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SEDUTA INAUGURALE E LAVORI DEL CONVEGNO | 
(16-17 dicembre 1949) 


La XI riunione scientifica della Società italiana di demografia e sta- — 
tistica svoltasi sotto gli auspici della Camera di commercio, industria e 
agricoltura di Milano, ebbe luogo nei giorni 16 e 17 dicembre 1949 nei. 
locali della Camera stessa. Pr 

Circa 170 soci individuali e collettivi parteciparono ai lavori, con 
numerose rappresentanze di Ministeri, Enti culturali e con l'intervento gli 
eminenti studiosi. ta 

Il Presidente della Camera di commercio, dott. Jucker, portò ai con- 
venuti il saluto della Camera stessa, mettendo in particolare evidenza, ino 
una dotta sintesi, la utilità del convegno per i problemi oggetto di discussione RI 
1 prezzi e il reddito. Il Rettore dell’Università, prof. De Francesco, a nome. 
. del Ministro della pubblica istruzione, formulò i migliori voti per gli ira 0 
portanti lavori della riunione scientifica. L’ Assessore del Comune per la 
statistica, avv. Re, comunicò, con elevate parole, l’adesione cordiale 0 "® 
Sindaco di Milano, dichiarandosi ben lieto che la Società avesse scelto. 
città di Milano a sede di un convegno di studi economici e statistici. IL 
discorso inaugurale fu tenuto dal Presidente della Società, prof. Lanfranco Maroîi. 

I lavori furono presieduti a turno dallo stesso Presidente prof. Ma- 
roi e dal prof. Vinci dell'Università di Milano e consigliere del Sodelifio i i 

Nel pomeriggio del giorno 17, guidati dal prof. Luzzatto- Fegiz, direttori AI 
della Doxa, un numeroso gruppo di soci fece una visita alla fabbrica di 
macchine statistiche della I. B. M. ho 

Alla chiusura dei lavori ebbe luogo una riunione del Consiglio di 


Presidenza per la discussione di argomenti relativi all'attività ed allo SeSERi h o 
à della Società. { 
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Alle Autorità le quali hanno accolto il cortese invito di partecipare 
a questa riunione; ai Soci che, malgrado qualche disagio, hanno voluto 
intervenire al Convegno ed anche a quelli assenti, molti dei quali hanno 
espresso il dispiacere di non poter essere fra noi, il saluto più cordiale. 

Per l’undicesima volta la Presidenza della Società italiana di demo- 
grafia e statistica raccogliè i suoi soci in una adunanza scientifica allo 
scopo di trattare argomenti e problemi di carattere teorico e pratico 
nel campo degli studî aventi a base metodi e indagini di carattere sta- 
tistico. ; 

In relazione ad una disposizione del suo statuto, la Società avrebbe 
dovuto alternare le proprie riunioni nelle diverse città italiane; ma per 
ragioni di vario ordine i due precedenti convegni, dopo la triste paren- 
tesiî bellica, dovettero essere tenuti a Roma dove, trovandosi la sede 
ed il maggior numero dei soci, essi si presentarono anche di più facile 
crganizzazione. 

Questa volta, essendosi data l’occasione di prospettare i nostri desi- 
deri ai dirigenti di questa Camera, abbiamo avuta la soddisfazione di 
ricevere da essi la immediata offerta di tenere sotto î loro auspici il 
nestro Convegno. 

Vadano all’illustre Presidente, al Segretario e Vice Segretario ge- 
nerale, ai membri tutti della Giunta camerale milanese il più cordiale 
ringraziamento e la più viva gratitudine mia e della Società. 

Ed ora permettete che apra una breve parentesi in questo mio discor- 
so inaugurativo e intrattenga l’eletto uditorio su qualche cosa che avreb- 
be dovuto costituire argomento limitato all’ Assemblea dei soci. 

— Ma io stimo utile che la vita della nostra Società sia conosciuta al 
di fuori della cerchia di coloro che ne fanno parte; che questo nostro 
sacrario di energie, di sacrifici, di aspirazioni e di speranze, esca dal- 
l’ambito di una Accademia e sia sottoposto all’attenzione e al giudizio 
di quanti amano la cultura e la scienza. 

Non posso nascondervi, anzitutto, che la nostra esistenza è ben dif- 
ficile; che le quotidiane prove a cui vengono sottoposti i nostri sforzi 
per assicurare la vita materiale del Sodalizio sono assai dure. Con quanto 
dolore si deve constatare il senso di incomprensione e di indifferenza 
di fronte alla esposizione delle nostre, sia pur modeste, ma assolute neces- 
sità; con quanta amarezza si debbono raccogliere le ripulse di un piccolo 
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aiuto che fa immediatamente crollare un progetto 0 smorzare l’entu- 
siasmo di una proposta; con quanta nascosta umiliazione si debbono 
ricevere quelle piccole e assai rare sovvenzioni che si prospettano sempre 
come concessioni straordinarie e di favore. 

Le tristezze sono, tuttavia, compensate dai conforti. Ed i. con- 
forto maggiore ci è dato dalla fiducia e dall’affetto dei nostri so?ci, 
dal loro numero in continuo aumento, dal consenso che viene manife- 
stato di frequente alla Presidenza per le sue iniziative, dal desiderio 
espresso dai soci che il Sodalizio intensifichi ed estenda la sua opera, 
dalla lieta constatazione che la Società si va affermando sempre più bres- 
se gli studiosi del nostro Paese. 

Ed è con senso di viva soddisfazione che mi piace rendervi noto che 
anche all’estero la Società è apprezzata e che gli studiosi italiani nel 
campo statistico ed economico sono più conosciuti che in passato proprio 


attraverso le nostre pubblicazioni e le varie forme di propaganda scien- . 


tifica. 

In occasione della XXVI sessione dell’Istituto internazionale di 
statistica del settembre scorso a Berna, è stata accolta con molto coni- 
piacimento la domanda di affiliazione della Società a quel massimo or- 
gano statistico ed è stata accettata, con particolare entusiasmo, la pro- 
posta di specifica intesa fra la nostra Società ed alcune Società esiere di 
statistica: per ora quella francese, quella belga, quella olandese e quella 
svizzera; intesa che è stata costituita in una cordiale riunione dei Pre- 
sidenti e Segretari generali di detti Sodalizi e che si presenta con la 
prospettiva di fecondi ulteriori sviluppi. 

Bisogna aver provato la tristezza derivante dalle difficoltà di varia 
natura di cui si è fatto cenno, per comprendere l’intima gioia che nasce 
dal vedere coronati di successo questi rapporti col mondo scientifico na- 
zionale e internazionale e dall’accorgersi come in questo modo si possa 
contribuire a mantenere alto il prestigio culturale della Patria. 

Ricollego subito, signori, questo senso di sollievo morale e di spe- 
ranza con un’altra intima soddisfazione: quella di sapere che a base 
della nostra azione, del nostro lavoro esiste un'alta finalità: quella scier- 
tifica, che impegna le più nobili forme dell’attività umana e che allo 
stesso tempo contribuisce a far luce su problemi destinati ad operare 


sull’assetto sociale dell’umanità. cÉ 


Oggi la scienza — e non vi appaiano forse inutili questi richiami 


in una così eletta adunanza di studiosi în un luogo ove si discutono ogni 


giorno problemi di vitale importanza pratica — oggi la scienza, dicevo, 
attraversa indubbiamente una fase di complessa evoluzione. 


E° ben nota l’importanza attribuita al metodo in alcuni periodi 


della storia del pensiero umano: quello specialmente che si gloria dei 
nomi di Galileo, di Bacone, di Des Cartes, quando si seppe sostituire 


alle artificiose classificazioni di marca aristotelica, l’indagine matematica 


e l’esperimento. 


Oggi noi siamo in un periodo particolarmente fecondo, in cui il 


problema del metodo suscita intorno a sè interesse non minore di allora, 
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essendo vivamente sentito il bisogno di interpretare le proposizioni della 
scienza e di attribuire ad esse un valore ben definito. 

Se non mi è dato, naturalmente, di discutere in questa sede dello 
atteggiamento critico della metodologia moderna, è certo che alla inde- 
terminatezza ed ambiguità dei concetti e delle proposizioni si tende a 
sostituire sempre più il rigore logico dei limiti e della determinazione. 

Il camino percorso dalla scienza è sempre stato questo: una lotta 
lunga e difficile contro pregiudizi che la nostra cultura ha inavvertita- 
mente assorbito dalle culture precedenti, contro le idee troppo facili o 
verità non abbastanza discusse; un'analisi sempre più profonda di tutti 
i più sottili anelli del nostro ragionamento. 

E lo sviluppo della scienza è stato sempre in rapporto alla maggior 
chiarezza con cui i concetti, anche i più difficili, sono diventati oggetto 
di ricerca scientifica traendoli fuori dal campo della vaga intuizione per 
definirli in forma esatta e stabilire le linee della trattazione in modo 
più sicuro. 

Sarà quindi campo della metodologia l’analisi rigorosa e quanto più 
precisa dei termini e conceiti scientifici nei singoli rami della scienza; 
il complesso, cioè, delle regole logiche che determinano l’uso e perciò il 
significato dei concetti stessi. 

E’ così che molti problemi si risolvono, altri si semplificano e molti 
sî scindono in problemi separati, la cui reciproca confusione genera 
gravi difficoltà nella loro soluzione. 

Ed un altro momento dell’attività scientifica occorre precisare: quel- 
lo della scienza la quale, intesa come conoscenza, ci consente di parago- 
nare, raccogliere, semplificare le percezioni e ritrovare in esse elementi 
comuni; il che permette di ridurre fatti più complessi a fatti semplici e 
dedurre, mediante questo processo, concetti generali che tendono ad un 
preciso scopo: la previsione, cioè, di manifestazioni fenomeniche quando 
siano date le condizioni nelle quali, secondo lo schema proposto, queste 
manifestazioni debbono effettuarsi. 

E si consideri che questo sviuppo della scienza si attua sempre in 
‘maniera da estendere, non eliminare la validità della concezione ante- 
riore: esiste, cioè, una tendenza caratteristica in tutto lo sviluppo scien- 
tifico, che può definirsi quale la coerenza della scienza. Si elaborano 
di continuo concetti, diversi da quelli tradizionali, man mano che si 
arricchisce il nostro patrimonio di conoscenze e di esperienze; sicchè 
lo schema di pensiero nel quale si inquadrano le ulteriori manifestazioni 
può essere più ricco di elementi e più vario di atteggiamenti perchè sono 
aumentati gli aspetti dei fenomeni da interpretare; ma la scienza come 
tale, nel suo divenire, nella sua azione rimane nella sua essenza quella 
che è sempre stata fin dalle sue prime manifestazioni. 

‘Non dimentichiamo, però, che l’interpretazione del fenomeno in 
rapporto alla mente che lo contempla e lo osserva dipende dalla posizione 
spirituale di chi compie l’indagine; e da questo punto di vista tutto lo 
sviluppo storico della scienza deve considerarsi come un'attività conti- 
nuamente rinnovantesi dello spirito, attività che cambia di orientamento, 
di direzione sotto l’effetto di dati empirici continuamente diversi e che 
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le leggi dell’universo sensibile; essi si sono altresì rivelati capaci di de- 
terminare profonde innovazioni non sono nel tenore di vita dell’uon:o ma 
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presenta nei suoi diversi stati. una diversità dipendente dall’aumentata 
ricchezza di osservazioni, e cioè dall’aumentata finezza della tecnica. 

E non dimentichiamo, ancora, che le conoscenze scientifiche hanno 
altresì il fine di nobilitare l’attività scientifica trasformando il teorico 
in pratico. 

Ci fu un tempo in cui la ricerca scientifica poteva venire considerata 
come la naturale e più nobile manifestazione del bisogno innato nel- 
l’uomo di conoscere e far conoscere il modo e il perchè delle cose e dei 
fenomeni che cadono sotto il dominio dei nostri sensi, e costituiva privi- 
legio dei dotti ed oggetto di timoroso e quasi religioso rispetto da parte 
delle masse. Successivamente i progressi della scienza e della tecnica non 
lianno toccato più soltanto le nostre concezioni ideologiche sulla natura e 


altresì nelle modalità dei suoi rapporti cogli altri uomini. Sicchè la 
ricerca ha cessato di essere una pura manifestazione dell’intelletto e si 
è rivelata operante sull’assetto sociale dell'umanità. 

Questo legame di interdipendenza fra il progresso scientifico e la vita 
reale coi suoî bisogni e le sue funzioni sociali ha oggi fondamentale 
importanza, in quanto conferisce alla ricerca scientifica una funzione 
nobilissima. 

Ma perchè il progresso scientifico si rinsaldi e si colleghi con quello 
che deve essere il progresso morale, umano della Società moderna e sia 
quindi proficuo ed efficiente, occorre anche che la ricerca sia organizzata, 
che gli studî abbiano non solo un legame ideale, ma effettivo in una col- 
laborazione continua e serena, ispirata alle altissime finalità della scien- 
za e delle sue realizzazioni. i 

Ed è questa la funzione delle società scientifiche che non siano 
sterili accademie, ma operanti centri di studio e di attrazione. E necessa- 
rio che cadano quelle barriere materiali e psicologiche entro le quali 
gli studiosi non di rado quasi compiacciono di isolarsi. Ed attraverso 
questi centri di studio non dovrebbero esservi limiti anche per i più 
loritani cultori della scienza; le varie istituzioni nazionali dovrebbero 
offrire il mezzo di periodici contatti ai fini di un sistematico coordina- 
mento di talune attività in determinati settori scientifici. 

Molto utilmente si cerca di dar vita ad unità vaste di unioni inier-. 
nazionali politiche ed economiche; ma non si dimentichi che la colla- 
borazione scientifica si presenta e si raccomanda come uno dei mezzi più. 
adatti per preparare e favorire le intese di vario ordine fra le nazioni 
ed i popoli. 
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Gli argomenti che costituiscono oggetto di discussione ufficiale in 
questo Convegno, sono tra quelli che per il loro peculiare carattere ri- 
ciriedono 0 una continua revisione per il progredire dei criteri generali a 
cui essi st riportano e dei brocedimenti di ricerca impiegati o un più vasto 
campo di applicazioni per la riforma dei principî teorici che ne costitui-. 
scono il fondamento. 
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Si fa spesso richiamo a principî logici nella trattazione di determi- 
nati problemi; e va spiegato che tutte le forme logiche (con le loro pro- 
prieià caratteristiche) nascono attraverso un lavoro di indagine e con- 


 cernono il controllo dell’indagine in vista dell’attendibilità delle asser- 


zioni prodotte. 

Uno dei problemi su cui si è creduto opportuno richiamare latten- 
zione dei nostri Soci è quello così attuale dei prezzi. Il nocciolo delln 
teoria economica invero è la teoria del prezzo: prezzo delle merci, del 


. lavoro, dell’uso della terra e del capitale ecc.; talchè, abbandonata ogni 
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concezione semplicistica dei prezzi fissati di arbitrio o dipendenti dal 


caso, îl problema fondamentale della teoria economica è quello di sapere 


da che cosa î prezzi siano determinati. L'idea che l’equilibrio fra do- 


manda ed offerta possa stabilirsi separatamente per ogni merce e che 


l’equilibrio del mercato risulti da una serie di equilibri parziali, ind:- 
pendenti l’uno dall’altro, è superata, sì che oggi il problema dei prezzi 
si presenta sotto il profilo di schemi teorici i quali convergono nella teo- 
ria deil’equilibrio generale del mercato, merito della scuola di Losanna. 


_e che segna certamente un progresso nell'evoluzione della teoria del 


prezzo. 

In base a questa teoria tutte le quantità economiche sono interdi- 
pendenti ed î prezzi formano un sistema le cui parti sono legate da con- 
nessioni più o meno strette; sicchè una variazione che si produce in una 
parte del sistema, si ripercuote anche sulle altre parti. 

Il concetto di interdipendenza delle quantità economiche, di cui 
la teoria dell’equilibrio economico dà una dimostrazione rigorosa, ha una 
grande importanza metodologica in quanto il metodo che essa usa, e 


cioè il confronto fra il numero delle condizioni e quelli delle incognite, 


si dimostra molto fecondo, aprendo la via ad indagini veramente »bro- 
ficue sull'andamento dei prezzi, ed illuminando altresì particolari diret- 
tive di politica economica. 

La scienza, non si esaurisce nel fondare schemi teorici, i quali sono 
soltanto uno strumento per spiegare la realtà, e cioè le reali connessioni 
tra i fatti economici; è necessario che le teorie e le ipotesi siano messe 
di continuo a confronto con i fatti della vita economica e che alla luce 
di questi si sviluppino e si perfezionino. 

Il problema dei prezzi — anche per quanto si ricollega alle recenti 
discussioni circa il loro andamento — ha bisogno di una documentazione, 
la più esauriente 2 rigorosa possibile, non solo mediante la raccolta accu- 
rata di quanto già si possiede in materia, ma coll’effettuare rilevazioni 
nuove che mettano in evidenza aspetti non ancora documentati in niodo 
completo. E° da ritenere che le indagini nel campo dei prezzi siano an- 
cora insufficienti e che i compiti di studio in materia siano ancora 


assai vasti. 


Nelle recenti discussioni sull'andamento dei prezzi al minuto si è 
parlato, per esempio, assai spesso di vischiosità, la quale dovrebbe spie- 
gare e giustificare il troppo lento adeguarsi dei prezzi al minuto rispetto 
a quelli all’ingrosso. Ma. in relazione al diverso grado di vischiosità deite 
merci e delle condizioni degli scambi, non si sono fino ad ora condotte 
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rilevazioni atte a determinare se e come e fino a qual punto il feno- 
meno influisca sull'andamento dei prezzi. Il fenomeno delia vischio- — 
sità dei prezzi in genere dipende la circostanze varie: l’indoie imerceo- 
logica dei beni scambiati, lo stadio di lavorazione, la dimensione e 
la frequenza degli scambi, la lunghezza del ciclo produttivo, il carattere ; 
psicologico degli operatori, il grado di fluidità delle domande e delle 
offerte sul mercato, l’esistenza di prezzi consuetudinari, la topografia 
delle correnti commerciali ecc. 

La esistenza di categorie di prezzi che rimangono invariati per lun- 
go tempo o che variano lentamente e lievemente, è causa di maggiore 
rapidità di variazioni e di accentuazioni di variabilità per altri prezzi; 
ed ancora, quando circostanze politiche o altri interventi estendono la 
zona dei prezzi vischiosi, si accresce e si rende più rapida la variabilità sta 
dei prezzi non vischiosi. 

I prezzi che si formano sul mercato, direttamente o indirettamente! 
determinano la dimensione delle mercedì, degli interessi, delle rendite, 
dei profitti, dei flussi di redditi che fanno capo alle economie dei vari 
cperatori che agiscono sul mercato. 

In apparenza la vischiosità dei prezzi imprime stabilità alla posizione ; e 
degli operatori vincolati ai prezzi* medesimi; ma, in fatto, si verifica È x 
quello che potrebbe dirsi il paradosso della vischiosità; la stabilità ap- 
parente corrisponde ad una variabilità reale di posizioni, a variazioni 4 
nella dimensione effettiva di molti redditi. È 

Basta quanto si è detto a mostrare conie la documentazione sialtalari 
ca in materia corrisponda ad una viva necessità, mentre comprova d'altra 
parte che l’economia, malgrado il suo aspeito astratto, vuole essere una 
scienza eminentemente realistica. x È. i 

Ed anche nelle tesi in contrasto per quanto riguarda appunto a vil 
schiosità dei prezzi al minuto: di chi afferma che aumentando il irumrero i 
dei prezzi diminuirebbe la vischiosità e di chi obbietta che l'abolizione — 
detla licenza aumentando gli esercizi aumenterebbe i costi di distribu- | 
zione risolvendosi a danno del consumatore, dovrebbero gli assertori es- 4 
sere in grado di documentare i diversi punti di vista per cercare di de- 
terminare quale sia l’ottima relazione fra numero di negozi e massa Pip 

vendite, jra numero di negozi e l'estensione topografica del loro mer 
cato. 


4 af 


Ma tutta la questione dell'andamento dei prezzi al mrinuto in tape 
porto con quello dei prezzi all'ingrosso —- che è strettamente collegata — 
all'andamento del costo della vita, e perciò al livello dei salari ed al po- 
tere di acquisto del consumatore, — si polarizza intorno ad un gruppo 
di ricerche che vanno condotte armonicamente ed esaminate nel loro 
complesso per trarne giudizi sicuri. 

Il prezzo al minuto è sostanzialmente la risultante di tutti i costi che 
sono necessari per adattare, nella forma jisica e nella distribuzione di 
tempo e di luogo, le merci o le derrate ai bisogni del consumatore. No 
si deve guardare soltanto all’ultimo tratto del processo froduttive 
disiributivo, ma all’incidenza dei costi per ogni tratte del ciclo. 
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Ii problema dei costi di distribuzione investe l’intero sistema pro- 
duttivo e distributivo oggi in atto; non si tratta solo di una conoscenza 
soddisfacente dell'ordine di grandezza dei varî oneri, ma della loro mi- 
nore o maggiore importanza a seconda dei rami di commercio e dei tipi 
e dell'ampiezza dell’azienda; l'azienda, sia industriale che commerciale è 
bensì affidata all’iniziativa privata, ma implica pure un interesse pub- 
blico sì che la sua struttura e il suo funzionamento rientrano nell’esa- 
me della organizzazione economica generale. 

Le richieste e gli studi dovrebbero avere una base sul servizio di di- 
stribuzione delle merci: numero degli esercizi, loro dimensioni, toro di- 
slocazione territoriale altri caratteri economico-stalistici, per poi pas- 
sare all'esame dei varî oneri: oneri tributari, spesa di personale, affitto, 
costi speciali di lavorazione, spese per comunicazioni, spese di mediazio- 
ne, di conservazione, di magazzinaggio, ammortamenti, ecc. e conside- 
rare il tutto legato all'ambiente, e cioè all’organizzazione del commer- 
«cio, che si ramifica în varî tipi aziendali di maggiore o minore coniples- 
sità: commercio ambulante, piccola azienda familiare, media azienda di 
vendita, azienda specializzata, grandi magazzini. 

Invero, sulla necessità che il commercio al minuto sia esercitato da 
tipi diversi di organismo a seconda delle condizioni locali e di fatto pre- 
valenti, secondo le consuetudini, secondo la distribuzione della popola- 
zione, nessuno può dubitare. Entro l'ambito del commercio tutte le for- 
me dì azienda e tutte le dimensioni relative sono necessarie, perchè il 
consumatore è vario e bisogna andare a cercarlo e servirlo da per tutto, 
sia nel centro cittadino, sia nelle mille borgate, sia nei casolari sparsi: 
allo stesso modo di un sisiema di irrigazione, che deve essere costituito 
da grandi canali, da canali minori sino ai piccoli rivoli che portano la 
benefica acqua ad ogni zolla per farla rifiorire e produrre. 

Purtroppo le indagini deci prezzi al dettaglio in base a questa mas- 
sa di osservazioni e di fattori sono state fino ad ora in scarsa misura effet- 
tuate. I prezzi al minuto sono il risultato di tali e tante componenti, così 
variabili e di andamento così diverso, che deduzioni o conclusioni di ca- 


_rattere generale, non basate su specifici elementi, sarebbero di ben assai 


limitato valore. 

Gli studî, per esempio, che altrove, nel campo commerciale sono svi- 
luppati circa l’organizzazione dei mercati, la delimitazione e la conoscen- 
za delle aree di mercato, la determinazione delle zone di commercio in 
rapporto ai prodotti e quindi l’area di attrazione dei varî centri commer- 
ciali, la legge di gravitazione in particolare del commercio al dettaglio; 
studi che in Italia cominciano appena ad essere avviati, sono di fonda- 
mentale importanza per quelle ricerche di mercato che mirano a miglio- 
rare la tecnica della distribuzione delle merci e dei servizi nell'interno del 
paese. 

Merita di essere qui ricordato quanto Luigi Einaudi ha scritto per 
raccomandare lo studio del mercato, ai fini del suo perfezionamento. 

« Il mercato — Egli scrive — non è solo un mezzo per stabilire dei 


prezzi che soddisfino contemporaneamente produttori e consumatori e 


‘ diano a ciascuno di coloro che hanno contribuito alla produzione un com- 


14 LANFRANCO MAROI 


penso proporzionato ai loro costi ed alla loro fatica, ma è to uno 
strumento, un meccanismo per mezzo del quale gli uomini indirizzano, 
guidano la produzione in guisa che sì producano precisamente quelle cose, 
quei beni e precisamente di quella qualità e in quella quantità che cor- 
risponde alla domanda che essi effettivamente fanno ». 

Mentre nei sistemi di produzione industriale con le fabbricazioni di 
massa, con un impiego sempre maggiore di attrezature meccaniche, con. 
la possibilità di scelta della ubicazione più adatta, e cioè più economica, 
e con progressi di vario genere, si è riusciti a ridurre i costi unitari di 
produzione; nei sistemi di distribuzione commerciale dove i progressi sono 
meno notevoli ed i principi di razionalizzazione non sono applicabili nel- 
la stessa misura che nelle fabbriche, il passaggio delle merci dalla brodu- 
zione al consumo frazionato nel tempo e nello spazio si presenta certa- 
mente più costoso. 

Si tratta di fare in modo che il cammino fra produzione e consunio 
non sia inutilmente tortuoso, che la distanza fra l’una e l’altro sia ac- 


corciata,. che siano eliminate inframettenze non necessarie, che siano 


diminuite resistenze e attriti. i 
Ecco, quindi, come si rende necessaria una vasta documentazione - 
carattere anzitutto statistico, e poi anche informativo, sull’attrezzatura 


e sul movimento dei mercati, sulla potenzialità delle aziende esistenti, — 


suil’ammontare delle scorie, sulla velocità di rotazione delle merci nelle 
varie fasi di scambio, sull’ammontare e sulla stazionalità delle vendite, e 
în genere su tutti i costi di distribuzione. 

Mi sono forse intrattenuto un po’ a lungo sui prezzi al dettaglio; ma 


più che la pretesa di occuparmi del problema, abbastanza complesso del 


resto, lo scopo è stato quello di mettere in evidenza come soltanto l’osser- 
vazione diretta e la critica del materiale statistico possano dare modo di 
approfondire questa ed altre questioni in materia di prezzi. 


Nel campo economico sono numerosi i fenomeni che abbisognano di 
una precisazione del loro contenuto in rafporto alle diverse finalità che 
i vogliono raggiungere o agli assunti che si desidera mettere in evidenza; 


precisazione a cui poi fa seguito una fase di valutazione quantitativa de- 


gli elementi che vanno presi in particolare considerazione in relazione "a 


a determinate ipotesi. ' 
Si tratta, quindi, di una speciale trattazione logica che dà alla cono- 
scenza di quei fenomeni una base sicura e costruttiva. x 
Il fenomeno del reddito — che è fra essi — occupa un posto im- 


portante in economia essendo collegate al reddito le maggiori questioni e 
teorie di carattere economico; nè va dimenticato che nel campo della sta- 


tistica economica il reddito nazionale misura la prosperità economica "E 
nerale forse meglio della ricchezza nazionale. 
Se numerose e notevoli erano le divergenze che sussistevano in das 


sato circa il contenuto del reddito nazioneie, è da credere che oggì, in 
seguito alle trattazioni più ampie e dettagliate dell’argometîto, i concetti 
in contrasto si sono venuti chiarendo, pur dovendosi ritenere che, data 
la complessità dell'argomento, esso resta sempre di così vasta portata, 
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da considerare non sopita la questione di determinare i limiti di conte- 
nuto, tanto più necessari quanto più sì desidera giungere a concrete va- 
lutazioni statistiche. 

Partendo dal presupposto che il reddito sia un flusso di beni e di ser- 
vizi e che questo flusso, se di spettanza di un individuo, forma il reddito 
individuale, se invece comprende tutti î beni e servizi nuovi che via via 
si rendono disponibili in un paese in un determinato periodo di tempo, 
costituisce il reddito sociale o nazionale, si dovrebbe essere di accordo 
ber chiamare reddito reale di un individuo il flusso dei beni e servizi che 
questi si procura in un determinato periodo di tempo col reddito mone- 
tario di cui dispone e che egli può quindi consumare senza intaccare il 
suo fondo iniziale di beni, e chiamare reddito reale di una nazione il 
flusso di tutti i beni economici (beni diretti e beni strumentali) e di tut- 
ti i servizi utili che, nello spazio di tempo considerato, si producono nella 
nazione, dedotti i beni materiali non durevoii e il logorio dei beni mate- 
| riali durevoli impiegati a produrli. E poichè la produzione di beni e ser- 
vizi è economicamente creazione di utilità e il consumo dei beni impie- 
gati a produrli, distribuzione di utilità preesistenti, così il reddito reale 
netto si risolve economicamente nella somma di tutte le utilità nuove 
che la nazione produce durante lo spazio di tempo considerato. 

Laddove un individuo erogando il suo reddito monetario, trasforma 
questo effettivamente in un flusso di beni e servizi, perchè tutti gli in- 
dividui che vivono in una nazione possano trasformare giorno per gior- 
no il loro reddito monetario in reddito reaie, è necessario che i beni e 
servizi, di cui questo consta, siano di continuo prodotti. E perciò quando 
dal reddito di un individuo si passa a quello di una collettività, bisogna 
risalire alla fonte da cui i singoli redditi individuali scaturiscono; e al- 
lora risulta chiaro che a base del reddito reale di una nazione sta effetti- 
vamente il flusso della produzione nazionale. E ancora: mentre il reddito 
monetario individuale consta effettivamente di un flusso di moneta, la 
quale funge in esso da mezzo di scambio o di pagamento, il reddito mo- 
netario di una nazione non consta di un ilusso materiale di moneta, as- 
surdo e inconcepibile, ma è imvece puramente e semplicemente il risul- 
tato di un computo statistico - contabile, in cui la moneta funge du co- 
mune misura del valore. 

A base, quindi, del concetto di reddito si pone la misura dell’attività 
produttiva, tanto che in qualche definizione si fa espressa menzione di 
escludere dai valori finali dei beni gli incrementi non dovuti a fattori pro- 
duttivi, ed ancora la materialità, e cioè oggettività o realtà degli elementi 
costitutivi; materialità intesa non soltanto con riferimento alle cose, ma 
anche ai servizi, i quali anch'essi si concretano in azioni materiali. 

Iì flusso, dunque, in questione risulta, dal punto di vista în esan:e, 
come una massa di beni e servizi emergente dalla produzione nazionale 
dopo che sia stata assicurata la reintegrazione dei capitali fissi consumati 
nel processo produttivo. 

La misura del reddito prodotto è daia dalle statistiche della procu- 
zione integrate dai dati sui servizi. E’ intorno a questi ultimi che le di- 
scussioni sono piuttosto vive. Si fa, per esempio, questione se tutti 1 ser- 
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vizi pubblici si debbano considerare in ogni caso come beni economici e 
computati nel calcolo, mentre altri tende a restringere tale trattamento 
a quei servizi pubblici soltanto la cui utilità sia evidente non solo dal 
punto di vista delle pubbliche utilità, ma anche dal punto di vista del 
privato che ne sente effettivo bisogno e che sarebbe indotto a procurai- 
seli se la pubblica amministrazione non si incaricasse di fornirglieli. 
Per molti servizi esiste un mercato, ed essi vengono computati nel 
reddilo quando siano prestati da altri, ma non vi vengono computati 
quando sono prestati a favore di sè stessi. E man mano che la divisione 
e la specializzazione del lavoro si accentuano e si intensificano gli scam- 
bi vi è tendenza a sostituire le prestazioni gratuite con lavoro retribuito. 
E’ stato anche messo in evidenza clie la corrente definizione di 


reddito contiene duplicati, come questo che essa mette gli uni accanto 


agli altri, beni e servizi, e può avvenire che si calcoli nel reddito una 
volta il bene duraturo che viene ad aggiungersi ai preesistenti ed un'’al- 
tra volta i servizi che esso rende e che erano stati già compresi, col de- 
bito sconto, nel valore del bene già computato. 

E’ da osservare, poi, ad ogni modo che mentre è meno difficile la 
rilevazione delle quantità prodotte dei beni materiali, più difficile invece 
è la rilevazione delle quantità prodotte dei varî servizi, non fosse altro 
che perchè alcuni gruppi di essi non sono divisibili in unità metriche 
uniformi e non sono quindi sempre rilevabili quantitativamente. Tale 
è, per esempio, il caso dei servizi relativi ai trasferimenti dei beni nel 
tempo e in genere tutti i servizi pubblici propriamente detti. 

Per quanto riguarda le valutazioni è noto come i beni debbano esse- 
re valutati al loro prezzo di mercato, ed i servizi relativi al trasferimento 
di questi beni da luogo a luogo, da tempo tempo, da persona a persona 
in ragione dell'aumento di valore che, mercè loro, questi beni conse- 
gQuono. 


Non è qui il caso di insistere sulle difficoltà in materia, specialmente 


agli effetti di non commettere duplicazioni. Teoricamente non sono am- 


messe che due soluzioni: o si valutano i singoli beni materiali al loro 
prezzo sul mercato di origine e nel momento della loro produzione; e in 
tal caso al loro valore complessivo così calcolato bisogna aggiungere 
quello dei servizi relativi al loro trasferimento; o si valutano invece i be- 
ni materiali al loro prezzo sui mercati di consumo e al momento del loro 
consumo; e in tal caso il valore dei servizi in parola non va computato a 
farte, perchè già compreso in quello dei beni. In pratica è difficile atte- 
nersi per tutti i beni materiali all’una o all’altra soluzione. 


Ma l’imperfezione dei risultati del calcolo va messa in rapporto anche | 


aa alire ragioni. 


Non è sempre agevole, anzitutto, determinare esattamente i beni. 
che vanno dedotti a titolo di costo. Oltre a ciò, se si tiene conto di quan- 
to si è in parte accennato, e che cioè non tutti i servizi i quali ber uno 


computo rigoroso andrebbero compresi fra gli elementi del reddito, sono 


in pratica determinabili nel loro valore monetario e che alcuni servizi di 


cerli beni durevoli di carattere strettamente personale, non sono per lo 
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« piu computati, appare chiaro come l'ammontare monetario del reddito 


sia generalmente inferiore al suo ammontare effettivo. 

Le questioni che si sono poste ed altre ancora potranno costituire 
oggetio di ulteriori e più esaurienti discussioni. 

Il concetto di reddito si modifica in materia più o meno sensibile se 
invece che al reddito ’’ prodotto ’’ si fa riferimento al reddito ’’ goduto ”?. 

Per passare dall’uno all’altro si considerano, come è noto, i beni cd 
1 servizi importati gratuitamente in un dato paese 0 accreditati come 
reddito di esso da altri paesi, in contronto a quelli esportati gratuita- 
mente da quel dato paese 0 da esso accreditati come reddito di altri pae- 
si. Tali partite — che sogliono riguardare il lavoro, il capitale o V’impre- 
sa — andrebbero considerate al netto delle quote consumate e investite 
nei luoghi di produzione e dovrebbero escludere i rimborsi totali 0 par- 
ziali dei crediti all’estero, che sono disinvestimenti di capitale e non 
trasferimenti di reddito. 

Reddito ’’ consumato ’’ sarebbe, invece, il reddito percepito dai 
membri della collettività, detratta la parte risparmiata, e che viene speso 
sul mercato per l’acquisto di beni e servizi. Tale reddito, da calcolarsi in 
base alle statistiche dei consumi dei beni e dei servizi, servirebbe a darci 
al valore dei beni che un paese si procura effettivamennte in un anno col 
suo lavoro e non di quello che potrebbe procurarsi utilizzando tutto il 
reddito nazionale. E’ l’indice della prosperità di un Paese, del suo be- 
nessere, mentre quello prodotto è l’indice dell’attività produttiva svolta 
dal Paese durante il periodo considerato. 

Sta di fatto, — a conclusione di quanto si è esposto — che la impo- 
stazione del problema del reddito consiste da un lato nel determinare gli 
elementi che ne costituiscono ii contenuto e dall’altro nello stabilire i 
criteri di calcolo. 

E’ necessaria una conveniente e chiara impostazione degli elementi 
di contenuto prendendo in considerazione oltre i fondamenti logici, gli 
aspetti economici del concetto di reddito che debbono convertirsi in 
concrete valutazioni statistiche. Questi criteri non sono purtroppo uni- 
formi nel tempo e nello spazio, per cui nel confronto dei redditi occorre 
andare molto cauti nelle conclusioni e sottoporre sempre i dati ad accu- 
rata analisi. Basti considerare le difficoltà che sorgono in rapporto alla 
variabilità dei bisogni di due popoli diversi o di uno stesso popolo in 
tempo diversi. 

I criteri di calcolo, poi, sono legati alla disponibiltà di attendibili 
dati statistici e ad una adeguata organizzazione di rilevazioni statistiche 
nei vari campi dell'attività economica. Possiamo dire che il grado di fer- 
fezione delle statistiche di un Paese possa determinarsi dal grado di per- 
fezione delle valutazioni nel campo del reddito. 

Non si dimentichi, tuttavia, a proposito di calcoli, quanto è stato 
aculamente osservato, che il reddito è pur sempre una somma di prezzi, 
e cioè il risultato di certe valutazioni di merci e di servizi. Sui prezzi di 
tutte le merci e di tutti i servizi influisce l’importanza che gli individui 
attribuiscono a quelle merci ed a quei servizi, e il sistema dei prezzi è 
intimamente connesso col modo come sono distribuiti i redditi indivi- 
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B;:>) duali. Se questa distribuzione cambiasse, si altererebbero tutti i prezzi, e 
È | pur restando costanti le quantità di merci e di servizi, il loro valore 
fa complessivo varierebbe per es. i prezzi delle merci comperate special- 


mente dalle classi ricche, e dei servizi personali prestati a queste classi, 
probabilmente diminuirebbero molto considerevolmente se la distribu- 
zione dei redditi individuali si facesse meno disuguale. 

Accanto agli studî sul valore complessivo del redaito vi sono gli stu- 
dî sulla distribuzione del reddito; ed è questo un altro campo aperto alle 
ricerche ed all’esperienza diretta. 

Si intende che nelle valutazioni del reddito nazionale è implicita una 
certa stima della sua distribuzione, sia che si abbiano disponibili gli ele- 
menti dei prodotti nei varî rami di attività, sia che si abbiano disponibili 
i consumi; e quanto più analitica è la valutazione del reddito, tanto più 
completa sarà la conoscenza della sua distribuzione in base agli elementi 
su indicali. 

Ma le ricerche maggiormente interessanti sono quelle che riguardano 
la distribuzione dei redditi individuali o familiari. Gli studî intorno alla 
distribuzione dei redditi e patrimoni, come è stato anche di recente ri- 
conosciuto, si sono arrestati alle conclusioni di alcune diecine di anni ja, 
e specialmente a quelle della ?’ legge dei redditi ’’ di Pareto che parve 
aprire orizzonti alla legge induttiva dei fenomeni sociali, preludendo al- 
la scoperta di altre leggi economiche empiriche ed alla determinazione di 
altre costanti economiche. 

Malgrado egli affermasse che la curva dipende in sostanza dalla na- 
tura dell’uomo, e che profondi mutamenti dell’organizzazione economica 
della Società non potrebbero avere sensibili influenze sulla legge di 
distribuzione dei redditi individuali, è cerio che l'influenza delle con- 
dizioni economiche è di notevole entità. E le ricerche ulteriori vanno 
indirizzate in tale senso. 

Finora le fonti statistiche più sfruttate sono state quelle fiscali, le 
quali, però, come è noto, presentano varî inconvenienti, fra cui di es- 
sere incomplete a causa delle evasioni, di essere monche per effetto degli 
esoneri, e quindi lacunose nella zona delle categorie dei redditi minimi 
di maggiore interesse scientifico. 

Si ricorre anche alle seriazioni dei patrimoni che si trasmettono fee, 
causa di morte, e questa fonte, destinata a notevole sviluppo, si presenta 
di maggiore importanza e precisione. 

Vanno acquistando valore le indagini dirette, finora a carattere rap- 
presentativo, per mezzo di stime dei salari, degli stipendi, dei redditi 
professionali ed agrari, e quelle relative aì redditi familiari in base a ri- 
levazioni sui bilanci di famiglia. A dati individuali vanno preferiti quel- 

li familiari in quanto il nucleo familiare consente, mediante la comunione 
dei redditi individuali, il conseguimento di un certo livello di vita, livel- 
lo che non sarebbe possibile nel caso di economie individuali. 

Le statistiche dei consumi sono state oggetto di esame e di studio el via 
anch'esse sono destinate a fornire in via indiretta curve complete 0 quasi. 
dei redditi familiari. Poichè per molti consumi esiste una sicura correla- 
zione fra la spesa annua o mensile per una data voce e la spesa totale o : i 
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reddito, è possibile risalire in via induttiva dalla spesa media di un 
gruppo di famiglie per un determinato consumo al reddito medic di 
quelle famiglie. 


Ci siamo riferiti a problemi attuali più che per pretendere di dettare 
soluzioni, per indicare sistemi e metodi di studio. 

E ci riallacciamo, per concludere, alle funzioni della scienza da 
cui eravamo partiti. 

La metodologia moderna non accetta nessuna posizione rinunciata- 
via: essa vuole andare a fondo in ogni questione. Vuole scoprire anche il 
motivo della insolubilità di certi broblemi e riesce spesso a trovarlo pro- 
prio nella loro forma imprecisa, nella loro mancanza di una struttura lo- 
gica esatta. 

Ii metodo rigoroso, sia che voglia dire prassi di laboratorio, o as- 
sieme rigoroso di norme tecniche e di regole, o abitudine mentale, si 
estrinseca nella trattazione obbiettiva delle questioni; nello siudio pro- 
fondo delle più diverse influenze dei fattori in azione; nella ricerca ra- 
gionata delle cause dei fenomeni. 

Si pensa da alcuni e sì sente ripetere di frequente che la scienza non 
possa raggiungere le essenze e quindi non possa assegnare le cause dei 
fenomeni. 

Che la scienza non possa giungere fino alla conoscenza profonda del- 
la essenza delle cose, può anche essere vero: questo è compito ed aspira- 
zione della filosofia. 

Ma che il non poter benetrare sin nell'intimo della essenza tragga 
seco la impossibilità di poter assegnare le cause prossime dei fenomeni 
è un equivoco che va chiarito. Altra cosa è, infatti, non potersi indagare 
dalla scienza le cause ultime dei fenomeni manifestanti tutta la loro in- 
trinseca costituzione; altra non poter dedurre dai fatti o indurre, pog- 
giando su di essi le conseguenze immediate dei fenomeni che consentano 
di cogliere le relazioni vicendevoli, di conoscere il perchè prossimo di 
quei fenomeni avendone conosciuto in qualche aspetto la natura. 

Oggi l’uomo di scienza sente sempre più vivo in sè l’anelito di fe- 
netrare anche, se gli fosse possibile, le ultime ragioni di essere dei suo 
oggetto di studio; e siamo sempre più lontani dall’equivoco che vuotereb- 
be la scienza di ogni suo contenuto, e cioè della realtà obbiettiva. 

Se la scienza non potesse assegnare le cause prossime dei fenomeni, 
se non potesse conoscere non soltanto come avvengono i fenomeni, ma il 
perchè dei fenomeni stessi, non sarebbe più scienza. L’uomo di scienza, 
in quanto tale, è indagatore dei fatti studiati con metodo rigorosaniente 
positivo. 

Ad altri, cioè al filosofo, toccherà, elaborando le conclusioni della 
scienza, di giungere alla visione più intima e grandiosa della realtà. 

Dietro il filosofo l’uomo di scienza che ha sete di profondità, aderirà 
a quelle concezioni filosofiche che sono meglio in accordo coi dati emer- 
si dai fatti, ma non come sperimentatore, bensì come uomo che sente 
l'esigenza dell’unitaria compiutezza della sua personalità, che desidera 
formarsi una sintesi armonica dei valori. 


Due grandi massime su queste funzioni della scienza. 

La prima: ’’ A me pare che quelle scienze siano vane e pieanna 
errori, le quali non sono nate PRES Pira madre di ogni cerlezza 
e che non terminano in nota esperienza * vd 

La seconda: ’ Data una causa necessaria si dà necessariamente an- $i 
che tale effetto, purchè non sia impedimento: in questo caso è d’uop È 
distinagere ciò che procede dalla causa e ciò che procede dall’impedi- 
mento 

Le massime sono di Leonardo, il genio italiano che ha segnata la ; 
strada al processo scientifico. se” 

Colla prima egli indica i limiti entro cui deve mantenersi l'indagine | 
della scienza positiva per la costruzione della certezza scientifica; colla — 
seconda egli spiega come sulla base delle osservazioni si proceda doc 7 x 
induzione della legge ricercando i rapporti causali. 

Leonardo vedeva, altresì, l'indagine scientifica non riposare se non A 
nella determinazione matematica della legge: *’ nessuna umana investi. 
gazione si può dimandare vera scienza, se essa non passa per le mate- 
matiche dimostrazioni ” (DI 

Apprezziamo, Sigtaci l’alto valore della scienza proprio mentre u . 
gono i grandi problemi della vita. 
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SULLA PRETESA UGUAGLIANZA FRA REDDITO 
ei ONA LEE VALORE: MONETARIO:DEL 
PRODOTTO NAZIONALE (REDDITO REALE) 


I. — In una comunicazione presentata alla VII Riunione della 
Società Italiana di Statistica, tenutasi in Roma dal 27 al 30 giugno del 
1943, ho avuto già occasione di richiamare l’attenzione degli studiosi 
di economia e di statistica sulla necessità di sottoporre a riesame al- 
cune delle opinioni da lungo tempo considerate come acquisite circa 
il reddito nazionale e le regole che debbono presiedere alle relative va- 
lutazioni. « Pur ammettendo — scrivevo — che il reddito reale, cioè 
il valore complessivo della produzione netta di beni e di servizi di un 
dato paese, sia concettualmente cosa diversa dal reddito personale, va- 
le a dire dalla somma dei redditi netti percepiti da tutti i membri di 
una collettività nazionale, la dottrina è stata finora concorde nell’affer- 
mare che fra l’uno e l’altro reddito debba sussistere un rapporto «di 
uguaglianza. Questo insegnamento sembra del resto derivare logica- 
mente dalla teoria dell’equilibrio economico per cui costi e prezzi non 
possono durevolmente divergere fra loro e, pertanto, la massa delle re- 
munerazioni dei fattori produttivi deve tendere a pareggiarsi col va- 
lore monetario dei beni prodotti. Ma tendere a pareggiarsi non vuol 
dire pareggiarsi effettivamente, nè in un periodo così breve (un anno) 
come è quello che generalmente si adotta nel calcolo del reddito, nè in 
periodi anche notevolmente più estesi, poichè non si può essere affatto 
sicuri che le differenze positive e negative abbiano, a lungo andare, ad 
annullarsi reciprocamente. Per ciò che concerne, ad ogni modo, le ri- 
levazioni statistiche. necessariamente legate a periodi brevi, una ugua- 
glianza, largamente approssimata, tra il valore della produzione netta 
nazionale di merci e di servizi e l'ammontare complessivo dei redditi 
netti percepiti dai membri della collettività nazionale può solo sussistere 
se l'economia del paese in esame si avvicina sensibilmente ad una si- 
tuazione di staticità, e particolarmente se le pubbliche spese risultano 
coperte, senza avanzi o disavanzi apprezzabili, dalle entrate effettive 
degli enti pubblici. Se invece, come è di regola nei tempi moderni, le 
‘singole economie nazionali sono dotate di un accentuato dinamismo, e 
se, per giunta, i pubblici bilanci presentano squilibri più o meno acceri- 
tuati fra entrate e spese effettive, ogni possibilità che la somma dei red- 
diti personali netti coincida col valore della produzione netta di merci 
e servizi viene a mancare. Donde la necessità di stabilire chiaramente 
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che, non solo dal punto di vista concettuale, ma anche sul terreno sta- 
tistico, l’una quantità è nettamente distinta dall’altra, abbandonando 
di conseguenza ogni pretesa di poter determinare l’una procedendo alla 
rilevazione o valutazione dell’altra quantità statistica ». 

La comunicazione formò oggetto di una breve discussione in cui 
fu riconosciuto sostanzialmente che essa conteneva utili osservazioni 
sull’argomento trattato. Rimase però nell'ombra il punto fondamentale 
che vi si sosteneva; e cioè l'infondatezza della tesi che postula l’ugua- 
glianza fra reddito reale e reddito personale. Per la generalità degli 
studiosi intervenuti alla riunione una tale uguaglianza era così eviden- 
te, così logicamente fondata, da non poter essere menomamente posta 
in discussione. 

Inutile dire che io rimasi altrettanto incrollabilmente convinto del- 
la fondatezza della mia tesi. Ed anche nei successivi anni, quante vol- 
te ho avuto occasione di tornare col pensiero sull’argomento, ho seinpre 
finito per confermarmi nella opinione già espressa, trovando sempre 
nuove ragioni a favore di essa, e nessuna contro. 

Mi ero tuttavia astenuto da qualunque ulteriore comunicazione 0 
scritto sull'argomento, sia perchè non volevo apparire troppo ostinato 
o presuntuoso, e sia anche perchè, nella mia qualità di studioso niar- 
ginale di questi problemi, ritenevo di aver fatto più del mio dovere 
comunicando le mie vedute a coloro che sono investiti delle maggiori 
qualificazioni accademiche e sui quali incombe il compito di affinare i 
concetti basilari ed i metodi d’indagine di cui si servono. 

Senonchè, discutendosi, nel 1948, in una riunione del « Comitato 
per lo studio dei problemi del reddito e della ricchezza » della opportu- 
nità di predisporre e seguire appositi schemi di rilevazione sul tipo di 
quello ormai noto col nome di « social accounting », mi è accaduto di 
osservare che, prima di entrare nel merito di tale questione, sarebbe 
stato necessario risolvere il problema che avevo posto, sin dal 1943, 
ai membri della Società Italiana di Statistica, e cioè se si poteva indif- 
ferentemente seguire il « metodo personale » od il « metodo reale » e 
cioè, in altri termini, se, rilevando o valutando il reddito personale, 
come si fa seguendo le direttive del « social accounting », si ottiene 
ipso facto la rilevazione o valutazione del reddito reale, e se lo stesso 
possa dirsi inversamente, quando si procede alla rilevazione o valuta- 
.zione del reddito reale come stiamo facendo; ad es., in Italia; o se, man- 
cando un ponte fra l’una e l’altra quantità, non si debba invece tendere 
ad effettuare l’una e l’altra rilevazione ad un tempo, ed intanto astener- 
si dal gabellare come valutazione del reddito reale quella che è soltanto 
una valutazione del reddito personale, e viceversa. 

A. seguito di questo intervento sono stato invitato, dal Presidente - 
del Comitato, a presentare una nuova comunicazione sull’argomento, 
e, pur memore dell’insuccesso subito precedentemente, non ho creduto 
di rifiutarmi, sperando forse in un esito più favorevole. Ho quindi pre- 
sentato uno scritto « Sulla necessità di rilevare separatamente ed indi- 
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tendentemente il reddito reale ed il reddito personale » che è stato di- 
stribuito ai soci del Comitato e successivamente discusso nella riunione 
del Comitato stesso che ha avuto luogo il 10 febbraio 1949. 


2. — Il risultato della discussione è stato questa volta forse un 
pò meno negativo di quello ottenuto cinque anni e. mezzo prima, in 
quanto una parte almeno dei presenti si è dimostrata propensa ad am- 
mettere la possibilità di « sfasamenti temporali » fra la produzione dei 
beni e la produzione dei corrispondenti redditi personali. Neppure que- 
sta volta peraltro sono riuscito a scuotere la mitridatica certezza dei 
miei ascoltatori per ciò che concerne il « postulato » della necessaria 
uguaglianza fra reddito reale e reddito personale, fra valore monetario 
della produzione netta di beni ed ammontare complessivo dei redditi 
personali. Mi si è anzi rimproverato, da parte del Presidente del Co- 
mitato, di essermi poste delle obbiezioni che nessuno aveva mai foriuu- 
lato, e di non aver mai confutata la tesi fondamentale degli statistici 
per cui reddito reale e reddito personale sono uguali per definizione; che 
fra, di essi sussiste un rapporto di identità, di guisa che l’uguaglianza 
è in re ipsa, e non ha bisogno di essere dimostrata. 

Confesso di essermi astenuto dal confutare asserzioni di questo ge- 
nere, ma debbo a mia discolpa osservare che mi sarebbe sembrato of- 
fensivo per tutti gli statistici che professano la tesi dell’eguaglianza fra. 
reddito reale e reddito personale, supporre che la loro convinzione si 
basasse su una dottrina che, per quanto sostenuta a suo tempo da Da- 
| vide Ricardo, è stata successivamente e da tempo ampiamente confutata 
e dimostrata priva di fondamento. 

Alla metà del secolo ventesimo, nessuno può sottoscrivere la tesi 
che il valore monetario dei beni prodotti è necessariamente uguale al 
costo di produzione e cioè alle remunerazioni dei varii fattori produttivi, 
anche se fra tali remunerazioni si comprendono l’utile o la perdita 
dell’imprenditore, che è un fattore della produzione anche lui. Non c'è 
nessuna identità fra valore e costo, da cui possa trarsi logicamente la 


| necessaria eguaglianza quantitativa di essi. Questa uguaglianza ha bi- 
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sogno di essere dimostrata, e la sua sussisteriza è subordinata a con- 
dizioni ed a limiti che vanno precisati. Ammettiamo senz’altro che, 
in definitiva, se si considera l’intera vita di un’impresa, questa deve 
trarre, dalla vendita delle merci o dei servizi prodotti, una cifra che, 
diminuita del profitto od aumentata della perdita, deve essere uguale 
al complesso dei costi monetari incontrati, vale a dire alla remunera- 
zione dei fattori produttivi impiegati. Ma questa posizione è soggetta 
a due ordini di qualificazioni: 1) essa è valida per un’impresa di cui 
sia possibile seguire l’intero ciclo dalla nascita alla morte, e varrebbe 
per una collettività nazionale alle stesse condizioni; ma, poichè l’esi- 
stenza delle collettività nazionali ha una durata indefinita, la validità 
della proposizione perde ogni portata pratica; e d’altro canto, dato .l 
sorgere continuo di nuove imprese che in parte sostituiscono ed in parte 
si aggiungono a quelle preesistenti, l'uguaglianza fra costi e ricavi che 
si realizza mettendo in conto le perdite e i profitti delle singole imprese, 


gr 0 ST 


an i i ie ea 


26 FRANCESCO COPPOLA D’ANNA 


perde anch’essa ogni valore, quanto meno ai fini statistici. 2) L’acceu- 
nata proposizione è valida unicamente nella ipotesi che la produzione 
dei beni si commisuri strettamente all’impiego e alla remunerazione dei 
fattori produttivi, e che, inversamente, non esistano altri redditi per- 
sonali'che quelli risultanti dalla remunerazione di prestazioni produttive. 


3. — Riservandoci di tornare più oltre sulla prima qualificazione e 
sulle conseguenze che ne discendono, riteniamo opportuno chiarire il 
nostro pensiero sulla seconda a cui attribuiamo un’importanza premi- 
nente, dal punto di vista concettuale. 

Quando diciamo che la tesi dell’eguaglianza fra reddito reale e red- 
dito personale presuppone. per essere valida, che la produzione dei 
beni sia strettamente commisurata allo impiego e alla remunerazione «lei 
fattori produttivi, non intendiamo soltanto chiamare in causa i cosi- 
detti « windfall profits » vale a dire gli accrescimenti di ricchezza che 
non hanno origine da una prestazione produttiva. Anche indipendente- 
mente dalla possibilità che la ricchezza di un paese si accresca o dimi- 
nuisca per fatti indipendenti dalla sua attività produttiva (perchè, ad 
es., le rotte mondiali del traffico si sono spostate, ed esso è venuto a 
trovarsi in una posizione straordinariamente favorevole od a perdere la 
posizione favorevole di cui prima godeva), anche rimanendo nell’ambito 
di un normale andamento dell’attività economica, sussiste la possibilità 
che la massa dei beni prodotti risulti maggiore o minore di quella che 
dovrebbe essere per corrispondere, ai prezzi correnti, al complessivo 
ammontare delle remunerazioni dei fattori produttivi, ivi compresi i 
profitti e le perdite degli imprenditori, che supponiamo per un momen- 
to passibili di esatta determinazione. 

Comprendo che una simile proposizione desti, a primo acchito, un 
senso di incredulità. Ma bastano pochi minuti di riflessione per con- 
vincersi della sua fondatezza. Ho già avuto occasione di trattare questo 
punto nella citata comunicazione alla VII Riunione della Società Ita- 
liana di Statistica (pp. 18-19 dell’estratto) prendendo lo spunto dalle 
osservazioni esposte dal Dehen (1) a proposito delle riparazioni e delle 
sostituzioni d’impianti, e dalle incongruenze in cui tale autore aveva 
finito ‘per cadere, appunto in omaggio al principio della uguaglianza 
fra reddito reale e reddito personale. Chiarirò quindi brevemente di che 
cosa si tratta. 

La massa dei beni che un paese produce è solo in parte il frutto di 
prestazioni produttive attuali; per un parte più o meno cospicua il 
flusso attuale di merci e di servizi deriva, come è a tutti noto, dal 


consumo di beni preesistenti, sia che si tratti di materie prime prelevate 


dalle scorte precedentemente costituite, o che si tratti del logorio e del- 
l'invecchiamento progressivo degli impianti fissi. Le prime per intero, 
questi ultimi per una quota parte del loro valore, si incorporano nelle 
merci e nei servizi prodotti; ed il prezzo a cui queste merci e questi 


(1) PETER DEHEN - Volkseinkommen als Leistungseinrommen - Weltwirtshaftliches Archiv 
marzo - 1943, PP. 238-275. 
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servizi sono venduti deve essere tale, di regola, da coprire, non soltanto 
il costo delle prestazioni produttive che sono occorse durante il ciclo 
di lavorazione, ma benanco il costo delle materie prime ed il costo delle 
riparazioni e degli investimenti di rimpiazzo, occorrenti per assicurare 
la conservazione della sostanza patrimoniale, sia della singola impresa, 
e sia ugualmente della collettività nazionale. 

Facciamo adesso una ipotesi estrema: che, per una ragione qual- 
siasi, le materie prime introdotte nel ciclo produttivo non vengano 
rimpiazzate e che non si proceda ad alcuna riparazione, nè ad alcun 
investimento di rimpiazzo; che non si effettui, cioè, alcun ammorta- 
mento. Un affare di questo genere non può evidentemente durare al- 
l'infinito; ma esso può durare per un certo tempo e. finchè dura, si ha 
questo fenomeno, che il flusso del reddito reale, la produzione dei beni 
economici, si mantiene ad un livello normale od assume addirittura un 
volume eccezionale, ma i redditi personali nascenti dalla remunerazione 
delle prestazioni produttive risultano, nel primo caso, inferiori al livello 
normale, nel secondo, inferiori al livello raggiunto dalla produzione; 
e, nell’uno come nell’altro caso, più ristretti di quello che non sarebbero 
stati se si fosse proceduto ad effettuare regolarmente le riparazioni e le 
sostituzioni degli impianti ed a rimpiazzare le materie prime consumate. 

Può altresì avvenire che sul mercato vi siano più beni disponibili 
per il consumo o per nuovi investimenti, di quanto non ce ne sarebbero 
stati se si fosse proceduto alle riparazioni ed ai rimpiazzi usuali. Pra- 
ticamente, infatti, la massa dei beni disponibili sarà uguale, nell’ipo- 
tesi tormulata, al reddito reale lordo e non al reddito reale netto come 
dovrebbe essere in una situazione normale. E, difatti, è stato accertato 
ripetutamente, nel corso dell’ultima guerra, ad esempio, che il solo 
consumo superava l’intero reddito prodotto. Ciò che in principio susci- 
tò un’ondata di incredulità; ma fu trovato in seguito perfettamente in- 
telliegibile, in quanto, appunto, oltre al reddito prodotto, è possibile 
consumare anche una parte del patrimonio; ed è precisamente questo 
che avviene quando si omette di ricostituire le scorte di materie prime, 
di riparare gli impianti e di effettuare investimenti di rimpiazzo che 
siano almeno uguali al deterioramento delle attrezzature produttive. 

Questa possibilità è ormai universalmente ammessa dagli statistici. 
Ma non ci si accorge che, in tutti i periodi in cui un tale fenomeno si 
manifesta, le remunerazioni dei fattori produttivi effettivamente corri- 
sposte risultano inferiori al valore della produzione effettuata e resa 
disponibile per il consumo. Vero è che la produzione consumata, in 
tal caso, è pari al valere lordo e non al valore netto della produzione 
e che quindi, a strette rigore, può ancora considerarsi sussistente, no- 
nonstante l’eccedenza del reddito consumato sul reddito prodotto; la 
uguaglianza fra reddito personale complessivo e reddito reale, se per 
tale s'intende il valore monetario dei beni prodotti depurato del costo 
delle materie prime, della manutenzione e degli ammortamenti. Ma non 
è meno vero che la massa dei beni che le aziende produttrici sono in 
grado di mettere sul mercato è molto maggiore di quella che potrebbero 
mettere sul mercato — supposta pari la utilizzazione dei fattori produt- 
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tivi esistenti e pari quindi anche la massa delle relative remunera- 
zioni — se avessero proceduto a rifornire i loro magazzini, mantenere 
i loro impianti ed effettuare investimenti in misura tale da non dimi- 
nuire il patrimonio aziendale. Ove ciò fosse avvenuto, infatti, è evidente 
che una parte notevole di tali fattori sarebbe stata impiegata nella 
produzione delle materie prime — o dei prodotti d’altra natura con cui 
acquistare le materie prime se provenienti dall’estero — nella manuten- 
zione e riparazione degli impianti e nella esecuzione degli investimenti 
di rimpiazzo, come sopra specificati. 

Nè vale obbiettare che la produzione delle materie prime, la ma- 
nutenzione e la riparazione degli impianti, gli investimenti di rimpiazzo 
avrebbero potuto essere eseguiti impiegando altri fattori produttivi 
eventualmente disponibili. Che, se tale fosse stato il caso, noi sarenumo 
evidentemente fuori dall’ipotesi sulla quale ragioniamo e che è preci- 
samente quella di una mancata ricostituzione delle scorte di materie 
prime, nonchè di una omissione della manutenzione, delle riparazioni 
e degli investimenti di rimpiazzo. Possiaino anche supporre che fattori 
produttivi sufficienti alla bisogna fossero disponibili — benchè l’ipotesi 
mal si concilia con la mancata loro utilizzazione per scopi così essenziali 
come quelli sopra indicati —; ma con ciò non muta di un’acca la posi- 
zione del problema. Se le scorte sono state ricostituite e la manuten- 
zione, le riparazioni e gli investimenti di rimpiazzo effettuati utilizzando 
tali fattori produttivi, risulterà più alto il reddito personale complessivo 
(sommatoria delle remunerazioni dei fattori produttivi) che potrà anche 
uguagliare il reddito reale prodotto, ma non stiamo più nell’ipotesi for- 
mulata. E se. invece, malgrado l’impiego di tali fattori, la manuten- 
zione, le riparazioni e gli investimenti di rimpiazzo non sono stati effet- 
tuati, è chiaro che la massa dei beni che i produttori sono in grado di 
mettere sul mercato eccede la somma delle remunerazioni dei fattori 
produttivi corrisposta nel periodo in esame. 

Questa conclusione discende, d’altronde, logicamente, dalla stessa 
tesi dell'uguaglianza fra reddito reale e reddito personale. Se è vero 
infatti che la somma delle remunerazioni dei fattori produttivi (reddito 
personale complessivo) è uguale (o tende ad essere uguale) al valore 
dei beni prodotti in un dato periodo, vale a dire al valore complessivo 
di tali beni, depurato del costo delle materie prime, della manutenzione, 
della riparazione e degli ammortamenti, è chiaro che, se, in un certo 
periodo, per una qualsiasi ragione, le scorte di materie prime non sono 
ricostituite, la manutenzione non ha luogo, le riparazioni e gli investi- 
menti di rimpiazzo non si effettuano, l’uguaglianza può ancora sussi- 
stere sulla carta, se, ad esempio, la statistica detrae dal valore loro della 
produzione il costo delle materie prime, anche se non rimpiazzate, le 
spese delle manutenzioni non eseguite, e così via; e può essere anche 


opportuno che lo statistico faccia questo per mettere in chiaro quella 


che è vera produzione di nuova ricchezza e distinguerla da quella che 
è invece ricchezza precedentemente accumulata che affiora attraverso 
il processo produttivo in condizioni da poter essere anche consumata 
immediatamente. Ma tutto questo lascia nell’ombra un fenomeno della 
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massima importanza, come è quello dei diversi volumi di reddito reale 
e di reddito personale che affluiscono sul niercato nel medesimo tempo 
e delio inevitabile squilibrio che ne consegue. 

Il quale squilibrio, se difficilmente porta a conseguenze concrete 
in caso di guerra, quando la insufficiente formazione di reddito perso- 
nale da remunerazioni di fattori produttivi è neutralizzata abbondante- 
mente dalla creazione di redditi personali a cui non corrisponde alcuna 
produzione di beni, acquista invece rilevanza di primo piano nelle fasi 
discendenti della congiuntura, quando questa neutralizzazione non ha 
luogo o si verifica in insufficiente misura, e si vede nel fatto l’afflusso 
di beni sul mercato superare la contemporanea formazione di redditi per- 
sonali, con la conseguenza di aggravare sempre più l’eccesso dell’offerta 


sulla domanda e spingere la linea di depressione economica sempre 
più in basso. 


4. — Lo sviluppo che abbiamo dato alla trattazione di questo 
punto non deve. in ogni modo, farci dimenticare gli altri e non meno 
importanti aspetti del problema. Se è possibile, infatti, che, in certi 
periodi, affiori un volume di produzione maggiore di quello che in 
realtà corrisponderebbe alle prestazioni produttive contemporaneamente 
efiettuate ed alle remunerazioni di tali prestazioni, che costituiscono, 
per l’appunto, il reddito personale complessivo di una data collettività, 
non è men vero che può avvenire ed avviene anche il contrario. Nulla 
di strano, infatti, che, dopo un periodo più o meno lungo, in cui la 
manutenzione è stata trascurata, le riparazioni rinviate e gli investimenti 
di rimpiazzo omessi, un paese cerchi di colmare, almeno in parte. le 
lacune determinatesi, per tale trascuratezza, nel suo apparato produt- 
tivo e nella sua sostanza patrimoniale. Si avrà allora un impiego di 
fattori produttivi in opere di manutenzione, in riparazioni e nella crea- 
zione di nuovi impianti molto maggiore di quello che sarebbe richiesto 
dalla contemporanea usura materiale e tecnica degli impianti stessi, 
e la massa dei beni disponibili (per il consumo o per nuovi investimenti) 
risulterà quindi minore di quella che corrisponderebbe in valore alle 
prestazioni produttive contemporaneamente effettuate, ed alle remu- 
nerazioni corrispondentemente erogate. 

E’ questa l’altra faccia del movimento ciclico a cui l'economia va 
soggetta. Nella fase discendente della congiuntura l’omissione delle 
riparazioni e degli investimenti di rimpiazzo restringe la formazione dei 
redditi personali ed aggrava con ciò la scarsezza della domanda di beni. 
Nella fase ascendente, l’eliminazione dell’arretrato in fatto di imanuten- 
zioni, riparazioni ed investimenti di rimpiazzo, restringe il flusso dei 
beni destinabili al consumo od a nuovi investimenti, e fa si che il loro 
valore venale risulti inferiore al complesso delle remunerazioni di fat- 
tori produttivi contemporaneamente erogate, donde una esuberanza 
della domanda sull’offerta che spinge i prezzi al rialzo e determina tutta 
Ja fenomenologia ben nota, di tale fase della congiuntura. 
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5. — Di tutta questa fenomenologia le valutazioni del reddito, così 
come oggi vengono effettuate, non danno la minima idea. Si può forse 
osservare a buon diritto che. per ciò che concerne gli squilibri poten- 
ziali dell’offerta e della domanda, nascenti dallo alternarsi di fasi di 
insufficienza o di esuberanza nella esecuzione dei lavori di manuten- 
zione, riparazione ecc., noi continueremmo probabilmente a non veder 
traccia, anche procedendo alla valutazione contemporanea del reddito 
reale e del reddito personale, se, per ciò che concerne la produzione 
di merci o servizi ci limitassimo a calcolare il valore netto, e non calco- 
lassimo invece anche il valore lordo, e se non cercassimo di approfon- 
dire ulteriormente l’indagine in maniera da individuare quanta parte 
dei beni prodotti va effettivamente al consumo od è destinata a nuovi 
investimenti, e quanta parte delle prestazioni produttive, serve invece 
ad investimenti di rimpiazzo, riparazioni o manutenzioni degli impianti 
esistenti. 

In realtà la richiesta, su cui da tempo insistiamo, di avviare la 
rilevazione contemporanea del reddito reale e del reddito personale, va 
completata e integrata in questo senso. Il che peraltro non indebolisce» 
nè attenua per nulla la tesi da noi sostenuta, ma anzi la integra e la 
rafforza, dimostrando sempre più chiaramente che la valutazione del 
solo reddito personale è incapace di fare qualsiasi luce sulle intricate 
vicende della dinamica economica; e che, d’altro canto, se vogliamo 
poter seguire ad un tempo il flusso del reddito personale, per rilevarne 
il parallelismo, gli sfasamenti od i contrasti di tendenze, non è eviden- 
temente possibile limitarci a valutare quest’ultimo e pretendere di aver 
trovato con ciò anche l’altro termine del paragone. 


6. — Gli esempi qui sopra addotti, di possibili divergenze fra l’am- 
montare complessivo dei redditi personali ed il valore monetario di 
beni prodotti in un dato paese ed in un periodo di tempo determinato, 
benchè importantissimi sotto diversi punti di vista, non sono però i 
soli e forse neppure i più caratteristici. 

Finchè rimaniamo nel campo della più volte accennata fenoimne- 
nologia derivante dalle alterne fasi di insufficienza o di esuberanza delle 
manutenzioni, delle riparazioni e degli investimenti di rimpiazzo, si 
priò infatti osservare, come abbiamo detto poc'anzi, che, in definitiva, 
se anche ciò dimostra la necessità di procedere alla contemporanea 
rilevazione del reddito reale e del reddito personale, non può dirsi tut- 
tavia che intacca sostanzialmente la tesi della presumibile uguaglianza 
fra l’uno e l’altro reddito, poichè la divergenza si manifesta, in questo 
caso, fra il complessivo reddito personale da una parte, ed il valore 
complessivo dei beni che il processo produttivo rende disponibili ver 
il consumo o per nuovi investimenti, dall’altro. Nulla vieta quindi che, 
anche in presenza dei fenomeni sopra descritti, il complessivo reddito 
personale possa risultare uguale al reddito reale netto del paese. 

Esistono però dei casi in cui neppure questa eguaglianza rimane 
in piedi: casi in cui, ad esempio, delle prestazioni produttive hanno 
eftettivamente luogo, e vengono pertanto erogate le relative remunera- 
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zioni che vanno ad incrementare la massa dei redditi personali, senza 
che dalla parte della produzione vi sia un apporto qualsiasi. di cui la 
rilevazione statistica possa tener conto. Uli esempi abbondano a questo 
riguardo. E può giovare il riferirci ad un argomento di attualità: le 
ricerche petrolifere. Per vent'anni l’A.G.I.P. ed altre aziende specializ- 
zate hanno condotto ricerche in varie zone d’Italia, hanno eseguito 
sondaggi e scavato pozzi, spendendo cifre certamente non trascurabili, 
senza ottenere, fino a poco tempo addietro, alcun risultato positivo. 

E’ evidente che i salari e gli stipendi corrisposti ad operai ed im- 
piegati, per non dire di tutte le altre spese che le predette aziende 
hanno incontrato, sono andate ad incrementare il reddito personale com- 
plessivo del paese. Nessun flusso di beni ha invece accresciuto il reddito 
reale complessivo. Ma se si calcola il reddito personale del paese, non 
si può non tener conto delle remunerazioni di cui sopra; mentre nessun 
contributo esse hanno portato al reddito reale, e le spese che hatino 
sostenuto non possono a nessun titolo figurare in un calcolo del valore 
monetario della produzione. 

Può darsi, invero, che dopo tanti anni di vane ricerche, un bel 
momento due, tre, dieci pozzi si mettano a buttar petrolio in quantità 
spettacolari, come è pur possibile che avvenga. Ma neppure in tal caso 
sarà sanata la discrepanza fra reddito reale e reddito personale. Essa ri- 
matrà ferma. infatti, per gli anni già trascorsi; ed, a partire dal mo- 
mento in cui si inizierà una produzione di petrolio, noi potremo tro- 
varci, invece, di fronte ad una discrepanza di carattere inverso: di 
fronte, cioè, ad un flusso di beni molto :naggiore di quello che corri- 
sponderebbe alle remunerazioni dei fatteri produttivi erogate nello 
stesso periodo di tempo. 


7. — Da qualunque lato si guardi il problema, affiora dunque sem- 
pre la possibilità che il flusso del reddito reale (valore monetario dei 
beni prodotti in un dato periodo) risulti inferiore o superiore al flusso 
del reddito personale (ammontare complessivo dei redditi personali per- 
cepiti nello stesso periodo). 

La possibilità che l’un flusso diverga dall’altro ha, come abbiamo 
già avuto occasione di accennare, un significato ed una portata di »ri- 
missimo piano per l’esatta comprensione dei fenomeni ciclici ed in 
genere dei processi d’inflazione o di deflazione, che così frequentemente 
si riproducono nei nostri tempi. 

Fin qui tuttavia ci siamo limitati a prospettare la possibilità che, 
a determinate prestazioni produttive ed alle corrispondenti remunera- 
zioni, vale a dite alla formazione di determinati redditi personali, col- 
legati pur sempre con prestazioni produttive, non corrisponda alcuna 
produzione, alcun flusso di reddito reale, o ne corrisponda uno più 
modesto, oppure infine si faccia luogo ad un flusso di beni più elevato 
di quello che le prestazioni produttive e le corrispondenti remunera- 
zioni comporterebbero. 

Esistono però anche dei casi in cui, non soltanto manca il flusso 
dei beni, ma non hanno luogo neppure le prestazioni produttive; e 
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tuttavia dei redditi personali vengono alla luce e si aggiungono a quelli 
emergenti dalla remunerazione delle prestazioni produttive, con i quali 
si confondono nella formazione del potere d’acquisto potenziale e di 
quello effettivo che preme sul mercato dei beni e determina l’andamento 
dei prezzi. L'esistenza di questa particolare categoria di redditi perso- 
nali — che non sono redditi derivati, ma non hanno come corrispettivo, 
nè una produzione di beni, nè l’effettuazione di una prestazione produt- 
tiva — è stata da noi ampiamente illustrata negli scritti precedenti; 
ed essa merita effettivamente di richiamare l’attenzione degli studiosi, 
perchè vale a spiegare in molti casi l’accumulazione di potenziale in- 
flazionistico ed a mettere in guardia contro i movimenti cumulativi che 
possono costituirne la conseguenza. 


l’ordine dei fenomeni a cui qui si accenna riveste pertanto una 
speciale importanza pratica sulla quale non è necessariario insistere più 
‘oltre; ma ne riveste, a mio modo di vedere, una maggiore sotto il pro- 
filo concettuale, perchè dimostra a chiare note l’esistenza di una cate- 
goria di redditi personali che non hanno come contropartita la decurta- 
zione di un reddito altrui: non sono quindi, nè redditi effettivi, nè 
redditi trasferiti, ma sono, come ho scritto nella mia comunicazione 
«del giugno 1943; nè più, nè meno, che dei « redditi creati » : redditi 
nuovi, cioè, che si aggiungono ai redditi genuini e concorrono con essi 
nell’acquisizione dei beni prodotti, senza peraltro aver concorso in al- 
cun modo alla loro produzione. 


Non credo di dovermi dilungare eccessivamente nella dimostra- 
zione della esistenza di questo tipo di redditi. Quante volte un potere 
d’acquisto aggiuntivo viene immesso nel mercato, sia dallo Stato o 
dall’Istituto di emissione od anche da una banca ordinaria, si verifica 
questo fenomeno che il reddito personale è portato ad eccedere il red- 
dito reale; ed il conseguente squilibrio tra la domanda potenziale e 
l’offerta dei beni può durare per un tempo anche molto lungo. Nessuno 
invero contesta la realtà di questi sviluppi. Ma, invece di trarre da tale 
ammissione le conseguenze che logicamente ne discendono, ci si rifiuta 
di ammettere che i redditi conseguiti attraverso l’inflazione monetaria 
‘o creditizia sono cosa del tutto diversa dai redditi derivati o trasferiti 
che dir si voglia. Si osserva, infatti, che, se lo Stato paga, ad esempio, 
dei sussidi, od esegue qualunque altra spesa improduttiva, e la finanzia 
‘con emissione di nuova cartamoneta, esso impone sostanzialmente un 
tributo sulla collettività. val quanto dire, esso toglie a ciascuno dei por- 
tatori dei biglietti precedentemente emessi, od a ciascuno dei possessori 
di crediti stilati in unità monetarie, una parte del potere di acquisto 
di cui dispongono, e trasferisce questo potere d’acquisto ai beneficiari 
dei sussidi o delle remunerazioni a cui non corrisponde una prestazione 
produttiva 0, comunque, una produzione di utilità. Si tratta dunque, 


evidentemente, — così si ragiona — di redditi trasferiti che, come tali 8 
non debbono essere computati nella valutazione del reddito se non si 


vuole far luogo ad indebite duplicazioni; e cade con ciò, ad un tempo, 
l'asserita esistenza dei « redditi creati », e la conseguente divergenza 


hi 
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fra reddito personale e reddito reale complessivo della collettività na- 
zionale. 

L’argomentazione è chiarissima e conseguente: a patto tuttavia 
che la prevista decurtazione del potere d’acquisto dei precedenti porta- 
tori di biglietti o di crediti monetari, si verifichi effettivamente, come 
in realtà si verifica in molti casi, ancorchè spesso a distanza di tempo; 
e che si verifichi nella esatta misura corrispondente al nuovo potere 
d’acquisto che lo Stato ha immesso nel mercato : ciò che è molto più 
raro ed incerto. Che cosa è da dire, peraltro, mel caso che l’accresci- 
mento del potere d’acquisto non provochi alcun rialzo di prezzi (infla- 
zione repressa) e non. decurti, conseguentemente, il potere d’acquisto 
di nessuno? e nel caso, ancor più frequente, in cui l’aumento dei prezzi 
determinato dalla emissione di nuova cartamoneta sia meno che propor- 
zionale alla entità della cartamoneta emessa? 

In queste ipotesi — della cui realtà nessuno può ormai dubitare — 
il risultato inevitabile è questo: che il complesso dei redditi personali 
risulterà superiore al valore monetario dei beni prodotti. 

Si può obbiettare ancora che l’inflazione monetaria potrà bensì per 
qualche tempo rimanere inerte, ma che, a lungo andare, l’aumento dei 
prezzi dovrà pure verificarsi, e che pertanto l’analogia fra l’emissione 
di cartamoneta e l’imposta rimane valida, ed i redditi creati dallo Stato 
con la nuova cartamoneta sono pur sempre da considerare redditi deri- 
vati, ancorchè l’effettivo pagamento dell’imposta inflazionistica avven- 
ga in epoca successiva. Ma anche questa obbiezione è da considerare 
infondata; perchè, da una parte, se l'aumento dei prezzi si verifica in un 
periodo successivo a quello in cui i redditi personali sono sorti, la 
divergenza fra reddito personale e reddito reale non cessa di essersi 
prodotta nel periodo in cui si è proceduto alla emissione della cartamo- 
neta; e perchè non è affatto certo che l’aumento dei prezzi si veri- 
fichi anche a distanza di tempo, o che si verifichi nella esatta misura 
corrispondente alla cartamoneta emessa. La quantità di moneta neces- 
saria per attuare un dato movimento di affari non è una entità fissa, 
ma varia, in limiti abbastanza ampii, nel tempo e nello spazio; è nulla 
vieta pertanto che la nuova moneta emessa a vuoto dallo Stato venga 
assorbita, in tutto od in parte, nell’ordinario circolo, e rimanga pertanto, 
in definitiva, priva di conseguenze, o produca un aumento di prezzi 
inadeguato. 


8. — Dovrei adesso trattare dell’altra qualificazione, a suo tempo 
accennata, e cioè del fatto che, se è vero che, considerando l’intera vita 
di un’impresa, il prezzo ricavato dalla vendita delle merci e dei servizi 
prodotti, diminuito del profitto od aumentato della perdita, deve essere 
uguale al complesso dei costi monetari incontrati, ma che un simile 
principio perde concretamente ogni valore se applicato ad un paese, ad 
una collettività nazionale, la cui durata è essenzialmente indefinita; e, 
ad ogni modo, una siffatta considerazione non ha rilevanza alcuna ai 
fini statistici, data l’impossibilità di eseguire la rilevazione del reddito 
su periodi talmente lunghi da poter essere considerati indefiniti. 


LI 


18, 


TRAD 


Dato peraltro che il presente scritto ha già assunto una notevole 
4 lunghezza, ritengo più opportuno rimandare ad altra occasione la di- È 
scussione di questo punto, anche per non distrarre l’attenzione del ‘ 
lettore da quello che io considero il cuore del problema: vale a dire 
l’esistenza di redditi che non hanno come contropartita una prestazione 
produttiva od a cui non corrisponde, comunque, la produzione di alcun 
bene economico, e che non possono neppure considerarsi come redditi 
derivati, o redditi trasferiti che dir si voglia, perchè non hanno neppure 
come contropartita una corrispondente diminuzione di altri redditi. 
L’esistenza di « redditi creati » dal nulla, da una parte, e la mar- 
cata asincronicità della produzione dei beni da un lato e della forma- 
zione dei redditi personali dall’altro. sono i due punti sui quali occorre 
fissare in particolar modo l’attenzione, se si vuol veder chiaro in questa 
controversa materia. i 
Non mi rimane quindi che esprimere l’augurio di veder l’argomento 
sottoposto ad una approfondita disamina; e ciò, non soltanto per la 
migliore comprensione concettuale del fenomeno in esame, ma anche 
per i riflessi di carattere pratico che dovrebbero trarsi logicamente dalla 
eventuale accettazione della tesi che io ho affacciato e della cui fonda- | 
tezza sono fermamente convinto. JA 
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CONSIDERAZIONI INTORNO AL SIGNIFICATO 
ee RbbITEO5) 


1. - NESSI FUNZIONALI FRA REDDITO E FORME ECONOMICHE DI PRODU- 
ZIONE E DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 


Si consideri il valore (V), determinato in base ai prezzi alla +ro- 
duzione, di un dato bene, ad es. frumento, prodotto nel tempo t. Se 
si indicano con $ le spese sostenute o da sostenersi per reintegrare i 
fattori della produzione (capitali) impiegati nel processo produttivo 
(spese per concimazioni, per manutenzione e ammortamento macchine 
ed attrezzi, per reimpieghi, ecc.) il reddito (R,) spettante al produttore 
del frumento sarà: 


[1] R=V—-S 


Il reddito, come ora inteso, costituisce un flusso di nuova ricchezza 
che, in conseguenza di un complesso di reazioni (fisiche e chimiche) 
e trasformazioni di elementi energetici del fondo capitale, si è ottenuto 
nel tempo t (*). Sotto tale aspetto non sembra errato ammettere che il 
predetto reddito si identifichi in un incremento di ricchezza che po- 
trebbe essere misura, relativamente al periodo considerato, della poten- 
zialità produttiva media del fondo capitale impiegato nel processo 
produttivo. Ricordando che il fondo capitale può sempre agevolmente 
ripartirsi secondo alcune componenti che la teoria economica individua 
quali « fattori della produzione », la relazione [1] darebbe misura della 
potenzialità produttiva media dei predetti fattori. 

Nel caso di una economia strettamente individuale (?) il frumento 
prodotto verrebbe trasformato e consumato, in un periodo più o meno 
lungo, dal produttore e dai suoi familiari. Nel caso di una economia 
di scambio il frumento prodotto verrebbe invece acquistato da media- 
tori grossisti, trasportato negli stabilimenti di trasformazione indu- 
striale e, successivamente, venduto per il consumo. 


(1) Non quindi creazione di ricchezza, concetto astratto e inammissibile, ma formazione 
di muova ricchezza per trasformazione e composizione di elementi costitutivi di ricchezza 
già esistente. 

(2) Circa il significato di economia «individuale » e di «scambio» (o sociale), cfr.: 
F. FERRARA, Esame storico-critico di Economisti e dottrine economiche del secolo XVIII e 
prima metà del secolo XIX, pagg. 675-682, Torino, 1889. 
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Nel primo caso si è in presenza di un bene economico (') che 
nessun benessere arreca ai componenti la collettività non interessati 
direttamente al processo produttivo che ha dato luogo aila for- 
mazione della nuova ricchezza (bene economico individuale) talchè 
nessun servigio tali componenti sono chiamati a prestare per lo scambio, 
trasporto, trasformazione, ecc. del bene prodotto: nessun reddito, quin- 
di, per essi si viene a formare (reddito per prestazione di servigi). Nel 
secondo caso si è in presenza di un bene economico sociale in quanto 
esso contribuisce al benessere economico della collettività esterna ai 
processo produttivo così da procurare a questa determinate quote di 
reddito quali compensi per prestazioni di multiformi servigi. 

In applicazione ai metodi usualmente seguiti per il calcolo del 
reddito prodotto, nel primo caso il predetto reddito si identifica in 
quello risultante dalla relazione [1]; nel secondo caso, invece, si avran- 
no diverse fasi di produzione di reddito e, precisamente: una prima 
fase riguarda il reddito (R,) individuato dalla [1]; una seconda fase 


interessa il reddito (R, ) spettante ai prestatori di servigi per scambi e 
(e) 


trasporti agli stabilimenti di trasformazione industriale; una terza fase, 
il reddito (R,) conseguente alla trasformazione industriale del fru- 
I 


mento in farina; una quarta fase il reddito (R, ) connesso allo scambio 
I 


e ai trasporti del prodotto trasformato; una quinta fase riguarderà, 
rispettivamente, i redditi di trasformazione della farina in pasta (R Ed 
2 


in pane (R, ) cui seguiranno i rispettivi redditi di servigi (R, ; R_ ); in- 
3 2 3 
fine si avranno i redditi (R, ) dei venditori al dettaglio. 
4 


Nel secondo caso prospettato, quindi, il reddito complessivo (Rc) 
della collettività conseguente alla produzione di frumento presa a base 
dei calcoli sarà: 


R,=R+R,+R,+R,+R,tR,tR,+R,+R, 
da cui: 
ni Re (R+R, FR tR) + (RR RR Ra) 
Ponendo : 
R+R+R,+Rt.=Ry 


Rt Ra +tR, tR,tRte ...= Ra 


(x) Il concetto di bene in generale è molto più lato di quello di bene economico, 
sebbene a prima vista ciò non possa parere. Bene è tutto quello che serve a soddisfare 
i bisogni umani, compresi quelli ideali e morali, che all’Economia politica non interessano. 
Nell'’atnbito del bene economico è necessario, inoltre, fare netta distinzione fra bene 
individuale; ossia avente utilità individuale con riferimento quindi a una determinata 
persona, e bene sociale; ossia avente utilità sociale la cui scomparsa o annientamento 
dannezgerebbe quindi non solo il possessore, ma ridurrebbe di altrettanto la massa della 


ricchezza sociale. Su tali argomenti, cfr.: A. Loria, Economia politica, Società Editrice 
U.T.E.T., Torino, 1945. 
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[2] R=R,+Rg- 


Appare evidente come il reddito complessivo (R,) risulti costitui- 
to da due quote ben definite una (R_) spettante alle operazioni pro- 
rv 


duttive propriamente dette (') e un’altra (R 4,) spettante alle operazio- 


ni connesse a prestazione di servigi: sembrerebbe logico denominare la 
prima quota « redditi originari » e la seconda quota « redditi deriva- 
ti»: ciò, anche in armonia a quanto sostenuto da diversi autori nel 
campo della teoria economica. 


I redditi derivati, a parità di struttura economico-sociale della col- 
lettività, sono strettamente connessi ai redditi originari; ciò non toglie, 
però, che si abbiano redditi derivati positivi anche nel caso di corrispon- 
denti redditi originari nulli o negativi. Così, ad es., se il valore (V) del 
frumento prodotto, in precedenza considerato, eguaglia le spese (5) so- 
stenute o da sostenersi (ricostituzione della fertilità terriera, ammorta- 
mento e manutenzione scorte vive e morte, ripristino reimpieghi, ecc.) 
per ia ricostituzione dei capitali nelle condizioni quali risultavano al- 
l’inizio del periodo, il reddito (R,;) definito dalla relazione [1] sarà 
nullo. Però nulla si oppone acchè il frumento prodotto possa egual- 
mente essere venduto, trasportato, trasformato, ecc., così da dar luo- 
go a redditi derivati conseguenti ai servigi di scambio e trasporti, non- 
chè a ulteriori redditi originari conseguenti a trasformazioni indu- 
striali. Resta quindi confermato che la sola esistenza del processo pro- 
duttivo è necessaria e sufficiente per la realizzazione di redditi derivati 
o anche di redditi originari positivi conseguenti a successive trasforma- 
zioni industriali. La genesi dei predetti redditi deve ricercarsi, quindi, 
non già nell'esistenza di redditi originari positivi, bensì nel solo pro- 
cesso produttivo dei beni economici, 

Le deduzioni cui ora si è pervenuti sembrerebbero aberranti, se- 
nonchè è da tener presente che allorchè i redditi originari sono nulli o 
negativi i corrispondenti redditi derivati traggono origine esclusiva- 
mente da disinvestimenti cosicchè, in sede di determinazione della re- 
lazione [2], nel caso di redditi originari nulli il valore di KR, risulta 
pari a quello dei redditi derivati, mentre nel caso di redditi originari 
negativi il valore di R, potrebbe risultare nullo o negativo. In eftet- 
ti il valore monetario dei redditi derivati trova sempre riscontro in un 
equivalente consumo di ricchezza (consumo di energie, capacità, intel- 
ligenza, ecc.) pertanto la produzione di tali redditi, implicando con- 
temporaneamente equivalenti consumi di ricchezza, non accresce la 
ricchezza nazionale originaria (intesa secondo la teoria metafisica te- 


(1) Si richiama la nota (1) di pag. 35. 
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‘desca cui in seguito si accennerà), ma costituisce una materializzazio- 


ne, in termini di moneta, di alcuni elementi costitutivi (energia, capa- 


‘cità, intelligenza, ecc.) di detta ricchezza, altrimenti non ponderabili. 


2. - SIGNIFICATIVITÀ DEI, REDDITO — ASPETTI FUNZIONALI FRA REDDITO 
K RICCHEZZA. 


Nei calcoli statistici intesi a determinare il reddito nazionale que- 
sto viene, generalmente, concepito quale l’insieme di beni e servigi, 
prodotti nell’intervallo considerato, che eccede la contemporanea pro- 
duzione di beni e servigi necessari alla ricostituzione di quelli trasfor- 
mati ('). Appare evidente, quindi, che il reddito si identifica nell’in- 


«cremento (positivo, nullo o negativo) della ricchezza esistente all’inizio 


del periodo. Il concetto di «ricchezza» si connette a quello formulato dal- 
la scuola metafisica tedesca secondo la quale la ricchezza sarebbe co- 
stituita da beni materiali ed immateriaii (intelligenza, capacità, dot- 
trina, clientela, brevetti, diritti d'autore, segreti di fabbrica, ed in ge- 
nere tutto ciò che riguarda i cosiddetti lavoratori improduttivi). 

Nella supposizione di aver superato le difficoltà di valutazione di 
molti servigi (inerenti ai beni immateriali) che concorrono a costituire 
i! reddito proveniente dalla ricchezza concepita nel senso sopra acen- 
nato, non vi è dubbio che il reddito così determinato costituirebbe un 
indice soddisfacente della potenzialità produttiva (di beni e servigi) 
sempre, però, che vengano computati anche i servigi resi a se stessi or 


‘alla propria famiglia (economia individuale) nonchè i servigi resi dai 


beni di consumo di lunga durata sotto forma di « usabilità » (branch- 
barkeit) o di « ofelimità » (*). 

Nel calcolo del reddito, usualmente, mentre vengono computati 
tutti i beni materiali prodotti, il computo dei servigi viene limitato scl- 
tanto a quelli oggetto di effettiva permutazione escludendo, quindi, i 
servigi prestati nell’ambito dell'economia individuale quali, ad es., 
‘quelli resi dai produttori a se stessi o alla propria famiglia, i servigi 
resi dalle donne di casa, i servigi resi annualmente dai beni di consu- 
mo di durata poliennale, ecc. Ciò, oltre ad essere in forte contrasto 
col concetto di ricchezza preso a base per la determinazione del red- 
dito, apparrebbe aberrante sotto l’aspetto metodologico. E’ facile con- 
vincersi di quanto si afferma se si procede, con metodo storico, alla 


«comparazione del reddito nell’ipotesi che detto indice, calcolato come 


sopra accennato, fosse noto attraverso il tempo. 


(1) F. Vinci, IL reddito del nostro paese nel 1933, Rivista italiana di scienze economiche, 
Fasc. nu. 1-2, gennaio-febbraio 1943. 


(2) « L’ofelimità per un uomo, di una certa quantità di una cosa, aggiunta a un’altra 
quantità determinata (che può anche essere zero) di quella cosa da lui già posseduta, è 
il piacere che a lui procura quella certa quantità »: V. Pareto, Manuale di economia 


politica, Soc, Ed. Libraria, Milano, 1906, $ 32, pag. 155; cifr. anche: V. Pareto, Cours di 
Ecunomie Politique, Iousanne, 1897, Vol. I, Cap. I. 
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Il Biicher in una interessante Opera di storia economica (*) espo- 
ne ed analizza le forme economiche assunte successivamente dalla so- 
cietà in funzione delle fasi attraversate dalla produzione. Secondo il 
predetto A. la prima forma si ha negli esordi della società ed è la pro- 
duzione domestica. In quest'epoca, egli dice, ciascun individuo produ- 
ce pei suoi bisogni personali e per quelli dei membri della famiglia. 
Raggiunto questo fine, nessuno si preoccupa di aumentare la produ- 
zione a scopo di scambio. Quindi la produzione è individuale, limitata 
alle cose necessarie, variabile in relazione ai propri bisogni, isolata. 
Questa forma di produzione si incontra in epoche più avanzate cosic- 
chè alcuni sistemi dell'economia greco-romana ed il tetro maniero feu- 
dale danno esempi di produzione domestica che si svolge nel solo am- 
bito della casa ove trova origine, compimento, consumo. 


Ebbene, se in applicazione ai procedimenti oggi adottati, si fosse 
caicolato il reddito, ossia il flusso produttivo di beni e servigi nell’am- 
bito di tale forma economica, non vi sarebbe dubbio che, esclusa la 
quota parte proveniente dall’agricoltura, esso reddito sarebbe stato 
nullo laddove lo stesso fiusso produttivo nell’ambito della forma eco- 
nomica contraddistinta dall'industria capitalista a domicilio (quinta 
fase del Biicher) avrebbe dato luogo a un reddito fortemente superiore. 
Da ciò consegue che, pur rimanendo invariato l’incremento della ric- 
chezza dell’unità periodale (flusso produttivo di beni e servigi), il cor- 
rispondente reddito sarebbe soggetto a variare in dipendenza della for- 
ma economica secondo la quale è organizzata la società. Tale relazione 
di dipendenza attesterebbe una certa ambiguità dei procedimenti di cal- 
colo in atto ai fini della determinazione del reddito inteso quale indice 
di fotenzialità produttiva di beni e servigi. Se si tiene presente la no- 
tevole eterogeneità fra Stato e Stato e, nell’ambito dello stesso Stato, 
fra città e campagna dei vari sistemi organizzativi della meccanica eco- 
nomica, è da convenirsi che la significatività storica e spaziale del red- 
dito ne rimanga fortemente perturbata. 


Nell’ipotesi, quindi, che rimanga costante per una data collettivi- 
tà attraverso lo spazio o il tempo, il valore dei beni materiali prodotti 
nonchè il volume dei servigi e l’utilità, sabilità e ofelimità dei medesi- 
mi, non può giustificarsi una sostanziale variazione del reddito corrispon- 
dente adducendo l’evolversi delle forme economiche giacchè, se ciò si 


ammette, bisognerebbe giustificare il perchè nel caso di economie indi- 


viduali il calcolo del reddito viene impostato con riferimento alla «ric- 
chezza» intesa come complesso di soli beni materiali (?) mentre nel caso 
di economie di fabbrica o capitalistiche in genere, il calcolo del reddito 
viene impostato con riferimento alla «ricchezza» intesa come complesso 
di beni e servigi (3) talchè l’indice che si ottiene è ingrossato anche dal 
volume dei molteplici servigi prestati, non computati nel primo caso. 


(1) K. BùcHaER, Entstehung der Volkswirtschaft, Tiibingen, 1893 (168 edizione 1922). 
(2) Ciò in armonia alle teorie economiche della scuola materialistica inglese. 
(3) Secondo quanto suggerito dalle teorie economiche della scuola metafisica tedesca. 


n 
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Apparrebbe evidente da quanto esposto che le elaborazioni stati- 
stiche intese a determinare il reddito sono da ritenersi non soddisfa- 


centi se nel predetto reddito vuol ravvivarsi un indice misuratore del- 


la potenzialità produttiva di beni e servizi e, quindi, anche di utilità 
o soddisfazioni a quest'ultimi strettamente connessi; cosicchè potrebbe 
avvenire che in sede di raffronti storici o spaziali si riscontrassero in- 
crementi positivi di reddito laddove la potenzialità produttiva come ora 
intesa sarebbe rimasta costante o, anche, diminuita. Nè, d’altronde, il 
reddito come usualmente calcolato può costituire un indice del benes- 
sere economico della collettività cui esso si riferisce giacchè, a causa dei 
multiformi e complessi fattori determinanti tale modalità, questa non 
sembra sia suscettibile di misura, anche approssimativa, sulla base del- 
la metodologia seguita per la determinazione del reddito ('). 


Se il concetto di ricchezza si identifica nel complesso dei soli beni 
materiali che hanno utilità e difficoltà di acquisto, come suggerito dal- 
la scuola materialistica, che si incardina nei nomi dei suoi capi-stipiti 
inglesi Smith e Ricardo e fra noi del Cossa, del Nazzani e del Toniolo, 
la determinazione dei redditi originari cui in precedenza si è fatto ri- 
ferimento porta anche ad individuare l’incremento della ricchezza veri- 
ficatosi durante il periodo considerato: pertanto, in tal caso, l’ammon- 
tare dei redditi originari potrebbe costituire un indice approssimato 
della potenzialità produttiva (di beni economici) della ricchezza posse- 
duta dalla collettività. Inoltre, il predetto ammontare potrebbe fornire 
elementi indiretti per l’analisi del benessere economico della colletti- 
vità. 

Se il concetto di ricchezza si connette, invece, a quello della scuo- 
la metafisica tedesca (Hermann, Roscher, Rau, Wagner, ecc.) è neces- 
sario che in sede di determinazione del reddito, perché questo assuma 
significatività, si provveda al computo di tutti î servigi prodotti dalla 
collettività nell’unità periodale, sia che questi si verifichino entro i li- 
initi di economie di scambio, sia che si verifichino entro i limiti di 
economie individuali. Prima di accennare ad alcuni metodi di valuta- 
zione di tale ultima categoria di servigi, © necessario però fare qualche 
considerazione sul concetto di ricchezza come inteso dalla scuola me- 
tafisica tedesca. 


A tal proposito si osserva che affinchè si possa procedere, per una 
data unità periodale, al calcolo del reddito di una collettività, è neces- 
sario avere esatta cognizione sulla consistenza della ricchezza da questa 
posseduta o goduta all’inizio del periodo giacchè solo in base a tale 
conoscenza se ne potrà computare la variazione temporale, ossia il flus- 


‘so prodotto che, come è noto, si identifica nel reddito. Ora, si doman- 


da: come individuare la ricchezza per la quota parte riguardante i be- 


(1) I redditi provenienti da prestazioni conseguenti a disservigi (alluvioni, frane, pesti- 
leuze, delinquenza, ecc.) nonchè quelli provenienti da atti di beneficenza non si vede 
come possano essere rappresentativi del benessere economico dell’intera collettività. Su tali 


argomenti, cfr.: M. DE VERGOTTINI, A proposito di reddito nazionale, Rivista del Commercio, 


Roma, settembre-novembre 1948. 
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ni immateriali e i servigi? I beni immateriali e i servigi nessuna consi- 
stenza presentano in sè e per sè; ciò al contrario dei beni materiali i 
quali, indipendentemente dali’uso che altri ne può fare, presentano in- 
trinsecamente un valore effettivo e permanente che può sempre essere 
misurato. 

Così, ad es., il medico che ridà la salute, l’avvocato che fa vincere 
una causa, il professore che fa una lezione compiono dei servigi; e, an- 
cora, un animale che con l’aratro traccia un solco o trascina una leva per 
azionare un motore o è a guardia di un gregge compie egualmente dei 
servigi che si concretano nella materializzazione di beni immateriali 
posseduti: dottrina, cultura, energia, intelligenza, capacità, ecc. Tali 
servigi, che si manifestano solo al momento della loro attuazione, co- 
stituiscono una estrinsecazione di flussi di ricchezza; essi, però, non so- 
no altro che consumi della ricchezza, considerata come fondo capitale, 
posseduta da chi effettua i servigi: ricchezza sotto forma di dottrina, 
cultura, energia, intelligenza, capacità, ecc. E’ necessario che ciò sia 
tenuto presente al fine di non equivocare il prodotto con il consunio. 

Quindi appare indubitato che il computo dei servigi nella deter- 
minazione del reddito impone che la consistenza della ricchezza allo 
inizio del periodo comprenda anche quella quota parte di ricchezza il 
cui uso od il cui consumo durante il periodo considerato si concretizza 
nei servigi da computarsi. Alla predetta quota parte di ricchezza ap- 
partengono necessariamente i capitali umani e i capitali zootecnici che, 
essendo produttori di servigi, sono da considerarsi ai fini della deter- 
minazione del reddito alla stessa stregua del capitale tecnico (macchi- 
ne ed attrezzi). Per essi si impone, perciò, sia soddisfatta la condizicne 
di invarianza nel tempo per cui è necessario che siano portate in detra- 
zione, analogamente a quanto praticato per le quote di manutenzione 
del capitale tecnico, i minimi di sussistenza e siano computate opportu- 
namente, similmente a quanto si fa per gli ammortamenti del capitale 
tecnico, le variazioni di consistenza in qualità e quantità. 

La determinazione degli elementi cui ora si è accennato presenta 
notevoli difficoltà; ciò, però, si ritiene non debba escludere che il pro- 
blema venga profondamente studiato al fine di giungere ad una razio- 
nale impostazione del calcolo del reddito ('). 

D'altro canto, i limiti imposti alla presente trattazione non con- 
sentono ulteriori considerazioni in proposito per cui riteniamo suffi- 
ciente quanto fugacemente accennato. 

AI fine di procedere ad una attendibile valutazione dei servigi che 
ciascuno rende a se stesso o alla propria famiglia (economia individuale) 


(1) Per gli argomenti cui si accenna nel testo, cfr.: Bulletin of the U.S. Bureau of 
labour Statistic, n. 167, pagg. 165-166; H. HIGGINS, A new Province for hau and Order, 
Tribunale d’arbitrariato australiano; Bulletin of the U.S. Bureau of labour, n. 285; HEIMANN, 
The family-wage controversy in Germany, Economie Jurnal, dicembre, 1923; DOUGLAS, 
Family allowances and clearing funds in France, Quarterly Journal of Economics, Febbraio 
1924; CoHEN, Family income increase; TAaWNET, Minimum wages in the tayloring trade; 
BuLKLK, Minimum wages in the bosc-making trade; A. C. PIGOU, Economia del benes- 
sere, U.T.E.T. 1947. 


b 
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si può innanzi tutto ammettere che nel caso un dato servigio non fos- 
se stato effettuato dallo stesso individuo cui esso necessita; questi avreb- 
be dovuto ricorrere ad altri per la prestazione del servigio corrisponden- 
do un equivalente in danaro o in natura e risparmiando, così, l’uso od 
il consumo di energie, capacità, cultura, intelligenza o altro necessa- 
ri per l'espletamento del servigio. Di conseguenza, le prestazioni di 
servigi a se stessi o alla propria famiglia determinano da parte di chi 
li effettua un uso o consumo di ricchezza (energia, capacità, cultura, 
intelligenza, ecc.) e, nello stesso tempo, un accumulo di unità moneta- 
rie non distribuite quale compenso a chi avrebbe dovuto dare la pre- 
stazione del servigio; d’altra parte, per quest’ultimo individuo il caso 
prospettato si concretizza in un reddito mancato. Ù 


In conseguenza di quanto ora esposto, i servigi cui si accenna de- 
terminerebbero da parte di chi abbisogna del servigio un risparmio, e 
da parte di chi avrebbe dovuto prestare il servigio un equivalente red- 
dito mancato per cui sembrerebbe lecito, in sede di valutazione dei 
servigi espletati entro i limiti di una economia individuale, applicare 
ad essi i corrispondenti prezzi praticati nei mercati delle prestazioni. 
Così, ad es., i servigi resi alla propria famiglia da una donna di casa 
sembrerebbe siano da valutarsi in base alle mercedi e al vitto che uswal- 
mente vengono corrisposti alla cuoca, alla cameriera, alla sarta, ecc. 
alle quali si sarebbero chieste le prestazioni se la supposta donna di 
casa non si fosse ad esse sostituita per realizzare dei risparmi e, quindi, 
accumuli di redditi ad altri non distribuiti. 

A tal punto si ritiene necessario un ulteriore chiarimento di prima- 
ria importanza. Se, in conseguenza dell’evoluzione da economie indi- 
viduali ad economie di scambio, si determina un aumento nella ric- 
chezza del numero di prestazioni di servigi, supposti in un primo tempo 
costante i prestatori di servigi, ciò determina inevitabilmente un au- 
mento (A) del prezzo (p) di prestazione. Conseguentemente, supposto 
che al limite tutte le donne di casa decidano di servirsi di cuoca, came- 
riera, sarta, ecc., per l'espletamento dei servigi familiari, le remunera- 
zioni delle corrispondenti prestazioni varierebbero dad, a (9, +4 dj). 


Facendo astrazione dall’esporre i metodi atti a determinare le variazio- 
ni di prezzo (A,) delle prestazioni conseguenti a variazioni delle ri- 


chieste che, d’altronde, non offrono eccessive difficoltà ('), si domanda : 
al fine della valutazione dei servigi dell'economia individuale, sono da 
applicarsi i prezzi (?;) delle corrispondenti prestazioni già in atto o 


(1) Molteplici indagini econometriche condotte prevalentemente all’estero attestano come 
non offra eccessive difficoltà la determinazione di equazioni atte a fornire le variazioni 


relative di prezzo delle merci (Y) corrispondenti a variazioni relative delle disponibilità 


delle merci medesime (4). Cfr. a tal risuardo: A AFTALION, Cours de statistique, Paris, 3% 


ediz., ove si riportano interessanti elaborazioni di H. I. Moore; I. FiscHER, Elementary 
principles of economies, New York, 1911; G. MAscI, Lezioni di Statistica, Napoli 1924; F. 
VINCI, Sui metodi di studio della dinamica economica, Rivista italiana di Statistica, Economia 


e Finanza, giugno 1932, Analisi economiche, Bologna 1940; L. LENTI, Lezioni di statistica 
economica, 3% Ediz. Milano 1943. 
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quelli (9, + A,) che si verrebbero a determinare nell’ambito della col- 


lettività se effettivamente tutti ricorressero ad altri per il loro espleta- 
mento? Si ritiene non vi siano dubbi che, ai fini del calcolo del reddito, 
dovendo valutare l’uso ed il consumo di beni immateriali (energia, ca- 
pacità, intelligenza, ecc.) in base alla effettiva situazione risultante dal- 
la struttura economico-sociale in atto, î prezzi da applicarsi dovrebbero 
essere quelli (d,) effettivamente praticati. 

Quanto ora esposto ha fatto riferimento ai criteri di valutazione dei 
servigi di una economia individuale, ai fini del calcolo del reddito na- 
zionale interessa, però, preventivamente determinare l’entità numeri- 
ca di ciascuna categoria dei predetti servigi espletati durante l’unità 
periodale (generalmente un anno) cui si fa riferimento. Ovviamente 
tale determinazione non può effettuarsi mediante rilevazioni dirette per 
cuì è necessario ricorrere ai procedimenti di rilevazioni indiretti ge- 
reraelmente seguiti nel campo delle statistiche congetturali (*). Si os- 
serva a tal proposito che se si dispone di dati analitici sulla composi- 
zione della popolazione per famiglia, sesso, età, stato civile e attività 
professionale, distintamente per unità territoriali, quali si rilevano in 
occasione dei censimenti demografici, è possibile pervenire, almeno 
per le principali categorie, ad una determinazione sufficientemente ap- 
prossimata dei numero dei servigi ritenuti normalmente necessari (e 
quindi presumibilmente effettuati), distintamente per categoria. Così 
operando si verrà a disporre per ciascuna categoria del numero dei ser- 
vigi presumibilmente effettuati nell’anno distintamente per ogni unità 
territoriale considerata. Applicando i prezzi localmente praticati per le 
corrispondenti prestazioni si avrà la corrispondente valutazione com- 
piessiva; d’altro canto, i dati rilevati dai censimenti industriali, coin- 
merciali, agricoli, nonchè altre eventuali indagini riguardanti tali set- 
tori, permettono di individuare i redditi spettanti a coloro che per pro- 
fessione sono prestatori di servigi distintamente per ciascuna categoria 
‘considerata; onverando per differenza fra le valutazioni complessive co- 
me più sopra determinate e tali ultime corrispondenti valutazioni, si 
potrà pervenire alla valutazione dei servigi non remunerati effettuati 
nell’anno. 


RO LE PARTITE « INVISIBILI » DEL REDDITO — SUL CONCETTO DI REDDITO 
ISTANTANEO. 


Altra categoria di servigi che si ritiene debba computarsi al fine 
di determinare il reddito nazionale, è quella riguardante i servigi resi 
dai beni di consumo di lunga durata quali, principalmente, il mobilio, 
utensili, arredamenti in genere (7). Pur esulando dalla trattazione inte- 


{1) Per alcuni di tali procedimenti cfr.: A.NiIcesoRo, Il Metodo Statistico, Principato Ed., 
Messina, s. d. A 

(2) Sempre che, beninteso, il concetto di «ricchezza » si identifichi nel complesso dei 
beni economici propriameute detti, dei beni immateriali e conseguenti servigi individuali 
«e sociali. 
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sa a valutare tali servigi ai fini della quale sarebbe preventivamente ne- 
cessario fare netta distinzione fra beni di uso individuale o familiare, 
di uso commerciale, industriale, sociale, ecc., si osserva che la compo- 
nente del reddito nazionale da ascriversi ai predetti servigi non solo 
assume di per se stessa notevole entità, ina essa influenza notevolmente 
altri capitoli del reddito, come è facile riscontrare se si raffrontano, ad 
es., i fitti delle abitazioni vuote ed ammobiliate, ecc. 

D'altro canto il computo dei servigi cui finora si è fatto riferimerito 
appare di indubbia necessità ai fini della determinazione del reddito 
giacchè esso andrebbe a completare quello riguardante altri servigi che, 
benchè apparentemente non presi in considerazione nel calcolo del red- 
dito, vengono in effetti valutati, specie allorchè si passa dalla determi- 
nazione del reddito în termini reali alla determinazione del medesimo 
in unità monetarie. Alcuni esempi sono sufficienti per il convincimento 
di quanto si afferma: se ci si limita al settore agricolo è indubbio che 
i servigi resi da una nuova arteria per più facili e rapide comunicazioni, 
dalla costruzione di un vicino centro abitato, ecc., mentre potrebbero 
anche non riflettersi sull’entità reale dei beni prodotti (*) (ortaggi, 
frutta, cereali, ecc.), influenzano fortemente i prezzi alla produzione di 
tali beni per cui, a parità di reddito reale conseguito, il corrispondente 
reddito in termini monetari aumenta notevolmente (rendita di posizio- 
ne); tale aumento costituisce la valutazione dei servigi resi dalla nuova 
arteria di comunicazione e dal vicino nuovo centro abitato. Lo stesso 
dicasi dei servigi resi dal « riposo nudo » nelle rotazioni agrarie che si 
riflettono, non già in un aumento del valore della produzione ottenuta 
corr la susseguente coltivazione, ma in un aumento della quantità di 
detta produzione, e, quindi, in un aumento del reddito in termini reali. 

Nel settore forestale è frequente il caso che i servigi resi da una 
nuova arteria di comunicazione rendano remunerative le utilizzazioni 
legnose dei boschi « a macchiatico negativo » determinando così una 
inversione (da valori negativi a valori positivi) del reddito; ancora, i 
redditi agrari delle zone collinari e di pianura non sono anch’essi com- 
prensivi, per elevate quote dei servigi resi dalle foreste soprastanti? 
Servigi questi che si concretano nella conservazione e protezione del 
suolo, nella regolarizzazione delle acque, nella funzione idro-geologica, 
nell’azicne protettrice dal vento, ecc. 

I servigi cui ora si è accennato e altri molteplici che qui si omet- 
tono, vengono sempre computati nel calcolo del reddito benchè per es- 
si non si proceda ad una distinta e diretta valutazione. ‘Tali servigi, per 


la loro stessa natura e funzione, sono già incorporati nel valore dei be- 


ni così da costituire, le partite invisibili del reddito. 

Le brevi considerazioni svolte sono strettamente connesse al si- 
gnificato che vuole attribuirsi al concetto di « reddito » che in questa 
sede è stato identificato nell’incremento (positivo, nullo o negativo) 
della ricchezza (beni e servigi) impiegata nel processo produttivo dtu- 


(1) Non è da escludere che i servigi cui si accenna si riflettano, spesso anche in misura 
notevole sull’entità reale del reddito. 
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(tb, i 


rante l’unità periodale considerata. A tal punto è necessario, però, pre- 

cisare che il processo produttivo per la definitiva formazione di in 

bene (') implica wn determinato tempo (À, ) per cui, se si indica con 
a 


V, il valore del bene ottenuto sarà : 


Se, ai fini del calcolo del reddito conseguente alla formazione È 
un bene si considera una frazione di tempo A, stale che sia A, = A, 


domanda : per la frazione di tempo A, (A, <% A ;) ha nfnifitato, pi 
(e) 


determinazione del reddito riguardante il ene in via di formazione? 
Spesso nelle definizioni del reddito tale ricchezza si identifica nei beni 
e servigi consumabili o anche nei beni e servigi disponibili per la col- 
lettività o, ancora, nei beni e servigi disponibili per il consumo cosic- 
chè tali espressioni farebbero supporre che, benchè la genesi del reddito 
debba sempre connettersi al processo produttivo, esso reddito assume 
consistenza concreta solo allorchè il processo produttivo ha espletato il 
suo ciclo (?). Se si ammette tale supposizione sarebbe sempre possibile, 
in sede di calcolo del reddito di una collettività, individuare una fra- 
zione di tempo, sia pure infinitesima (d,) per la quale, pur essendo tut- 
ti i processi proauttivi in atto, la formazione del reddito è nulla; ap- 
pare ovvio come tale conclusione sia aberrante sotto qualsiasi aspetto 
la si esamini per cui si deve ammettere l’esistenza del « reddito istan- 
taneo » e concludere che i beni e servigi da includersi nel calcolo del 
reddito non debbono limitarsi soltanto a quelli disponibili per la col- 
lettività, o a quelli consumabili, ecc. Il calcolo del reddito relativo ad 
una data unità periodale implica, pertanto, la determinazione di tutti 
gli incrementi di ricchezza, siano essi disponibili o ancora non dispo- 
nibili per la collettività. 

Del resto, in riferimento a quanto ora accennato non mancano 
esempi in pratica: così, ad es.: il valore che caratterizza un appezza- 
mento di terreno al momento in cui viene destinato a « riposc nudo » 
per il periodo di rotazione agraria, certamente si è incrementato dopo 
una settimana o un mese dell’avvenuta destinazione: durante tali brevi 


(1) Le considerazioni che si andranno ad esporre si intendono estese anche alle presta- 
zioni di servigi. 

(2) Per alcune definizioni di «reddito» cfr. A. L. BowLEY, Studies in national income, Cam- 
bridge University Press, 1942; C. CLARCK, National income and outlay, Macmillan, Londra, 
1037; ©. CLARCK, The conditions o} economic progress, Macmillan, Londra 1940; E. I,INDAHL, 
National income of Sweden, 1861-1930, Macmillan, Londra 1937; S. KURNTS, National income 
and capital formation, 1919-1935 « National bureau of economie research» New York 1937; 
G. Masc:, Corso di economia politica, Vol. 10, Roma, 1940; G. U. PAPI, Sul concetto di reddito. 
« Atti della VI e VII Riunione della Società italiana di statistica» Roma, 1943; F. CoPPoLA 
D'ANNA, Osservazioni sul modo di intendere e di calcolare il reddito nazionale, ibidem; 
C. Gini, Di alcune circostanze che nei tempi moderni tendono a far apparire l'incremento 
del reddito nazionale maggiore del vero, « Bollettino internazionale di statistica », Torino 
XXVIII, 1938; C. GINI, Intorno al reddito e alla capacità di pagamento dell’Italia neli’ora 
presente, « Economia e Commercio », n. 4, Roma, 1946; F. Vinci, Il reddito del mostro 
vacse nel 1938, « Rivista italiana di scienze economiche », Fasc. nn. 1-2, Bologna, 1943. 
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I 


periodi esso, quindi, ha prodotto un flusso di ricchezza (reddito); non è 


necessario perciò che si aspetti la fine del periodo di rotazione perchè 
tale reddito assuma consistenza perchè soltanto allora il bene prodotto 
(fertilità) sarà disponibile per il consumo a favore della susseguente 
coltivazione. a 

Il reddito di un soprassuolo legnoso costituito da fruttiferi non è 
connesso soltanto al prodotto netto riguardante la frutta prodotta nel- 
l’anno (beni disponibili per la collettività), ma anche all’incremento le- 
gnoso corrente (dell’anno) del predetto soprassuolo (beni non disponi- 
bili per la collettività). Anzi, a tal proposito si osserva che, nell’ipotesi 
di una notevole vetustà della piante, tale incremento legnoso potrebbe 
riflettersi in un reddito negativo da computarsi, quindi, in detrazione 
di quello proveniente dalla frutta: ciò pone in evidenza come, a volte, 
i beni non disponibili anzichè incrementare positivamente il reddito 
basato sul computo dei soli beni disponibili ne determinano una contra- 
zione. i 

Altro interessante esempio atto a dimostrare che anche i beni non 
disponibili (perchè ancora in via di formazione) incrementano la ric- 
chezza, e quindi producono flussi di reddito, è offerto dai boschi di re- 
cente impianto per i quali il volume della massa legnosa di cui si ac- 
cresce il soprassuolo nei singoli anni (incremento legnoso corrente), 
non essendo maturo per il taglio, non è disponibile per la collettività : 
purtuttavia è innegabile che simili boschi aumentano continuamente 
di valore man mano che si avvicina il compimento del turno; essi so- 
no, quindi, durante detto periodo produttori di reddito. 

La necessità di includere nel reddito anche le valutazioni riguar- 
danti i beni in via di formazione (non disponibili), limitatamente alla 
sola consistenza formatasi durante il periodo che si considera, implica 
particolari procedimenti metodologici che altrove abbiamo diffusamente 
esposto e applicato per cui riteniamo sufficiente rimandare a tali fon- 
ti ('); in questa sede concluderemo affermando che soltanto attraver- 
so l’analisi metodica del significato che vuole attribuirsi al concetto 
di reddito (e a quello di « ricchezza » donde tale flusso proviene) può 
giungersi ad una impostazione razionale dei procedimenti da seguire 
nei calcoli. Non va dimenticato a tal proposito, però, che il reddito può 
assumersi quale indice di potenzialità produttiva di un Paese o di una 
collettività o, ancora, quale indice di benessere economico, o di be- 
nessere sociale: a ciascuno degli scopi cui esso deve rispondere fa ri- 
scontro una appropriata metodologia atta a definirlo e a deter- 
minarlo (°). 


(1) E. D’ELIA e G. QuaTTROCCHI, Il prodotto netto forestale negli anni 1938 e 1947, Annali 
di Statistica, Serie 8% Vol. III, Roma, 1949. 

(2) Su simili argomenti, cfr.: C. GINI, Intorno al reddito e alla capacità di pagamento 
dell’Italia nell'ora presente, Economia e Commercio, Anno II, n. 2, Roma, luglio-agosto 1946; 
B. BARRERI, Alcune considerazioni sul concetto di reddito nazionale, L’Industria, Fasc. N. 4 
1947: M. »E VERGOTTINI, A proposito di reddito nazionale, Rivista del Commercio, Roma, 


settembre-novembre 1948; E. D’ELIA, Considerazioni intorno all’equazione del reddito, IJvIn- 
dustria, Fasc. N. 2, 1949. 
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RIPARTIZIONE DEL REDDITO NAZIONALE 
TRA BISOGNI PRESENTI E BISOGNI FUTURI 


Nella X Riunione della nostra Società tenutasi in Roma ‘nel 1948 
indicammo, in una breve comunicazione sulla ricerca dell’optimun nella 
distribuzione dei benefici delle assicurazioni sociali, i due problemi 
essenziali che si debbono preliminarmente risolvere per dare alla materia 
previdenziale un assetto veramente razionale e per fare una politica 
della previdenza, intendendosi per politica l’arte del possibile. 

I due problemi cui accennammo sono: 


1°) determinare quale aliquota del reddito nazionale può essere 
devoluta ai fini previdenziali; 

2°) una volta determinata l’aliquota suddetta, cercare l’optimum 
economico della sua distribuzione fra gli usufruttuari di prestazioni pre- 
videnziali. 

Nella riunione dell’anno scorso ci trattenemmo brevemente sul se- 
condo problema, la cui soluzione statistica non presenta difficoltà con- 
cettuali nè di metodo e anche dal punto di vista rilevativo non è 
eccessivamente complicata. 

Maggiori difficoltà presenta invece la soluzione del primo problema 
e su di esse abbiamo fermato la mente negli ultimi mesi; un primo 
orientamento del nostro pensiero sulla questione è già stato pubblicato 
qualche tempo fa in un articolo (1) che trattava questioni esclusiva- 
mente previdenziali. I successivi sviluppi delle nostre riflessioni ci han- 
no portato a sconfinare dal campo puramente previdenziale per entrare 
in quello più ampio dell’economia politica ed è il risultato di tali 
nostre riflessioni che desideriamo esporre ora nella speranza che questa 
nostra modesta fatica valga a richiamare su tale ordine di questioni 
l’attenzione di altri strudiosi e di uomini di governo sì che si possa in 
breve volger di tempo passare alla realizzazione pratica delle rileva- 
zioni necessarie. 

Queste a nostro avviso si possono compendiare in quella che va 
setto il nome di « bilancio economico della nazione » la cui compilazione 
viene effettuata in alcuni paesi (2). 


(1) COPPINI-EMANUELLI-PETRILLI - «In difesa della riforma della previdenza sociale ». 
Rivista degli infortuni e delle malattie professionali - Fasc. 6 - 1948. 

(2) Cfr. « National Income and Expediture of the United Kingdon 1938 to 1940» London 
H. M. Stationery Office .1947. 
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Fssa consiste nell’accertamento del reddito collettivo (entrate) e 
della sua utilizzazione da parte dei singoli e degli Enti pubblici (uscite), 
accertamento le cui particolari modalità variano a seconda dello scopo 
o degli scopi che la rilevazione si propone. 

Non ci intratteniamo sui metodi per l'accertamento delle «entrate» 
(reddito nazionale) inquantochè essi formano oggetto di ampi capitoli 
della statistica economica; desideriamo invece tracciare uno schema di 
classificazione per le « uscite », schema che renda possibile un orienta- 
mento abbastanza preciso sulla miglior soluzione del problema che ci 
siamo proposto. 

Ai fini che ci interessano le « uscite » del bilancio economico na- 
zionale possono essere ripartite nelle seguenti due grandi categorie : 


I) spese per i consumi immediati dei singoli percettori di reddito 
e dei membri improduttivi delle loro famiglie (limitatamente per questi 
ultimi alla moglie e ai figli minori); spese degli Enti pubblici per tutti 
i servizi prestati alla collettività tranne quelli connessi con la previ- 
denza e l’assistenza. 


II) tutte le altre spese. 


La prima categoria di spese dovrebbe a sua volta essere ripartita 
tra consumi primari (vitto, alloggio, vestiario, servizi pubblici essen- 
ziali e consumi d’ordine superiore (per quanto possibile suddivisi nei 
gruppi più importanti). 

La seconda categoria andrà a sua volta così ripartita : 


a) spese effettuate dai singoli percettori di reddito per quelle 
esigenze che di norma sono comprese in un piano di protezione sociale, 
a favore di sè stessi e dei membri improduttivi delle loro famiglie (spese 
sanitarie, per le nascite, i funerali, ecc.); spese effettuate dai singoli 
percettori di reddito per il mantenimento dei membri improduttivi delle 


‘rispettive famiglie non compresi nella categoria I (genitori, figli mag- 


giorenni inabili etc.); spese degli enti pubblici per la previdenza e l’as- 
sistenza, comprese quelle per gli ospedali e le altre istituzioni sanitarie; 

b) somme destinate dai singoli percettori di reddito alla previ- 
denza libera e obbligatoria sotto forma di risparmio, assicurazione etc. 
e alla beneficenza. 


Effettuata la rilevazione in base alla precedente traccia sarà possi- 
bile sapere: 


1) quale aliquota del reddito nazionale viene destinata ad au- 
mento di produzione; 


2) quale aliquota viene destinata a bisogni immediati di carattere 
non previdenziale; 


3) quale aliquota viene destinata a bisogni immediati di carattere 
previdenziale; 


4) quale aliquota viene destinata a bisogni futuri. 


In effetti l’aliquota di reddito destinata ad aumento di produzione 
potrebbe considerarsi destinata anch’essa a bisogni futuri e quindi essere 
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conglobata con l’aliquota del punto 4) ma, per le ragioni che saranno 
più appresso specificate, interessa tenerla distinta. 

Vediamo ora quali sono gli obiettivi concreti che ad un primo 
superficiale esame risultano ottenibili dalla rilevazione proposta. 

In primo luogo si potranno emettere dei giudizi di possibilità. 

E’ evidente infatti che la somma delle aliquote di cui ai punti 
3) e ‘4) rappresenta l’aliquota di reddito che certamente è possibile 
destinare ai fini previdenziali; tale aliquota sarà più o meno vicina 
all’optimum economico e sarà approssimata rispetto ad esso per difetto. 
A questo proposito ‘vorremmo porre un quesito, non necessario ai fini 
che ia presente nota si propone, ma sul quale riteniamo utile richiamare 
l’attenzione degli studiosi. 

I risultati numerici che si otterranno dal bilancio economico na- 
zionale saranno originati da un grandissimo numero (quello dei percet- 
tori di reddito) di valutazioni soggettive sulla migliore utilizzazione del 
reddito. Tali valutazioni, in quanto soggettive, saranno di massima 
affette da errori, orbene è lecito attendersi che nella gran massa gli erro- 
ri di valutazione si compensino, sì da far ritenere il risultato del bilancio 
economico nazionale l’espressione della migliore e più razionale utiliz- 
zazione del reddito? 

Confessiamo che non riusciamo a dare una risposta affermativa a 
tale quesito ed anzi abbiamo la sensazione, che d’altra parte non sa- 
premmo come dimostrare, che il coacervo degli errori per difetto superi 
largamente il coacervo degli errori per eccesso: saremo pertanto parti- 
colarmente grati a quegli studiosi che vorranno fermare la mente su tale 
quesito e indicare se e fino a che punto l’ipotesi affacciata sia valida. 

Nei riguardi del primo problema posto a pag. 47 è evidente che il 
dato fornito dal bilancio economico nazionale non ne rappresenta la 
soluzione ma bensì l'estremo inferiore delle infinite possibili soluzioni. 

Quando a fianco. del bilancio economico si fosse preparata una va- 
lutazione attuariale di un piano previdenziale di massima estensione 
se ne avrebbe di contro l’estremo superiore. 

Altro giudizio di possibilità si potrà emettere sull’aliquota di red- 
dito da destinarsi ad aumento di mezzi di produzione. 

Ma oltre questi due primi immediati ed importantissimi obiettivi 
altri se ne scorgono che sono raggiungibili, quando si disponga di un 
certo numero di bilanci economici annuali. Ne accenniamo solo un paio 
di sfuggita per dare una prima sensazione dell’importanza che la 1ile- 
vazione proposta potrebbe assumere. 

— Andamento del reddito nazionale annuo in funzione dell’aliquo- 
ta destinata ad aumento dei mezzi di produzione; tale studio fornirà 
gli elementi di partenza per la ricerca dell’optimum economico dell’au- 
mento di produzione. 

— Andamento delle aliquote di reddito destinate a bisogni imme- 
diati di ordine superiore, confrontate con le aliquote destinate a bisogni 
immediati di carattere previdenziale, studio che fornità gli elementi 
‘ base per la ricerca dell’optimum economico della redistribuzione del 
reddito. 


50 FILIPPO EMANUELLI 


Come si vede una rilevazione che originariamente era nata nella 
nostra mente col fine di risolvere una particolare problema previdenziale 
ci ha condotti a considerazioni che investono l’intero campo dell’eco- 
nomia politica. 

Scopo della presente breve nota non era quello di trattare a fondo 
l'argomento e tanto meno di esaurirlo, ma solo quello di accennarlo 
sottolineandone l’importanza. Se questo primo schematico accenno var- 
rà a richiamare sul problema rilevativo proposto l’attenzione degli stu- 
diosi e degli esecutori, sicchè sia possibile predisporre un piano com- 
pleto di rilevazione del bilancio economico italiano, riteniamo di aver 
raggiunto un primo concreto risultato sulla via della razionalizzazione, 
basata sul numero, dell’impostazione dei problemi economici nazionali. 


Gi 
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SALVATORE GUIDOTTI 


METODI USATI NEGLI STATI UNITI PER LA RILE- 
VAZIONE DEI DATI SUL REDDITO NAZIONALE E 
LORO POSSIBILITA’ DI APPLICAZIONE IN ITALIA 


bi 


i,a relazione che segue è stata elaborata sulla base di quanto ho 
avuto agio di osservare durante una permanenza negli Stati Uniti la 
scorsa estate. La missione ha avuto luogo nel quadro degli aiuti di 
assistenza tecnica previsti dall’E.R.P. e si è concretata principalmente 
in una permanenza di circa due mesi presso la Division National Income 
del Dipartimento del Commercio, la quale elabora le note statistiche 
sul reddito nazionale negli Stati Uniti. | 

Non mi è certamente possibile in questa breve relazione esporre 
compiutamente tutte le questioni teoriche e pratiche connesse alla ma- 
teria in oggetto. Mi limiterò pertanto, lasciando da parte tutte le que- 
stioni di ordine concettuale, a qualche breve cenno sui metodi adoperati 
per la rilevazione dei dati sul reddito nazionale negli Stati Uniti e so- 
pratutto a quelle che, sulla base dell’esperienza americana, mi sembra 
possano essere le linee pratiche di sviluppo per una più completa rile- 
vazione del reddito nazionale nel nostro paese. 


1a 


E’ noto che da qualche tempo le statistiche sul reddito nazionale 


nei paesi anglosassoni (e negli Stati Uniti in ispecie) hanno abbandonato” 


il carattere di rilevazioni tendenti ad accertare soltanto il reddito nazio- 
nale ed i principali totali ad esso connessi, per trasformarsi in un siste- 
ma di conti che va sotto il nome di contabilità nazionale. Con il che si 
è raggiunta la vecchia aspirazione, da. più parti formulata, di poter 
disporre di statistiche sul reddito atte a fornire tutti gli elementi ana- 
litici necessari per poter poi comporre di volta in volta quel particolare 
quadro complessivo che interessi ai fini di scopi determinati. 

Ed è da aggiungere subito che il sistema di conti formante la 
cosiddetta contabilità nazionale rappresenta senza dubbio un enorme 
progresso rispetto alla precedente situazione in quanto ne risulta chiaro 
tutto il complesso dei legami tra i diversi fenomeni economici che com- 
pongono il quadro complessivo dell’organismo economico nazionale. 

L’idea di una contabilità nazionale parte, com’è noto, dalla con- 
siderazione della contabilità aziendale e pertanto dall’aspirazione di 
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costruire per l’organismo economico nel suo insieme un qualche cosa 
di analogo a quello che è il conto perdite e profitti in un’impresa 
produttiva. La differenza, stando alla terminologia anglosassone, tra 
il conto economico nazionale e un normale conto perdite e profitti stà 
nella considerazione che quest’ultimo si riferisce alle sole merci vendu- 
te durante un certo periodo, mentre il conto economico si riferisce alla 
intera attività produttiva. D’altra parte un conto perdite e profitti si 
può facilmente trasformare in un conto economico ove in aggiunta alle 
vendite si tenga altresì conto delle variazioni intervenute nelle scorte e 
correlativamente dei costi connessi a queste variazioni. 


Il conto economico generale dell'economia nazionale altro non è 
che un conto economico consolidato (dal quale sono cioè eliminati tutti 
i rapporti di carattere interno al conto stesso) dei conti delle singole 
unità produttive e di consumo. ‘Tale conto economico generale pone 
in evidenza da un lato chi acquista il flusso della produzione nazionale 


e dall’altro come gli incassi relativi a tale produzione sono distribuiti - 


tra i diversi elementi di costo dell’economia. In altre parole, l’economia 
nazionale è trattata come una singola azienda che produce delle merci 
e paga i diversi fattori della produzione. 


Ridotto al suo più semplice schema il conto economico nazionale 
si presenta pertanto così formato: 


Uscite Entrate 
Ammortamenti Vendite ai consumatori 
Imposte e tasse Vendite allo Stato 
Redditi di lavoro Vendite nette all’estero 
Rendite Vendite ai produttori in conto ca- 
Redditi di puro capitale pitale 
Profitti Variazioni nelle scorte 
Prodotto lordo nazionale Prodotto lordo nazionale 


Evidentemente in un quadro consolidato così generale vengono del 
tutto a perdersi le relazioni interne tra le diverse parti del sistema eco- 
nomico nazionale, e cioè viene a perdersi ogni nozione circa il funzio- 
namento interno del sistema stesso e circa i legami di interdipendenza 
che connettono le diverse parti. Perciò la contabilità nazionale mira a 
costruire un sistema di conti che quantunque necessariamente compren- 
sivo ai fini interpretativi sia però atto a porre in evidenza tali interdi- 
pendenze fondamentali. 

Evidentemente il numero dei conti da considerare è problema da 
risolversi caso per caso. Aumentando il loro numero aumenta il numerc 
delle relazioni che si rendono palesi ma diminuisce la comprensibilità 
del quadro di insieme. 

Negli Stati Uniti si è ritenuto che un sistema di contabilità nazio- 
nale basato su quattro soli conti fondamentali (settore produttivo, set- 
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tore statale, settore dei consumatori, e settore dei rapporti con l’estero) 
rappresentasse la soluzione più accettabile. | 

Se ne indica qui di seguito schematicamente la costruzione facendo 
precedere, per facilità di lettura, ogni voce da un numero che ricorda 
il numero dato al conto e da una seconda notazione che è un numero 
progressivo nel caso di poste situate dal lato delle uscite e una lettera 
alfabetica nel caso di poste situate dal lato delle entrate. La notazione 
tra parentesi posta alla fine di ogni voce stà invece ad indicare il posto 
occupato dalla voce corrispondente dato che ogni posta figura sempre 
due volte, l’una dalla parte delle entrate e l’altra dalla parte delle uscite. 


Imprese produttive (1) 


r.I Salari e stipendi (3.a) Vendite : 


1.2 Contrib. per assic. sociali (2.e) 


dia Rendite (3.4) 3° ai consumatori (3.3) 
1.4 Interessi netti (3.f) u al SE o. a 
1.5 Dividendi (3.e) IC al produttori in conto capitale 
ot (A 3 n nelle scorte Mai 
1.7 Imp. indirette sugli affari (2.c) 
1.8 Ammortamenti 
1.9 Profitti non distribuiti 
Organizzazione statale (2) 

2.1 Acquisti diretti di servizi: sa- 2a Imposte personali 1 (3.5) 

lari e stipendi (3.b) 2b Imposte sui profitti (1.6) 


2.2 Acquisti dalle imprese produt-. 26 Imp. indirette sugli affari (1.7) 


tive (1.b) Contributi per assicutraz. sociali : 
Co “obda LI du (4-4) 2d a carico di lavoratori (3.6) 
SA Redditi trasferiti (3-£ ) 2e a carico datori di lavoro (1.2) 
Ce ea (3-Î) 2} Deficit (+) o avanzo (—) di bi- 


lancio 


Consumatori (3) 


3.1 Salari e stipendi (3-6) Salari e stipendi : 
3.2 Interessi pagati . (89 3.0 dalle imprese produttive (1.1) 
3-3 Acquisti dai produttori (1.a) 3.b dal governo (2.1) 
3.4 Acquisti netti dall’estero (4.5) 3.c dai consumatori (3.1) 
3.5 Imposte personali (2.0) 3.d rendite (1.3) 
3.6 Contributi sociali a carico 3.e dividendi (1.5+4.2) 
lavoratori } (2.4) 3.f interessi  (1.4+2.5+3.2+4.1) 
3.7 Risparmi personali 3.g redditi trasferiti (2.4) 


D ) 1 


’ 


’ ' 
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Rapporti economici con l'estero (4) 


4.1 Interessi (3.f) 4.a Investimento o disinvestimento 
4.2 Dividendi (3.e) netto all’estero 


Acquisti netti dall’estero : 


4.3 Da parte dei produttori (1.d) 
4.4 da parte del governo (2.3) 
4.5 da parte dei consumatori (3.4) 


Si è detto che tutte le poste appaiono due volte nel sistema dei con- 
ti, va però fatta esclusione per le cosiddette poste bilancianti. 

Nel conto delle imprese produttive sono posta bilanciante i rispar- 
mi lordi delle imprese stesse (ammortamenti più profitti non distribuiti), 
risultanti dalla differenza tra ciò che le imprese ricevono da altri set- 
tori al esse esterni e ciò che esse pagano agli altri settori 

: Nel conto dell’amministrazione pubblica è posta bilanciante il 
deficit o avanzo di bilancio. 

Nel conto dei consumatori la posta bilanciante è costituita dai 
risparmi personali risultanti dalla differenza tra le entrate e le spese. 

Nel conto dell’estero è posta bilanciante l’investimento netto o il 
disinvestimento netto verso l’estero. 

Sussistono inoltre altre due poste senza contropartite: le vendite 
ai produttori in conto capitale e le variazioni nelle scorte, e ciò perchè 
tali poste rappresentano entrate correnti per le imprese che hanno pro- 
dotto i beni stessi ma spese di capitale per le altre e in quanto tali non 
vanno pertanto registrate nei tipi di conti qui considerati. Perciò ai 
quattro conti di settore viene aggiunto un quinto conto cosiddetto dei 
« risparmi lordi e degli investimenti » il quale formalmente rende pos- 
sibile di registrare una seconda volta anche le spese di capitale e tutte 
le voci bilancianti, di modo che il sistema dei conti diventa completo. 
L'utilità della costruzione di tale conto è però ben lungi dall’essere sol- 
tanto formale ponendo in evidenza le relazioni tra risparmi lordi e in- 
vestimenti lordi che tanto interesse rivestono ai fini concreti. L'aspetto 
schematico del conto in questione risulta quindi il seguente. 


Risparmi lordi ed investimenti 


Acquisti delle imprese produttive Profitti non distribuiti (1,9) 
in conto capitale (rc) Ammortamenti (18) 
Variazioni nelle scorte (re) Risparmi individuali (3,7) 
Deficit (+) o surplus (—) di bi- 
lancio (2f) 
Investimento (+) o disinvestimen- 
to (—) all’estero (4a) 


Investimenti lordi e deficit di bi- Rispami lordi 
lancio 


par phi 
< » 
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Come si sà, alla rilevazione del dato complessivo del reddito nazio- 
nale può giungersi mediante tre differenti metodi di rilevazione ognuno 
dei quali corrisponde ad un diverso aspetto sotto il cui angolo visuale 
può essere riguardato il reddito nazionale stesso. Il reddito nazionale 
può cioè essere considerato : 


a) quale somma dei redditi netti aggiunti dalle diverse forme di 
attività produttiva, più il reddito netto derivante dai rapporti con 
l’estero; 

b) quale somma dei redditi goduti dai diversi fattori della pro- 
duzione : salari e stipendi, interessi, profitti, rendite,.... 

c) quale spesa netta nazionale, cioè come somma dei consumi 
finali di beni e servizi da parte dei consumatori privati e degli enti 
pubblici, più la formazione netta di capitale all’interno e il movimento 
patrimoniale nei rapporti con l’estero. 


S’intende che, essendo ogni metodo di rilevazione connesso ad 
un particolare aspetto del reddito nazionale, i diversi nmuetodi portano 
anche, almeno in una prima fase, a valutazioni concettualmente diverse 
nel senso che ognuno di essi porta a rilevare uno solo tra i diversi 
totali connessi al reddito nazionale. La metodologia statistica sul red- 
dito nazionale ha però da tempo posto in evidenza le relazioni esistenti 
tra i diversi concetti e sono quindi ben note le variazioni da apportare 
ad uno qualsiasi dei totali (reddito nazionale al costo dei fattori. pro- 
dotto netto nazionale, prodotto lordo nazionale, redditi personali, etc.) 
per ottenere gli altri. 

Così: col metodo a), che possiamo dire del « valore aggiunto », si 
perviene in via diretta alla valutazione del reddito nazionale al costo 
dei fattori; col metodo b), detto dei « tipi di reddito », si perviene a va- 
lutare direttamente il totale dei redditi personali oppure il totale dei 
redditi prodotti; col metodo c), detto dei « prodotti finali », si giunge 
in via diretta alla valutazione del prodotto lordo nazionale ai prezzi di 
mercato. Ma è sempre possibile apportare ad uno qualsiasi dei totali 
le modifiche concettuali necessarie per trasformarlo in quell’altro dei 
totali che si voglia di volta in volta considerare. 

Quel che interessa qui porre in evidenza è che i due metodi di ri- 
levazione per « tipi di reddito » e per « prodotti finali » bastano da 
sol a fornire il complesso dei dati necessari non solo per il calcolo del 
reddito nazionale e di tutti i totali ad esso connessi ma anche per la ela- 
borazione di un sistema di contabilità nazionale quale quello enucleato 
nelle pagine che precedono. E ciò perchè la valutazione secondo i tipi 
di reddito effettuata per singoli rami di attività produttiva altro non 
rappresenta, in definitiva, che un più esteso dettaglio dei valori cui si 
perviene in base al metodo del valore aggiunto, valori che possono es- 
sere in qualunque momento ricostruiti sommando i tipi di reddito affe- 
renti alle diverse forme di attività produttiva. 

Attualmente la rilevazione dei dati sul reddito nazionale viene ef- 
fettuata negli Stati Uniti sia col metodo dei « prodotti finali » che con 
quello dei « tipi di reddito ». 
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E’ vero che sussiste nelle statistiche periodicamente elaborate dal 
Dipartimento del Commercio anche la classificazione in base al « va- 
lore aggiunto » (che va anzi meglio definita quale valutazione in base 
al « reddito aggiunto ») ma questa non è ottenuta mediante rilevazione 
diretta del valore della produzione meno il valore delle materie prime 
e materiali consumati nel processo produttivo (sia direttamente per la 
produzione che per la manutenzione e l’ammortamento dell’attrezzatura 
produttiva) ma bensì mediante somma dei redditi risultanti in ogni set- 
tore in base al metodo di rilevazione secondo « tipi di reddito ». 

S’intende che i censimenti della produzione forniscono pur sempre 
il valore aggiunto, ma esso è usato solo cuale termine di confronto. 

L’attuale metodo base di rilevazione nelle statistiche statunitensi 
è quello dei « prodotti finali » FE, a riprova di ciò, basterà ricordare 
che nella tabella fondamentale delle fonti ed usi del prodotto lordo 
nazionale (cioè nel conto economico complessivo) il cosiddetto « aggiu- 
staggio statistico »: (cioè la discrepanza risultante dall’uso di due di- 
versi metodi di rilevazione del tutto indipendenti) è dal lato della valu- 
tazione ottenuta apportando le necessarie modifiche concettuali al red- 
dito nazionale al costo dei fattori rilevato col metodo dei « tipi di red- 
dito ». 

Infatti il conto economico nazionale viene presentato nelle sta- 
tistiche del Dipartimento del Commercio nel modo seguente : 


Conto economico mazionale 


— Reddito nazionale (al costo dei — Spese di consumo personali; 
fattori); — Investimenti lordi all’interno; 
più: (comprese le variazioni delle 
— Imposte indirette al netto dei scorte); 
sussidi; — Investimenti o disinvestimenti 
— Aggiustaggio statistico; all’estero; 
eguale : —- Consumi statali di merci e ser- 
— Prodotto nazionale ai prezzi di vizi; 
mercato; 
più: 


— Ammortamenti 


Prodotto lordo nazionale Prodotto lordo nazionale 


In quanto al reddito nazionale al costo dei fattori, esso è ottenuto 
partendo dai redditi personali (direttamente accertati) e apportandovi 
le seguenti modifiche concettuali : 


Redditi personali 
più : 
Profitti non distribuiti; 
Imposte sui profitti; 
Contributi per assicurazioni sociali; 
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Meno : 


Interessi pagati dallo Stato; 
Redditi trasferiti; 


eguale : 
Reddito nazionale al costo dei fattori. 


II 


E’ noto che le valutazioni sinora effettuate in materia di reddito 
nazionale italiano si sono tutte basate, e non sarebbe stato del resto 
possibile fare diversamente, sul cosiddetto metodo del «reddito ag- 
giunto » per rami di attività produttiva. 

Cioè proprio il metodo che abbiamo visto ormai pressochè abban- 
donato negli Stati Uniti. 

L,a disponibilità attuale di dati statistici e le possibilità di sviluppo 
future non sono però tali da poter autorizzare la speranza di poter ab- 
bandonare entro breve tempo la via finora seguita per batterne una 
nuova del tutto diversa e irta di grandi difficoltà. In effetti, nelle sta- 
tistiche sul reddito nazionale vengono a confluire gran parte dei dati 
statistici di carattere economico di cui un paese dispone, di modo che 
il perfezionamento delle statistiche in tale campo richiede uno sviluppo 
ed affinamento generale di tutte le rilevazioni, non ottenibile in breve 
volgere di tempo. In tali condizioni appare consigliabile orientarsi so- 
pratutto verso l’affinamento e il perfezionamento delle statistiche già 
esistenti introducendo soltanto quelle nuove rilevazioni che appaiono 
come strettamente indispensabili. 

In tale ordine di idee è innanzitutto da riaffermare la necessità as- 
soluta che qualsiasi valutazione in materia di reddito sia ottenuta me- 
diante almeno due metodi di rilevazione del tutto differenti. E norma 
costante degli uftici del Dipartimento del Commercio di non accettare 
nessuna valutazione che non provenga da almeno due fonti differenti, 
e in pratica ne è quasi sempre utilizzata anche una terza a fini di con- 
trollo indiretto. 

Ciò premesso, mi sembra che non possa, almeno per il momento, 
essere presa in considerazione la possibilità di elaborare una statistica 
del reddito nazionale sulla base dei tipi di reddito. E’ vero che questa 
è stata in ordine temporale la prima fra le vie seguite nei paesi anglo- 
sassoni ma questi disponevano e dispongono di dati fiscali sui redditi 
guadagnati di gran lunga più attendibili di quelli di cui dispone il no- 
stro paese sulle cui statistiche del reddito nazionale pesa come ostacolo 
non facilmente superabile la estrema povertà di attendibili dati fiscali 
in tale materia. 

Sembre dunque giocoforza abbandonare tale metodo di calcolo ed 
orientare tutti gli sforzi verso valutazioni del reddito nazionale che si 
basino da un lato sul metodo del « reddito aggiunto » dai diversi set- 
tori di attività produttiva e, dall’altra, sul metodo dei « prodotti fina- 
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li». E poichè il metodo dei « prodotti finali » si è dappertutto dimo- 
strato, non appena superata la prima fase di affinamento, di gran lun- 
ga il più attendibile, sembra opportuno assumere, appena possibile, 
quale dato base il prodotto lordo nazionale risultante da tale metodo, 
considerando pertanto quale « aggiustaggio statistico » la discrepanza 
che la valutazione eseguita per tale via dovesse presentare rispetto a 
quella ottenuta apportando le necessarie modifiche concettuali alla valu- 
tazione del reddito nazionale al costo dei fattori risultante dal metodo 
dei « redditi aggiunti ». 

In concreto, la valutazione base del reddito nazionale col metodo 
dei « prodotti finali » comporterebbe la valutazione diretta delle se- 
guenti poste : 


1) Spese dei consumatori per beni e .servizi 


a) durevoli 
alimentari 


b) non durevoli \ 6 
non alimentari 


c) servizi 


2) Spese correnti dell’amministrazione pubblica per beni e servizi 


Formazione lorda di capitale 


private 
pubbliche 
4) ») macchinario e attrezzature di produzione 


3) a) costruzioni ! 


5) c) variazione delle scorte 
6) Saldo della bilancia corrente dei pagamenti 


L'altra valutazione del reddito nazionale, ottenuta con il metodo - 


già in uso dei « redditi aggiunti », porterebbe alla valutazione diretta 
del reddito nazionale al costo dei fattori (7) e da questa, con l’aggiunta 
delle imposte dirette al netto dei sussidi (8) e degli ammortamenti (9), ad 
una seconda valutazione (ottenuta per altra via) del prodotto lordo 
nazionale. 


Dalla valutazione del reddito nazionale al costo dei fattori dovreb- 
be inoltre essere possibile ottenere i redditi personali mediante i noti 
aggiustamenti concettuali : 


Reddito nazionale (al costo dei fattori) 
più: 

10) Redditi trasferiti (comprese le prestazioni delle assicurazioni 
sociali) vi 

11) Interessi pagati dallo Stato 
meno : 


12) Contributi per assicurazioni sociali 
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13) Imposte sui profitti societari 

14) Profitti non distribuiti 

Eguale: Redditi personali 

15) meno: Imposte dirette personali 

Eguale: Reddito personale disponibile 

meno : Spese dei consumatori per beni e servizi 
16) Eguale: Risparmi individuali. 


Con il che si verrebbe altresì a disporre di tutti gli elementi neces- 
sari per la costruzione di quel conto dei risparmi lordi e degli investi- 
menti che è di gran lunga il più utile tra gli strumenti che il sistema di 
conti della contabilità nazionale appresta ai fini di eventuali decisioni di 
Governo in materia di politica economica. Si verrebbe infatti a disporre 
in tal modo di tutte le fonti dei risparmi lordi: ammortamenti (9), pro- 
fitti. non distribuiti (14), risparmi individuali (16); e di tutte le poste 
rappresentanti l’uso dei suddetti risparmi lordi: costruzioni private e 
pubbliche (3), macchinario e attrezzature di produzione (4), variazione 
delle scorte (5), investimento (o disinvestimento) nei rapporti con l’este- 
ro (6), mentre dal bilancio dello Stato sarebbe facilmente rilevabile la 
ultima posta rappresentata dal deficit o avanzo di bilancio per spese 
correnti. 

In quanto alla raccolta dei dati necessari per la elaborazione dello 
schema sopramenzionato, alcuni sono già disponibili allo stato attuale 
delle rilevazioni, altri potrebbero ottenersi in breve volgere di tempo, 
altri richiedono invece nuove rilevazioni. Se è vero che l’elaborazione 
di statistiche sul reddito nazionale richiede un «fondo» preesistente di 
abbondanti statistiche economiche anche se queste non siano diretta- 
mente utilizzabili ai fini del calcolo in questione, è altresì vero che lo 
interesse che da ogni parte si dimostra sia nelle sfere governative che 
in numerosi altri ambienti, per le statistiche sul reddito e sulla conta- 
bilità nazionale può essere stimolo non lieve per l’indicazione dei cam- 
pi che più necessitano di nuove e attendibili rilevazioni e per la raccol- 
ta di quei dati che si dimostrino indispensabili ai fini dell’ottenimento 
di un quadro preciso dell’economia nazionale. In definitiva, una volta 
accettato un certo schema di calcolo del reddito nazionale e dei totali 
ad esso connessi, ne deriva un potente stimolo ad uno sforzo coordinato 
di raccolta e di analisi di quei dati economici che sono indispensabili 
elementi di giudizio per la formulazione delle direttive di politica eco- 
nomica in uno stato moderno. 

Le fonti di rilevazione per la elaborazione delle statistiche sul red- 
dito nazionale possono essere distinte in tre gruppi principali : 


a) rilevazioni su vasta scala eseguite a determinati intervalli di 
‘tempo (censimenti della popolazione, dell’industria, dell’agricoltura, 
del commercio, ecc.); 
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b) rilevazioni continuative sia di organismi statistici, sia di altre 
amministrazioni dello stato (produzione agricola, produzione industria- 
le, statistiche fiscali, ecc.); 

c) indagini particolari e, in ispecie, indagini su campione. 


Im ordine storico le prime due fonti di rilevazione sono state di 
gran lunga le prime ad essere utilizzate. Soltanto di recente, e specie 
negli Stati Uniti, si è invece enormemente sviluppato il terzo tipo di 
rilevazioni da indagini su campione. 

L’esperienza già fatta anche negli altri paesi porta anzi a ritenere 
che le indagini su campione siano destinate ad ancor più fecondi uite- 
riori sviluppi. Non è qui il caso, dato il carattere della presente rela- 
zione di accennare neppure di scorcio al problema base della rappre- 
sentatività delle indagini su campione, ma si vuol qui soltanto rilevare 
che il perfezionamento tecnico di tale tipo di indagini ha portato 
negli Stati Uniti a risultati indubbiamente favorevoli confermati da 
numerose riprove di risultati di indagini su campione che sono stati 
in seguito pienamente confermati (salvo minimi scarti irrilevanti agli 
effetti pratici) da successive rilevazioni complete. Le indagini su cam- 
pione hanno oggi assunto negli Stati Uniti tale importanza che la pe- 
riodicità dei censimenti industriali e commerciali prima fissata in due 
anni è stata portata a cinque anni essendosi ritenuto di potervi benissi- 
mo supplire con indagini del tipo suddetto. In ogni caso le indagini su 
campione sono indispensabili per la elaborazione delle statistiche sul 
reddito negli intervalli censuari e sono altresì indispensabili per la ela- 
borazione rapida di dati provvisori cioè, e su ciò è necessario richiama- 
re l’attenzione, dei soli dati che praticamente interessano ai fini pra- 
tici. Da tale punto di vista le indagini su campione permettono, per la 
rapidità con cui possono essere effettuate ed elaborate, la tempestività 
delle statistiche sul reddito nazionale e la loto utilizzazione per deci- 
sioni di politica economica le quali devono per forza di cose basarsi su 
tendenze sufficientemente vicine nel tempo. anzi su tendenze in atto. 

Ciò non esclude evidentemente la necessità di saggiare dopo un 
certo tempo, od almeno di tempo in tenipo, mediante indagini comple- 
te o quasi complete la rappresentatività concreta dei dati provvisori. 
Infatti tutte le statistiche sul reddito nazionale elaborate dal Diparti- 
mento dei Commercio sono, e spesso per lungo tempo, provvisorie e 
sono poi rivedute sulla base dei risultati completi. Si pensi che negli 
Stati Uniti quasi la totalità dei dati sul reddito nazionale — ivi compresi 
i dati forniti da statistiche fiscali — contenuti nei rapporti periodici del 
Presidente al Congresso, è basata su rilevazioni su campione; nè potreb- 
be essere diversamente data la rapidità con la quale i dati stessi sono 
forniti. 


I perfezionamenti tecnici introdotti negli Stati Uniti in materia di . 


indagini su campione sono certo di notevole interesse e meritevoli di 
studio e di applicazione anche nel nostro paese. Purtroppo la natura 
della presente relazione non mi permette di prolungarmi troppo su ta- 
le argomento che mi riprometto di trattare diffusamente in altra occa- 
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sione. Varrà però ricordare che può ritenersi ormai del tutto abbando- 
nato il metodo della scelta a caso dei campioni sull’intero universo da 
considerare, data la non omogeneità dell'universo stesso nei riguardi 
dei fenomeni economici che sono di volta in volta da rilevare. Tutta 
la tecnica americana tende verso una sempre più spinta « stratificazio- 
ne » dell’universo sulla base di elementi già noti in modo da pervenire 
a gruppi sufficientemente omogenei rispetto al carattere di volta in vol- 
ta considerato, per poi procedere alla rigorosa scelta a caso soltanto 
nell’interno dei gruppi così formati e risalire infine al risultato totale 
in base a quanto è già noto circa l’importanza relativa dei diversi grup- 
pi nel complesso. Inoltre, la tecnica della « stratificazione » permette 
di saggiare la validità dell’indagine, sulla base di qualche elemento già 
noto, non solo per l’intero universo ma per ognuno dei singoli gruppi, 
di modo che riesce inolto più agevole individuare le eventuali cause di 
errore o di deviazione. 

Tutti i miglioramenti introdotti nella tecnica del campionamento 
presuppongono però la disponibilità di numerosi dati statistici, in man- 
canza dei quali qualsiasi « stratificazione » è impossibile. 

Ne deriva, che quantunque la tecnica moderna americana indichi 
ormai come preferibile il metodo delle indagini su campione, è ben dif- 
ficile per altri paesi fare integralmente tesoro di tale esperienza la qua- 
le presuppone una disponibilità di dati che in molti casi mancano del 
tutto. 

E’ pertanto da ritenere che lo sforzo italiano, pur dando il massi- 
mo possibile sviluppo alle indagini su campione, vada orietanto verso il 
miglioramento di tutti e tre i tipi di rilevazioni prima indicati. 

Passando ora ad un esame più dettagliato delle singole voci prima 
elencate nello schema base di rilevazione del reddito nazionale, posso- 
no identificarsi i seguenti metodi di rilevazione che appaiono meglio con- 
facenti alla situazione italiana. 


1) Spese dei consumatori per beni e servizi. 


Per la stima di tali spese possono essere utilizzati quattro metodi : 
1) stima diretta delle vendite di merci e servizi ai consumatori; 2) ana- 
lisi del flusso delle merci e dei servizi attraverso i diversi stadi della 
produzione; 3) analisi dei bilanci familiari; 4) metodo residuale. 

Il primo metodo è senza dubbio concettualmente il più semplice ma 
è forse anche quello di più difficile applicazione occorrendo a tale sco- 
po un censimento commerciale che rilevi l'ammontare delle vendite 
per scopi di consumo finale. Ma non tutte le vendite ai consumato- 
ri avvengono attraverso il canale del commercio al dettaglio, nè tut- 
te le vendite al minuto sono effettuate per scopi di consumo. Occor- 
re pertanto in sede di censimento commerciale una rilevazione che di- 
stingua: le vendite ai consumatori da quelle per scopi produttivi. le 
vendite del commercio all’ingrosso da quelle del commercio al detta- 
glio e. nel caso del commercio all’ingrosso l'ammontare venduto diret- 
tamente al consumatore e quello venduto a dettaglianti. Occorre inol- 
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tre un censimento industriale nel quale siano distinte le vendite effet- 
tuate direttamente ai consumatori da quelle a grossisti e a dettaglianti. 
In tal modo sarà possibile ricostruire le spese dei consumatori quale 
somina delle merci acquistate da dettaglianti, da grossisti o direttamente 
dall'industria. Particolari difficoltà sorgono inoltre per la valutazione 
delle spese per servizi, nel quale campo possono essere utili indagini su 
campione. 

Le statistiche fiscali relative ad imposte commisurate al volume 
delle vendite (imposta sull’entrata, imposta di consumo) potrebbero 
inoltre riuscire particolarmente utili, almeno a fini di controllo, ove 
i dati stessi fossero resi disponibili con la necessaria tempestività e op- 
portuni dettagli. 

Il secondo metodo parte invece dal valore dei beni prodotti e im- 
portati (meno quelli esportati) e aggiungendo a tali valori le norinali 
spese di trasporto e i normali margini di aumento che la merce subisce 
passando dal produttore ai grossisti e ai dettaglianti e da questi ai con- 
sumatori. Esso richiede inoltre che si tenga conto delle variazioni del- 
le scorte. E’ questo il metodo più usato per la valutazione delle spese 
per macchine e attrezzature di produzione e se ne parlerà perciò meno 
superficialmente in tale sede. Occorre però ricordare che anche l’appli- 
cazione di tale metodo richiede l’esistenza di un censimento industriale 
che suddivida le vendite dei produttori in vendite ai consumatori di- 
retti, ai dettaglianti e ai grossisti e analoghe distinzioni nel censimen- 
to commerciale. Occorre inoltre la conoscenza dei costi di distriburio- 
ne, non la loro struttura interna ma l'ammontare medio della percen- 
tuale caricata da grossisti e dettaglianti sui prezzi di costo. Tali dati 
potrebbero risultare dal censimento commerciale, ma sarebbero anche 
in gran parte ottenibili mediante indagini su campione. pae 

Il terzo metodo, quello dei bilanci di famiglia, è un tipico metodo 
su campione. E’ proprio in tale campo che notevoli risultati sono stati 
ottenuti negli Stati Uniti facendo uso dei moderni metodi di campio- 
namento. Esistono anche numerose possibilità di rilevazione di even- 
tuali errori sistematici potendosi usare come dati di controllo le sta- 
tistiche su particolari consumi derivate da altre fonti. Vi è inoltre sem- 
pre la possibilità di studiare mediante speciali indagini, anch’esse su 
campione, quelle voci che non appaiano accuratamente rilevate nell’iti- 
dagine generale. 

Permane infine la possibilità di usare il quarto metodo cosiddetto 
residuale che è praticamente utilizzato solo a fini di controllo. 

Esso richiede i seguenti calcoli : 


a) valutazione del prodotto lordo nazionale ottenuta apportando 
le necessarie modifiche concettuali al reddito nazionale (al costo dei 
fattori) rilevato con il metodo del « reddito aggiunto »; 


b) deduzione dal prodotto lordo nazionale delle spese statali per 
beni e servizi, della formazione lorda di capitale e della eccedenza delle 


importazioni di beni e servizi sulle esportazioni; tutti dati ottenibili per 
via diretta. 
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I vantaggi offerti da questo metodo dipendono dalla relativa facilità 
con la quale possono essere accertate le poste sopra elencate rispetto 
alla valutazione diretta delle spese dei consumatori che presenta senza 
dubbio un grado maggiore di difficoltà di rilevazione. 

Fsso però, come si avverte immediatamente, non fa che girare 
l'ostacolo della rilevazione diretta che è la sola in grado di rendere 
possibile, mediante il confronto tra valutazioni di diversa fonte, il rag- 
giungimento di un maggior grado di attendibilità nelle statistiche in 
questione. 


2) Spese correnti della pubblica amministrazione per beni e servizi. 


Trattasi di dato rilevabile dal bilancio statale, isolando converien- 
temente dal complesso delle spese quelle per investimenti lordi e i co- 
siddetti « pagamenti trasferiti » in essi compresi gli interessi pagati 
dallo Stato sui titoli del debito pubblico. 

Maggiori difficoltà presenta nelle condizioni attuali la rilevazione 
delle analoghe spese contenute nei bilanci provinciali e comunali. ma 
non dovrebbe essere impossibile migliorare la disponibilità dei dati in 
tale campo dato che la necessità dei medesimi è particolarmente sentita 
da numerosi punti di vista. 


3) Costruzioni. 


‘Tale voce include tutto il valore delle nuove costruzioni edilizie, 
sia di fabbricati per uso di abitazione o per altri usi, sia di opere pub- 
bliche, che di costruzioni industriali. 

E’ innanzitutto da notare che la valutazione deve tendere ad ac- 
certare il lavoro realmente effettuato e non il valore delle costruzioni 
iniziate o di quelle completate. 

Fer il settore delle case di abitazione si dispone di dati relativi ai 
permessi di costruzione e alle costruzioni ultimate. 

Ove ci si basi sui dati relativi ai permessi di costruzione occorrereb- 
be inoltre tener conto del normale sfasamento temporale esistente tra 
il rilascio del permesso e l’effettivo inizio della costruzione e tener al- 
tresì conto della durata media del lavoro di costruzione nonchè della 
sua distribuzione percentuale nel tempo (ad es. negli Stati Uniti si è 
rilevato che il 45% circa del valore delle abitazioni risulta completato 
nei primi due mesi dall’inizio della costruzione stessa). 

Le costruzioni pubbliche possono essere rilevate dai dati dell’am- 
ministrazione pubblica le cui rilevazioni dovrebbero adeguarsi alla ne- 
cessità di disporre di dati circa il valore delle opere effettivamente ese- 
guite nei diversi periodi di tempo considerati. 

Altro metodo di rilevazione che potrebbe essere usato come con- 
trollo dei dati ottenuti è quello che si basa sulla conoscenza di alcuni 
elementi del costo di costruzione per poi risalire, attraverso la cono- 
scenza della composizione dei costi stessi ai valore complessivo delle co- 
struzioni effettuate. 
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L'elemento noto da assumere a base dei calcoli può essere il valore 
dei materiali usati nelle costruzioni e risultante dalle statistiche sulla 
produzione oppure l'ammontare dei salari pagati. 


4) Macchinario e attrezzature di produzione. 


Il metodo più adatto per la valutazione di questa fondamentale 
voce della formazione lorda di capitale sembra anche per il nostro pae- 
\ se quello seguito negli Stati Uniti e cosiddetto del « commodity flow » 
in quanto mira ad accertare il valore di tali investimenti seguendo il 
flusso dei beni di investimento nei successivi passaggi dalla produzione 
fino alla definitiva utilizzazione. Una rilevazione di questo tipo richie- 
de il seguente schema base di indagine: 


1) Accertamento del valore della produzione per singolo tipo o 
gruppo omogeneo di beni di investimento. 


2) Variazioni delle scorte di prodotti finiti presso i produttori 
onde valutare il valore effettivo delle vendite in un determinato pe- 
riodo. 


3) Spese medie di trasporto in percentuale del costo franco fab- 
brica e valore dei beni comprese tali spese. 

4) Ammontare delle esportazioni da detrarre dal totale (3) on- 
de ottenere il valore delle vendite all’interno da parte di produttori na- 
zionali. 


5) Percentuali medie di ripartizione delle vendite dei produt- 
tori tra grossisti, dettaglianti e ultimi consumatori e conseguente am- 
montare delle merci passate nei tre distinti canali. 


6) Ammontare delle importazioni da aggiungere agli acquisti in- 
terni effettuati dai grossisti. 


7) Variazioni delle scorte dei grossisti e ammontare delle vendi- 
te, ottenuto aggiungendo al costo della merce la percentuale media ca- 
ricata dai grossisti sul prezzo di costo. 


8) Distribuzione percentuale delle vendite dei grossisti tra det- 
taglianti e ultimi consumatori e conseguente ammontare delle merci af- 
fluite nei due diversi canali. 


9) Variazioni nelle scorte dei dettaglianti e ammontare delle ven- 


dite tenuto conto della percentuale media caricata dai dettaglianti sul 
costo. 


ro) Il valore dei beni investiti sarà evidentemente la somma del 
È valore dei beni venduti agli ultimi consumatori sia direttamente dai 
: produttori, che dai grossisti e dai dettaglianti. 


Il vantaggio del metodo proposto stà nell’essere basato su dati di 
produzione, importazione ed esportazione che sono abbastanza facil- 
mente accertabili. 

In quanto alla distribuzione delle vendite ai consumatori diretti 
tra produttori, grossisti e dettaglianti trattasi di dati che dovrebbero 


METODI USATI NEGLI S. U. PER LA RILEVAZIONE DEI DATI ECC. 65 


essere accertati in occasione di censimenti, quantunque nel caso parti- 
colare del macchinario ed attrezzature vi si potrebbe anche provvedere 
con inchieste particolari. 


Lo stesso è a dirsi per le percentuali 1nedie caricate sui costi dai 
grossisti e dai dettaglianti. 


5) Variazioni delle scorte. 


E’, come noto, uno dei dati di più «difficile accertamento. Una sua 
valutazione piuttosto precisa richiederebbe innanzitutto un’apposita ri- 
levazione in occasione di censimenti industriali e commerciali. e un 
aggiornamento basato sulle risultanze contabili delle imprese societarie 
tenuto conto dei criteri usati per la valutazione delle scorte in sede di 
bilancio. E’ però da osservare che persino negli Stati Uniti, dove tale 
indagine è stata condotta con inusitata larghezza di mezzi, vengono 
avanzati non pochi dubbi circa l’attendibilità dei dati raccolti. 

La variazione nel volume fisico delle scorte deve essere valutata 
ai prezzi medi correnti durante il periodo cui si riferisce la valutazione 
del reddito. Pertanto, nel caso che si utilizzino quali fonti di rilevazio- 
ne i risultati dei bilanci delle società per azioni è da tener presente che 
le variazioni annuali del valore delle scorte, quali appaiono dalle ri- 
sultanze contabili, risentono oltre che delle variazioni quantitative 
anche delle variazioni nei prezzi ai quali le scorte stesse sono valutate. 
Occorre quindi correggere i dati di bilancio eliminando la variazione 
dovuta ai prezzi, in modo da accertare le sole variazioni quantitative 
che andranno poi valutate ai prezzi medi correnti del periodo in esame. 


Non pare però che tale metodo possa essere usato nel caso italiano, 
salvo che per particolari settori. Meglio sarebbe nel nostro caso una 
valutazione diretta delle variazioni delle scorte di singole materie pri- 
me, semilavorati e prodotti finiti. Per numerose materie prime e semi- 
lavorati già si dispone di dati quantitativi piuttosto precisi (fonti di 
energia, alcune derrate alimentari, cotone, metalli non ferrosi, materie 
prime e prodotti siderurgici, etc.), per molte altre è possibile un’atten- 
dibile stima sulla base della produzione interna, importazione, espor- 
tazione e consumi. 

Più difficile l’accertamento delle giacenze di prodotti finiti sia 
presso l’industria che presso il commercio. In questo campo andrebbero 
utilizzate indagini periodiche su campione tendenti ad accertare almeno 
il periodo medio di giacenza delle merci, e la percentuale media del 
valore delle giacenze rispetto all'ammontare delle vendite. 


6) Ammortamenti. 


Per la valutazione del consumo di capitale possono essere usati tre 
metodi : 


a) dati risultanti dalle assegnazioni a fondi di ammortamento quali 
indicati nelle contabilità delle imprese produttive; 


O 


li 


PA SES RI he ata i Val NR 
vi iù pro Pol {ILE tini cirie Aa nta + IICRA a CON bOL 70 e "4 
$ NI A tal dr , î die sa 


66 SALVATORE GUIDOTTI 


b) dati ottenuti in base al valore dei beni capitali durevoli e al 
periodo medio di vita degli impianti stessi; 

c) dati ottenuti in base alle percentuali medie di incidenza degli 
ammortamenti sul valore della produzione oppure sul valore aggiunto. 


Il primo metodo non pare che possa trovare applicazione in Italia 
e non appare, del resto, neppure concettualmente adeguato, ove si 
consideri che la stima degli ammortamenti mira a rilevare il consumo 
effettivo di capitale intervenuto in un certo periodo e non le sostitu- 
zioni e i rinnovi realizzati, sostituzioni e rinnovi che possono ben es- 
sere maggiori o minori del consumo di capitale afferente al periodo in 
esame. 

Il secondo metodo è senz’altro il più diffuso e quello più facilmen- 
te utilizzabile anche nel caso italiano, nonostante le difficoltà connesse 
alla valutazione del valore dei beni capitali. Occorre però in tale campo 
un’ampia indagine tendente ad accertare la durata di vita media per 
singoli tipi di beni capitali. 

Anche il terzo metodo potrebbe riuscire di una qualche utilità, se 
non altro a fini di controllo. Esso presenta il vantaggio di poter essere 
rilevato facilmente in occasione di censimenti della produzione e di 
non assumere quale base di partenza una valutazione sempre discutibile 
come il valore degli impianti. Ma, per contro, l’incidenza degli am- 
mortamenti sul valore della produzione varia per sua natura in misu- 
ra così notevole al variare del volume della produzione che un’applica- 
zione di tale metodo sarebbe possibile solo ove si potesse disporre an- 
che dei dati relativi al grado di utilizzazione degli impianti e quindi 
all’incidenza degli ammortamenti sul valore della produzione per dif- 
ferenti gradi di utilizzazione delle capacità produttive. 


7) Profitti non distribuiti. 


E’ una delle poste di più difficile accertamento essendone impos- 
sibile la valutazione per via diretta. Il solo modo di affrontare il proble- 
ma consiste in un’indagine il più che possibile completa, per ogni set- 
tore produttivo e tipo d’industria, del complesso degli investimenti 
realizzati e delle relative fonti di finanziamento. Di modo che, accer- 
tato in via diretta il valore degli investimenti in beni capitali e, sem- 
pre in via diretta, l’apporto di tutte le fonti esterne di finanziamento 
(azioni, obbligazioni, mutui, debiti a breve scadenza), sia possibile ot- 
tenere per differenza l'ammontare dell’autofinanziamento. 


Si sono così delineate sulla base dell’esperienza statunitense e te- 
nuto conto della situazione italiana quelle che sono sembrate le possi- 
bili linee generali di sviluppo delle statistiche sul reddito nazionale. 
Tali direttive sottopongo all'esame di questa assemblea affinchè se lo 
si ritiene opportuno formino oggetto di discussione. 
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È Un punto mi sembra però di vedere con sufficiente chiarezza : “57000 
- sarà, almeno in parte, seguendo le vie qui proposte, sarà secondo altri Ì 
_ metodi ritenuti meglio adatti, quel ch’è certo è che se alle rilevazioni 


italiane si vuol chiedere un insieme di statistiche sul reddito e sulla de 

contabilità nazionale che sia una cosa viva e vitale, utilizzabile dagli al 
i organi di governo ai fini concreti della determinazione di direttive ge- : S 
nerali di politica economica, occorre fare un grosso sforzo con unicità a 


di criteri e di intenti e nei limiti delle possibilità italiane con una certa 
larghezza di mezzi. 

In mancanza di ciò, sarà assurdo sperare in sensibili miglioramenti 
. delle attuali statistiche sul reddito nazionale italiano. 
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I NUMERI INDICI COSTO-VITA 
E LA SCALA MOBILE DELLA CONTINGENZA 


Esamineremo brevemente alcuni aspetti della tecnica dei numeri 
indici che, a nostro avviso, hanno particolare rilievo nella determina- 
zione della « contingenza ». Questa è legata, com’è noto, alle variazio- 
ni del costo vita attraverso il sistema della scala mobile. Dati e critiche 
si riferiscono al procedimento adottato nella zona A del Territorio Li- 
bero di Trieste; ma tale sistema non differisce sostanzialmente da quel- 
lo in vigore nel resto d’Italia ('). 


A) Fissazione della base. 


La base per una prima serie di numeri indici calcolati dal Comita- 
to Triestino Costo Vita venne fissata -nel dicembre 1945. Essa fu cri- 
ticata specialmente dalle organizzazioni sindacali e ritenuta troppo al- 
ta rispetto a quella che si sarebbe avuta adottando una media di più 
mesi, perchè in dicembre i prezzi risentono la influenza sfavorevole del- 
l’inclemente stagione e delle festività. 

Forse le organizzazioni sindacali non avrebbero fatto obiezioni, per- 
chè non sarebbe stato così palese l’inconveniente, se non vi fosse stato 
il precedente della base in settembre adottata nella Repubblica. In 
realtà il confronto fra l'andamento dell’indice locale e quello delle al- 
tre città del nord si presentava spontaneo e logico. 

Anche ammettendo la non comparabilità degli indici di regioni 
differenti, le recriminazioni appaiono giustificate per quella parte delle 
divergenze che dipendono dallo sfasamento delle basi di partenza. Dato 
pure che non esista un criterio sicuro di scelta del periodo base (salvo 
il principio generico che esso debba tener conto dello scopo che l’indi- 
ce si prefigge) nel caso della contingenza doveva per lo meno esser 
prospettata la necessità di uniformità con le altre provincie. 


(1) Fra i più recenti lavori di critica ai numeri indici costo-vita giunti a nostra conoscenza, 
citiamo i seguenti: C. VANNUTELLI - « La scala mobile deî salari » - In Politica Economica - 
Anno XXXVIII - III Serie - Fasc. IV, aprile 1948. A. OccHIUTO - « Ricerche sulle differenze 
territoriali dei prezzi al minuto » - In Atti della IX Riunione della Società di Demografia e 
Statistica - Roma, aprile 1947 — Di notevole interesse per l'argomento in questione e per un 
nuovo procedimento suggerito per il calcolo dell’indice del costo dell’alimentazione è 
pure il recente volume pel Prof. LUzzatro-FEGIZ - « Alimentazione e prezzi in tempo di guerra » 


- In annali Triestini - Università di Trieste - Vol. XVIII (1948) Serie II - Pagg. 34-38 e 127-128. 
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la base non influisce sulla forma dell'andamento futuro, ma sul- 
l'ampiezza delle variazioni del numero indice. 


Dati vari livelli dei prezzi Pz (k = u» i, 2, ...) l'indice può essere 


Pi , dix ; ri 
ta=-p- oppure 74= pr quando Ph =«P,. 
o (e) 
r ) : 
DIGA rx = 22 ed è 7’, = rx a seconda che a = 1. La differenza 


TS VI, ° 
tr_-t,= ni(1 _ Li positiva o negativa a seconda chea =1I c, per 


un dato a, in valore assoluto, è tanto più grande quanto maggiore è 
Tx. 

Mancando dati sui prezzi per l’anno 1945 non possiamo valutare 
gli effetti che sulla contingenza a Trieste avrebbe avuto un indice cal- 
colato su altra base; ma da quanto precede appare dimostrato che i 
lavoratori triestini rimasero svantaggiati rispetto ai confratelli della 
Repubblica. 

Con l’introduzione di una nuova serie di numeri indici, la base di 
partenza venne fissata, come in tutta Italia, sulla media delle spese per 
il trnnestre luglio-settembre 1946. I mesi considerati furono tra i più 
favorevoli per l'andamento dei prezzi e la base risultò più bassa di 
quanto non sarebbe stata se si fosse considerato un periodo più lungo. 
Se, ad es., si fosse calcolata una media fra tutti i dodici mesi del 1946, 
si sarebbe ottenuta una base del 10% circa maggiore di quella adottata. 


B) Distribuzione percentuale delle spese. 


TAV. I 
SPESA MENSILE PER LA FAMIGLIA TIPO A TRIESTE 
Migliaia di lire 
Genn. | Febb. | Marzo | Aprile | Maggio | Giugno | Luglio | Agosto | Settem. | Ottobre | Novem.| Dicem. 
23,2 23,4 22,3 23,3] 20,K 20,6 19,5 19,2 20,6 22,6 25,2 25,6 


Nelle due accennate serie di numeri indici vennero applicate dif- 
ferenti distribuzioni percentuali nella ripartizione delle spese fra i cin- 
que capitoli del bilancio familiare. L'alimentazione venne rappresentata 
nella vecchia serie col 62% delle spese, nella nuova col 70%, il vestia- 
rio col 26% e col 16% risp., l’abitazione con l’1% in ambedue i casi, 
il riscaldamento con il 6% e 4% e le spese varie col 5% per la vecchia e 
con il 9% nella nuova serie. 


Ci sembra che nessuna delle due distribuzioni percentuali risponda 
a giusti criteri statistici. La vecchia serie presenta la maggiore incon- 
gruenza per il capitolo relativo al vestiario: è mai pensabile che, in 
epoca criticissima di stipendi bassi e moneta in fase di svalutazione» 
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quando ancora erano scarsi i generi ed era necessario ricostruire le 
scorte consumate in tanti anni di guerra, una famiglia tipo di normali 
lavoratori potesse spendere il 26% per vestirsi? 


Del resto una simile percentuale è esagerata anche per i bilanci di 
tempi normali. Tale osservazione è confortata da dati più aderenti alla 
realtà, quali potrebbero essere quelli ad es. desunti da una indagine 
cella Camera Confederale del Lavoro di Trieste (') nell’aprile del 1946 : 
alimentazione 67% per gli operai e 60% per gli impiegati, vestiario 
IT e 13%, abitazione 1% per ambedue le categorie, riscaldamento 6% 
e 7% risp., e varie 15% e 19% risp.; ma tali dati indicano anche altre 
anomalie dei bilanci tipo, quale, ad es., quella relativa alle spese varie, 
ove la quota assegnata appare troppo modesta. 

Si doveva pensare, a proposito delle « varie », che in una famiglia 
moderna, anche se modesta, accanto alle spese voluttuarie o di lusso 
(cine, tabacco; gite, ecc.) vi sono pure spese di necessità assoluta ed 
ineliminabili (assicurazioni, tram, manutenzione della casa, igiene, 
sanità, ecc.). Furono fissate invece percentuali che potrebbero tutt’al 
più corrispondere a quelle dei braccianti agricoli del Mezzogiorno nel 
1903-04 denunciati dall'Inchiesta Montemartini. 

L’accennato profilo del bilancio tipo ebbe una notevole influenza 
sull'andamento del numero indice, specie per le forti contrazioni nel 
prezzo del vestiario che agirono da freno, più di quanto ci si sarebbe 
aspettato, all'aumento dell’indice, dando luogo nei primi mesi del 1946 
a diffuse manifestazioni collettive di contrarietà (culminanti con una 
minaccia di sciopero generale). 

Rifacendo i calcoli sulla base di un bilancio tipo ipotetico avente 
una distribuzione percentuale delle uscite nei vari capitoli analoga a 
quella degli operai dianzi ricordate e ridistribuendo le spese relative 
alle varie voci del bilancio adottato dal Comitato Costo Vita, ottenia- 
ino valori notevolmente più elevati di quelli risultanti dallo indice com- 
plessivo ufficiale. 

Nella nuova serie di indici si possono riscontrare difetti analoghi, 
sebbene in misura attenuata, a quelli rilevati per la vecchia serie nei 
capitoli dello abbigliamento e delle varie. in più sembra qui eccessiva 
la spesa per l’alimentazione anche se ci si debba riferire al critico pe- 
riodo dell’immediato dopoguerra ('). 

Ricostruendo anche per questa serie l’indice, dopo di averne modi- 
ficata la struttura, sulla base del profilo riscontrato per gli operai, pos- 
siamo constatare che avremmo avuto un andamento leggermente infe- 
riore a quello dell’indice ufficiale fino al mese di luglio 1947; mentre 
dall’agosto in poi sarebbe stato superiore, e la contingenza relativa al 


(1) Vedi: G. Bontracio - «I bilanci familiari in un gruppo di lavoratori triestini» - A 
cura della Camera Confedcrale del Lavoro di ‘Trieste. Trieste, 1946. 

(1) Vedi in proposto P. i{,UZzaTTIO-FEGIZ - ‘« Statistica demografica ed economica » - Utet - 
‘Torino, 1940 - Pagg. 432-433 «... indagini attendibili hanno dimostrato che ben difficilmente 
si supera il 60% (per l’alimentazione), sia pure in famiglie poverissitne ». 
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punto di massima degli indici (ottobre-novembre 1947), rimasta poi 
invariata fino ad oggi, sarebbe stata di circa 10 lire al giorno più alta 
di quella percepita. Fatti i calcoli risulta che ciascun lavoratore ha per- 
duto in 24 mensilità di paga 6240 lire (ammettendo 26 giornate lavora- 
tive mensili si ha: 10 x 26 X 24= 6240). 


C) Struttura del bilancio fisiologico. 


Il capitolo dell’alimentazione, di gran lunga il più importante ne- 
cessita di un cenno di critica a parte. Dalle Tavole 2 e 3 si possono 
trarre dei confronti fra i bilanci alimentari adottati dal Comitato Costo 
Vita ed alcuni altri con i quali è utile fare un parallelo. 


TAV. 2 


DISTRIBUZIONE |DEI CONSUMI ALIMENTARI IN BASE AI PRINCIPI NUTRITIVI 
CONTENUTI, IN DUE TIPI DI BILANCI. 


GRAMMI MENSILI PER UNITÀ 
DI CONSUMO 


da proteine da grassi 
idrati di 


vegetali | animali vegetali | animali |carbonio 


$ 
if. sataziolose dit ceto gi ar as ° 
BILANCI FAMILIARI E DERRATE da E 


Derrate di origine vegetale . I 1.834 —_ 204. — | 13.466 
» » » animale . — 833 “fr 475 354 
Cueli Erede —_ 17 260 451 — 


Vino;e sales: .iurs aliup3 _ —_ o a dat 


I Derrate di origine vegetale . 2.155 —_ 197 — | 14.068 


» » » animale = 743 vene 497 342 
SIA Grab, aisi _ 13 2II 430 _ 
Nuova Serie 
Vino. pe:sale nz. 0a «vali _ —_ —_ —_ — 
Totalet;t uieloli pico s 2.155 756 408 927 | 14.410 
Derrate di origine vegetale 1.981 — 226 — | 13.293 
74 FAMIGLIE DI lo 2) » animale . -#i 803 a 489 356 
OPERAI E IM- / Grassi 
SAVA Cie Sei cat inci A _ 37 525 754 _ 
(aprile 1946 (1) f Vino e sale . ....... > 22 —_ — i 71 
TORA, e it a a 1.981 839 750 1.243 | 13.649 2.930 


(1) Cfr. G. BonIracio, «I bilanci familiari. . . », op. cit. 


Si osserva che: a) il numero delle calorie, pur essendo stato no- 
tevolmente aumentato dalla vecchia alla nuova serie di indici, si man- 
tiene del 4% inferiore rispetto ai bilanci delle 74 famiglie di lavoratori 


T NUMERI INDICI COSTO-VITA E LA SCAI,A MOBILE DELLA CONTINGENZA 75 


e del 13% inferiore al fabbisogno stabilito dalla Commission Scientifi- 
que Interalliée du Ravitaillement incaricata dei problemi dell’alimenta- 
zione durante la guerra 1915-18; b) la razione alimentare utilizzata per 
la famiglia tipo appare scarsa di grassi in entrambe le serie di indici 
ufficiali. 


TAV. 3 


CONSUMO GIORNALIERO PER PERSONA DEI PRINCIPALI PRINCIPI NUTRITIVI 
E LORO RENDIMENTO CALORICO, IN ALCUNI BILANCI FISIOLOGICI. 


Tdrati di 
‘TIPO DI BILANCIO Proteine Grassi SRL Calorie 
Bilancib.tipo, vecchia: serie, LL. + eli a 89 46 309 2.822 
» sMirnuava serie 2 eno 97 45 480 2.913 
74 famiglie, aprile 1946. (1)... 0. ll... 94 66 455 2.930 
Commiss. Scient. Interalliée (2) ...... 100 75 540 3.306 


(1) Cfr. G. BonIFACcIO, «I bilanci familiari, ecc. ». Indagine cit. 

{2} Fabbisogno fissato per l’uomo « medio » dalla Commission Scientifique Interalliée du Ravataillement 
durante la prima guerra mondiale. 3 

(3) Escluso il vino, 


Queste differenze, che forse a prima vista non appaiono rimarche- 
voli, hanno avuto invece una grande importanza per l’andamento del 
numero indice. Rifacciamo, a titolo dimostrativo, i calcoli per i mesi di 
ottobre e novembre 1947 (mesi di punta, come abbiam detto, dell’indi- 
ce costo-vita) ammettendo che il bilancio fisiologico fosse stato iden- 
tico a quello delle 74 famiglie intervistate nell’aprile del 1946 (*) e 
quello finanziario simile al profilo del bilancio familiare operaio citato 
a pag. 3. Risulterebbero allora : per ottobre l’indice di 217 e per novem- 
bre quello di 207 anzichè 193 e 185 rispettivamente, come calcolati dal 
Comitato Costo Vita. Ciò avrebbe comportato una differenza in più 
nella contingenza di 105 lire al giorno, dal 1° dicembre 1947 ad oggi. 

La perdita derivante ai lavoratori da questa differenza potrebbe es- 
sere valutata in complessive lire 65.520 (105 X 26 x 24 = 65.520). Senon- 
chè bisognerebbe tener conto anche, come accennato al punto A), che 
la base avrebbe potuto, più opportunamente, venir fissata sulla media 
dei dodici mesi del 1946, anzichè su quella del trimestre luglio-settem- 
bre, ed in tal caso sarebbe stata meno favorevole. Non necessario ci 
sembra ripetere ancora una volta i calcoli, dato lo scopo puramente in- 
dicativo di questa nota. 


(1) Bisognerebbe esaminare a fondo la rappreseutatività di questi bilanci. Riteniamo 
comunque che essi siano molto più prossimi alla realtà di quanto non siano quelli ufficial- 
mente adottati, almeno per il capitolo del vitto ove furono complessivamente rilevate 2220 
giornate-famiglia di consumi alimentari 
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I problemi esaminati vogliono dimostrare quali riflessi possa ave- 
re sul numero indice costo-vita l'adozione di basi di calcolo troppo lon- 
tane dalla realtà, pur accettando per buono il criterio applicato ed omet- 
tendo quindi l'esame di numerose altre questioni (differenziazioni ter- 
ritoriali derivanti negli stipendi, limiti geografici di validità, sistemi di 
rilevazione dei prezzi, metodi di ponderazione per indici nazionali, ecc.). 

Un argomento interessante ed al quale vogliamo ancora accen- 
nare è quello della variabilità dei consumi nel tempo: in periodi nor- 
mali ciò può anche non avere una grande portata (almeno per breve 
lasso di tempo), ma in epoca di crisi siamo certi che il profilo del bi- 
lancio familiare si modifica profondamente, specie per gli stipendiati, 
e tende ad assumere l’aspetto povero, per riprendere successivamente 
l’antica forma, man mano la congiuntura sfavorevole vada migliorando. 

I salari reali a Trieste sono aumentati dell’80% circa negli ultimi 
tre anni; è logico ammettere pertanto che la struttura del bilancio fa- 
miliare non possa più essere quella del 1946 e non possa neanche servire 
da base per seguire le ulteriori variazioni del costo della vita. 

Sorge il problema della revisione dei consumi assegnati ai vari ca- 
pitoli del bilancio tipo; revisione che dovrebbe anche in futuro e»ser 
fatta con una certa periodicità (forse annuale) e ciò almeno finchè non 
si possa costatare che il livello di vita (provinciale. regionale, nazionale, 
a seconda dei casi e del sistema di calcolo da adottare per la contingen- 
za) non si sia normalizzato ('). 

Tali revisioni potrebbero naturalmente basarsi su indagini rappre- 
sertative presso famiglie di lavoratori interessati alle oscillazioni della 
contingenza. 


(1) Nel fissare i consumi spesso furono preponderanti i motivi di razionamento e di 
tessera. Per la pasta ad es. fu stabilito un fabbisogno di 16 Kg. al mese, non certo seguendo 
il criterio fisiologico; perchè non ci seinbra possibile che una famiglia normale composta 
da due adulti e due bambini, possa consumare, in una regione come quella di Trieste, ove 
anche varie altre derrate sono assai in uso, un simile quantitativo di pasta. 

Dall’indagine della Camera del Lavoro citata, il consumo medio per operai ed impiegati 
risultava di Kg. 2,6 mensili per unità di uomo adulto. 


Evidentemente criteri del genere, a quattro anni dalla fine della guerra, non possono 
più essere seguiti. 
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I. — Teorie e metodi — In un chiaro e succoso saggio sulla mi- 
sura delle variazioni dei prezzi, scritto nel 1923 anche a commento cri- 
tico dell’allora nuova opera di Irving Fisher, The Making of Index 
Numbers, lo Iannaccone, dopo aver ricordata la ricca letteratura sul- 
l’argomento, rilevata la concordanza dei risultati raggiunti dai vari au- 
tori, ed enumerate le inolte formule da loro proposte, si chiedeva se 
non fosse « finalmente giunto il tempo di cogliere un frutto ormai ma- 
turo »; e ciò anche in vista dell’adozione di un comune strumento di 
misura (1). Che dire oggi, dopo che questo campo di indagini è stato 
ulteriormente e intensamente coltivato? Il pensiero scientifico ha con- 
siderato il problema di misurare con numeri indici le variazioni medie 
o «generali» dei prezzi (e l’altro, connesso, di misurare le variazioni 
di complessi di beni eterogenei prodotti, consumati o scambiati, ecc.) 
nei suoi diversi aspetti e lo ha trattato seguendo vari indirizzi e prin- 
cipi informatori. Onde non v’è, come si ritiene, questione inerente a 
tale materia che non sia stata compiutamente analizzata, nè imposta- 
zione concettuale che non sia stata considerata, dalle prime di Cournot 
e Jevons a quelle recenti dello Staehle, dello Hicks, del Samuelson, 
dell’Allen ecc.; dalle medie semplici di « prezzi relativi », fondate su 
considerazioni probabilistiche, agli indici della spesa o del consun:0, 
agli indici monetari; dai metodi di eliminazione (Bortkiewicz, Gini), 
alla concezione « funzionale » (indici di carattere individuale fondati 
sul concetto di utilità). 

Vi è un rilevate interesse in queste ricerche, nella sfera scienti- 
fica e in quella pratica, intese come sono a apprestare strumenti idonei 
a descrivere e indagare aspetti salienti della realtà economica, o anche 
a regolare rapporti economici, per esempio in materia di salari; stru- 
menti il cui uso fu reso più frequente dalle vicissitudini monetarie ed 
economiche in genere provocate dalle due grandi guerre, rispondendo 
essi a un’esigenza tanto più sentita — benchè tanto meno facile a sod- 
distare — appunto nei periodi di intense perturbazioni del sistema eco- 
nomico. Nella sfera più prettamente teorica si pone altresì la questione 


(1) P. JANNACCONE - « Sulla misura delle variazioni dei prezzi » - Riforma Sociale, maggio. 
giugno 1923. Ristampato in: Prezzi e Mercati - Giulio Einaudi - Torino 1936. 
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di definire la natura di concetti usati specie nei procedimenti cosiddetti 
macroeconomici (variazione del livello dei prezzi, del volume del red- 
dito, ecc.) e i simboli delle equazioni quantitative definenti le relazicni 
funzionali fra i fattori dell’equilibrio monetario : si tratta comunque di 
rispondere a un’astratta esigenza di sostituire una unica variabile a un 
sistema di variabili. 

E invero, mentre con quella che è ora chiamata la teoria statistica 
dei numeri indici non si è trovata, nè si poteva, la soluzione che sod- 
disfi simultaneamente a tutti i requisiti che la suggestione di una logi- 
ca formale indurrebbe a pretendere; la moderna teoria economica svi- 
luppata dallo Staehle e da altri (benchè la impostazione non sia nuova) 
(2), procedendo con sottigliezza di analisi — basata sulla tecnica delle 
« mappe » di indifferenza nel descrivere il comportamento del singolo 
consumatore — indica la via per dare un preciso significato teorico a 
indici del consumo o del costo della vita. Con tale analisi, che intro- 
duce variabili astratte, ossia non suscettibili di rilevazione, il problema 
viene posto nei suoi veri termini logici; e i valori ottenibili — in base 
ai dati di osservazione — con le due note formule fondamentali vengo- 
no così a costituire ciascuno rispettivamente un limite dei due valori 
teorici rispondenti e un preciso significato, mentre altre formule co- 
munemente usate presuppongono particolari forme della mappa d’in- 
differenza. 


2. — Osservazioni preliminari — Per quanto possa apparire infrut- 
tuoso l’esplorare ancora un campo ormai copiosamente mietuto, non 
ci sembra vano porre in rilievo un particolare punto di vista dal quale 
può essere considerata — riteniamo con qualche interesse — la materia 
dei numeri indici, il che ci proponiamo di fare con queste note, parten- 
do da alcune osservazioni preliminari. 

Vi è una evidente diversità nella natura dei dati fodamentali del 
nostro problema, consistenti nei prezzi monetari dei beni e dei servizi 
e nelle loro quantità (prodotte, o scambiate o consumate ecc.), riferen- 
tisi a due situazioni diverse poste a raffronto; ciò che comporta anche 
un diverso modo di operare sui numeri corrispondenti. 

Le quantità fisiche e i prezzi monetari delle varie merci e dei ser- 
vizi sono grandezze eterogenee e incommensurabili fra loro, salvo a 
considerare il prezzo medio di un aggregato di merci come il prezzo uni- 
tario di una « merce composita ». Ma mentre le quantità fisiche rife- 


(2) Vedasi ad esempio: A. C. PIGOU, « The Economics of Welfare », capitolo VI; J. M. 
REYNES, « A _Treatise on Money », capitolo VIII; H. STAEHLE, « A_develobment of the Eccno- 
mic Theory of Price Index Numbers », Review cî Economic Studies, 1935; J. R. HIcKs, « The 
Valutation of the Social Income », Economica, 1940. P. A. SAMUELSON, Foundation of Economic 
Analysis, 1947 capitolo VI; R. G. D. ALLEN «The Economic Theory of Index Numbers » 
Economica, agosto 1949. RENÉ Roy, « Le divers concepts en matière d’indices », Jurnal de la 
Société de Statistique de Paris, settembre-ottobre 1941; « Théorie des choix », id. maggio- 
giugno 1944, «Les nombres indices », id. gennaio-febbraio 1941. Fra gli altri autori che 


hanno trattato l’argomente: WICESELL, KoNUS, BoRTKIEWICZ, BowLEY, HABERLER, LEONTIEF, 
LERNER, FRISCH, WALD. 
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rentisi a situazioni diverse (per esempio a tempi diversi), sono, come tali, 
(prescindendo cioè dal concetto di utilità) per un articolo determinato, 
grandezze omogenee, non lo sono i corrispondenti prezzi unitari (e i 
valori monetari), se le situazioni differiscono per il livello dei prezzi, 
avendosi in tal caso valori espressi in diverse unità monetarie di misura. 

Noi designiamo appunto come monetarie le cause di variazione che 
agiscono su tutti i prezzi (distinguendole dalle cause che agiscono sui 
prezzi dei singoli beni), e vogliamo misurare con un indice l’importan- 
za di tali variazioni generali, dell’insieme dei prezzi (e con il suo reci- 
proco le variazioni del potere di acquisto della moneta). 

Le due situazioni possono riferirsi a due punti del campo di osser- 
vazione temporale, o spaziale, ma comunemente sono pertinenti a fe- 
riodi o a « aree » nei quali esso si suddivide; e si assumono, per la 
eventuale variabiltà nell’ambito di una delimitazione, prezzi medi (pon- 
derati con le reative quantità). 


Si abbia nella situazione 1 il sistema dei prezzi 


(d,) 3 di ’ di. corri * 


relativi a # merci, e nella situazione 2 il sistema 


ZII 


e i due sistemi differiscano oltre che come tali (ossia per la loro struttu- 
ra, quale è determinata dai rapporti tra i prezzi di un sistema), per i 
rispettivi livelli, dei quali appunto vogliamo misurare la variazione. Se 
x è un indice di variazione dalla situazione 1, assunta come base di ri- 
ferimento, alla situazione 2, possiamo chiamare 


prezzi del sistema 1 « ragguagliati al livello dei prezzi del sistema 2 » e 


, DE) (n) 
Pd, d, 2 


Xx XK bA 


prezzi del sistema 2 « ragguagliati al livello dei prezzi del sistema 1 ». 
Indicando con q le quantità, possiamo, considerando unitariamente le 
due situazioni, dire che di un dato bene i è stata scambiata (o prodot- 
ta, consumata, ecc.) in complesso la quantità 90) n ni al prezzo medio 
(ponderato) ragguagliato al livello dei prezzi in 2 


xD 0 +90 A 
ii fa 
a +gî 
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o (dividendo per x) al prezzo medio ragguagliato al livello dei prezzi 
in I 


0 2° 1 
7 2 
ii ba 


gl 490 


Si ha pertanto un sistema di prezzi imedi ragguagliati (all’uno o 
all’altro livello) diverso (come sistema oltre che come livello) da quel- 
lo costituito dalle medie dei prezzi correnti per ogni articolo nelle due 
situazioni. 

Vedremo, passando in rassegna le note espressioni algebriche e 
gli « incroci » suggeriti per il calcolo degli indici, il significato loro in 
termini di prezzi medi (non ponderati) ragguagliati; e come alcune sia- 
no radici di semplici equazioni esprimenti determinate relazioni tra va- 
lori monetari determinati in base a prezzi medi semplici ragguagliati; 
e vedremo inoltre la forma di indice di prezzi e quella di indice di 
quantità ottenibili in base a prezzi medi ponderati ragguagliati. 


3. — Indici non ponderati — Iniziamo con un cenno sugli indici 
non ponderati, i quali possono considerarsi storicamente e concettual- 
mente la prima approssimazione del processo logico nell’affrontare il 
problema : sia col tentativo di definire il livello dei prezzi come me- 
die (semplici) di prezzi, e quindi le sue variazioni come rapporti di tali 
medie; sia col postulare la compensazione dei movimenti difformi nei 
singoli prezzi in una media degli indici elementari (prezzi relativi), di 
modo che tale media misuri la variazione residuale dovuta alle cause 
monetarie, che agirebbero (salvo il tempo necessario a vincere gli at- 
triti) uniformemente su tutti i prezzi; misuri cioè la variazione del li- 
vello generale dei prezzi o la « variazione media oggettiva dei prezzi 
generali » (Jevons, Edgeworth, Bowley). Ciò conduce a considerare la 
forma di distribuzione dei prezzi relativi intorno alla loro media. 

Il vecchio indice Sauerbeck, 


ira 
ai 


ni 


soddisfa alle condizioni proprie della media aritmetica di rendere nulla 
la somma degli scarti e minima la somma dei loro quadrati; il che si- 
gnifica anche che è nulla la somma delle differenze relative fra i prez- 
zi dei due sistemi, ragguagliati (all’uno o all’altro livello), e minima la 
somma dei quadrati di tali differenze, in confronto a quelle che risulte- 
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rebbero ragguagliando i prezzi con altro indice (le differenze sono rap- 
portate ai prezzi della situazione assunta per base (3): 


di di Xa Di %a 
pa Di ta) = ui i = X ( da a s ) = minimo. 


In effetti, come è noto, l’adozione, quale «indice monetario », 
della inedia aritmetica, non trova giustificazione nei risultati cui con- 
ducono le analisi della dispersione dei «prezzi relativi ». Vari autori, 
tra cui W. Mitchell, Ollivier, Tenderini, Uggé, hanno constatato una 
asimmetria nella forma di distribuzione degli indici elementari, e una 
iperconcentrazione nelle classi centrali, in confronto a quella che ca- 
ratterizza la legge normale o degli errori accidentali. Un maggior ac- 
costamento alla curva di Gauss venne rilevato (benchè non da tutti 
confermato), nella distribuzione dei logaritmi dei prezzi relativi intor- 
no alla loro media aritmetica; per la quale ragione, oltrechè per i requi- 
siti di reversibilità e di circolarità cui soddisfa, l’indice medio geonietri- 
co, definito dall’equazione 


d. 
di 
equivalente a «questa altra, espressa in termini di logaritmi di prezzi 
ragguagliati: 


logx, = — pa MA 


X (logp,—logp,x) =0, 


ossia, ancora, alla seguente : 


» ”" (n) 
da Xx de DTA ae 2 =I, 
di, %e di %g di %s 


(3) Rapportando invece le differenze ai prezzi della situazione corrente 2, (essendo sempre 
1 la situazione base), la sommatoria si annulla se i prezzi sono ragguagliati con l’indice 
medio armonico; ossia abbiamo: 


ba_-d1r* 
Vea eg, 
xs 
dba— dr x \2 308 
sto iis minimo, 
x ( da ) 
pi 
E 3» 023 
dz 
| L d2 4 
Ia somma delle differenze f2— fr x si annulla per x = Ve formula aggretiva che, come 


& noto, dà risultati che dipendono dalle unità di misura a cui si riferiscono i singoli prezzi, 
per cui essa mon risponde al requisito della «commensurabilità ». 
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viene considerato preferibile agli altri indici medi non ponderati per 
misurare le variazioni del livello dei prezzi. Comunque, che la distribu- 
zione dei prezzi relativi (o di una loro funzione, quale quella logaritmi- 
ca) non segua la legge normale è da attendersi a priori, poichè non è 
in questa materia soddisfatta la condizione necessaria al verificatsi di 
quella legge, e cioè l'indipendenza di piccoli effetti prodotti da un gran 
numero di cause, essendovi invece connessione fra i movimenti dei prezzi 
delle merci legate da relazioni complesse di succedaneità, complementa- 
rietà, ecc. (4). 


4. — La ponderazione e le formule di Laspeyres e di Paasche — 
Gli indici non ponderati hanno in effetti una ponderazione arbitraria : 


per esempio con l’indice Sauerbeck si suppone implicitamente che ven- 


ga spesa. ai prezzi (?:), un’unità di moneta per ogni merce, e si mi- 


x 
Dire 
sura la variazione — della somma di moneta necessaria per ac- 
n 
Raina e DAI IS x da I RA I A 
quistare quelle stesse quantità : g = ie q= ua EE qui = > at 
I I T 


prezzi: (pi); (5); oihur'i :IbIDD i a 
Ponderando invece i prezzi con le quantità realmente scambiate 


(e supponendo per ora che queste non varino nelle due situazioni di 
prezzi) avremo la formula aggregativa fondamentale 


Chaco” [x] 


b> prat 1,0. 
= pi le) 


indica che il sistema di ponderazione degli indici elementari è dato dai 
valori monetari di ogni merce nella situazione base (p. es. nel periodo. 
base); mentre nella forma di indice medio armonico 


‘4) La dipendenza fra i movimenti dei prezzi deriva, secondo il Roy, dall'esistenza 
di «un ensemble de causes agissant sur touts les prix, et désigné précisemént sous 
le nom de phenomines monétaires » (RENÉ Rov . « Les divers concepts en matière d’indicres » 
- Journal de la Société de Statistique de Paris - September-Octobre 1941). Ma, dati i presup- 


posti di quegli indici monetari, sone in questione i movimenti che derivano dal « lato. 
delle cose ». ì 


(5) Ed è quindi, come tutti gli indici composti, ottenuti cioè da inedie di rapporti, anche 


un rapporto fra prezzi medi, ponderati in un dato modo. 


ae e RA DARI Ù, 
o, fi ru % 
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abbiamo come pesi i valori ,9, essendo sempre 1 la situazione di ri- 
ferimento. 

La ripartizione del reddito monetario fra i vari capi di spesa co- 
stituisce pertanto il sistema di ponderazione di un indice del cCONnsunio; 
mentre in un indice « monetario » i pesi sono dati dai volumi di ope- 
razioni monetarie cui danno luogo i vari articoli di spesa; per esem- 
pio, i servizi personali, per i quali si ha immediato passaggio al consu- 
mo, danno luogo a un minor volume di operazioni monetarie di altri 
beni dello stesso valore (e quindi della stessa importanza in un indice 
del consumo) che passano attraverso varie fasi di scambio (6). 


E’ chiaro comunque che mentre i valori monetari d; q (determinati 
cioè in base ai prezzi del periodo base) ci forniscono i pesi dell’indice 
medio aritmetico 1°) avente anche il significato espresso dalla 1), i va- 
lori ?#,9, quali pesi, conferiscono di per sè all’indice una « tendenzio- 
sità » all’insù; che tale tendenziosità può compensarsi parzialmente (e 
nel caso della media armonica esattamente) o cumularsi con quella insita 
—- rispetto alla media aritmetica — in altre forme medie che possano 
essere considerate col prescindere da ogni esigenza di contenuto, ossia 
di significato economico delle relative espressioni algebriche. 

Così, e come un primo esempio d’interpretazione in base ai prezzi 
medi ragguagliati, rileviamo che l’indice medio quadratico ponderato 
cori i valori f; q, si ottiene dalla seguente equazione : 


a ° (bx+ 59 
x = ’ 


“ra -* Pa) gt q 


ossia è uguale all’indice medio aritmetico ponderato con i valori mone- 
tari determinati in base ai prezzi medi ragguagliati con l’indice quadra- 


tico medesimo, x = 


(6) Gli indici monetari sono così designati in un senso diverso da quello usato prima 
per gli indici medi semplici : riflestono «il livello generale dei prezzi » (e riguardano quindi 
tutt: i benî e servizi che danno inogo all'intervento diretto o indiretto della moneta), livello 
il cui legame funzionale con gli altri fattori dell’equilibrio monetario è espresso dalle 
«equazioni quantitative »; e precisamente abbiamo, secondo la distinzione fatta dal KEYNES 
(in op. cit.) : l'indice delle operazioni per contante, nel quale i capi di spesa sono ponderati 
in proporzione dell'ammontare delle operazioni per contante; l’indice delle disponibilità 
liquide, in cui i capi di spesa sono ponderati in base alla domanda di disponibilità bancaria 
che esst determinano. L'equazione quantitativa del Fisher si basa sul primo indice, mentre 
al secondo si riferisce l'equazione quantitativa di Cambridge. Sugli indici monetari, la cui 
concezione fu introdotta dal FowELL e dall’EpceWwOoRT, cfr.: M. DIVISIA « L'indice monetuire 
et lu théorie de la Monnaie », Libraire Sirey; e RENÉ Roy, gia citato, Jurnal de la Société de 
Statistique de Paris, settembre ottobre 1947. 


» nea L Ve x î 
ESE TER e dar SO i 


#, 


e i IN = 
PATO Ra — deg dt 


art Rene are ORI TRE CI ù, REA Rd RIE III, Pa ri abraaii TAI RSA SALATA 
è Da > ", CRI » SA hi - Pars, | 7 V 
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L'ipotesi che nelle due situazioni (comunemente, benchè non ne- 
cessariamente, due strati o periodi di tempo), la composizione del- 
le merci (in qualunque fase di scambio siano osservate) sia la stessa è 
tanto meno conforme alla realtà quanto più ampi e difformi sono i mo- 
vimenti dei prezzi e quanto più lungo il periodo di raffronto. La com- 
posizione dei beni acquistati per il consumo si modifica con il variare 
dei « prezzi relativi » (ossia del sistema dei prezzi), del reddito reale 
(ossia se il livello dei prezzi e il reddito :monetario sono variati in mi- 
sura differente), e con il modificarsi dei gusti. Supponiamo che i beni 
siano gli stessi e siano cambiate le quantità. Nella situazione 2 avremo 
dunque un complesso di beni (9.) = L, 4%, evita Pr) e il rapporto 
2 da 9a 
DPI 
Le indagini su ciascuna di queste due specie di variabili pongono delle 
questioni assai complesse, che sono state analizzate dalla teoria econo- 
mica, in base al concetto di equivalenza di complessi di beni, che danno 
cioè lo stesso livello di indifferenza. 


Un esame dell’aspetto ineramente statistico di tali questioni ha 
tuttavia condotto alla ricerca di indici rispondenti a requisiti di logica 
formale, e a criteri empirici e pragmatistici, in vista cioè degli scopi 
pratici cui devono servire. Sono state suggerite espressioni che danno 
un valore intermedio fra quello degli indici noti con i nomi di Laspey- 
res e di Paasche, fra i quali l’indice dato dalla famosa formula detta 
« ideale » dal Fisher perchè riunisce in sè il maggior numero di requi- 
siti tecnici. 


misura la variazione cumulativa dovuta ai prezzi e alle quantità. 


Gli indici di Laspeyres e di Paasche si ottengono, per i prezzi, com- 
parando ai valori osservati X 9,9; e X $.9. rispettivamente i valori cal- 
colati X 9,9: e YPrYa: 


; DICI 
ind. Laspeyres: [A PIE "i 2 
DPI E] 
: X d.q 
ind. Paasche : K= ai 
Td 13) 


e per le variazioni delle quantità si ottengono comparando ai valori us- 
servati 2 d,9, e X.Y, rispettivamente i valori calcolati X $, 9g, e X {, di 


ind. Laspeyres: Y== Pi9. [4] 
dr I 

ind.. a pa IZIE 

ind.. Paasche : | Ya = 1 [5] 


Did 
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Poichè 


È da da 

Xx Va Na Vi DIA di ’ [6] 
possiamo esprimerci dicendo che gli indici x, e Y:, come pure gli in- 
dici x, e y, sono l’uno il « corrispondente fattoriale » dell’altro (7). 
%, Si riferisce alla situazione 1 e x, è propriamente il reciproco dell’in- 
dice riferito alla situazione 2. y, è il rapporto fra il valore monetario 
del complesso (g.) e la somma che occorrerebbe per acquistare agli stessi 
prezzi (p.) il complesso (g;); significato analogo ha il reciproco di y,. 


e È > RT 6 
Si sa inoltre che, a seconda che 7 Z 0, dove 7 è il coefficiente 


di correlazione di Bravais-Pearson fra gli indici elementari dei prezzi 
e quelli di quantità, si ha: 


< 
% 5% Sui Ae 


VITA 


In effetti è di solito x, >.X,, ciò che rivela una correlazione ne- 
gativa fra le variazioni dei prezzi e le variazioni delle quantità. correla- 
zione più o meno accentuata, essendo la risultante di relazioni comples- 
se sulle cuali possono influire « effetti di reddito », di « sostituzione », 
cambiamento di gusti ecc. 

Dalle 2) e 3) si ottengono le seguenti eguaglianze fra valori mone- 
tari espressi in termini di prezzi ragguagliati e di prezzi imedi raggua- 
gliati allo stesso livello : 


. Pip, 
Alu got ig [7] 
Db, = prg, = Lt g, [8] 


Analoghe uguaglianze possono stabilirsi in base alle 4) e 5); senon- 
chè irrilevante appare il significato (a differenza di quello attribuibile 


ai prezzi medi ragguagliati) di espressioni del tipo X pad . Tale 
osservazione vale per tutti gli altri indici di prezzo (di quantità) che 
ci accingiamo a esaminare e a esprimere in termini di prezzi medi (non 
ponderati) ragguagliati; e a ognuno dei quali corrisponde un indice 


(7) «Antitesi fattoriale » è invece, neila termiuologia del Fisher, un indice, quale è x2 
nei confronti di x1 (e viceversa), ottenuto dal quoziente dell'indice dei valori complessivi 
#2 92 


Sira, , per l'indice di quantità vr della stessa forma di xra 
I dI 
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di quantità (di prezzo) della stessa forma (ossia sostituiti i simboli dei 
prezzi con quelli di quantità e viceversa) e che potrebbero essere espres- 


serra . È ; 5 
si in termini di quantità medie del tipo SITE, 


5 — Medie degli indici di Laspeyres e di Paasche — Il valore me- 
dio aritmetico degli indici di Laspeyres e di Paasche, che indicheremo 
con x, e che fu suggerito quale indice di prezzo da vari autori (Sidg- 
wick, Drobisch, Bowley), può essere espresso in queste due forme, in 
termini di prezzi medi ragguagliati : 


D(P1%:+da)la _ E(Pr+da)d [9] 


e » 


aria PAD pri (0.4 da\g, 


Xa 


_ (Pr + da) _ Elder + di 5 


SAT ira do 3(p+ (3P, 


Si ha infatti dalle 2) e 3): 


Z (6%: + d2) 9a = (x, + x.) Z dr, 
Z(P.% + Pd.) fx = (x, + x.) LD: %r- 


Si può ora agevolmente dimostrare che l’indice di « quantità » o 
«di « volume » che si ottiene valutando le merci ai prezzi medi semplici, 
ragguaglati con l’indice dei prezzi di Laspeyres, è uguale alla media 
aritmetica y; degli indici di quantità di Laspeyres e Paasche; mentre 
se la valutazione è fatta ai prezzi medi ragguagliati con l’indice di 
prezzi di Paasche si ottiene la media armonica y, dei due indici di 
quantità di Laspeyres e di Paasche (che è « corrispondente fattoriale » 
dell’indice x;). 

Abbiamo cioè (8): 


__ Sata  E(d%x+ da) da. ‘ ‘su 
ga era erp Eri] 


X (fr*r+ d2) 62 


(8) La (11) e la (12) si possono confrontare con le espressioni : yr = gran 
142 2) dI 


(che 


X (dr 2 + d2) 92 


#i può ottenere subito dalle (9) e (109); yg = ——______——@m. 
Z (Prar +92) 1 


Si hanno pure le seguenti espressioni dei due indici : 


da \ 
il (Et) 3 di DICE: DA + 


Z(i+i)a 2(n+î2)a 


e e A A A AVER ai 
bud t LI 
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2 = Z(P%. + Pda) da 
Ir EZbatd)a L12] 


va 


Vi Va 


Infatti, tenendo presenti la [6], la [9] e la [7] si ottiene: 


Lio y % _ AE N Z (91%: + de) da 
Vi x © Ebalo  L(f4:+di)" 


Analogamente, si ottiene dalle [6], [10] e [8]: 


2YrVa _ VaVa _ Vota _ Db. _ Spr td) 


Vv = = = ) 
Ù Yeiti DZ Y3 3 x,Zhi Ti DICA xa ch da) Ir 


Con semplici trasformazioni che per brevità omettiamo, si possono 
altresì trovare le espressioni di indici di quantità. ponderati con prezzi 
medi ragguagliati rispettivamente con gli indici di prezzo %; e x,; così, 
DITE 
dda 


itenendo presente che x, = y} 


si trova che 


» D(043+P.)9. _ Vi + 3% 


a Z (91x34 d2)%: vl 3V: 4% Ges 3% + %2 
pà: 
«e tenendo presente che x, = So 
3 14r 


»  E(P4,+d2)92 _ VEEFSTRO, SDRAIATA SE 
; Z(9%, + d2)% ° Ya + %a ° 3Va +V: * 3x,+ 2; 


di 


L’indice di prezzo (di quantità) dato dalla media aritmetica degli 
‘indici di Laspeyres e di Paasche ha per « corrispondente fattoriale » l’in- 
dice di quantità (di prezzo) dato dalla media armonica degli indici 
«di Laspeyres e di Paasche; e così gli indici indicati sopra con LA e v 
hanno per corrispondente fattoriale rispettivamente gli indici xe Xi con 
‘con le quali due ultime notazioni designiamo indici di prezzo della 
stessa forma, mutatis mutandis, degli indici di quantità v, e y, ri- 
-*spettivamente. 


Si ha cioè: 


i LI » sr i 
aan aa Va — KV Ay SA ; 


i mie 
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Abbiamo pure : 


Xda = 44, > x x, [13] 
Va Ya = VV Yad [14] 
6. — La formula « ideale » e quella di Edgeworth — In base a 


queste ultime identità anche l’indice Fisher di volume yj=Vy;Y: può 
dunque essere espresso con prezzi ragguagliati, quale media geometrica 
degli indici y, e y, ovvero degli indici y, e v, dei quali abbiamo 
indicato or ora le espressioni in termini di prezzi medi ragguagliati. 

Il significato dell’indice Fisher in termini di prezzi medi raggua- 
gliati è tuttavia più semplice: è infatti uguale all’indice di volume che 
si ottiene con i valori monetari determinati in base ai prezzi medi (non 
ponderati), ragguagliati in base all’indice di prezzo calcolato con ia 
stessa formula « ideale ». Pertanto la seguente equazione : 


Z(prx+ d.)9 ii Z dada 
psx +9) 9 Edita LS] 


ha una radice x, = V X1%,; e poichè l’equazione traduce la ben nota 
condizione di reversibilità nei fattori a cui soddisfa la formula «ideale » 


si ha: 
Z (91% + Pa) da Cai 
Z (91% + da) s 
Essendo 


x = DYZ01 L ID da da 
°° Eprgil Edqa° 


abbiamo infatti 


DESTA pe %5 E dr Ya 
XxX dr Z da 4a 


da cui: 


| Z (P%5+ da) tr _ E (Pix + Pa) A 
xD di Yi D dda $ U Il 


Z(dx + P.) 9 das DITA uit Ddr %5 92 
D(dr%+92)9  Ldx9% = Edda 


dove MIZIZA PAIS ichè i , ] 
DENZA =Ys poichè, come abbiamo testè detto, il corrispon- 


mo" dente fattoriale dell’indice Fisher di prezzo, per la condizione di rever- 


di pe * 
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sibilità rispetto ai fattori cui soddisfa è uguale all’indice Fisher di 
quantità. Si ha pure, similmente 


Ma È Pa (995 + da) _ _Vdola _ Odadiyso fa 
Tdi (9:Y5+ 9%) Ld9V5  Epda i 


Notiamo ancora che se in luogo della relazione di proporzionalità 
espressa da 
I 


2% D(P:%5 +2.) 92 sa Z h,4, 


>> Li 
1 Bf tp SII 


stabiliamo l’eguaglianza delle differenze fra valori monetari determinati 
in base ai prezzi medi ragguagliati da un lato, e i valori ai prezzi cor- 
renti, ragguagliati, (ossia e i valori «reali ») dall’altro, abbiamo la 
equazione 


p fiftP.,, pg etthey pg -sZfa, (8) 


Rea (da 1a) 
> P1(9:+ 4a) 
le medie aritmetiche delle quantità, detto di Edgeworth (il quale autore 
e il Marshall per primi indipendentemente lo proposero). 

Il corrispondente fattoriale di tale indice ha poi un significato eco- 
momico che riteniamo degno di essere qui, di passata, rilevato: esso 
è l’indice :idi quantità che si ottiene valutando le quantità ai prezzi medi 
« ragguagliati » con l’indice di variazione dei valori monetari effettivi 


DEI. 
Vhi dix 


Si ha infatti: 


SRL e LI NO I o ec 
Da: (P12°4 Pa) xi "14%, 
Va 


che è soddisfatta per x = , ossia dall’indice ponderato con 


, che indicheremo qui per brevità con 2. 


D'altra parte si trova pure, tenendo presente la [6] : 


Dp2(91+ 92) _ ta, It 
DD:(9:+ 42) I+% "I+y; 


Il prodotto dei due indici è pertanto 


__ Dda _ 
ne 


vb 
Leb 


rh 


era de ona o 


"sei 


pra 


“ 


ve hi 
cei vele. 


f. 


nile sana 


BA 


SIE SERRA SERE DU ALII Ta Lgt RR NOTE INVEV NOE SONDA, O ESS TON 
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« Ragguagliare » i prezzi con l’indice 2 significa supporre immutato 
il reddito nominale speso nei due periodi: ossia supporre che nel ne- 
riodo 1 invece di spendere la somma monetaria È di 9: al livello dei 
prezzi (p,) si spenda la somma £$,9:=2Zd:9:, ma il livello dei 
prezzi sia (d, 2), e il reddito monetario sia pure moltiplicato per 2: ovvero 
supporre analogamente che nel periodo 2 venga spesa la somma Z #9: 


al livello dei prezzi (fa: Significa pure considerare per ogni merce 
il prezzo medio fra i due prezzi correnti nei due periodi, prezzi rappot- 
tati alla spesa totale rispettiva : 


Parco, pr hPa 
Lg. (Pz+ da) E Z4557 le “ha) 


Dqs (P12+ Pa) Za(x57 sh 


7. — Gli indici x e ye — Il Gini ha considerato — per gli indici 
riguardanti in genere fenomeni che rientrano nella sfera di applicazione 
dei metodi di eliminazione anche le seguenti formule (9) : 


Pr91 + dada Sg, Pil + Pa Ya 
a Pi + da [19] è TTT f20] 
Db dd + d2 92 DI di dr + dad: 
i bit di x Qi + 9a 


che soddisfano alla condizione della permanenza dei totali, essendo la 
somma dei valori calcolati, (la somma cioè del numeratore e del deno- 
nominatore) uguale alla somma dei valori osservati. 


Fra le circostanze nelle quali tale proprietà potrebbe essere utile, 
una segnalata a titolo di esempio dal Gini riguarda la statistica econo- 
mica: potrebbe — egli osserva — interessare il conoscere quale sarebbe 
la ricchezza di due parti di un paese (per es. Italia settentrionale e 
Italia meridionale), supponendo che i prezzi dei diversi beni fossero 
uguali nelle due parti e che la ricchezza totale restasse invariata. Que- 
sto è pertanto un caso di applicazione della formula [20], quale indice 
di quantità basato sui prezzi medi ponderati. Osserviamo che un tale 
indice assumerebbe, nel caso limite in cui tutti i prezzi variassero nella 
stessa proporzione, un valore differente dall’identico valore che dareb- 
bero in tal caso gli indici di quantità di Laspeyres e di Paasche. Inoltre 
la « permanenza » riguarda totali risultanti da valori espressi in diversa 
unità di misura se il livello dei prezzi è diverso in 1 e in 2. 


(g) CoRRADO GINI, « Quelques considérations au sujet de la construction des nombres indices 
des prix et des questions analogues », Metron, luglio 1924. 
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Consideriamo invece un indice di volume y6 i cui prezzi siano i 
prezzi ragguagliati medi ponderati con le quantità : possiamo allora scri- 
vere la seguente equazione, la quale esprite, analogamente a quella che 
vedemmo per la formula « ideale », la reversibilità dei fattori : 


x x Pr + d2 92 


x PI + dada xL dg: i 
lx oi T2 Ù 
dei a. (i) _(6) (i) (i) 
penendo dî — fici aio 
Tx T 4: 


T Pad — Pad 
Z dg: xTprg: 


Poichè Z 9.9. + 9201=Zd.9:+Zx9:9, 


la {21} si riduce a un’equazione di 1° grado; abbiamo successivamente : 


È (x PI + Pz92) _ Idi dd). 
Dda x ddr 


Lp.9:=xZpxgr; 


x P29:1a — API Ia aaa 
dr + da 
x VEUICE 
It 9 | 
4 = ila leo [21°] 
x P191I2 
Qi + 92 


Questa ultima è l’espressione di un indice di prezzo ponderato con 


le medie armoniche È, delle quantità; indice che ha la proprietà 
Ir dz 

.di avere per « corrispondente fattoriale » l’indice di volume ys6, calco- 

lato valutando le quantità con i prezzi medi ragguagliati (con que!l- 

l’indice x; medesimo) ‘e ponderati con le quantità rispettive. In questo 

senso i due indici x e Ye soddisfano, oltre che al requisito della reversi- 


bilità nel tempo, a quello della decomposizione delle cause (o delle 
reversibilità rispetto ai fattori); nel senso cioè che quegli indici (il cui 
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prodotto dà l’indice di variazione dei valori) sono legati dalla relazione 
avente il preciso significato suddetto, e non nel senso — comunemente 
inteso — che il requisito della reversibilità nei fattori debba essere 
soddisfatto da due indici di prezzo e di quantità aventi la stessa forma,‘ 
ossia uno essendo ottenuto intercambiando nell’espressione dell’altro 
i simboli dei prezzi e delle quantità (10). 

Inoltre, indicando con ; e pa i prezzi medi ragguagliati (con l’in- 
dice xy) rispettivamente al livello dei prezzi in 1 e in 2 e ponderati, 
si ha: 


Sa, N; 01: ossia : Zb,9:=Lxodi tr; [22] 
Z9,9,=ZP.4:; ossia : n= g,. (23) 


Per l’indice di prezzo xs6 sussistono pertanto simultaneamente rela- 
zioni analoghe alle [7), [8], [15], [18] valide rispettivamente per l’indi- 
ce di Laspeyres, di Paasche, di Fisher, di Edgeworth, e nelle quali 
figurano prezzi medi ragguagliati, ma non ponderati. Si può inoltre 
affermare che l’indice di volume ys soddisfa alla condizione della ber- 
manenza del totale dei valori « ragguagliati », ossia dei valori « reali ». 


8. — La circolarità — Le due formule in questione non soddisfano 
invece al requisito della circolarità, secondo il quale l’indice della situa- 
zione 3 riferito alla situazione 1 deve essere uguale al prodotto del- 
l’indice della situazione 2 riferito alla situazione 1, per l’indice della si- 


‘10) Al requisito della reversibilità rispetto ai fattori non soddisfano le formule (19) e (20), 
ammesso di poter dare un significato alla (19) quale indice dei prezzi. 
Attribuenfio un significato alle quantità medie ponderate con i prezzi ragguagliati si potrebbe 
considerare \'’equazione di un indice dì prezzi: 


x dr dx + d2 92 


ZdeTpra+ da 
pm _—_P_——, 
x dr gr + d2 92 
Zi dr x + d2 


di grado (n +1)M0 per n merci. 


Considerando l’espressione di cui al secondo membro funzione di x, il suo valore varia 
da x2 a z1, col variare di x da 0 a ©; quindi per x2 < xx: 


1 (22) = 22° > 22; 
f(z1) = ar < ar; 
1 (x2°)= 22” > 22°; 
4(xr’)= 21” < 21°; 

iterando il procedimento si ottengono due successioni monotone : vr'01 dx!) Ae 


tO (con al0) > 19) , le quali tendono rapidamente alla radice cercata. Analogamente 
per x2 > 31. hi 


vii rta i AR BEER ENTO ed 4 
% i, È a) % ? . 7 n 
} i I 


SI 


OSSERVAZIONI SUI NUMERI INDICI DEI PREZZI E DELLE QUANTITA’ 93 


tuazione 3 riferito alla situazione 2 (11): e grazie al quale si debbono 
così ottenere gli stessi valori sia riferendo una serie di indici a una base 
fissa, sia concatenando indici a base mobile. ‘Tale proprietà non hanno 
gli indici ponderati, eccetto che non si attribuisca lo stesso sistema di 
pesi in ogni comparazione. Il Fisher riteneva che la condizione della 
circolarità non può, nè deve, essere soddisfatta, essendo scopo dei numeri 
indici la comparazione fra due situazioni di tempo o di spazio, per la 
quale comparazione i pesi devono ricavarsi dai dati relativi alle due si- 
tuazioni medesime : onde con i dati relativi a n situazioni storiche o gec- 


n(n—-1) 


grafiche egli concepiva comparazioni distinte e indipendenti le 


une' dalle altre. Diversamente argomentando, il Gini non ritiene meno 
ammissibile una concezione unitaria di serie di indici, ossia il conside- 
rare tutti i loro termini come elementi dello stesso sistema; ed indica 
metodi per ottenere il requisito della circolarità : adozione di un sistema 
uniforme di pesi medi; calcolo di una media di indici costruiti prenden- 
do successivamente come pesi i dati osservati per ogni situazione; e in- 
fine il procedimento che egli chiama « sistema di peso circolare » (12). 
Per ingegnosi che siano tali espedienti (e si potrebbe operare ana- 
logamente con prezzi « ragguagliati ») essi non possono conferire sen- 
za inconvenienti rina proprietà che le formule originarie non hanno; a 
parte il fatto che essi ignorano l’altro requisito della reversibilità i- 
spetto ai fattori, sicchè — se ne deduce -— è impossibile ottemperare si- 
inmultaneamente alle due prescrizioni di logica formale (13). 


(12) Questa è chiamata anche propriamente «condizione  transitiva», riservandosi l’at- 
tributo di «circolare » alla condizione per la quale moltiplicando l'indice della situazione 3, 
base 1, per l'indice della situazione 1, base 2, e per l'indice della situazione 2, base 3, si 
ottiene l’unità. 


In simboli : 
condizione transitiva : 43,1) = (2,1) %(3,2) ni 
I 
*1,2) #(2:3) 


Se una formula soddisfa alla condizioni transitiva e a quella della reversibilità nel tempo, 
soddisfa pertanto anche alla condizione della circolarità. 


condizione circolare : Wal 


{12) €. GINI, op. cit., e «@n the circular test of index numbers» Metron, agosto 1931. 

Vedasi anche suli’argomento: BENEDETTO BARBERI. « Alcune considerazioni sulla costru- 
zione dei numeri indici », Annali di statistica - serie VIII vol. II, Istituto centrale. di 
statistica; ove l'Autore suggerisce anche dei procedimenti per contenere l’arbitrio. della 
scelta dei tipi di ponderazione. 


(13) Con quei procedimenti il sistema di ponderazione si ricava non dai soli dati rife- 
rentisi a ciascuna coppia di situazioni a raffronto, ma da quelli di tutte le altre che si 
considerano; sicchè il valore di ogni indice varia con il variare del numero dei termini 
della serie. 

Con un puro e semplice artificio algebrico si potrebbe del resto trovare anche una formula 
che, prescindendo per ogni indice da dati estranei alle due situazioni a raffronto, soddisfi 
aî tre requisiti della reversibilità nel tempo, nei fattori e della circolarità. Infatti, tenendo 
presente che: a) se un indice soddisfa alla. condizione della circolarità, anche il suo « cor- 


O RAT DA RRTLO CROATE RITO ETA O 
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D'altro canto la teoria degli indici monetari e funzionali sviluppata 
dal Roy conduce questo autore a raccomandare l’uso degli indici a cate- 
na, e a insistere sull’imperfezione e il danno dei metodi — come quello 
praticamente seguito per il costo della vita — riposanti sull’utilizzazione 
di indici a pesi fissi per la comparazione di situazioni molto diverse. 
Quella concezione implica che il valore di un indice non dipenda solo dai 
dati relativi ai due istanti ( o periodi non consecutivi) a raffronto, ma 
anche da quelli succedutisi nell’intervallo, ciò essendo un aspetto del 
principio di continuità storica, applicabile alle scienze sociali e in par- 
ticolare ai fatti economici (14). 

Tale linea di pensiero non va esente da obbiezioni : tuttavia a un si- 
mile ordine di idee (sempre a riguardo di comparazioni nel tempo) può 
condurre il significato degli indici x6 € Ye, parendoci esso più appro- 
priato in riferimento a due periodi consecutivi : e pertanto riteniamo pre- 
feribile l'applicazione di quelle formule a indici a base mobile, riferibili 
a una base fissa mediante concatenamento (15). 


go. — Cenno sulla teoria economica dei numeri indici — La costru- 
zione degli indici x e yg si basa dunque su requisiti tecnici fissati a 
priori, come per la formula che, malgrado sia stata battezzata dal Fi- 
sher « ideale », non sembra che abbia, neppure sotto questo aspetto fcr- 
male, una superiorità indiscutibile e quindi una preminenza assoluta. Co- 
sì, mentre abbiamo visto che quei requisiti non possono essere tutti si- 


rispondente fattoriale » soddisfa a quella condizione; d) se due indici soddisfano alia con- 
dizione della circolarità, anche la loro media geometrica vi soddisfa; potremmo costruire 


Ag Dd292 È pedi Ve XL d242 4 RI 4 
Sti Pr ——_——_ —m per i ezzi, —___——_—Ty per le quaatità, nei 
«questi due indici : ”g Zdr di %y DDEZET 


quall x e yy Sono le medie geometriche semplici rispettivamente degli indici elemeatari 
dei prezzi e delle quantità. 

Questo beninteso non è più di un artificioso espediente privo di significato sostaaziate; 
anche se esso conduce a espressioni che differiscono dalla formula ideale per contenere la 


I a DEZIT 
"media geometrica TI d2 91 in luogo della media aggregativa 


7 che figura nel- 
di 92 DESZE " 


l'indice Fish P'IZIONESIZII : ipa dini 
eri, = sus : e analogament indici dice E er 
È) X dra L dr 92 gamente per gli indici di quantità in 


cui figurano i reciproci ‘dei valori di quelle medie. I valori delle due medie (e quiadi quelli 
dei due indici) coincidono quando lo scarto medio quadratico relativo dei valori dz Ir è 
uguale a quello dei valori py 92. 

Ma siffatte formule, se rispondono ai tre requisiti suddetti, non soddisfano alle altre tre 
cordizioni della identità, della proporzionalità (perchè se i prezzi — o le quantità — non 
variano o variano tutti nella stessa proporzione, il valore dell'indice rispettivo non è neces 
sariamente l’unità o quello del coefficiente di proporzionalità), e della determinatezza, cui 
mon soddisfa la media geometrica (perchè l’indice «i annulla se si annulla il. prezzo — 0 
la quantità — di un bene): «i ha conferma così che i requisiti formali non posseao tutti 
essere soddisfatti da una formnla. 

(14) RENÉ Rov «Les divers concepts en matière d’indices», già citato. 


(15) È agevole verificare che la reversibilità nei fattori sussiste pure per gli indici % € 6 per 
gli indici Fisher (x5 e ys) riferiti a una base fissa mediante concatenamento di indici a base mobile. 
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multaneamente soddisfatti, importa invece conoscere se essi sono vera- 
mente appropriati alla natura del problema; la quale è analizzata, per 
quanto riguarda gli indici del consumo, dalla teoria economica, di cui 
cercheremo di tratteggiare le linee essenziali. secondo le più recenti ve- 
dute dell’Allen e del Samuelson. 


La teoria, basandosi sul concetto di equivalenza di complessi di be- 
ni, ha riferimento al singolo consumatore o a gruppi omogenei per quan- 
to riguarda i redditi, gusti ecc. 


In una situazione I in cui sono dati i prezzi (p,) e il reddito mone- 
tario 7, a disposizione del consumatore, questi (supposto libero di sce- 
gliere), lo ripartisce fra un complesso di beni (9;) in modo da ottenere 
la massima soddisfazione compatibile con quelle date condizioni. Le # 
quaritità sono determinate dalle x — 1 equazioni esprimenti l’eguaglian- 
za delle « utilità marginali ponderate » e dall’equazione di bilancio (U 
indica la funzione dell'utilità) : 


p v (1) ao (& 
n Me, Aa SABINE 
8 — ire MATTO =-gi ove = > ; 
Pi di Pi dg, 
i x Pidi 


Sul concetto di utilità tuttavia il pensiero scientifico, quale è oggi 
professato da molti scrittori, come il Samuelson, si è evoluto nel senso 
di ammetterne solo una misura ordinale, comportante cioè il giudizio 
di « maggiore » o « minore », non reputandosi la misura cardinale di 
essa a stretto rigore necessaria per l’analisi economica. 

Del resto già il Parete (nel Manuale), onde poter prescindere dal 
concetto di « ofelimità » esattamente misurabile, costituente cioè una 
quantità in senso matematico (concetto che è invece postulato nelle c- 
quazioni Walrasiane della statica economica), adottò il metodo delle 
curve d’indifferenza, considerandole come determinate dal concreto 
comportamento economico degli individui. Accettandole come un fatto 
fornitoci dall'esperienza, invertiva in certo qual modo il ragionamento 
di Edgeworth che sin dal 1881 aveva nella sua Psichica economica me- 
strato come si potevano rappresentare geometricamente su rette per- 
pendicolari a un piano i valori assunti dalla funzione di utilità totale» 
per ogni coppia di valori assunti dalle quantità consumate di due beni 
da parte di un individuo; innalzando precisamente segmenti di lunghez- 
ze proporzionali ai valori della funzione di utilità nei punti individuati 
cartesianamente sul piano suddetto dalle coppie dei valori relativi alle 
quantità, e facendo poi passare una superficie per le estremità superiori. 
dei segmenti, corrispondenti a tutti i valori della funzione, superficie 
cui Edgeworth dette il nome di « collina del piacere ». La proiezione, 
sul piano, delle curve di livello della superficie dell’utilità dà le curve 
d’indifferenza le quali costituiscono nel loro insieme « la mappa di pre- 
ferenza » di un individuo. 
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Quindi per il caso di un complesso costituito da due beni, rappre- 
sentandone le quantità g' e 9” su un sistema cartesiano, le curve d’indit- 
ferenza sono il luogo dei punti corrispondenti a combinazioni quantitati- 
ve che danno la medesima soddisfazione e che sono pertanto indifferenti 
per la scelta del soggetto. Tali curve sono decrescenti da sinistra a de- 
stra, presentano la concavità opposta all’origine degli assi (dato che la 
utilità marginale di un bene descresce con l’aumentare delle quantità); 
inoltre le curve di un fascio non hanno punti comuni con altre curve del- 
lo stesso fascio. Considerando i prezzi come dati per il consumatore (per 
cui la sua condotta non influisce su di essi), l'equazione di bilancio 


a=-—- id» (over=p'9'+9"g"), 


LA 
è rappresentata da una retta con parametro angolare si il quale pertanto 


definisce il sistema dei prezzi. Le quantità g' e 9” scelte dal consumatore 


avente il reddito 7 e dati i prezzi $' e #", sono rappresentate dalle coor- 
dinate del punto di contatto della retta di bilancio con parametro an- 
d' 


golare Pa che è tangente a una curva di indifferenza. Per una sitva- 


zione data in cui i prezzi sono invariabili ie quantità del complesso di- 
pendoro dal reddito, secondo un legame espresso dalla funzione d'Engel, 
e definiscono una curva chiamata sentiero di espansione (Frisch) o linea 
della spesa (Allen). 


Trattandosi di un complesso di n merci avremo, in uno spazio a n 
dimensioni un piano di bilancio, anzichè una retta, la cui inclinazione 
caratterizza il sistema di prezzi (f); e le coordinate del suo punto di 
tangenza con una superficie di indifferenza rappresentano le quantità di 
equilibrio. 

Dunque il nostro soggetto che con il reddito 7, = XY di Ir sceglie 
ai prezzi (Py) il complesso (9,), potrebbe, se i prezzi fossero invece ($.), 
ferma restando la forma della sua « mappa di preferenza » acquistare lo 
stesso complesso (9;) con la somma x; = X $,9;, e raggiungere così 
lo stesso « livello di indifferenza ». In effetti agli adatterebbe la sua scel- 
ta al sistema di prezzi (p,), ottenendo pertanto con quella somma x, 7; un 
livello di indifferenza maggiore; mentre che per ottenere lo stesso li- 
vello di indifferenza dato «dal complesso (49;) sceglierebbe, spendendo una 
somma minore, un complesso (9); questo (a noi sconosciuto) è rappre- 
sentato dalle coordinate del punto in cui il piano di bilancio con inclina- 
zione (d,) è tangente alla stessa superficie di indifferenza alla quale ap- 
partiene il complesso (9;). Poichè, fermi restando i prezzi, il livello d'in- 
differenza cresce con il reddito e poichè con il complesso (9,*) il nostro 
consumatore ottiene la stessa soddisfazione datagli dal complesso (4r), 
ma minore di quella che otterrebbe spendendo, ai prezzi ($;), la somma 
X d29:, abbiamo 


DIRE < Zd%r, 24] 
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disuguaglianza che è conseguenza, della concavità verso l’alto delle su- 
perfici di indifferenza. 

Ragionando in modo analogo, si trova che per ottenere in una situa- 
zione di prezzi (),) io stesso livello di indifferenza che il consumatore 
raggiunge con il complesso (9.) acquistato nella situazione 2 con il red- 


dito rx = Xf. 9, egli sceglierebbe — ferma restando la forma della 
« mappa di indifferenza » che gli è propria nella situazione 2 (ipotesi 
statica : la mappa può esser in realtà diversa nella situazione 1) — un 


complesso (9,°’) con una spesa X f;9y, e tale che 


Dd9 < di da + [25] 


Dividendo ambo i membri della disuguaglianza 24) per X f,9; ab- 
biamo: 


Db. dr E DISTA ; 


; 26 
Di prgp OL pra sa 
e dividendo ambo i membri della disuguaglianza 25) per 2 f,9.: 
DITA DISTA 
< | 2 
DELIA È Pa da 21 


FIL, , I & 2 
Indicando con x; il primo membro della 26) e con — il primo 


X; 
membro della 27): 


Xx < Xx 


Xa >? Ka. 


Come nota l’Allen (16), gli indici x, e x, (indici teorici, perchè ba- 
sati su quantità non accessibili all’osservazione) sono affatto distinti : Xi 
si riferisce alla situazione 1 e a quel livello di indifferenza; x, alla si- 


tuazione 2 e al livello di indifferenza relativo : i due indici si ottengono 
considerando, per una data situazione, i prezzi (f2) come un’alternativa ai 
prezzi (d;), ferme restando le altre condizioni. E inoltre, come abbiamo 
notato, può essere diversa nelle due situazioni la forma della « mappa 
di indifferenza ». 


Poichè x, è un limite superiore di x,, e x, un limite inferiore di %,, 
abbiamo che 


x:< I implica x;<1, [28] 


e x,>I implica x,>I, | [29] 


{16) R. G .D. ALLEN, in Economica - agosto 1949, già citato. 


ì T% 
IRE, 


Pi 
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e le due disuguaglianze possono sussistere entrambe essendo x, € %. due 
indici distinti e riferiti a due diversi livelli di indifferezna. 


Dividendo ambo i membri della disuguaglianza 24) per X $.9. ab- 


biamo : 
DI DICE i 
"44 ; [30]. 
Dd. 9 Dda Ia 
e dividendo ambo i membri della disuguaglianza 25) per 2 $19:: 
Ddqy DITE [31] 


Dt dani 


Indicando con La il primo membro della 30) e con Yi il primo 
Va 
membro della 31): 


Va> Va; 


Yi < Vi > 
y:@Y, sono due misure della variazione delle quantità ottenute median- 
te la valutazione monetaria rispettivamente ai prezzi (9:) e ($.). 
Pertanto : 


y,>I implica y,>I, [32] 


e y:< I implica y;< 1. [33] 


La comparazione dei livelli di indifferenza ha senso solo se la « map- 
pa ci preferenza » è, o si suppone, immutata. La concezione « ordinale » 
dell’utilità conduce il Samuelson a ritenere addirittura che la conoscen- 
£ za dei valori numerici degli indici di prezzi e di quantità non è necessa- 
ria c che il dare significato a quei valori conduce a equivoci; essendo, per 

l’analisi economica, sufficienti quelle informazioni espresse dalle 28), 
A 20), 32), 33), che sono ottenibili dai dati. 

Inoltre. come rileva l’Allen, mentre possono sussistere entrambe 
le disuguaglianze x, < I e x,> I, sono incompatibili le disuguaglianze 
Vi < I e y, > I. Ciò perchè l’indice dei prezzi assume distinti valori 
| a seconda del livello di indifferenza, mentre i valori numerici dell’indice 
i di quantità sono differenti misure( a seconda del sistema dei prezzi usa- 

i to per la valutazione) di un’unica variazione « ordinale » del livello di 
indifferenza, e debbono pertanto segnare univocamente o un aumento o 
‘una diminuzione. 

Ne segue che, se in effetti i dati di osservazione danno y,< I e 

Y:< I, ciò costituisce una prova sufficiente (ma non necessaria) che la 


x 


« mappa di preferenza » è cambiata. 
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10. — Conclusione — Le concrete applicazioni nel campo dei nunie- 
ri indici dipendono dalla disponibilità di dati attendibili, e specie le de- 
ficienze di quelli di quantità pongono serie limitazioni. L'utilità di indagi- 
nì periodiche sui bilanci di famiglie appartenenti a vari ceti sociali, oltre 
che di quelle relative ai censimenti della produzione è, anche a tale sco- 
po, evidente. 

Lo studio dei problemi teorici relativi ai numeri indici costituisce 
comunque, oltre che un capitolo fondamentale di metodologia statistica, 
un obiettivo importante dell’analisi economica, mediante la quale si pre- 
cisa ciò che ai numeri indici si può chiedere in conformità di una logi- 
ca strettamente aderente all’essenza del problema degli indici di consu- 
mo. Tuttavia certe ultime conclusioni appaiono forse troppo negative. 
Poichè rimane valido il principio che la costruzione dei numeti indici 
è in relazione agli scopi pratici cui devono servire, è importante conosce- 
re le proprietà e il significato economico delle formule. Quelle già note, 
da noi riesaminate, derivate dalle fondamentali di Paasche e di Laspeyres 
e l’altra da noi proposta, corrispondono, quali indici di consumo, a de- 
terminate ipotesi circa la forma della « mappa di preferenza », :(17). Le 
particolari interpretazioni che abbiamo date a quelle formule e che non 
ci risulta siano già state messe in evidenza, e così pure il significato de- 
gli indici x6 e ye da noi proposti, possono inoltre orientare verso scelte 
e usi più consapevoli. 


APPENDICE 


Per un raffronto fra i risultati numerici ottenibili da alcune formule, 
le abbiamo applicate avvalendoci dei dati riportati nel citato articolo del- 
l’Allen, riguardanti il capitolo alimentazione dei bilanci di una famiglia- 
tipo della classe operaia inglese, riferentisi a tre diversi periodi. 

I bilanci relativi al 1914 e al 1938 sono quelli usati nel Report of the 
Committee on cost of Living, 1919 (Cd. 8980, pag. 18, tav. V): per il 
luglio 1914 sono stati utilizzati dati dei consumi rilevati nel 1904, corret- 
ti secondo le stimate variazioni. 

Per il giugno 1918 e per il luglio 1938 le spese riguardano bilanci 
rilevati a quelle rispettive date (Labour Gazzette, dicembre 1940). Si 
fa riferimento in ogni periodo a una famiglia-tipo avente una composi- 
zione equivalente a 4,57 unità virili di consumo (secondo i coefficienti di 
riduzione del Lusk), alla quale composizione sono stati riportati anche 
quelli rilevati nel 1938 per una famiglia di 3,76 persone (3,17 unità vi- 
rili di consumo). L’Allen avverte che alcune quantità sono parzialmente 
stimate. 


(17) Così la fotmula « ideale » è valida, come è stato mostrato da Konus e da altri, quando 
le curve di indifferenza assumono forme di tipo iperbolico; e, secondo il metodo della « doppia 
spesa » di Frisch quando il sentiero di espansione è costituito da una retta partente dal- 
l'origine ossia quando le quantità variano tutte proporzionalmente al reddito. La espressione 
datane con la (17) è analoga a quella di un’altra formula cui è pervenuto Bowley, nella 
quale in luogo di y_ è il rapporto fra le utilità marginali della moneta, rispettivamente nei 
punti q 2 dr L’analogia è tuttavia puramente formale. 


hg i 
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SPESA PER GLI ALIMENTI DI PRIMA NECESSITÀ, FAMIGLIA-TIPO 
DELLA CLASSE OPERAIA (4,57 unità virili di consumo), REGNO UNITO 


LUGLIO 1914 GIUGNO 1918 ____ootso 1938 
Lio Pr lager] pallini 

di Pi 2 dz 93 d3z 
Pune'e farina . 50, negre sue 33,5 1,51 345 2,36 25,6 2,30 
‘Orzo perlato, riso, ecc. . . . . + 2,70 2,59 2,70 5,0 1,0 4:65 
Carzie. è s'e dlè urato dSautite 6,8 8,6 4,4 18,6 ra 11,8 
Baton i, (ARIANO Gili 1,20 Ti57 2,55 26,I 2,16 16,2 
Latte fresco (pinte) . 1 . ...%. 9,2 1,79 11,7 3,03 16,0 3,31 
BUIO, esulta aa de a 1,70 14,4 0,79 29 ,7 2,74 15,5 
Margarina._.. .. è + fe ‘arsfaes 0,42 6,0 0,9I 12,I 1,00 6,4 
Lardo, grasso di bue ecc.. . ... 1,00 7,5 0,78 18,0 1,00 8,2 
Formaggio (a peso) ....... 0,84 8,9 0,4I 20,7 1,00 10,3 
Uova *{(Fma) "tt e. 08 ee 13,0 1,00 9,I 4,0 20,2 1,62 
PAIMEt, 6, se dci ue aa 15,6 0,70 20,0 1,25 15,7 1,3I 
Tek SELEIIO E aj 0,68 21,3 0,57 33:3 1,00 29,3 
Zucchero ana va a 5,9 2,20 2,83 7,07 7,3 2,55 
Marmellata 90.0 eta = 1,00 5,0 1,60 10,3 1,58 5,9 


Nella tabella che segue sono raccolti gli indici di prezzo e di quanti- 
tà. Gli indici di Laspeyres sono in ogni raffronto superiori a quelli di 
Paasche, il che implica una correlazione negativa fra gli indici elementari 
di variazione dei prezzi e quelli di variazione dei consumi. La differenza 
relativa fra i due risultati è minima per gli indici (di prezzo e di quanti- 
tà) del luglio 1938 base luglio 1914 (+1.28%); per gli indici del 1918, 
base 1914 è del 3,90%; per gli indici del 1938 base 1918 è dell’11,13%. 

Il livello dei prezzi diminuì dal 1918 al 1938, ma meno di quanto 
era aumentato dal 1914 al 1918. I consumi risultano nel 1938 superiori a 
quelli del 1918 in misura maggiore di quella nella quale erano diminuiti 
nel 1918 rispetto al 1914; sicchè si hanno nel 1938 sia livello dei consumi 
che livello dei prezzi più alti che nel 1914. 


Nei casi in cui il livello dei prezzi risulta aumentato si notano per 
l’indice di prezzo (di quantità), risultati numerici maggiori (minori) con 
la formula « ideale » che con l’indice x6 (ye); mentre nel caso in cui l’in- 
dice di prezzo è < 1 (ossia, in tabella, < 100) il valore dell’indice di 
prezzo (di quantità) Fisher è inferiore (superiore) a quello dell’indice xg 
(ye). Naturalmente le differenze sono tanto minori quanto più vicini so- 
no gli indici di Paasche e di Laspeyres. 
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I valori degli indici di prezzo risultanti con la formula di Edygeworth 
sono : 206,64 per il giugno 1918, base luglio 1914; 67,98 per il luglio ’38, 
base giugno 1918; 141,11 per il luglio 1938, base luglio 1914; 140,48 per 
questo medesimo ultimo raffronto, ma ottenuto attraverso concatena- 


mento degli indici precedenti. 


NUMERI INDICI (RIFERITI ALLA BASE = 100) 


GIUGNO 1918 LUGLIO 1938 LUGLIO 1938 LUGLIO 1938 
È base luglio base giugno base luglio base luglio 
INDICI DI PREZZO : IOL4 1918 1914 si 1914 i 
as . conc. 
(1) (2) (3) (col. D» col 2) 
1 (Laspeyres) .... | 210 ,4I 72,21 142,08 | 
'#2/(Paasche)....'. + . | 202 ,5I 64 ,98 140,29 | 
ESU(FISCHET) + + +... | 206 ,43 68 ,50 141,19 | 14I ,40 
CLARE RO | 205 ;45 69 ,18 140 ,98 | 142,12 
INDICI DI QUANTITÀ : 
Yi (Laspeyres) ...-. | 91,26 | 140 ,79 | 120,51 
42 (Paasche). . . ... | 87,83 | 126,69 | 118,99 | 
5 (Fischer) . . . + | 89 ,53 | 133,55 I 119,75 | 119,56 
VT tt RENE ANCOR RO | 89,95 | 132,24 | 119 ;93 | 118,96 
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NUMERI INDICI DEI PREZZI DELLE MERCI 
IMPORTATE ED ESPORTATE 


1. — Uno degli elementi della vita economica nazionale che finora 
ha presentato un andamento alquanto soddisfacente è quello del nostro 
commercio con l’estero. 

Con la ripresa dei traffici con l’estero nel 1946 verso mercati che 
assorbivano facilmente le nostre merci, la produzione nazionale ha suhì- 
to un primo impulso, che si è affermato anche negli anni successivi. 

L’incremento della produzione nazionale (fino a raggiungere in non 
pochi settori il livello prebellico), dovuto non solo alla relativa facilità 
di: collocamento dei nostri prodotti all’estero, ma anche all’aumento 
della domanda interna, si è manifestato in misura diversa nei vari set- 
tori e ciò in relazione alle migliori possibilità di esportazione offerte 
ad alcuni di essi (tessile, meccanico). 

Ma se in queste fasi di espansione alcuni settori hanno potuto trarre 
sensibili vantaggi, è da tener presente tuttavia che questi più facilmente 
sono soggetti agli effetti di un andamento incerto negli scambi inter- 
nazionali. 

A questo proposito è da osservare che tali ripercussioni, che ine- 
vitabilmente si propagano in tutta la vita economica italiana, potranno 
essere notevolmente ridotte quando anche in Italia si potrà stabilire un 
equilibrio produttivo basato su un mercato interno più largo e su una 
vasta rete di scambi con l’estero, da attuare attraverso un’adeguata 
revisione delle posizioni dei singoli paesi per la creazione di più ampi 
complessi politico-economici. 

Non è qui il caso di esaminare i vari elementi che determinano 
l’attuale situazione, in quanto il piccolo contributo che si vuol dare 
con la presente esposizione per chiarire l'esame della situazione è limi- 
tato alla posizione degli operatori economici di fronte (nell’incertezza 
dell’attuale posizione internazionale) alla difficoltà di adeguare la strut- 
tura delle aziende al variare eccessivo delle possibilità di assorbimento 
dei mercati esteri abituali ed alla diversa natura delle merci richieste 
da mercati di recente sbocco. 

Infatti, essendo lontana ancora la possibilità di raggiungere un 
equilibrio produttivo con un allargamento del mercato interno che con- 
senta di attennare gli effetti delle alternative dell'andamento de! com- 
mercio estero, non resta agli operatori economici che studiare il man- 
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tenimento delle migliori. possibilità di collocamento all’estero di una 
più alta quota possibile della nostra produzione. 

Nella valutazione delle possibilità immediate per il mantenimento 
del nostro ritmo di esportazione non sembra doversi trascurare la pre- 
parazione e l’abilità dei nostri operatori, che sanno cogliere abilmente 
ogni occasione favorevole per conservare i vecchi sbocchi o per cer- 
carne altri. i 

E’ a tutti noto che l’operatore economico ha una percezione intui- 
tiva e molte volte esatta del manifestarsi di certe situazioni e dei loto 
effetti, ma si ritiene che la preparazione di strumenti sempre più tem- 
pestivi per l’osservazione sistematica degli aspetti anche del nostro com- 
mercio estero possa costituire, specialmente in questo momento, un 
contributo alla interpretazione meno inesatta della situazione. 


2. — E’ di solito nei momenti più difficili che si sente il bisogno 
di osservare il fenomeno economico con maggiore attenzione e perciò 
anche questa volta, di fronte ai recenti avvenimenti monetari interna- 
zionali, sì è avuta la sensazione di un diffuso desiderio di conoscere in 
termini piuttosto definitivi le ripercussioni di tali avvenimenti sul no- 
stro mercato ed in particolar modo sull'andamento dei prezzi delle 
merci importate ed esportate. 

La Camera di commercio di Milano, che ha sempre dedicato ogni 
cura alla preparazione di elementi atti all'esame della situazione econo- 
mica, ha ritenuto pertanto opportuno completare le sue elaborazioni, 
e in particolare quelle riguardanti il settore in parola (numeri indici dei 
prezzi praticati sul mercato di Milano per le merci prevalentemente 
importate ed esportate; movimento delle merci attraverso la dogana 
di Milano; valore delle merci esportate secondo i dati risultanti dai 
certificati d’origine), mediante una elaborazione settimanale riguardante 
i prezzi di un complesso merceologico più significativo agli effetti dello 
studio dei nostri rapporti di scambio con l’estero. 

Da tale nuova elaborazione è possibile trarre utili confronti con 
l'andamento dei prezzi interni ed interessanti indicazioni per la politica 
commerciale governativa, ma soprattutto essa è stata attuata allo scopo 
fondamentale di indicare a brevi intervalli (ogni sabato) agli operatori 
economici le variazioni della convenienza a offrire sul mercato estero 
oppure ad alimentare diversamente, ove esistano possibilità, le produ- 
zioni prevalentemente destinate al mercato interno. 

Come è noto la Camera di commercio procede già, nel calcolare 
.gli indici dei prezzi all’ingrosso sul mercato di Milano, anche ad una 
classificazione separata per i prodotti prevalentemente importati od 
esportati, ma il risultato al quale si perviene con tale indagine ha ua 
significato diverso da quello della nuova elaborazione in quanto i prezzi 
considerati, essendo accertati in successive fasi di scambio, risentono 
maggiormente l’effetto dell'andamento generale dei prezzi interni in 
Italia. 

La nuova elaborazione invece, basata sui prezzi pagati dagli impor- 
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o franco frontiera, può dare risultati in grado di segnalare immediata- 
mente le possibilità di operare convenientemente con i mercati esteri. 

Questa serie pertanto, mentre può dare dei « terms of trade » sufti- 
cientemente sensibili e tempestivi, serve anche a fornire qualche ele- 
mento di previsione sull'andamento dei prezzi in Italia, che è legato a 
quello dei maggiori mercati mondiali. 

Ovviamente nel procedere alla preparazione dell’indagine in parola 
si è tenuto conto soprattutto dell’utilità che essa può avere per le 
piccole e medie aziende, in quanto l’organizzazione di quelle a più 
vaste dimensioni consente già di procedere a opportuni calcoli di con- 
venienza sulla base dell’osservazione diretta delle aziende stesse. 

Il medio e piccolo operatore possono essere resi maggiormente 
consci della politica commerciale da seguire dall'esame di così impor- 
tanti elementi del costo o del ricavo. 

Un’indagine del genere di quella in parola richiede la possibilità 
dell’osservazione di un mercato relativamente vasto ed interessante una 
notevole varietà di merci: fortunatamente il mercato milanese, che rac- 
chiude in sè queste caratteristiche, ha facilitato molto il compito di 
raccolta dei dati, anche se si è dovuto superare la naturale reticenza de- 
gli operatori a fornire i dati stessi. 

Inoltre è da notare che l'andamento del mercato milanese {sempre 
inteso in senso economico e non geografico) può considerarsi notevol- 
mente rappresentativo di quello del mercato nazionale e pertanto si 
ritiene che i risultati che sotto si espongono possano opportunamente 
interessare anche gli operatori di altre regioni d’Italia. 


3. — La scelta delle merci, insieme al metodo di accertamento dei 
prezzi, costituiscono i punti più delicati per qualsiasi operazione del ge- 
nere; ma nel caso: specifico, in cui si esclude la possibilità di procedere 
ad una ponderazione dei prezzi, si ritiene che l’attendibilità dei ri- 
sultati sia in gran parte dipendente da tali elementi. 

L'accertamento dei prezzi è avvenuto mediante il confronto degli 
elementi forniti da varie ditte ed esperti che effettivamente attuano 
scambi con l’estero per le merci considerate. 

‘Tali elementi, che fin dove è possibile vengono anche sottoposti 
all’esame di apposite Commissioni di esperti, costituiscono la base per 
l'accertamento del prezzo che viene inserito nel calcolo. 

Tutti i prezzi, per renderli maggiormente omogenei agli effetti 
delle indagini e per ridurre al minimo la possibilità di errori da parte 
dei rilevatori, sono alla condizione c.i.f. per le merci importate e f.0.b. 
per quelle esportate, oppure in entrambi i casi « f.co frontiera ». 

Le fonti interpellate variano a seconda delle merci e si riferiscono 
ad una sola nel caso di alcuni prodotti finiti (bicicletta, ditta « x », 
calcolatrice, ditta « y »). 

La scelta delle merci considerate è avvenuta attraverso varie fasi 
nelle quali si è tentato dapprima di tener conto dei dati delle statistiche 
del commercio estero per elencare le merci più rappresentative dei 
nostri scambi con l’estero, ma si è infine dovuto procedere a degli 
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adattamenti imposti dalle difficoltà di rilevazione dei prezzi di tutte 
quelle merci in un primo tempo scelte. 

Tuttavia se da una prima considerazione si era ritenuto adeguata 
alle caratteristiche merceologiche una distribuzione sulla base seguente : 
materie grezze 7% per l'esportazione e 40% per l’importazione, prodot- 
ti semilavorati 30% e 15%, prodotti finiti 40% e 5% e prodotti ali- 
mentari 23% e 40%, si è dovuto, almeno in questa prima parte del cal- 
colo, per le difficoltà accennate, adattarsi ad una scelta imposta dalle 
necessità di dare al più presto dei risultati anche se approssimati. 


Comunque se il complesso merceologico considerato presenta una 
distribuzione diversa da quella sopraccennata, si ritiene che per una 
serie a carattere provvisorio le variazioni non siano tali da modificare 
sostanzialmente i risultati del calcolo. 

Infatti l’elenco delle merci considerate, che ha dovuto essere ne- 
cessariamente ridotto, comprende le merci più largamente trattate ed 
è sempre possibile in un tempo prossimo procedere ad opportuni com- 
pletamenti del complesso merceologico considerato per renderlo il più 
rappresentativo possibile. 


La distribuzione percentuale delle merci nelle varie classi merceo- 


logiche è diventata quindi la seguente : 


Esportazione Importazione 
CATEGORIE DI MERCI È 
n. merci % n. merci LA 
Miaternoiprezzent. bal ae sein ae —_ i 13 56,5 
Prodotti semilavorati “. . >. + - è «+» è sis è 2 7,6 4 17,4 
DU ATE Li DENON 12 46,2 pda pi: 
iPfodbttitalinientari (Vila ta di + ela ee 12 46,2 6 26,1 
CPOTALE: = è 26 100 23 100 


Le merci considerate, distinte nelle varie classi secondo il grado 
di lavorazione, sono le seguenti : 


MERCI ESPORTATE 


a) Prodotti semilavorati 5 - calcolatrice 
I - seta greggia 6 - popelin cotone 
2 - filato raion " 7 - tela greggia 
SE RIU ‘dn 
b) Prodotti finiti tela rai 
9 - tela fiocco 


I - macchina per cucire 
2 - bicicletta 

3 - motore elettrico 

4 - trattrice agricola 12 - pettinato lana 


10 - tessuto fiocco 
II - gabardine lana 
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e) Prodotti alimentari 


I - riso 7 - mele fini 
2 - formaggio reggiano 8 - mortadella 
3 - formaggio gorgonzola Q - prosciutto 
4 - formaggio italico IO - concentrato pomodoro 
5 - limoni II - vino comune 
6 - mele comuni 12 - vino fino 
MERCI IMPORTATE 
a) Materie prime b) Prodotti semilavorati 
I - semelino I - sego 
2 - semi di arachidi 2 - olio palma 
3 - gomma grezza 3 - rame elettrolitico 
4 - gomma arabica 4 - stagno in pani 
n q Delli Ci in c) Prodotti alimentari 
7 - pelli Capo I - caffè 
8 - carbone Durham 2 - cacao 
Q - carbone americano 3 - burro 
10 - petrolio greggio 4 - formaggio 
II - cotone Texas Middling 5 - polvere latte 
12 - cotone egiziano 6 - latte condensato 
13 - juta greggia 


La classificazione delle merci secondo il grado di lavorazione faci- 
lita le considerazioni sulle variazioni che possono intervenire nei costi 
o nei ricavi; una classificazione secondo la natura delle merci (che po- 
trebbe essere attuata in seguito soltanto mediante un allargamento del- 
l’attuale complesso merceologico) potrebbe riuscire di notevole aiuto, 
specialmente se opportunamente elaborata per eventuali confronti con 
l’analoga classificazione degli indici dei prezzi all'ingrosso sul mercato 
di Milano. 

Anche una indagine sul comportamento del prezzo delle merci per 
aree valutarie costituirà oggetto di prossime elaborazioni i cui risultati 


potranno dare qualche elemento di più nella ricerca di migliori fonti 
di ricavo. 


4. — Il metodo adottato per il calcolo dei numeri indici dei prezzi 
delle singole merci, come pure la sintesi per raggruppamenti merceo- 
logici e secondo il ramo d’importazione od esportazione, sono analoghi 
a quelli già usati dalla Comera di commetcio di Milano per il calcolo 
dei numeri indici dei prezzi all'ingrosso sul mercato di Milano. 

Pertanto i numeri indici singoli sono stati ottenuti mediante il rap- 
porto tra i prezzi periodicamente accertati e quelli del giorno consi- 
derato come base per il calcolo (17 settembre 19409). 


Adi A 
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E’ ovvio che la scelta di una tale base presenta notevoli inconve- 
nienti sia perchè, nel periodo precedente gli avvenimenti monetari in- 
ternazionali, si era in parte scontato l’effetto di tali avvenimenti, per 
cui è da presumere che le quotazioni del 17 settembre 1949 già risenti- 
vano di quanto avvenne nei giorni successivi, sia anche per la riduzione 
del volume degli scambi sempre in tale periodo. D'altra parte però la 
scelta di una base più adeguata avrebbe richiesto degli accertamenti 
relativi a prezzi fatti in periodi più lontani e verosimilmente con ri- 
sultati sensibilmente discosti dalla realtà: è noto infatti quanto sia 
difficile un accertamento di prezzi praticati in epoche più lontane e 
guanto siano discordi i risultati forniti in tali casi dalle varie fonti 
interpellate. 

(Il materiale raccolto in questa prima fase, tuttavia, essendo facil- 
mente controllabile, potrà servire in futuro per l’elaborazione di una 
serie definitiva di indici dei prezzi all'importazione ed all’esportazione 
allorchè si vorrà procedere alla scelta di un periodo base con diverso 
significato). 

Dal calcolo degli indici dei prezzi delle singole merci si è passati 
alla sintesi per gruppi e generale mediante l’uso della media geometrica 
semplice che nel caso in oggetto ben si adatta anche per la mancanza 
di una vera e propria ponderazione. 

A tale mancanza si è in parte ovviato con il « metodo delle quota- 
zioni multiple » per cui le merci più largamente trattate entrano nel 
calcolo con più di una voce. 

I risultati dell’indagine fin qui eseguita, che si deve ritenere prov- 
visoria per quanto riguarda il complesso merceologico, sono riportati 
nelle pagine seguenti con le tabelle che riportano i dati sottoindicati : 


Tav. 1 - Numeri indici dei prezzi delle singole merci e per gruppi 
merceologici per l’esportazione e per l’importazione. 


Tav. 2 - Terms of trade (rapporto tra gli indici generali dei prezzi 
delle merci esportate e dei prezzi delle merci importate). 


I dati di questa serie provvisoria saranno aggiornati settimanal- 
mente e divulgati entro lo stesso giorno dell’accertamento dei dati 
(sabato). 

In tal modo si viene a dare agli stessi operatori che hanno fornito 
ie necessarie quotazioni una prova della sollecitudine con la quale la 
Camera di commercio utilizza le singole informazioni per facilitare at- 
traverso la loro sintesi quelle più ampie visioni di settore e generali che 
possano rappresentare una utilità per tutti. 

Poichè l’indagine in parola deve essere destinata soprattutto agli 
uomini d’affari non si è trascurato di predisporre accertamenti tendenti 
a confrontare l'andamento dei prezzi delle merci offerte dagli cperatori 
italiani con quello dei prezzi fatti dagli altri operatori sui principali 
mercati mondiali. 
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Bri: 


TAVOLA I. 


NUMERI INDICI DEI PREZZI DELLE SINGOLE MERCI E DI GRUPPO MERCEOLO- 


GICO PER L'ESPORTAZIONE E PER L'IMPORTAZIONE 
Base : 17-9-1949 = 100 


MERCI 


Prodotti alimentari 
Riso originario . . . 
Formaggio reggiano . 
» gorgonzola 


» morgenduft 
Mortadella di Bologna 
Prosciutti crudi . . . 


aperto». dale a TE 


Estratto doppio conc. pomodoro 
Vino comune gradi 11-12. 


» da pasto fino . . 


Indice di gruppo (12 merci). 


Prodotti semilavorati 
vale greggia per tulle . 
» » crespo 
Filato raion lucido. . . 


Indice di gruppo (3 merci) 


Prodotti finiti 
Macchina per cucire . . 
Bicicletta da viaggio . 


Motore elettrico trifase 1 HP 
‘Trattrice agricola - 40 HP. 


POSSE PRPARLI Sc 


a manovella . . 


Popelin cotone rigato . 


Tela greggia per lenzuola. 


» opaca raion . . . 


» ENO Vi 
‘Tessuto fiocco abito uomo . . 


Gabardine lana . . .. 


Pettinato lana per uomo . . . 
Indice di gruppo (13 merci). . 


slug. dd Sd 
a ga alp a ale ne 0a 


INDICE GENERALE (28 merci) . . . .. 


Prodotti alimentari 
Caffè Santos . 


sebò ar 


Formaggio argentino 
Polvere latte argentina. 


Latte condensato . . ... 
Indice di gruppo (6 merci) . . 


Materie prime 
Seémelino 7... Patt 


Pelli Cordova Sierra . 
» Capo secche . , . 
Carbone Durham . . . 
» americano. . . 
Petrolio greggio . . . . 
Cotoni sodi americani . 


ft è Ania a 


» è alegisioni si di ira 


Juta greggia*first . . . 


Indice di gruppo (13 merci). . . . . 


Prodotti semilavorati 


Sego americano . . .. . 


Olio di palma .... 
Rame elettrolitico . . . 
Stagno marca Stretti. 


Indice di gruppo (4 merci) ; x 
INDICE GENERALE (23 merci) . 


. 

Bag è Ed 
. 
. 


sd è a a 


ela 


92| 92 92 
IIS | II$j IIS 
88 88 88 
9I 9I 9I 
82] 82 82 


9I or 9I 
92| 92| 92 
93 93 93 
9I | 9I 9I 
92| 92 92 
9r| or| or 
92} 92 92 
95% 95| 05 
97| 97] 97 


77) 78| 78 
79| 79 79 
93) 93) 94 
93) 93| 93 
68] 68 68 
88) 88 88 
88| 85 83 
89} 89| 90 


92| 09I 9I 
89| 89] 89 
98 | 103| 103 
83| 83| 83 


FUMERI INDICI DEI PREZZI | [NUMERI INDICI DEI PREZZI 
I DELLE MERCI ESPORTATE| | DELLE MERCI IMPORTATE 


® © prodotti alimentari 
© => prodotti semilavorati 
o—o=o prodotti finiti 
> indice generale 
17_24 1 8 15 22 29 S_12_019 26 3 17_24 1 _6@8 15 22 29 S_12 19 26 3 
sett. tt. dic. sett, ott ic 


ott. ov. A nov. 
1949 1949 


INDAMENTO DEI NUMERI InDIGI| RAPPORTI TRA | DUE 
DEI PREZZI ALL'IMPORTAZIONE] NUMERI INDICI creema cr red 
LED ESPORTAZIONE 


am» indice prezzi esportazione 


0 000 indice prezzi importazione 


12 _24 1 _8 15 22 29 5_t2 19 26 3 17/20 15 B_-15-22./29) 5112-191206) 
sett. tt Vi dic 


ott. no sett. 


1949 1949 


dI 
dic 
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TAVOLA 2. 


‘TERMS OF TRADE - (RAPPORTO TRA L’INDICE DEI PREZZI DELLE MERCI i 
ESPORTATE E QUELLO DELLE MERCI IMPORTATE) 


Numero | Numero ; Numero | Numero | Terms 
indice | indice | “9P* indice | indice | Gf 
per per trad: per , PE trade 
DATA l’espor- | l’impor- » e DATA l’espor- l’impor- x 
tazione | tazione > tazione | tazione È 
(a) (0) È (a) (5) 
1 
1949 Segue 1949 | 
17 settembre . . . 100 100 1,00 29vottobre. . . . .... 96,4 gs! I ,02 
24 » le 97,4 93,5 1,04 5 novembre . . . . 97,2 96,4 1,0I 
1° ottobre I - 97,0 94,8 1,02 12 » «Ne dela 97 2 98,2 0,99 
8 » a 97 32 95,1 1,02 || 19 » DICE 96,9 97,4] 0,99 
15 » Lee 96,6 94 ;2 1,03 26 » PRE 96,9 . 974] 0,99 
22 » ta 96,4 94,0 1,03 3 dicembre. . . . . 96,9 97,6 | 0,99 
5. — Terminata questa prima elaborazione dei numeri indici dei 


prezzi all’importazione ed all’esportazione, che si sarebbe voluta più 
completa, resta tuttavia, oltre la sufficiente attendibilità dei primi ri- 
sultati, la non trascurabile conoscenza di quanto resta da fare per ren- 
dere questo strumento di chiarificazione sempre meno impreciso, più 
sensibile ed adeguato allo scopo al quale deve servire, ed è pertanto 
anche sulla critica costruttiva di studiosi ed operatori economici che 
x si conta per poter raggiungere risultati migliori in futuro. 

Nel valutare quanto fatto sin qui si tenga presente ad ogni modo 
che si è dovuta superare la prima e maggiore difficoltà e cioè quella di 
convincere gli operatori economici a fornire le quotazioni necessarie 
alle sintesi utili per la migliore conoscenza di tutti. 


i Osservazioni sull'andamento dei numeri indici dei prezzi all’impor- 
tazione ed all’esportazione. 


EF’ ancora troppo breve il periodo trascorso dopo gli avvenimenti 
monetari internazionali per trarre delle conclusioni dalla osservazione 
dell'andamento dei numeri indici riportati nelle pagine precedenti. 

I,e piccole variazioni che si riscontrano sia nella serie degli indici 
per l’esportazione che in quella per l’importazione confermano tuttavia 

che finora la catena di svalutazioni monetarie non ha prodotto effetti 

b di notevole importanza sul nostro mercato. Si deve però ricordare che- 

i subito dopo il 18 settembre 1949, per la scarsità degli affari conclusi 
con l’estero a causa della situazione di attesa determinatasi a quell’epo- 
ca, i prezzi accertati sono poco significativi e soltanto in queste ultime. 
settimane si nota una tendenza più precisa specialmente per le importa- 

: zioni: infatti anche i « terms of trade » calcolati sugli indici in ogget- 
to seguono un andamento più attendibile dal novembre in poi. 


NUMERI INDICI DEI PREZZI DELI,E MERCI IMPORTATE ED ESPORTATE liî 


Certamente la mancanza di dati sul comportamento dei prezzi per 
le diverse aree monetarie toglie la possibilità di valutazione meno im- 
precise circa gli effetti delle diverse svalutazioni ‘monetarie sui « terms 
of trade » e per dippiù rende incerto il significato degli indici calcolati 
per il verificarsi di fortuite circostanze che possono agire in compensa- 
zione tra di loro sui risultati ottenuti. 

Ciò non di meno, se non è dato scorgere gli effetti diretti degli av- 
venimenti nelle singole aree monetarie per il loro sommarsi algebrico 
in questa elaborazione, è tuttavia possibile esprimere un giudizio d’in- 

teme sull’andamento dei nostri traffici internazionali. 

Intanto, oltre le prime considerazioni sopra riportate, dall’esame dei 
dati appare subito che i prezzi delle merci esportate sono rimasti stazio- 
nari secondo la media generale. 

Nelle classificazioni delle merci esportate secondo il grado di lavo- 
razione appare una lieve tendenza all'aumento per i prodotti finiti (a 
causa dell'andamento del prezzo delle macchine da cucire); nello stesso 
gruppo si nota però anche una lieve tendenza alla diminuzione per tut- 
to 11 gruppo dei tessuti (di cotone, raion, fiocco e lana). 

Tra i prodotti semilavorati che secondo l’indice di gruppo sono 
piuttosto stazionari si nota un aumento nel prezzo delle sete. 

I prezzi dei prodotti alimentari invece hanno manifestato attraverso 
tutto il periodo in esame una lieve ma persistente tendenza al ribasso. 
Naturalmente le considerazioni riguardo a questo gruppo, che com- 
prende in gran parte prodotti di origine agricola, sono legate anche agli 
effetti della stagionalità delle produzioni. 


L'indice generale dei prezzi delle merci importate ha presentato 
invece una lieve ma persistente tendenza all'aumento. 

‘Tale andamento, che è giustificato dal fatto che le nostre importa- 
zioni avvengono prevalentemente dall’area del dollaro, trova peraltro 
una eccezione per tutte le merci (specialmente materie prime come : 
semi oleosi, olio di palma, gomme, pelli, stagno cotoni egiziani, juta} 
provenienti generalmente dall’area della sterlina. 


Nel grafico allegato la storia di quest’ultimo periodo deli nostro 
commercio estero trova una chiara illustrazione e soprattutto la confer- 
ma che, in una situazione internazionale piena di incertezze e sfavore- 
voli possibilità, l’Italia ha saputo finora adattarsi alla nuova situazione 
senza deformazioni sensibili alla propria struttura economica. 
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Il particolare andamento assunto dai prezzi all’inizio della seconda 
metà del 1949 e le resistenze ad una caduta, nonostante le partico- 
lari condizioni che andava presentando il mercato, con aspetti del 
tutto favorevoli specie per una maggiore contrazione dei prezzi al mi- 
nuto che, per dippiù, sembrava non tendessero minimamente ad adegvar- 
si a quelli all’ingrosso, 0, quanto meno, stentassero eccessivamente ad 
adeguarvisi facendo assumere aspetti patologici ad un normale fenomeno 
economico, la vischiosità, indusse alla fine della scorsa estate il Governo, 
anche perchè premeva sempre più un’accesa campagna di stampa con 
opposte tendenze ed una fioritura di polemiche, ad accertare le cause 
determinanti del fenomeno e quindi, se del caso, approntare i mezzi on- 
de riportare i prezzi ed il mercato su di un piano di normalità. 

L'organo idoneo ad accertare le cause del fenomeno, nella sua qua- 
lità di segreteria del Comitato interministeriale dei prezzi, il Ministero 
dell’industria e del commercio, indisse per i primi di settembre una 
riunione in Roma alla quale parteciparono, Presidente lo stesso Ministro 
Lombardo, i Presidenti delle camere di commercio ed i Direttori di 
tutti gli Uffici provinciali del commercio e dell’industria. 

Riunione invero imponente passata sotto il nome di « Riunione dei 
200 »; ma dalla quale si riuscì a trarre solo il convincimento che gli ar- 
gomenti trattati, le notizie ed i dati forniti per ciascuna provincia, il con- 
tributo di idee portato da presidenti di Camere e funzionari, ad altro 
non servirono che a radicare ancor più il Ministero dell’industria e del 
commercio nella convinzione che intanto si potevano trarre positive con- 
clusioni su di un problema di tanta importanza in quanto fosse stata 
condotta un’accurata inchiesta in tutte le provincie e con programma 
organico. 

E di tale avviso fu appunto anche la Camera di commercio di Bari 
che in una nota presentata alla segreteria della predetta riunione ebbe 
a dichiarare la impossibilità da parte sua ad « esprimere un giudizio ob- 
biettivo in merito alla questione senza prima avere condotta una inda- 
gine accurata e completa atta a dare una idea abbastanza attendibile de- 
gli aspetti fondamentali del servizio di distribuzione al dettaglio nell’at- 
tuale momento e nell’attuale situazione dei mercati » e continuava affer- 
inmando « non essere sufficiente un periodo di pochi mesi di osservazione 
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dell'andamento dei prezzi alla produzione ed al consumo », come pure 
considerava opportuno che il fenomeno fosse esaminato « in concomitan: 
za con altri fattori determinanti, riportandosi ad un periodo base ed ope- 
rando gli opportuni raffronti, non tralasciando di considerare le mutate 
condizioni di mercato, l’entità di assorbimento, la portata delle singole 
spese effettive e figurative nei varî tipi di negozi di vendita, la misura 
media delle maggiorazioni applicate, la velocità di rinnovo e quindi la 
permanenza media delle merci nei magazzini, ecc. » e che solo attraver- 
si una indagine a carattere nazionale sui costi e ricavi del commercio al 
dettaglio sarebbe stato possibile avere elementi per poter decidere in me- 
rito agli eventuali provvedimenti da adottare. 

La proposta non poteva che essere condivisa; ma ci fu già in quella 
sede chi (precisamente il Presidente dell’Associazione dei funzionari 
statali degli Uffici provinciali dell'industria e del commercio) prospettò 
che alla periferia si rendeva quanto mai necessario il ritorno alla 
costruzione degli indici dei prezzi all’ingrosso ed al minuto su di un 
unico schema preordinato dall’Istituto centrale di statistica di concerto, 
eventualmente, col Ministero dell’indusrtia e del commercio, onde ov- 
viare ad inconvenienti per l’avvenire ed essere in grado, gli uffici della 
periferia, di poter fornire al centro e periodicamente, elementi di giudi- 
zio su determinati fenomeni. 

Si facevano riserve, anche in quella sede, da parte di qualche altro, 
sulle difficoltà che gli uffici avrebbero incontrate nel dare esecuzione al- 
la indagine che il Ministero si proponeva di predisporre, proprio perchè 
gli uffici non sarebbero stati in grado di fornire per il passato, e per un 
lungo periodo, i dati necessari mancando precedenti indagini o rileva- 
zioni periodiche uniformi alle quali riallacciarsi. 

Con circolare n. 75 del 12 settembre 1949 l’Istituto centrale di sta- 
tistica, a seguito di accordi intervenuti col Ministero dell’industria e del 
commercio (circolare n. 387-C del 10-09-1949), indirizzata agli Uffici pro- 
vinciali di statistica e dei censimenti che possono ormai considerarsi suoi 
organi periferici, oltre che del Ministero, dava disposizioni per « una in- 
dagine speciale sui prezzi all'ingrosso ed al minuto ». 

Termine per la trasmissione al centro delle notizie e dati richiesti, 
appena una decina di giorni; tempo invero alquanto limitato se si consi- 
dera che per la predetta mancanza dei dati occorreva provvedere ad accer- 
tamenti diretti presso le ditte. 

Com'è noto formavano oggetto della indagine 43 generi di più largo 
consumo alimentare e 9 prodotti industriali di abbigliamento. 

Anno base della indagine : il 1938; periodo preso in esame: luglio 
1947-agosto 1949. 

A quanto è stato possibile sapere, per la massima parte delle pro- 
vincie le difficoltà che subito si presentarono furono pressochè identiche 
‘e precisamente la impossibilità di indicare, per tutte o quasi tutte le voci, 
il prezzo sia al minuto che all’ingrosso riferito al 1938, e ciò, o per la 
mancanza di fonti a cui attingere i dati o per la incapacità dei com- 
mercianti interpellati a fornire le notizie loro richieste oppure ancora, 
caso più frequente, la mancanza .di una qualsiasi rispondenza tra tipi 
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per cui esistevano prezzi rilevati nel 1938 (questo nei pochi casi in cui fu 
possibile venire in possesso di dati certi) e quelli indicati per la detta 
rilevazione. 

Inoltre, mentre per i prezzi al minuto la rilevazione si presentava al- 
quanto agevole (almeno per un certo numero di voci) dato che i comuni 
capiluogo sono in possesso di una serie di dati rivenienti dalle rilevazio- 
ni mensili dei prezzi al minuto che da anni conducono su richiesta del- 
l’Istituto centrale di statistica, per i prezzi all’ingrosso (eccezione fat- 
ta per pochissime voci) non si potè trovare una esatta rispondenza con 
le mercuriali delle Camere di commercio, sia che riguardasse ai tipi 
delle merci, sia alle fasi di scambio, dato che, proprio per queste ul- 
time o si trattava di quotazioni « per merce resa luogo di produzione » 0 
«per merce resa franco magazzino grossista» per cui occorreva, per avere 
il « prezzo all’ingrosso magazzino dettagliante », secondo la richiesta del- 

Istituto centrale di statistica, operare una serie di indagini dirette per 
la determinazione di costi variabilissimi da merce a merce, da zona a z0- 
na, da magazzino a magazzino. 

Venuta meno la possibilità di attingere a fonti ufficiali si dovè fare 
ricorso ai commercianti i quali, o per particolare prevenzione che la stes- 
sa campagna di stampa aveva determinato, od effettivamente per igno- 
ranza dei prezzi, specie per quelli riferiti al 1938 ed al 1947 e 1948 forni- 
rono dati che, a nostro avviso, erano da considerare tutt'altro che atten- 
dibili. 

Per la maggior parte dei casi, quando le richieste vennero rivolte se- 
paratamente a grossisti e dettaglianti, si ebbero prezzi divergenti tanto 
che, a volte, quelli all’ingrosso risultavano eguali a quelli al minuto o, 
assurdo, sensibilmente superiori. Nei casi in cui le richieste vennero ri- 
volte congiuntamente si determinò altro fenomeno e cioè: scarto uni- 
forme per tutto il periodo tra prezzi all’ingrosso e prezzi al minnto. 

Quindi una situazione impossibile in entrambi i casi e nessun ele- 
mento che potesse indirizzare tranquillamente alla ricerca del grado di vi- 
schiosità che si intendeva determinare. 

Altra non comune difficoltà presentò la fase di scambio richiesta dal- 
la indagine e cioè quella di « prezzo all’ingrosso al dettagliante ». Tale 
particolare domanda che a nostro parere costituiva il nucleo essenziale 
dell'inchiesta, avrebbe di per sè stessa richiesto un apposito ed approfon- 
dito esame e voce per voce, data la diversità dei sistemi di vendita dei 
vari prodotti e, per alcuni casi, le particolari consuetudini locali, senza 
tenere conto, poi, di tutte le spese incidentali e che stanno a determi- 
nare una prima parte del costo di distribuzione. 

Ma il tempo a disposizione, più che limitato, come già accennato, 
non permetteva di approfondire il particolare punto sia perchè i dati, 
come innanzi detto, non davano alcun affidamento di rispondenza al 
vero, sia perchè, per i particolari fattori psicologici subentranti, riuscì dif- 
ficile conoscere elementi che solo i commercianti potevano fornire. 

E non fu soltanto questa, a nostro avviso, la parte più lacunosa del- 
la indagine perchè altre vi tennero dietro, come la parte riflettente i con- 
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jumi (unici elementi fu possibile ricavarli, e per pochissime voci, per le 
nerci soggette ad imposta di consumo), la disponibilità delle merci per 
ui si poterono ottenere solo notizie vaghe e non confortate da dati sta- 
istici. 

Infine altro particolare aspetto dell’indagine era riservato al numero 
lelle licenze di commercio che ha dato motivo a particolari polemiche 
tra sostenitori di diverse tendenze economiche ed ha formato oggetto di 
attenzione da parte della Confederazione dei commercianti e di un par- 
ticolare studio presentato dal prof. Mazzilli, direttore dell'Ufficio provin- 
ciale dell'industria e del commercio di Bari a questa stessa riunione 
della Società (1). 

Devesi rilevare che la richiesta riguardante il numero delle licenze, 
limitata alle concessioni mese per mese durante il periodo considerato e 
non anche alla consistenza delle stesse, sembrò irrilevante per gli scopi 
che l’indagine si prefiggeva. Nè il numero delle licenze rilasciate mese 
per mese poteva dare una esatta idea del carico degli esercizi da perio- 
do a periodo, per cui da parte di qualche ufficio si ritenne, allo scopo di 
fornire maggiori elementi per l’indagine, avviare una rilevazione più 
completa sull’ammontare delle licenze di commercio alla fine di determi- 
nati periodi (31 dicembre 1938; 31 dicembre 1946, 1947, 1948 e 31 agosto 
1049) sì da potere conoscere l’incremento avutosi negli esercizi e non 
solo per il comune capoluogo ma per l’intera provincia; nè l’indagine 
venne limitata ai soli esercizi a posto fisso ma la rilevazione venne este- 
sa ai venditori ambulanti considerato che tale attività ha, specie in alcune 
zone, un peso considerevole su tutto quello che è il commercio e per 
quella che è l’influenza che gli ambulanti esercitano non solo nello 
ambito dei comuni che rilasciano le autorizzazioni ma in quelli confi- 
nanti e limitrofi (2). 

Sarebbe infatti a nostro avviso di particolare interesse che una inda- 
gine del genere sul commercio venisse estesa a tutte le provincie pren- 
dendo a base per l’indagine, senza attendere i risultati di un prossimo 
censimento, i dati che potranno fornire gli Uffici anagrafe delle Camere 
di commercio ed i singoli comuni; ed alla rilevazione sarebbe anche op- 
portuno venisse dato carattere di periodicità. Invero questa rilevazione 
avrebbe particolare interesse e principalmente per il Ministero dell’indu- 
stria e del commercio. 

Si ebbe infine modo di rilevare che (le indagini pure essendo riferite 
ad una larga serie di generi) alcuni settori apparivano quasi del tutto 
trascurati come ad esempio quello ortofrutticolo che più di tutti aveva 
presentato il fenomeno sotto l’aspetto maggiormente patologico; nè le 
voci indicate stavano generalmente a costituire il prodotto più larga- 
mente consumato in quella determinata provincia. 


(1) B. MAZZiLLI, « Sull’attuale vischiosità dei prezzi». 


(2) Cfr. i dati rilevati, per l’intera Provincia di Bari, da quell’Ufficio di statistica e dei 
censimenti e riportati, in parte, nella citata comunicazione del MAZZILLI. 
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Ed appunto il settore ortofrutticolo aveva messo più particolarmente 
in evidenza altri aspetti del fenomeno pure accertati negli altri settori ma 
più spiccatamente evidenti in questo e cioè: approvvigionamento diret- 
to da produttore a dettagliante; sensibile sfasamento tra prezzo alla 
produzione da una parte e prezzi all'ingrosso ed al minuto dall’altra, de- 
terminato, per questi ultimi, da una serie di elementi che si concretano 
soprattutto nelle spese generali, e particolarmente: fitto locali, imposte 
erariali (recrudescenza negli accertamenti), imposte locali (inasprimento 
delle aliquote), salari, aumento delle tariffe dei servizi pubblici ecc. 

Altro elemento che sembrò essere stato trascurato nella indagine fu 
il pescato mentre questo generalmente influenza e determina l’andamen- 
to dei prezzi delle carni e dei latticini. 

Per i prodotti tessili e dell’abbigliamento il fenomeno si dimostrò 
quasi all'opposto che per i generi alimentari e cioè con un più rapido ac- 
corciamento delle variazioni tra i prezzi all’ingrosso e prezzi al minuto 
dovuto precisamente ad una sensibile contrazione nelle vendite; al più ra- 
pido mutare dei gusti del pubblico, indirizzato verso tipi sempre più fini; 
al dilagare delle vendite a rate; alla crescente diminuzione delle vendite 
sui mescati esteri; alla diminuita disponibilità di danaro da una parte ed 
agli acquisti piuttosto abbondanti e disordinati fatti negli scorsi anni dopo 
un lungo periodo di restrizioni dovute alla guerra e, non ultima, la 
immissione sul mercato di tessuti U.N.R.R.A. che, con i bassi prezzi, 
oltre che con le dilazioni nei pagamenti in molti casi non hanno fatto 
che attrarre i consumatori limitando sensibilmente le vendite del norma- 
le commercio che non ha potuto ridurre i prezzi oltre un determinato 
limite dovendo coprire spese in continuo aumento e già prospettate anche 
per il commercio degli alimentari. 

‘Tutti questi elementi e fattori se intuiti ed emersi più chiaramente 
durante la indagine non poterono venire suffragati da quelle serie di da- 
ti che più e maggiormente avrebbero convinto dell'andamento del fe- 
nomeno prezzi-vischiosità. 

‘Tutto quanto innanzi pertanto ha portato al convincimento che V’I- 
stituto centrale di statistica si è dovuto trovare di fronte a difficoltà 
pur previste ma che, forse si pensava, avrebbero, gli uffici in provincia, 
potuto superare. Non conosciamo l’esito delle indagini i cui dati sono 
tuttora oggetto di controllo ed elaborazione da parte dell’Istituto; ma le 
difficoltà che gli uffici periferici hanno incontrato e che sono state per 
sommi capi elencate, hanno indotto a prospettare la necessità che l’Isti- 
tuto, avvalendosi dei suoi uffici periferici possa e debba dare inizio ad 
una rilevazione periodica dei prezzi non senza avere predisposto che pres- 
so ogni ufficio si dia nuovamente vita a quello schedario dei prezzi che 
già presso qualche Ente si andò formando negli anni che precedettero la 
guerra. 

Sarà quanto mai ‘opportuno ed utile che oltre le mercuriali che van- 
no da tempo raccogliendo le Camere di\commercio, venga predisposto 
il calcolo di una serie di indici a carattere provinciale e quindi regionale 
e nazionale e per una serie di voci per le quali si vada di mese in mese 
rilevando il prezzo all’ingrosso e quello al minuto non solo ma ben an- 
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che quello alla produzione, con indicate le fasi di scambio e gli elemen- 
ti che determinano gli scarti tra prezzo e prezzo. 

Vengono oggi rilevati i prezzi alla produzione di determinati prodot- 
ti agricoli come pure vengono rilevati alcuni prezzi all’ingrosso di deter- 
minate merci da parte delle Camere di commercio e si rilevano pure i 
prezzi dei mezzi di produzione acquistati dagli agricoltori: i comuni ca- 
piluogo di provincia rilevano i prezzi al minuto per la formazione de- 
gli indici relativi a quelli del costo della vita; ma si avverte la necessità 
che tutta la materia dei prezzi venga opportunamente accentrata presso 
gli Uffici di statistica e dei censimenti i quali potranno non solo curare 
la rilevazione ma anche provvedere al calcolo degli indici in sede provin- 
ciale sicchè attraverso questa rilevazione organica possano essere messi 
in rilievo quegli altri elementi atti a dare di mese in mese una più esat- 
ta idea, anche attraverso questo particolare settore, dell'andamento eco- 
nomico della provincia. 

Ed a tale riguardo quella che appare ancor più opportuna è una 
stretta e continua intesa tra Istituto centrale di statistica e Ministero 
dell’industria e del commercio in modo che la periferia possa essere av- 
viata verso un lavoro uniforme e tale da non creare attraverso richieste 
multiple, aventi lo stesso oggetto, doppioni che possono indurre in seri 
errori e creare difficoltà varie agli stessi uffici periferici. 
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DI RECENTI SFASAMENTI FRA PREZZI 
ALL’INGROSSO E AL MINUTO A BOLOGNA 


Sono a tutti ben noti i vivaci dibattiti circa uno sfasamento fra 
l'andamento dei prezzi all’ingrosso e quello dei prezzi al minuto inizia- 
tosi sulla stampa nazionale nell’agosto del corrente anno. E’ pure a tutti 
ben nota l’azione svolta in merito alla questione dal Governo. 

Un esame del problema sul piano nazionale è risultato però quanto 
mai complesso e si è ritenuto invece, dall’ Autorità governativa, oppor- 
tuno ricercarne la soluzione attraverso lo studiò delle singole manifesta- 
zioni locali del fenomeno. 

Si è pensato quindi che un’analisi dell'andamento dei prezzi all’in- 
grosso e al minuto a Bologna (località quanto mai significativa per quan- 
to riguarda i prezzi delle principali derrate agricole e per la quale lo 
scrivente ha opportunità di effettuare indagini) potesse presentare un 
qualche interesse. 


x 


L’indagine è stata effettuata sui prezzi all'ingrosso e al minuto di 
alcuni principali generi alimentari nel periodo luglio 1947 - agosto 1940. 


.Dei prezzi sono stati calcolati gli indici di base media 103$ = 


Gli indici stessi sono stati posti a confronto cogli indici nazionali 
dei prezzi all'ingrosso e al minuto dei prodotti alimentari, calcolati dal- 
l’Istituto centrale di statistica, indici che, per comodità di confronto, 
sono stati riportati nell’unita tabella n. 1. 

Per i principali settori si sono ottenuti i seguenti risultati : 


I) Farinacei. 


Si è proceduto al raffronto fra l'andamento del prezzo all’ingrosso 
délla farina di grano e quelli al minuto del pane e della pasta, tutti sul 
mercato libero. 

I prezzi della farina si riferiscono a quella tipo I resa al dettagliante; 
i prezzi del pane al tipo da 150 grammi, scondito; i prezzi della pasta al 
tipo fine. 

Dall’esame dei dati si rileva che i prezzi del pane sono diminuiti dal 
luglio 1947 all’agosto 1949 del 59%; i prezzi della pasta del 47%; i prez- 
zi della farina del 62%. 

In complesso si può dire che nel periodo considerato l’andamento 
degli indici di base 1938 dei prezzi al minuto del pane e quello degli indi- 
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ci dei prezzi all’ingrosso della farina siano stati abbastanza corrispon- 
denti. 

ili indici dei prezzi della pasta si sono mantenuti invece inferiori 
a cnelli dei prezzi della farina tendendo però progressivamente ad avvi- 
cinarsi a questi ultimi. Nel luglio 1947 la differenza fra i due indici era 
del 37% mentre nell’agosto 1949 si era ridotta al 13%. 

Le diminuzioni nei prezzi considerati sono state di gran lunga su- 
periori a quelle verificatesi negli indici complessivi nazionali. Infatti dal 
luglio 1947 all'agosto 1949 l’indice nazionale dei prezzi all’ingrosso del- 
le derrate alimentari si è ridotto del 12% e quello dei prezzi al ini- 
nuto del 7%. 

Le ragioni della forte riduzione nei prezzi delle merci considerate 
sono da ricercare nel passaggio delle derrate stesse dal mercato discipli- 
nato al mercato libero. 

Verso la fine di agosto 1949 una vivace campagna della stampa lo- 
cale ebbe a lamentare come negli ultimi esi si fosse verificata una no- 
tevole riduzione nei prezzi della farina senza una corrispondente riduzio- 
ne nei prezzi del pane. Dai dati sopra citati risulta, infatti, che dal gen- 
naio al luglio 1940 i prezzi della farina erano diminuiti del 31% mentre 
quelli del pane sì erano ridotti soltanto del 1,5%. 

Le Autorità locali intervennero nella questione che fu dibattuta in 
numerose riunioni. Dalle analisi del costo di produzione però non risul- 
tò che il prezzo di vendita fosse fortemente sfasato in confronto al costo 
«di produzione. Si ritenne soltanto che il prezzo stesso avrebbe potuto su- 
bire qualche lieve riduzione. A partire dal g settembre il prezzo del tipo 
di pane considerato fu ridotto infatti da L. 115 a L. 112 il Kg. ed è 
stato portato a L. I1I1o a partire dal 15 ottobre. 

Si pensa in definitiva che la causa del diverso andamento, durante i 
primi sette mesi del 1940, dei prezzi all’ingrosso della farina in confronto 
a quelli al minuto del pane possa essere trovata in un rifasamento dei 
prezzi al minuto in confronto a quelli all’ingrosso. , 

Anche il diverso andamento dei prezzi al minuto della pasta in con- 
fronto a quello dei prezzi all’infrosso della farina si pensa abbia cause 
analoghe. 


2) Carni bovine. 


I prezzi all’ingrosso s'intendono per bovini a peso vivo resi al ma- 
gazzino del dettagliante. I prezzi al minuto si riferiscono a carne di 
primo taglio senz’osso. 

Nel periodo considerato i prezzi all’ingrosso dei buoi sono diminuiti 
del 27%, quelli al minuto della carne di bue sono diminuiti invece 
del 10%. Stando soltanto a queste ultime cifre si dovrebbe ritenere 
che fra i prezzi all'ingrosso dei buoi e i prezzi al minuto della carne 
bovina esistesse un notevole sfasamento eliminabile con una analoga ri- 
duzione dei prezzi delle carni. 

Gli indici dei prezzi al minuto delle carni bovine si sono mantenuti 
in tatto il periodo inferiori a quelli degli indici dei prezzi all’ingrosso 
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dei buoi e il divario maggiore fra i due indici si è avuto nel luglio 
1047. 

Per quanto riguarda i prezzi all’ingrosso dei vitelli e i prezzi al mi- 
nuto delle carni di vitello, dai dati sopra citati, si rileva una diminuzione 
del 21% nei prezzi dei vitelli e un aumento del 9% nei prezzi della carne 
di vitello. 

Gli indici dei prezzi della carne di vitello sono risultati (dal luglio 
1947 al febbraio 1949 e in misura massima nel luglio 1947) inferiori a 
quelli degli indici dei prezzi dei vitelli. 

Anche per questo settore la stampa locale ebbe a lamentare una man- 
cata riduzione dei prezzi al minuto in corrispondenza ad analoga ridu- 
zione verificatasi nei prezzi all’ingrosso. Le Autorità locali interverranno 
nella questione. Furono effettuati indagini e dibattiti. In definitiva risul- 
tò che potevano essere attuate soltanto limitate riduzioni. 

A partire dal 10 settembre la categoria dei macellai deliberò la ri- 
duzione di L. 50 al Kg. nei prezzi delle carni bovine. 


3) Carni suine. 


I prezzi dei suini si riferiscono a capi vivi da 150 Kg. resi franco 
mercato bestiame. Il prezzo del lardo si riferisce a merce stagionata di 
pezzatura media; il prezzo della mortadella si riferisce al tipo di puro sui- 
no; il prezzo del prosciutto si riferisce a quello crudo, stagionato. 

Nel periodo considerato i prezzi dei suini sono diminuiti del 64%; 
i prezzi al minuto del lardo del 69%; i prezzi al minuto della mortadella 
del 20%; i prezzi al minuto del prosciutto sono aumentati del 4%. 

Dall’esame dei dati si osserva che a partire dal novembre 1947 gli 
indici dei prezzi del prosciutto sono risultati superiori a quelli dei prezzi 
dei suini e il divario in più dei primi rispetto ai secondi è divenuto sem- 
pre maggiore. 

Negli ultimi mesi considerati però i prezzi del prosciutto hanno di- 
mostrato una netta tendenza alla diminuzione. L'andamento dei prezzi 
stessi costituisce un classico esempio di vischiosità determinato dalle spe- 
ciali caratteristiche di questo genere. 

Gli indici dei prezzi al minuto del lardo si sono invece mantenuti 
sempre al disotto di quelli dei suini seguendone l’andamento. 

Gli indici dei prezzi al minuto della mortadella presentano un anda- 
mento analogo a quelli del prosciutto però con cospicui scarti in meno. 


4) Vino. 


I prezzi si riferiscono alla qualità comune da pasto di 10 gradi. I 
prezzi all'ingrosso s'intendono per merce resa al dettagliante. 

Nel periodo considerato i prezzi all’ingrosso sono diminuiti del 18% 
mentre quelli al minuto sono aumentati del 15%. 

Il divario fra i prezzi al minuto in confronto a quelli all'ingrosso che 
nel 1938 era del 30% è salito al 33% nel luglio 1947, al 39 per cento nel 
gennaio 1948, al 44% nel gennaio 1949 e all’81% nell’agosto 1940. 
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GUGLIELMO CICERCHIA 


ANDAMENTO IN ITALIA, NEL SECOLO XX, 


DEL SALARIO REALE DELL’OPERAIO 
RISPETTO. AL.COSTO DELLA VITÀ 


In una recente pubblicazione, l’Istituto Nazionale di Assicurazione 
contro gli Infortuni sul Lavoro ha reso noto la serie dei valori grezzi 
intorno al salario medio giornaliero dell’operaio infortunato addetto al- 
l'industria nei diversi anni del secolo XX. 

E’ superfluo sottolineare l’importanza di questa lunga serie di risul- 
tanze statistiche condotte senza soluzione di continuità e sempre con lo 
stesso metodo fin dall’inizio del secolo; essa può prestarsi a razionali con- 
fronti ed a svariate considerazioni tanto nel campo dell’economia quanto 
in quello della sociologia. 

Qui appresso si vuole confrontare, ner uno stesso periodo di tempo, 
e precisamente dal 1901 al 1948, l'andamento di questo salario medio ri- 
spetto all'andamento dell’indice del costo della vita rilevato dall’Istitu- 
to Centrale di Statistica. Però, prima di effettuarne il confronto, è oppor- 
tuna una sommaria chiarificazione intorno al valore medio che viene qui 
preso come indice rappresentativo del salario dell’operaio italiano addet- 
to all’industria in generale essendo a tutti noto i gravi inconvenienti che 
si incontrano nella costruzione di un simile indice (1). 

Il salario medio giornaliero degli operai deil’industria viene ottenu- 
to dall’I.N.A.I.L. mediante media aritmetica dei salari giornalieri (2) 
accertati al momento della liquidazione dell'indennità relativa a ciascun 
operaio infortunato nell'anno cui il salario medio si riferisce. 

Noi riteniamo che questo sistema pratico possa dare un indice uni- 
co sufficientemente rappresentativo e sicuro sulla retribuzione dei pre- 


(1) Vedere !o studio del D’AGaTA pubblicato negli atti della IX riunione della Soc. Italiana 
di Demografia e Statistica. Pag. tro. 


(2) Il salario giornaliero rilevato dall’1.N.A.I.L., in funzione del quale viene indennizzato 
l'operaio infortunato, è il salario di fatto pagato dal datore di lavoro direttamente all’operaio 
al momento dell'infortunio, comprendente, quindi, (tutte le competenze all'infuori dell’in- 
dennità di famiglia pagata dall’I.N.P.S. 

Naturalmente, durante il cinquantennio parecchie volte sono variate le disposizioni im- 
partite sul modo di calcolare il salario base dell’indennizzo per infortunio sul lavoro, ma 
il concetto è rimasto sostanzialmente costante; il salario di riferimento è stato senipre 
quello ricevuto dall’operaio direttamente dal datore di lavoro al momento dell’infortunio. 


pero 
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statori d’opera nell’industria italiana. Infatti il sopradetto calcolo, effet- 
tuato con grande diligenza dal Servizio Statistico-Attuariale dell’I.N.A. 
I.L., in definitiva, non è che una poderosa rilevazione statistica per cam- 
pione. E’ importante notare, però, che il campione preso è così grande ri- 
spetto all’universo (circa il 13%, che corrisponde, in valore assoluto, a 
ben 400.000 unità statistiche singolarmente controllate) che il risultato 
può essere abbastanza rappresentativo per l’universo stesso; forse il più 
rappresentativo praticamente oggi possibile in Italia. 

Si potrebbe obiettare che la scelta del campione (in questo caso 
l’operaio infortunato) cade, naturalmente, con maggior frequenza sugli 
addetti alle industrie più ricche di mano d’opera, su certe età, su ut 
certo sesso, ecc. ima questo è perfettamente razionale, perchè proprio 
così abbiamo dato il peso in ragione di quelli che effettivamente lavo- 
rano, però la scelta cade anche un po’ più spesso, in senso relativo, 
sugli operai di quelle industrie che eseguono lavori più rischiosi e questo 
non è razionale. 

Indubbiamente tra i forti vantaggi del sistema, questa maggior 
frequenza è un inconveniente tecnico, ina è necessario tener presente 
che, inevitabilmente, nel calcolo di valori medi unici rappresentativi 
di grandi collettività eterogenee, i cuni elementi non è possibile rilevare 
tutti singolarmente, s'incontrano degli inconvenienti, e ben più gravi 


TABELLA I. 


SALARIO MEDIO GIORNALIERO DELL’OPERAIO ADDETTO ALL’ INDUSTRIA 
(rilevato dal Serv. Statistico-Attuariale dell’ I. N. A.I.L.) 


naso Importo End Importo ana Importo Anno Jnporto 
unitario unitario unitario unitario 
Ù — 

190. 2,48 1913 3,54 1925 18,96 1937 14,83 
1902 2,55 1914 3,53 1926 20 ,39 1938 15,47 
1903 2,58 19I5 3,54 1927 20 ,20 1939 16 ,98 
1904 2,57 1916 4,03 1928 18 ,7I 1940 20,22 
1905 2,54 1917 4,90 1929 18,26 104I 21,75 
1906 2,64 1918 6,04 1930 18,15 1942 24,85 
1907 2,96 1919 8,84 193I 16,74 1943 30,40 
1908 2,94 1920 14,27 1932 15,88 1944 49,77 
1909 3:33 192I 18,74 1933 15,25 1945 98,32 
1910 3,26 1922 18,13 1934 14,86 1946 (I) 261,82 
1917 3,30 1923 16,92 1935 14,30 1947 694 ,00 
1912 3,40 1924 17,00 1936 14,20 1948 943 ,00 


{r) Il salario medio &rezzo (già pubblicato dall’I.N.A.I.L.) è stato approssimativamente 
reintegrato dal 1943 di alcune indennità speciali che nei suddetti quattro anni non sono 
state conteggiate perchè, secondo la legge, si dovevano escludere (si ritenevano temporanee !...) 
dall’indennizzo in caso d’infortunio e nel calcolo dei contributi d’assicurazione. 
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Magic... tadiee Den Made. bi peli scarti percen- 

son del | St | tuali de dabaievinlediii " | tuali del 

sales sei costo grezzi salario dell’ope- costo grezzi salario 

Anno | STOP | della vita | 4__3 | rispetto | Anno] Sell'oPe | aetiavita| ,_ b | rispetto 
19I13=100 | 1913=I100 4 boia 1913=100 | 1913=100 della vita 

(@ | (0) (a) (a) (5) (e) (@) 

190I 70,00 88,3 | — 18,3 | — 20,7 | 1925 535,5 479, | €503 Lt rx, 
1902 72:I 87,7 — 15,6 — 17,7 1926 576 — 516,7 + 5933 + 11,5 
1903 72,8 90,3. | — 17,5 | — 19,3 || 1927 570, 472,4 | + 97,6 | + 20,7 
1904 72,5 91,4 | — 18,9 | — 20,7 1928 528 — 437,8 + 90,2 + 20,6 
1905 71,7 91,5 | — 19,8 | — 21,6 || 1929 «pica 444,8 | + 70,2 | + 15,8 
1906 74,5 93,2 | — 18,7 | — 20— | 1930 Sia 430,7 |<, 81,3 10T-2.38,9 
1907 83,6 97:00:34 —.| —.T4,32.] 1031 472 — | 389,1 | + 82,9 | +. 21,3 
1908 83 — 96,6 | — 13,6 | — 14— || 1932 448 — 378,9 + 69, + 18,2 
1909 9 — 93:9 + (0,t +. o;r 1933 430r==; 356,5 5 + 20,6 
1910 92 — 96,5 | 4,50] 4,6 -|'2934 410 — 338:x | + 71,9 | + 2,3 
IQII 93 98;9 |'—5;9 | — 6 — 7935 403 — 342,9 | + 60,1 | + 17,5 
1912 96 — 99,8 | — 3,8 | — 3,8 1936 401 — 368,8 + 32,2 e Bag 
3033: poor agito Ta 72||:1937.|- e 419:-—.|1 403,7 \{t-Prets;g i le4 348 
LIZ) 99,7 100%==1/12--% 013° WE 903 MU’ TEOSO RAI | a i 0 
1915 100 — gO7 e in 1939 479 — 453:9 | + 25,1 Fas 
1916 113,8 133,9 | — 20,1 | —15— | 1940 571 — 529,7 + 41,3 + 7,8 
1917 | 138,4 189,4 | — 5I — | — 26,9 || 1941 6x4 l'a ‘Grad <L. drei dogana 
1918 | 170,6 264,1 | 93,5 | 9534, [29421 goa] dat ti e 
1919 249,7 268,1 — 18,4 |— 6,9 1943 858 — | 1.188—|— 330—|— 27 s7 
1920 403,1 352,3 | + 50,8 | + 14,4 | 1944 | 1.406 — | 5.270,4 | —3.873 14. | 73:3 
1921 529,3 416,8 | +112,5 | + 27 — || 1945| 2.777 — |10.38— |—7.62r—|— 73 ,3 
1922 512,I 414,3 | + 97,8 | + 23,6 || 1946 | 7.396 — |12.271,6 | —4.875,6 | — 39,7 
1923 477,9 411,9 | +66 — | + 16— || 1947 |19.604 — |19.887,5 | — 283,5 |— 1,4 
1924 480 ,2 426 ,4 + 53,8 + 12,6 1948 |26.638 — |21.056,9 +5.581,I + 26,5 


di questo che si riduce, in definitiva, ad una maggiorazione di peso per 

talune categorie (poco numerose) di addetti a lavori rischiosi (1: 
Comunque è bene osservare, che l’inconveniente si ripete ogni anno 

approssimativamente con la stessa intensità (recenti studi effettuati dal- 


1) In seguito cì è stato possibile (vedere pag. 437 della « Rassegna Statistica sul lavoro » 
N. 5 - amno 1950 € pag. gc delle « Notizie Statistiche 1947-48 » pubblicate dall’I.N.A.I.L. nel 
1951) dimostrare che l’effetto perturbatore della diversa frequenza degli infortuni sul lavoro 


ha, in pratica, scarsa o quasi nulla rilevanza sul salario ottenuto come media aritmetica dei 
salari giornalieri relativi agli infortunati. 
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PI.N.A.I.L. hanno dimostrato che il tasso di frequenza degli infortuni 
relativo all’industria per grandi numeri di assicurati, subisce nel tempo 
solo piccole variazioni) e pertanto l’eventuale piccolo errore sistematico 
non può pregiudicare nè i confronti sommari tra salari medi, nè gli 
indici concatenati e, meno ancora, gli studi sull'andamento in generale 
di questi, come nel caso attuale. 

Da quanto precede è chiaro, quindi, che possiamo operare con tran- 
quillità sulla serie degli indici concatenati ottenuti dai salari medi gior- 
mnalieri degli cperai infortunati, riportati nella tabella 1. 

Similmente a quanto effettuato per gli indici sul costo della vita 
calcolati dall’Istituto Centrale di Statistica (annuario 1948) costruiamo, 
col. (a), gli indici concatenati del salario medio della precedente tabella 
facendo quello relativo al 1913 = 100. 

Quindi ricaviamo gli scarti verificatisi, in ciascun anno del secolo, 
tra l'indice concatenato relativo al salario (col. a) e quello relativo al 
costo della vita (col. b). Otteniamo così gli scarti grezzi (col. c) i quali 
corrispondono, percentualmente, rispetto al costo della vita, agli scarti 
riportati nella colonna (d). 

E’ chiaro che, se il salario nominale dell’operaio durante il cin- 
quantennio considerato, si fosse adeguato al costo della vita nel suo 
movimento prevalentemente ascensionale, gli scarti non sarebbero esi- 
stiti, invece le oscillazioni sono state frequenti e fortissime con estre- 
me punte negative nel 1918 e nel 1944 - 45. Ciò significa che in 
questi anni, per l’inadeguatezza del salario rispetto al costo della vita 
che cresceva precipitosamente, l’operaio veniva costretto a ridurre, ap- 
prossimativamente della stessa percentuale segnalata dallo scarto, il 
tenore di vita rispetto a quello che gli era permesso nel 1913. Notiamo, 
invece, un periodo ascensionale del salario reale (in quanto si riducono 
gli scarti negativi) che va dal principio del secolo a quasi il 1913; il 
che sta a significare il progressivo miglioramento delle condizioni di 
vita dell’operaio nell’ordinato primo decennio del secolo. 

Con la prima guerra mondiale si inizia la caduta del salario reale 
che va al disotto del 35% del costo della vita e questo nonostante gli 
sforzi del governo di allora con la nota politica dei calmieri... (E’ 
doveroso, però, riconoscere che la difesa delle condizioni di vita del 
lavoratore, come si vede, venne effettuata in quei tempi meglio di 
quella praticata nel 1044 e 1945). 

Nel 1920 la situazione si inverte; un periodo di forti scarti man- 
tengono il salario quasi allo stesso livello fino al 1935. Evidentemente, 
per l’operaio, è questo il periodo migliore, in quanto il salario reale 
superando (intorno al 20%) il costo della vita non poteva non Ler- 
mettere un certo benessere, sempre rispetto al 1913. 

Con l’inizio delle imprese belliche (1935) la situazione, ondeggiando 
riprende a discendere fino a precipitare con la punta (1944 e 45) estrema 
del 73% !... In altre parole, il salario veniva a permettere, approssima- 
tivamente, la quarta parte del tenore di vita 1913. Solo nel 1948, con 
la stabilizzazione del potere d’acquisto della lira, il salario reale riprende 
e supera quello del 1913 (del 26,5%) mentre le provvisorie notizie stati- 
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stiche relative all'anno 1949 e 1950 confermano, anzi accennano ad un 
ulteriore lieve miglioramento della retribuzione inedia reale dell’operaio 
in corrispondenza di una ulteriore lieve flessione del costo della vita. 

Se al salario direttamente riscosso, il solo qui considerato, si ag- 
giunge la quota ottenuta indirettamente ed a tempi sfasati (che negli 
anni immediatamente precedenti la guerra era in media intorno al 10% 
e che oggi è intorno al 30% del salario) attraverso le Assistenze e 
Previdenze Sociali predisposte a favore degli operai, obiettivamente si 
deve riconoscere che, mentre ancora sono aperte le ferite per la disa- 
strosa guerra, gli addetti all’industria hanno raggiunto in Italia la 
migliore retribuzione del cinquantennio. 

Ci limitiamo a queste sommarie osservazioni, effettuate principal- 
mente per una illustrazione tecnica della possibile sintetica analisi, la- 
sciando allo studioso di Economia e Sociologia le altre molteplici dedu- 
zioni e, sopratutto, gli insegnamenti che possono scaturire da un pro- 
fondo studio sull'andamento delle oscillazioni verificatesi nel secolo 
e che qui, con obiettività scientifica, sono state calcolate e messe in 
evidenza. 
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IL COSTO DELL’ALIMENTAZIONE NEGLI ULTIMI 
MESIDIGUERRA:INALCUNE:CITTA? DELL'ITALIA 
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I. —- In periodi di forti aumenti di prezzi, ritornano di solito di 
moda i vari procedimenti di calcolo dei numeri indici, e, se non si pongo- 
no questicni teoriche, certamente non mancano gli studiosi che si cimen- 
tano nel calcolo di serie destinate a rappresentare, in certa guisa, la di- 
mamica del fenomeno (1). 

Non è raro che in tali periodi vengano a mancare in tutto o in 
parte le fonti di informazioni. E tale è certamente il caso degli ultimi 
anni della seconda guerra mondiale e dell’immediato periodo ad essa 
susseguente. 

In particolare nel nostro Paese dopo gli avvenimenti del luglio 
1943 dai quali la vita nazionale ne usciva profondamente sconvolta, non 
poteva attendersi che le rilevazioni statistiche avessero potuto essere 
proseguite con la regolarità del passato. Ed infatti, dopo quella data, 
poche notizie, e saltuariamente, affluirono al centro dai luoghi non anco- 
ra entrati nella zona delle operazioni di guerra. Non solo: ma adusati 
a seguire i fenomeni in periodi normali, le variazioni apparivano quasi 
inverosimili, si che si era portati a sospettare dell’attendibilità dei dati; 
dubbio per fortuna derivante, in buona parte, da quel fenomeno di 
inerzia che invade talora la nostra mente, per cui si rimane quasi inca- 
paci di seguire il rapido sviluppo degli eventi e quindi il dinamisnio dei 
vari settori della vita sociale. 

Le rilevazioni concernenti i prezzi in generale, e gli elementi base 
per la costruzione di numeri indici del costo della vita, non ebbero 
miglior fortuna nonostante che gli organi rilevatori nulla avessero tra- 
scurato per assicurare la raccolta ordinata e il più possibile completa. 
Cosicchè, quando cessate le operazioni belliche, il nostro Paese si accin- 
geva a riprendere il lavoro, anche per queste statistiche, fu tutto da 
rifare. Il materiale relativo all’ultimo anno di guerra, alquanto scarso 
ed incompleto, non parve sufficientemente idoneo alle elaborazioni di 
una statistica ufficiale, specialmente per quanto riguarda il costo della 


(2) Cfr. anche in tal senso: F. Vinci, Sugli indici dei prezzi dei prodotti agricoli, in 
Kivista Italiana di scienze economiche, maggio 1942, pag. 407. 
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vita. Giustamente non si volle andare più in là dal calcolo di un indice 
medio generale che servisse a dare una idea sufficientemente approssi- 
mativa del livello del costo della vita in cuei due anni (1944 e 1945) di 
transizione, diremo così, tra un mondo che crollava definitivamente e 
uno nuovo che si presentava nella storia dei popoli. 

Malgrado siano trascorsi oramai alcuni anni non sembra sia del 
tutto sopito il desiderio di far luce intorno ad alcuni principali fenomeni 
economici di quel periodo burrascoso, e fra essi, di quello concernente 
le variazioni dei prezzi che più direttamente riguardano le esigenze im- 
mediate della vita. Alludo ai prezzi dei generi necessari per la sussi- 
stenza e, quindi, al costo minimo per l’alimentazione. 

Ci è sembrato non inutile riesaminare il materiale disponibile degli 
ultimi mesi di guerra, che furono, in ultima analisi, i più duri per le 
regioni del nord Italia, e tentare di dare una immagine il più possibile 
esatta della situazione alimentare quale essa appariva man mano che 
crescevano le difficoltà create dalla resistenza sempre più debole opposta 
all’esercito alleato. 


2. — Per procedere con ordine nella nostra esposizione, occorre 
dare anzitutto, sia pure brevemente, un cenno delle elaborazioni ese- 
guite all’Istituto Centrale di Statistica durante gli anni di guerra, essen- 
do i calcoli da noi eseguiti, basati essenzialmente sui muovi criteri già 
adottati dall’Istituto stesso. 


Come è noto, nel nostro Paese, il calcolo degli indici del costo della | 


vita è stato eseguito fin dal 1928 sulla base del presuntivo costo del 
mantenimento settimanale di una famiglia operaia calcolato su una lista 
di generi o articoli di consumo e servizi, costante nel tempo. Ter 
ognuna delle 47 città considerate veniva calcolato un indice, raggua- 
gliando la spesa settimanale relativa al periodo considerato, alla spesa 
relativa al periodo scelto come base (1° giugno 1928). Dalla sintesi di 
tali indici, l’Istituto Centrale di Statistica ricavava l’indice nazionale. 

Gli indici furono pubblicati mensilmente fino a che, con lo scoppio 
della guerra, non ne fu fatto divieto. 

Basato però come si è detto, su una lista di consumo che, una 
volta fissata, doveva rimanere costante nel tempo, l’indice aveva il 
difetto caratteristico del cosidetto metodo del bilancio a consumi im- 
mutati; difetto che, com’è noto, si accresce sempre più man mano che 
ci si allontana dal periodo base in conseguenza delle variazioni qualita- 
tive e quantitative dei bisogni, dei gusti, ecc. e quindi anche dei con- 
sumi. 

La questione doveva assumere una importanza particolare in se- 
guito allo scoppio del conflitto, con la limitazione dei consumi di al- 
cuni generi ed articoli di prima necessità. Essa, in realtà, aveva da 
tempo richiamata l’attenzione dell’Istituto Centrale di Statistica tanto 
che questo aveva già iniziato delle indagini sulla base delle quali doveva 
essere riveduta la struttura del bilancio. Così fin dal 1939» parallela- 
mente, cioè, con l’attuazione della nuova disciplina dei prezzi e dei 
consumi, la lista dei generi supposti acquistati dalla famiglia tipo, come 
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predisposta a suo tempo, venne adeguata alla realtà, mediante oppor- 
tune variazioni. Naturalmente, agli effetti del calcolo, le variazioni 
venivano apportate tanto nel bilancio relativo all'anno base, quanto nel 
bilancio relativo al mese considerato. 


Con tale accorgimento, furono calcolati gli indici del costo della 
vita fino a tutto il 1942. 

Ma l’Istituto non poteva d’altra parte non tener conto del fatto che 
le limitazioni dei consumi di alcuni generi si ripercuotevano sempre 
sul consumo di quegli altri che a motivo della loro maggiore disponi- 
bilità non erano soggetti a speciale disciplina. Si impose perciò la 
necessità di rivedere tutta quanta la struttura del bilancio. Indagini 
speciali condotte durante il 1942 sui consumi dei vari generi non tes- 
serati o sottoposti a speciale disciplina di vendita, permisero infatti di 
sostituire il vecchio bilancio con uno nuovo a partire dal 1943, basato 
su un più vasto complesso merceologico. Appunto perchè diverso era 
il complesso merceologico, per il calcolo dell’indice fu scelto come base 
il 1941. Tale indice risultava quindi dal rapporto fra la spesa che la 
famiglia tipo sosteneva nel mese considerato a partire dal 1943 e la spesa 
che la medesima avrebbe sostenuto nell’anno base, ai prezzi medi di 
allora, per le stesse qualità e quantità di generi considerati nel mese 
cui l’indice si riferiva. Mediante il noto procedimento di concatena- 
mento, poteva essere riportato alla vecchia base 1928, la quale, per 
motivi di confronto, era stata opportunamente allargata e riportata alla 
media dell’anno 1928 anzichè al 1° giugno 1928 (1). 


3. — Poichè la nostra ricerca è basata sugli indici del capitolo ali- 
mentazione del nuovo bilancio, occorre ora dire in particolare di esso. 
Il nuovo bilancio, non più settimanale, ma mensile, era formato da 

una lista di generi di consumo variabile da città a città e da mese a 
mese, secondo l’effettiva possibilità di acquisto sul mercato. Esso con- 
siderava 32 generi di consumo, alcuni dei quali rappresentati con una o 
più qualità o varietà. Le quantità mensili dei generi acquistabili erano, 
per i generi razionati o contingentati, quelle fissate dalle competenti 
autorità, e per i generi non sottoposti a speciale disciplina di vendita, 
quelle che presumibilmente potevano essere consumate effettivamente 
nel mese. Nell’uno come nell’altro caso tali quantità erano riferite al 
consumo di una famiglia operaia tipo, la cui composizione risultava 
sostanzialmente uguale a quella del vecchio bilancio, ma che, ai fini 
delle differenziazioni stabilite dalle disposizioni sulla disciplina dei con- 
suimi, risultava anche precisata nella sua composizione per età e con- 
dizione, e cioè: 

1) un uomo adulto operaio. addetto a lavori manuali non pesanti; 

2) una donna attendente a casa che non esplica attività retribuita 
con salario; 

3) un ragazzo di anni 10; 


(x) Vedasi Compendio Statistico 1946, Roma, Istituto Centrale di Statistica. 
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4) una ragazza di anni 7; 
5) un bambino di anni 3. 

In base alle razioni individuali spettanti a ciascun componente la 
famiglia tipo, venivano determinate le quantità per il mese cui il bi- 
lancio si riferiva (1). Naturalmente, da un mese all’altro, variando la 
misura delle razioni individuali, variava il quantitativo dei singoli ge- 
neri considerati. Tali variazioni, però, non si verificavano di frequente, 
specie per i generi a razionamento nazionale, tranne che nell’Alta Italia 
negli ultimi mesi di guerra. La razione dei generi da minestra, ad esem- 
pio, fissata nel novembre 1942, rimase invariata nel 1943. 

Per contro, però, per i generi soggetti alla disciplina di vendita in 
base a disposizioni di carattere locale (carni, salumi, formaggi, uova» 
marmellata, ecc.), le variazioni delle razioni erano frequenti e, per essi, 
fermo il principio di adeguare le quantità mensili alla realtà, fu 
disposto di non tener conto di quelle variazioni aventi carattere prov- 
visorio ed eccezionale, perequando le eventuali differenze di più 
mesi (2). 

Difficoltà non lievi presentava invece la determinazione della quan- 
tità dei generi che potevano essere venduti liberamente, per i quali, 
cioè, non esisteva alcuna particolare disciplina di vendita o alcuna limi- 
tazione di consumo. Era impossibile stabilire delle norme uniformi per 
tutti i Comuni, non solo per la diversa disponibilità quantitativa di 
tali generi, ma anche per la diversa composizione qualitativa. L'Istituto 
pertanto affidò ai Comuni stessi il compito di fissare le quantità e le 
qualità rappresentative per ciascun genere considerato nel bilancio, me- 
diante l’esecuzione di speciali indagini presso i mercati e presso le 


famiglie, i cui risultati, peraltro, dovevano essere comunicati all'Istituto 
stesso (3). 


(1) Così ad esempio, nel mese di gennaio 1943, essendo la razione giornaliera di pane 
di gr. 150, il quantitativo totale di tal genere, acquistabile nel mese, era di kg. 22,500, più 
il supplemento per il capo famiglia (operaio addetto a lavori manuali non pesaati) di 
gr. 150 giornalieri pari a kg. 4,500 mensili, più il supplemento spettante al ragazzo di anni 10 
di gr. sc giornalieri, pari a kg. 1,500 mensili; in totale kg. 28,500. In modo analogo veniva 
accertato il quantitativo degli altri generi razionati acquistabili nel mese. 

(2) Così ad esempio, in alcuni Comuni, e in determinati mesi, vi fu una distribuzione 
straordinaria di patate di ro e perfino di 20 chili a persona. Il quantitativo spettante alla 
famiglia tipo di kz. 60 o 120, era ripartito nei tre o quattro mesi successivi, in base ai 
prezzi praticati nei mesi stessi. Lo stesso criterio veniva applicato quando un genere spariva 
del tutto sul mercato, è la sua scomparsa aveva carattere provvisorio; così per esempio, per 
il vino, Il genere era considerato anche nel mese in cui non vi fu distribuzione, per il 
quantitativo distribuito nei mese o nei mesì precedenti e al prezzo dell'ultimo mese. 

(3) Si comprende facilmente l’importanza del compito affidato ai Comuni, a questo ri- 
guardo, quando si rifletta che il consumo dei generi a vendita libera, di cui i prodotti 
ortofrutticoli e il pesce fresco costituivano il nucleo principale, era aumentato considerevol- 
mente a motivo delle limitazioni imposte sui consumi dei generi razionati o contingentati. 
La quasi totalità delle famiglie, infatti, per supplire alle deficienze del bilancio, ricorvevano 
infatti ai generi acquistabili liberamente sul mercato, i quali, vuoi a motivo della perdita 
dei mercati esteri, vuoi a motivo delle difficoltà interne dei trasporti, abbondavano in 
alcuur centri, scarseggiando talora in altri. Causa questa non ultima del notevole divario 
del livello del costo dela vita fra un centro e l’altro. 
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I prezzi risultavano dalla media di quelli effettivamente praticati 
nei diversi sabati che cadevano entro il mese solare considerato. Per i 
generi non aventi carattere stagionale (pane, generi da minestra, patate, 
legumi, carni fresche e frattaglie, salumi, formaggi, uova, latte, pesce 
conservato, olio, burro, grassi di maiale, marmellata, zucchero, riso); 
la spesa dell’anno base veniva calcolata applicando alle quantità acqui- 
stabili nel mese considerato, i prezzi medi praticati nel 1941 risultanti 
dalla media di quelli effettivamente praticati nei vari mesi solari di 
detto anno. Per i generi aventi carattere stagionale, invece, quali gli 
ortofrutticoli e il pesce fresco, la spesa dell’anno base veniva calcolata 
applicando alle quantità considerate, i prezzi medi del corrispondente 
mese del 1941. A motivo di ciò, si comprende, che gli indici così calco- 
lati risultavano perfettamente comparabili con la base, ma solo in modo 
alquanto imperfetto fra di loro. 


4. — Le crescenti difficoltà delle comunicazioni, con l’incalzare 
degli avvenimenti bellici, fin dai primi mesi del 1943, resero difficile 
la raccolta degli elementi necessari per le elaborazioni. Fin dal gennaio 
1943, infatti, nel calcclo dell’indice sintetico nazionale non poterono 
essere rappresentate le città della Sardegna. Successivamente con lo 
estendersi delle operazioni belliche, prima in Sicilia e poi nel resto della 
penisola, l’indice sintetico potè rispecchiare a mala pena il costo del- 
l’alimentazione in una parte sempre più ristretta del territorio na- 
zionale. 


Si veda infatti la tavola che segue: 


NUOVA SERIE DI NUMERI INDICI DEI, COSTO DELLA VITA 
CON BASE IQ4I = 100 CONCATENATI ALLA BASE 1928 = 100 


Capitolo « Alimentazione » 


Base Base Territorio nazionale cui 
I94I = 100 | 1928 = 100 gli indici si riferiscono 


Gennaio . . . 138 ,97 193,18 


Tutto il territorio esclusa 


Febbraio . . 144 ;52 200,90 la Sardegna 


Marzo ... 150 ,56 209 ,29 
Aprile . .. 148,23 206 ,05 


Esclusa la Sardegna e 


Maggio . .. 144.;36 200 ,67 Palermo 


Giugno . . . 143,36 199 28 Esclusa la Sardegna, la 
5 Sicilia e la Calabria 
Tuuglio da val 149,76 208 ,18 


Settembre . . 180 ,86 251 ,4I 
Regioni dell’ Italia cen- 


Ottobre . . . 186 ,37 259 ,07 trale e settentrionale 


Novembre . . 195,85 272,25 


Agosto . .. 160 ,95 223 ;74 I 


Dicembre . . 212,29 295,10 
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MESI Base Base Territorio nazionale cui 
1941 = 100 | 1928= 100 gli indici si riferiscono 
1944 
Gennaio. . . 213,19 324,16 ) 
Febbraio . . 243,38 338 ,32 > Regioi Sditalia ein 
Marzo: 375,92 383,56 
Aprile.#*." e" 260 ,08 361 ,54 
Maggio . . . 272 ,19 378 37 
Giugno . . . 278 ,12 386 ,6I rene riti Sole: 
; Luglio ... 297 ,40 413 42 
Agosto . . . 327 ,95 455,88 


Si comprende facilmente che, in tali condizioni, la comparabilità 

| degli indici mensili era venuta a mancare del tutto, per la diversa im- 

portanza che le varie città avevano in ordine al rincaro. Quando infatti 

" nell’aprile del 1944 venne a mancare anche il bilancio del Comune di 

Roma, ove il costo dell’alimentazione pur essendo basato sui generi 

: acquistabili sul mercato legale aveva raggiunto un livello elevatissimo, 

i l'indice sintetico cosidetto nazionale segnava una diminuzione del costo 

dell’alimentazione che contrastava con l’andamento decisamente cre- 
scente in tutte le città. 


N Si veda in proposito il prospetto che segue : 


NUMERI INDICI DEI, COSTO DELLA VITA IN ROMA E NELLE ALTRE CITTÀ 
NEI PRIMI MESI DEI, 1944 CON BASE I94I = 100 
Bra CONCATENATI ALLA BASE 1928 = 100 


Capitolo « Alimentazione » 


INDICI INDI CI 
; Per . Per 
le iitre |tutte le cit- le Liire |tutte le cit- 
E MESI n città | tà centro MESI Per Città |tà centro 
x Canta setten- o o setten- 
i Roma trionali Roma cen trionali 
setten- compresa setten- compresa 
È trionali Ta trionali Roma 
» 
4 
È Base 1941 = 100 Base 1928 = 100 
1) Gennaio . »_. , 279,80 221,97 233,19 Gennaio . . . 401 ,37 308 ,56 324,16 
, Febbraio . .. 310,08 227 ,05 243 ,38 Febbraio . . 444,81 315,62 338,32 
h MANZO RI o e 427 ,32 238,75 275,92 Marzo. En 613 ,56 331,89 383 ,56 
Aprilet, edit ni 260 ,08 260 ,08 ‘Aprile-., WS —_ 361 ,54 361,54 
MAggzionisi = iis _ 272,19 272 ,I9 Maggio . .. —_ 378,37 378 ,37 


do 


si 
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Il calcolo degli indici venne proseguito per le città per le quali 
era possibile avere i dati, ma il calcolo dell’indice sintetico venne 
molto opportunamente sospeso col giugno del 1944, poichè, pur col suo 
significato limitato di indice rappresentativo del costo dell’alimenta- 
zione nelle città dell’Italia settentrionale, esso sintetizzava indici ‘locali 
i quali presentavano da città a città uno scarto alquanto forte. 

La variabilità fra gli indici delle varie città data dalla differenza 
media relativa e dalla differenza interquartile per i singoli mesi del 
1944 risultava difatti come segue : 


Differenza 
MESI nn i J Mediana Sì ; pipe 
te ig quartile quartile interquartile 

FEET ciano E MI acre 25:3 250,7 266 ,2 359,9 54,6 
Tebbralo da rta din 21,7 267 ,3 301,3 360,9 46,8 
DLE: a ia DE SR OMR Ae SEAT: 237: 283,I 316,8 387,7 52,3 
Puig DE AiSIIR 21,2 292,3 341,3 406,1 56,9 
piane fe lo zs del Veb Ra e at 24,3 289,0 344 4 408,7 59,9 
SS Gole SA Let ica at 2I,7 302,8 349,5 434 ;0 65,6 
PERO ia ale 23,1 317,9 372 ,8 450,9 66,5 
Apostoret i to e ce e 24,6 345,8 391,0 510,9 82,6 
SELLERIO o ne nt da 26,I 365,7 407 ;6 537,8 86,I 
OT N see aa a 23,9 405,3 512,I 577,9 86,3 
NOVEIMDICI AU ht ER 28,6 426,3 535,6 673,6 123 ,6 
ICI TE e eno lee e 3157 489,5 593,I 796 ,4 103,6 


Si comprende facilmente che entro certi limiti la variabilità è do- 
vuta agli stessi caratteri della rilevazione; la struttura del bilancio es- 
sendo diversa da città a città, determina di per se stessa una diversa 
dinamica della spesa da cui gli indici sono desunti. 


5. — Gli indici così calcolati, comunque, erano basati sui prezzi 
dei generi acquistabili con o senza tessera sul mercato legale, e pér 
quanto fosse stata posta cura nel rilevare i prezzi effettivamente prati- 
cati, indipendentemente da quelli fissati dal listino, tuttavia, il bilancio 
prescindeva dagli acquisti sul mercato clandestino, acquisti che, se al 
momento dell’introduzione dell’indice (1942) avevano una importanza 
limitata, in seguito assunsero invece un’importanza via via crescente 
fino a costituire la parte più alta di spesa delle famiglie di ogni ceto (1). 


(1) In un articolo apparso sulla rivista « Tempo » il 3 dicembre 1942, che illustrava l’an- 
damento degli indici del costo dell’alimentazione a Firenze e a. Milano, basati sui prezzi 
del mercato legale, era fra l’altro detto «che la borsa nera non ha mai fatto legge in 
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Ciò perchè mentre da una parte, per alcuni fra i generi tesserati 
la razione individuale, pur subendo continue falcidie, veniva, general- 
mente distribuita periodicamente, per gli altri generi la distribuzione 
avveniva saltuariamente quando non era sospesa del tutto. In ogni ca- 
so, col trascorrer del tempo, i generi acquistabili sul mercato legale cen 
o senza tessera, andavano riducendosi sempre più di numero, di «ua- 
lità e quantità. Nei primi mesi del 1944, infatti, in qualche città, il 
potere calorico risultava inferiore al minimo fisiologico. 

Può essere utile a tale riguardo il confronto dei dati relativi al 
numero di calorie dato dai generi acquistabili sul mercato legale secondo 
i bilanci delle città di Torino, Genova, Venezia, Firenze e Roma, per i 
primi tre mesi del 1943 e per i primi tre mesi del 1944. 


CALORIE GIORNALIERE PER UNITÀ VIRILE DI CONSUMO 


CITTÀ Gennaio Febbraio Marzo 
1943 1944 1943 1944 1943 1944 
eo RR RR 2.157 1.729 2.047 1.875 2.045 1.758 
Genova Rae nodi e 2.002 1.727 2.099 1.698 2.039 1.643 
Venezia ea a 2.215 1.862 2.157 1.831 2.260 1.920 
Nirenze i rit. E: 2.072 1.552 2.057 1.525 2.036 1.599 
BUOI Pi; Le A e 2.254 2.046 2.216 1.544 2.147 1.4I7 


Il calcolo, sia pure per un gruppo di città, sulla base di un bilancio 
che considerava i consumi dei soli generi acquistati sul mercato legale, 
era quindi ormai di scarso significato. ‘Tutto al più il risultato poteva 
servire a dare una espressione sintetica del livello e delle variazioni dei 
prezzi dei generi alimentari acquistabili sul mercato legale, ma non il 
livello e le variazioni dell’effettivo costo dell’alimentazione. 


Poichè nel caos di quei mesi turbinosi, nessuno si curava di intra- 
prendere nuove ricerche, pure fra l’ansietà del domani, sorse in me 
l’idea di raccogliere gli elementi necessari per integrare il bilancio di 
spesa che per semplicità chiameremo «a consumi legali » con le spese 


per gli acquisti sul mercato clandestino, almeno per alcune città del- 
Alta Italia. 


nessuna epoca... sopratutto perchè la sua entità è limitata, marginale, specialmente di froute 
al blocco praticato per la stragrande maggioranza dei generi alimentari tesserati, contingentati 
lo) comunque controllati, che assicurano entro i limiti legali l’approvvigionamento regolare 
a prezzi ufficiali. D’altra parte la borsa nera influisce solo, al massimo, per determinate 
ristrette quantità di alcuni generi e nou per tutti, nè in misura illimitata, così come è 
proprio, se mai, di alcune particolari categorie di consumatori ». \ 


Queste affermazioni risentono naturalmenti izioni 

e delle condizioni del momento s 
san a uan - 
ticolista scriveva. sorta 


DA io sn) 
GOT AT * ” 5A 
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La rilevazione fu iniziata a partire dal giugno del 1944, e fu pro- 
seguita, pure fra le difficoltà non indifferenti delle comunicazioni po- 
stali, per quasi tutti i mesi successivi fino alla fine della guerra. Estesa 
inizialmente a venti città principali, si sono potute utilizzare le notizie 
relative a sole dieci di esse, e cioè: Novara, Torino, Genova, Cremona, 
Milano, Varese, Udine, Venezia, Vicenza e Ferrara. 

I dati furono raccolti mediante apposito modulo sul quale era ripor- 
tato l'elenco dei generi che, di norma, erano sottoposti a speciale disci- 
plina di vendita e che pertanto, oltre a un mezzo legale, avevano un 
prezzo di mercato nero. Sul modulo doveva essere indicato oltre al 
prezzo anche la quantità presumibilmente acquistabile dalla famiglia 
tipo sul mercato nero. Quest'ultimo dato era determinato in base a 
speciali indagini eseguite dagli uffici di statistica dei Comuni cui la 
rilevazione era affidata, indagini che in qualche caso sono state eseguite, 
raccogliendo gli elementi presso alcune famiglie (1). 


6. — Il bilancio supplettivo di spesa, formato con gli elementi così 
raccolti, come è evidente, doveva servire di base per la formazione del 
bilancio completo comprendente tanto i consumi legali quanto quelli dei 
generi acquistati sul mercato clandestino. Ora è chiaro che essendo no- 
stro compito determinare il costo effettivo dell’alimentazione, il bilancio 
ssupplettivo di spesa per i generi acquistati sul mercato clandestino do- 
veva essere necessariamente adeguato al bilancio di spesa per i generi 
‘acquistabili sul mercato legale di ogni singola città. Ci è sembrato per- 
tanto che il naturale termine di riferimento, per stabilire l’entità degli 
acquisti sul mercato clandestino, fosse il fabbisogno alimentare espresso 
in calorie. Si trattava quindi di vedere se e di quanto il bilancio alimen- 
tare a consumi legali di ciascuna città doveva essere integrato, fino a 
raggiungere tale fabbisogno. 

E’ noto che, secondo i fisiologi, un uomo adulto che lavori otto 
‘ore al giorno, ha bisogno di circa 3900 calorie giornaliere, suscettibili 
di qualche riduzione in circostanze particolari, per periodi non troppo 
lunghi. Ammettendo quindi che tale fabbisogno negli ultimi mesi di 
guerra poteva essere stato soddisfatto con 2800 calorie giornaliere, e 


{a) La determinazione di tali quantità, come è evidente, non poteva essere esente da 
arbitrio; ma non mancavano tuttavia elementi indiretti che servivano allo scopo. D’altra parte 
la determinazione di tali quantità non richiedeva un alto grado di precisione; per gli scopi 
«del calcolo erano sufficienti dei dati approssimativi. E sia pure con un largo grado di 
approssimazione, tali indicazioni avevano grande importanza e significato, quando si consi- 
deri che la disponibilità dei generi acquistabili sul mercato clandestino variava notevolmente 
da città a città in dipendenza della situazione particolare in cui si trovava ciascuna provincia 
rispetto alla produzione locale, alle possibilità di rifornimento e alle difficoltà dei trasporti. 
«Così ad esempio, il riso che si trovava con tanta facilità nelle provincie della Lombardia 
scearseggiava molto in quelle del Veneto. La carne si trovava facilmente a Bologna ma non 
‘a Milano. In alcune città, poi, era quasi impossibile trovare alcuni determinati generi. Ora, 
si comprende che, in tali condizioni, era assolutamente necessario avere qualche indicazione 
circa le possibilità di acquisto dei singoli generi sul mercato nero. E sebbene tali indicazioni 
non potesserc essere sottratte all’influenza di valutazioni soggettive più o meno approssimate, 
pure avevano un'importanza notevole. 
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tenendo presente che i diversi componenti la famiglia tipo, in base 
ai coefficienti di riduzione di Lusk, corrispondono a 3,73 unità virili 
di consumo, il fabbisogno giornaliero della famiglia stessa avrebbe do- 
vuto essere di 10444 calorie giornaliere, pari a 313.320 calorie mensili (2). 

Ai fini della formazione del bilancio supplettivo, auindi, è stato 
determinato anzitutto il potere calorico risultante dal bilancio a consu- 
mi legali; la differenza tra il totale delle calorie da esso fornite e il to- 
tale teorico occorrente come sopra calcolato, costituisce il fabbisogno 
calorico da integrare con acquisti sul mercato clandestino; la misura, 
cioè, in base alla quale sono stati determinati i quantitativi dei singoli 
generi del bilancio supplettivo. 


7. — Ognuno può facilmente comprendere come questa fase delle 
elaborazioni costituisca il punctum dolens del calcolo. Che se si pitò 
considerare in certo senso arbitrario fissare teoricamente un dato fab- 
bisogno calorico, è ancor più arbitrario ripartire le calorie mancanti, 
rispetto a quelle risultanti dal bilancio legale, fra i vari generi che, nelle 
singole città, potevano essere acquistati sul mercato clandestino. Basti 
riflettere che l’acquisto di tali generi era strettamente dipendente non 
solo dalle disponibilità locali, ma dalla capacità di acquisto dei consu- 
matori; capacità che, sia pure entro la stessa classe sociale alla quale 
si suppone appartenga la famiglia tipo, può risultare da famiglia a fa- 
miglia assai diversa, tanto forti sono state le divergenze nei redditi 
reali e i mutamenti nella posizione relativa dei singoli individui di fronte 
al rincaro. 

Formare un bilancio di spesa supplettiva per gli acquisti sul mercato 
clandestino, in tali condizioni, si presentava assai difficile. La difficoltà 
poteva essere superata seguendo due diversi criteri, e cioè: 


1) formare un bilancio teorico la cui composizione potesse sod- 
disfare le due fondamentali esigenze; quella del totale fabbisogno calo- 
rico a quella di una razionale ripartizione di tali calorie fra i vari generi, 
per modo che questi, avuto riguardo ai principi nutritivi da ciascuno 


forniti, assicurassero una dieta il più possibile rispondente alle esigenze 
fisiologiche; 


2) formare un bilancio teorico considerando quei generi e quei 
quantitativi che risultavano acquistabili sul mercato secondo le indi- 


(1) Il fabbisogno giornaliero di 2.800 calorie per unità virile, date le particolari condi- 
zioni del momento, potrebbe sembrare certamente elevato. Senza voler entrare in un argo- 
mento che investe il particolare campo della fisiologia dell’alimentazione, si ritiene opportuno 
precisare che tale fabbisogno è stato determinato in base a considerazioni di ordine vario, 
fra cui essenzialmente : 1) dalla opportunità di non allontanarsi troppo dalle condizioni pre- 
belliche allo scopo di evitare che i confronti si rendessero poco significativi; 2) dalla opportu- 
nità di tener conto delle quantità e qualità dei generi acquistablii sul mercato nero nelle 
varie città, in base alle indicazioni fornite dai Comuni. Che se è vero che tali indicazioni 
non sempre risultavano da elementi obiettivi, tuttavia sta di fatto che in sede di elaborazione 
i quantitativi indicati corrispondevano seneralmente al fabbisogno supplettivo come sopra 
stabilito e, se ritocchi si sono resi necessari, essi sono stati operati per ridurre, più che per 
aumentare, i quantitativi segnalati. 


Mi PORTO e E 
RITTER tO 
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cazioni fornite dai Comuni per ogni singola città, fino a raggiungere 
l'ammontare delle calorie mancanti. 


Il primo criterio se aveva il vantaggio di poggiare su elementi obiet- 
tivi, dall’altro avrebbe portato alla formazione di un bilancio che, nelle 
particolari condizioni di mercato del momento, assai difficilmente avreb- 
be potuto rispecchiare la realtà. 

Ci è sembrato pertanto opportuno seguire il secondo criterio il 
quale vincolava la scelta dei generi e la determinazione delle quantità 
alle disponibilità locali, limitando il margine di arbitrio col vantaggio 
di rendere il bilancio più aderente alla realtà. 

Rimaneva tuttavia da risolvere un’altra questione non meno im- 
portante. Si è già detto che essendo il bilancio a consumi legali legato 
alla disponibilità dei generi, la qualità e quantità di essi variava da 
mese a mese, e variava correlativamente l'ammontare totale delle calo- 
tie da essi risultanti; il bilancio suppletivo di spesa avtebbe dovuto 
tener conto di tali variazioni, per far si che la spesa mensile comples- 
siva rappresentasse il reale importo dei consumi della famiglia tipo. 

. Tale procedimento sarebbe stato ammissibile però ove si fosse potuto 
ammettere che i generi e le quantità acquistate fossero state tutte con- 
sumate nel mese; il che è da escludere, sopratutto in un periodo come 
quello considerato in cui le particolari condizioni del mercato costrin- 
gevano i consumatori a fare gli acquisti clandestini {juando loro si 
presentava l’occasione anche per alcuni generi che, come la carne, il 
burro, le uova, ecc. sono facilmente deperibili. Un bilancio integrativo 
di consumi, quindi, legato nelle sue variazioni mensili agli acquisti sul 
mercato legale, non sarebbe pensabile che come semplice astrazione. 
Malgrado ciò è sembrato opportuno formare ugualmente un bilancio di 
spesa supplementare variabile di mese in mese in relazione alla qualità 
e quantità dei generi acquistabili sul mercato legale, nella supposizione 
che vi fosse coincidenza fra 4cquisti e consumo. 

Accanto ad esso, però, è stato formato un bilancio supplettivo di 
spesa a consumi immutati calcolato secondo i criteri esposti in prece- 
denza, partendo da un bilancio a consumi legali supposti pure essi im- 
mutati ed ottenuti dalla media dei consumi relativi ai mesi cui il calcolo 
si riferisce. L’ipotesi che in media i consumi legali siano rimasti ad un 
dipresso uguali nel periodo considerato è basata sulla considerazione 
che ormai tali consumi avevano raggiunto un livello così basso da 
rendere impossibile ad una famiglia di mantenersi in vita. 

Nell’uno e nell’altro caso però, e ai fini del calcolo della spesa com- 
plessiva, è stato considerato il bilancio a consumi legali mutati, in rela- 
zione ai generi acquistati nei singoli mesi sul mercato legale. 

Pertanto il calcolo è basato: 


nel caso A) su un bilancio complessivo a consumi mutati sia 
per i generi acquistati sul mercato legale che per quelli acquistati sul 
mercato clandestino; nel caso B) su un bilancio complessivo basato su 
un criterio misto e cioè sui consumi legali mutati e sui consumi dei 
generi acquistati sul mercato clandestino considerati immutati. 


de 20 
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Si badi bene, e non è inutile insistere che, quando parliamo di 
consumi mutati, intendiamo riferirci ad un bilancio di un dato mese la 


cui composizione risulta modificata rispetto a quella relativa ad un qual- 


siasi altro mese. La composizione di esso tuttavia risulta uguale per il 
calcolo della spesa del periodo assunto come base e del mese considerate. 
La formula per il calcolo dell’indice rimane pertanto, sia nel caso A 
che nel caso B, la seguente: 


dove I indica l’indice del mese considerato, ?; 9g; la spesa del mese 
stesso e È, g; la spesa del periodo base. 


In pratica per il calcolo si è proceduto come segue : 


Spesa mensile per l'acquisto dei generi 
considerati nel mese di giugno 1944 


SPECIFICAZIONE 
in base ai prezzi in base ai prezzi 
del 1941 del giugno 1944 
Bilancio.-a.consumillegaliice carl. Liar ata 424 — 865 — 
Bilancio: supplettivo lita 200 lie MAE I4I — 1.704 — 
TOTALE. . . 565 — 2.569 — 
Indice. . . i 100 454 


I risultati dei calcoli per le 9 città di Novara, Torino, Genova, 
Milano, Verese, Udine, Venezia, Vicenza, sono riportati nella tavola 
a pagina seguente. 


8. — Esaminando i risultati ottenuti, colpisce anzitutto la marcata 
diversità di andamento delle tre serie. 

In generale, rispetto al periodo base. il costo dell’alimentazione 
sarebbe aumentato in misura elevata in alcune città e in misura alquanto 
modesta in altre. 

Le tre serie naturalmente seguono un andamento diverso. Si di- 
scosta notevolmente dalle altre la prima in quanto riflette le variazioni 
nell’ammontare della spesa rispetto all'anno base per i generi acquista- 
bili sul mercato legale (razionati o a vendita libera). Data la formula 
adottata, è chiaro che gli indici esprimono anche la variazione del li- 
‘vello dei prezzi sul mercato legale. 
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NUMERI INDICI DEL COSTO DELL’ALIMENTAZIONE - 1944 — 1945 


È 


(Base : 1938 = 100) 


A) Bilancio a consumi legali 


B) Bilancio a consumi effettivi mutati 


C) Bilancio a consumi effettivi parzialmente mutati 


ANNI - MESI A | B | (è; | A | B | (© A | B | c 
NOVARA VARESE ‘TORINO 
1944 : Giugno . a _ —_ _ 428 813 805 480 574 585 
Luglio . . . — SF = 435 815 820 526 646 662 
Agosto. . . 396 654 761 419 814 818 553 671 672 
Settembre . 415 817 821 433 923 913 556 676 675 
Ottobre . . 471 928 92I 510 1.033 025 614 792 756 
Novembre . 524 1.050 1.050 63I 1.234 +222 699 954 870 
Dicembre . 559 1.128 1.144 789 1.362 .40I 84I taiola 1.054 
1945: Gennaio . . 687 1.317 T.3II 970 1.596 +547 032 I1.4I0 1,259 
Febbraio . . 881 | 1.544 | 1.615 Ci = = OST] I<43L | 1-202 
UDINE GENOVA VENEZIA 
1044: Giugno . . 358 548 53I 420 672 702 316 576 575 
Luglio . . . 396 601 585 441 679 714 339 64I 635 
Agosto. . . 465 707 682 567 792 796 368 758 707 
Settembre . 559 836 803 589 854 878 398 774 772 
Ottobre . . 570 835 814 617 938 964 43I 842 833 
Novembre . 573 855 818 623 | 1.326 .166 443 844 851 
Dicembre . . 686 1.477 .369 531 1.045 1,060 
609 915 863 
1945: Gennaio . . 759 1.334 1.184 831 2.149 .716 579 1.433 1.327 
Febbraio . 784. 1.347 1.223 983 2.322 .873 600 1.503 1.399 
CREMONA VICENZA MILANO 
1944: Giugno . . 324 462 459 317 465 476 456 690 692 
sets Luglio. + 325 469 471 338 503 516 487 750 755 
Agosto. . . 314 476 479 351 547 557 526 812 812 
Settembre . 342 497 498 365 594 600 555 833 834 
Ottobre . . 359 519 520 42I 710 696 612 QII 9I4 
Novembre . 365 570 565 445 789 762 707 | 1.105| 1.081 
Dicembre . 425 634 634 469 787 802 756 | 1.272 | 1.265 
1945: Gennaio . . 497 704 687 485 881 845 905 1.535 1.507 
Febbraio . . 575 780 775 469 886 851 — == = 
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Meno dissimili fra loro sono le altre due serie. Entrambe esprimono 
le variazioni nell’ammontare della spesa rispetto all’anno base per i ge- 
neri acquistabili sul mercato legale e per i generi supplementari occor- 
renti per i bisogni della famiglia acquistabili sul mercato clandestino e 
quindi anche le variazioni nel livello medio dei prezzi sui predetti mer- 
cati. La differenza sta, come abbiamo visto, nella diversa composizione 
merceologica qualitativa e quantitativa, e quindi, per il peso che cia- 
scun prezzo esercita sulla spesa. Si tratta in sostanza di un diverso si- 
stema di ponderazione la cui adozione poggia su ipotesi egualmente 
plausibili. 

Fra da attendersi che tale diversità portasse ad una diversità di ri- 
sultati. Ma è notevole rilevare che se delle differenze esistono, non 
sono, in generale, rilevanti. 

In valore assoluto le differenze più forti si notano per le due serie 
di Genova e, si noti, per gli ultimi mesi; il che è di facile intuizione. 
Genova è stata una delle città più duramente provate, ove più larga- 
mente si è dovuto far ricorso agli acquisti sul mercato clandestino spe- 
cie negli ultimi mesi di guerra. Da novembre del 1944, le possibilità 
di acquisti sul mercato legale risultavano infatti assolutamente minime, 
ed il bilancio alimentare poteva fornire appena 1400 calorie giornaliere 
per unità virile di consumo. Alle altre 1400 doveva provvedersi median- 
te acquisti sul mercato nero. 

Se si fa eccezione di Genova, il fatto che le differenze fra le due 
serie di indici non sono rilevanti è una prova che gli indici stessi pos- 
sono essere assunti indifferentemente quali misuratori del livello «del 
costo dell’alimentazione. Ciò è del resto in pieno accordo con quanto 
afferma il Bowley che, entro certi limiti, qualunque sia il sistema di 
ponderazione adottato, si ottengono risultati presso a poco uguali ('). 
Il che dimostra quanto vano sia soffermarsi a discutere intorno ad al- 
cune sottigliezze che se teoricamente possono essere rilevanti, in pra- 
tica sono di scarso o nessun rilievo. | 

Gli indici cosi calcolati ci dicono però di quanto diverge il costo 
dell’alimentazione in ciascuna città rispetto all’anno base. 

Trascurando la serie A relativa al costo dell’alimentazione per i 
generi acquistabili sul mercato legale e fermandoci a considerare la 
serie B, osserviamo che negli ultimi mesi di guerra il costo dell’ali- 
mentazione aveva raggiunto il livello più alto nelle città di Genova, 
Varese, Milano, Novara. Venezia, raggiungendo perfino, come nel 
caso di Genova, 23 volte la spesa del periodo base, mentre a Ferrara 
Vicenza, Cremona, gli aumenti erano stati alquanto modesti; a Cremo- 
na, ad esempio, il livello del febbraio 1945 era meno di 8 volte il perio- 
do base, a Vicenza poco meno di 9 volte a Ferrara meno ancora (Per 
questa città i dati si arrestano al dicembre 1944, per il quale mese l’in- 
dice assume il valore di 549). 


(1) Cfr. A. BowLEy, Elements of Statistics, Stample, London 1946, pagg. 87-90. 
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SPESA PER L'ACQUISTO DI UNA SOMMA FISSA DI CALORIE MENSILI, 
OCCORRENTI PER IL FABBISOGNO ALIMENTARE DELLA FAMIGLIA "TIPO 


IN ALCUNE CITTÀ 


(Importo în lire) 


È a 
CIO ES SI GRA E CA E E g 
ANNI - MESI 5 È 3 | #8 E 5 5 58 3g È 
a VT EROS DARE da 
1944: Giugno . .... 3.805 | 3.612 | 2.426 | 3.305 | 3.973 | 3.124 | 2.525 | 2.018 | 1.788 
ICUSLio e e nt. 3-468 | 3.764 | 2.301 | 3.417 | 3.780 | 2.956 | 2.774 | 2.117 | 1.753 
“Agosto +. + L'. . 2.958 | 3.481 | 4.478 | 2.472 | 3.378 | 3.634 | 3.384 | 3.247 | 2.215 | 1.787 
Settembre . .. .i° 3.626 | 3.479 | 4.658 | 2.500 | 3.527 | 3.867 | 3.384 | 3.274 | 2.348 | 1.839 
Ottobre”... +. 5° 3.513 | 3.852 | 4.582 | 2.597 | 3.962 | 4.475 | 3.678 | 3.718 | 2.899 | 1.927 
Novembre . . . . 4.046 | 4.272 | 6.025 | 2.822 | 4.615 | 5.197 | 4.057 | 4.231 | 3.143 | 2.123 
Dicembre. < +h 4.761 | 4.315 | 6.525 | 3.302 | 5.142 | 5.279 | 4.185 | 4.589 | 3.374 | 2.295 
1945: Gennaio . . . . 4.608 | 5.747 | 9.054 | 3.442 | 6.317 | 6.794 | 5.209 | 5.367 | 3.559 È 
Febbraio. . . . . 5.413 | 6.174 | 9.609 | 3.783 5.386 | 5.629 | 3.828 
Numeri indici 
A sd R) 
w (e) > , % Q v v ò à Di 
ANNI - MESI 5 È S| 3 E; 5 Ss 58 | 88 È 
z| È ai ir eni i È 
A) Ragguagliando a 100 l'ammontare della spesa a Vicenza 
1944: Giugno . . . 188,6 | 179,0 ( 120,2 | 163,8 | 196,9 | 154,8 | 125,1 | 100,0 | 88,6 
Luglio. min 163,8 | 177,8 | 108,7 | 161,4 | 178,6 | 139,6 | 131,0 | 100,0 | 82,8 
Agosto . . 133,5 | 157,2 | 202,2 | 111,6 | 152,5 | 164,1 | 152,8 | 146,6 100,0 80,7 
Settembre . . 154,4 | 148,2 | 198,4 | 106,5 | 150,2 | 164,7 | 144,1 | 139,4 | 100,0 | 78,3 
Ottobre . . 121,2 | 132,9 | 158,I 89,6 | 136,7 | 154,4 | 126,9 | 128,3 | 100,0 | 66,5 
Novembre . . . . 128,7 | 135,9 | 191,7 | 89,8 | 146,8 | 165,4 | 129,1 | 134,6 | 100,0] 67,5 
Dicembre . . I4I,I | 127,9 | 193,4 | 97,9 | 152,4 | 156,5 | 124,1 | 136,0 | 100,0 | 68,0 
1945: Gennaio . . . . . 129,5 | 161,5 | 254,4 96 ,7 | 177,5 | 190,9 | 146,4 | 150,8 | 100,0 Na 
Febbiaio: . + + + 141,4 | 161,3 | 251,0 | 98,8 140,7 | 147,0 | 100,0 GR 
B) Ragguagliando a 100 l'ammontare della spesa a Milano 
To44 Giugnosg:. dia prg II5,I | 109,3 73,4 | 100,0 | 120,2 94,5 76,4 6I1,I 54,I 
Luglio. eo 101,5 | 110,2 | 67,3 | 100,0 | 110,6 | 86,5| 81,2| 62,0| 51,3 
Agosto 87,6 | 103,0 | 132,6| 73,2 | 100,0 | 107,6 | 100,2 | 96,1| 65,6 | 52,9 
Settembre . 102,8 | 98,6 | 132,I 70,9 | 100,0 | 109,6 | 95,9 | 92,8| 66,6) 52,I 
Ottobre . 88,7 | 97,2 |115,6| 65,5 | 100,0 | 112,9| 92,8] 93,8| 73,2| 48,6 
Novembre . 87,7 | 92,6|130,6| 61,1 | 100,0 | 112,6] 87,9) 91,7| 68,1| 46,0 
Dicembre 92,6 | 83,9 | 126,9| 64,2 | 100,0 | 102,7 | 81,4 | 89,2| 65,6| 44,6 
1945: Gennaio . . . 72,9| 91,0 | 143,3 | 54,5 | 100,0 | 107,6| 82,5] 85,0| 56,3 Pi 
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o. — Gli indici di ciascuna città, se ci danno la misura delle va- 
riazioni rispetto all'anno base, non permettono tuttavia un confronto 
fra città e città. 

Sorge quindi spontanea la domanda se ed entro quali limiti è pos- 
sibile un tale confronto. 

Se ci limitiamo a considerare la serie B, il confronto in linea di 
massima potrebbe ammettersi, giacchè gli indici esprimono le varia- 
zioni del costo dell’alimentazione desunto da un bilancio composto in 
modo che il numero delle calorie fornite dai generi considerati risul- 
ta uniforme per tutte le città considerate e per tutti i mesi ai quali si 
riferisce la nostra disamina. 

Diciamo che il confronto è ammissibile in linea di massima, giac- 
chè sono note le critiche, in parte fondate, mosse a tale metodo di con- 
fronto. Non vi è dubbio che anche nel nostro caso se è uniforine il 
numero di calorie risultante dai generi considerati nel bilancio di ciascu- 
na città, la composizione di tale bilancio non è uniforme per la qualità 
e quantità dei generi stessi, e quindi per il valore biologico degli ali- 
menti. D’altra parte è anche vero che tale difformità interna, diremo co- 
sì, se contenuta entro certi limiti, non comporta necessariamente delle 
divergenze di risultati nel calcolo. 


In periodo in cui le difficoltà di approvvigionamento raggiunsero 
il più alto grado, si tratta solo di vedere quale livello aveva raggiunto 
la spesa per l’acquisto dei generi disponibili sul mercato, per quel mi- 
nimo fabbisogno calorico che consentisse di svolgere una norinale at- 
tività. 

D’altra parte, sia pure attraverso distribuzioni irregolari, la razio- 
ne di generi acquistabili sul mercato legale, non presentava da città a 
città sostanziali differenze, tanto più che si tratta di centri situati in 
una vasta zona geografica avente caratteristiche economiche, sociali e 
alimentari non molto dissimili. 


Si è pertanto creduto di poter ammettere un confronto, sia pure 
con le dovute riserve; confronto non privo di significato, tante diverse 
appaiono le differenze da città a città. 


Il confronto del costo dell’alimentazione nelle varie città è stato 
fatto ragguagliando a 100 la spesa occorrente a Vicenza e, rispettiva- 
mente a Milano, per l'acquisto delle 2800 calorie per unità virile di con- 
sumo. E’ forse superfluo aggiungere che poteva essere scelta indifferen- 
temente, come base degli indici, la spesa di un’altra città. 


Il costo dell’alimentazione risultava inferiore a quello di Vicenza 
per tutti i mesi considerati, solo a Ferrara. A Cremona risultava di no- 
co superiore per i mesi da giugno a settembre, per scendere lievemen- 
te nei mesi successivi. E’ superfluo precisare che, a Cremona, tion 
è che è diminuito in valore assoluto il costo dell’alimentazione, giacchè 
gli indici base 1938 in quella città segnano un costante se pure non 
pronunciato aumento, ma è che la posizione relativa delle due città è 


variata a svantaggio di Vicenza. 
\ 


Va 
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| Rispetto a Vicenza, nelle altre città; il costo dell’alimentazione ri- 
sultava ovunque più alto nei mesi considerati. La posizione relativa 
delle singole città varia però da mese a mese. Nel mese di giugno 1944 
il livello più alto risulta a Varese (196,9)) seguito da Torino (188,6) e 
da Genova (179,0); Genova passa al 2° posto nel mese di luglio 1944 
(177,8), e al primo posto nel mese di agosto (202,2), conservando tale 
ininvidiabile primato per tutti i successivi mesi di guerra. Già nel 
febbraio 1945 il livello del costo dell’alimentazione era una volta e 
mezza più alto di quello di Vicenza. 
Rispetto a Milano, presentavano un costo più basso nel mese di 
gennaio 1945, Vicenza, Cremona, Novara, Udine, Venezia, Torino, e 
un costo più alto Genova e Varese. 
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FORME E CONSEGUENZE 
DELLA MODERNA POLITICA DEI PREZZI 


Ipotizzate, da una parte, la volontà dell’ente pubblico di accresce- 
re deliberatamente il benessere d’un certo gruppo di soggetti e, dall’al- 
tra parte, forze economiche spontanee che a quella volontà reagiscono, 
indaghiamo in quale maniera le due entità a fronte si siano, ai giorni 
nostri, composte in equilibrio stabile. 

Se prescindiamo da episodi transeunti della cronaca economica © 
da particolari climi di mistica politica o di intimidazione sistematica, 
scorgiamo che l’azione dell’ente pubblico diretta ad elevare al disopra 
del livello altrimenti verificantesi il prezzo dei servigi forniti da un de- 
terminato gruppo di soggetti o ad abbassare al disotto del livello altri- 
menti verificantesi il prezzo dei beni richiesti da quel medesimo grup- 
po di soggetti si presenta, in definitiva, sotto la forma di una com- 
pressione autoritativa dei prezzi dei servigi ad offerta rigida. Compri- 
mendo il prezzo di codesti servigi o si perviene — fermo rimanendo il 
prezzo del prodotto finito, il che avviene quando questo prodotto finito 
è richiesto da soggetti non appartenenti al gruppo che si intende favo- 
rire — ad elevare correlativamente il saggio di remunerazione dei ser- 
vigi produttivi che con quelli il cui compenso è stato autoritativamente 
compresso si combinano nel processo produttivo, oppure si rende pos- 
sibile l'abbassamento del prezzo del prodotto finito — richiesto dal 
gruppo di soggetti che si intende favorire — fermi rimanendo i saggi 
di compenso dei collaboratori alla produzione diversi dai collaboratori 
la cui remunerazione è stata autoritativamente decurtata. 

Quest’assetto moderno della politica dei prezzi è, ovviamente, lo 
unico — di fronte alle reazioni dell'offerta di beni o servigi il cui prez- 
zo sia coercitivamente portato al disotto del suo livello naturale — a 
rendere possibile la permanenza della manovra dei prezzi come stru- 
mento per elevare arbitrariamente (le giustificazioni etiche o le snie- 
gazioni politiche del fine ovviamente qui non ci concernono) il benes- 
sere di determinati gruppi di soggetti. 

Naturalmente la rigidità dell’offerta — quella rigidità che vermet- 
te alla manovra dei prezzi di conseguire appieno i suoi scopi sù &pitaa 
caratteristica transitoria dei singoli servigi; ma il fatto che in ogni mo- 
mento esiste rigidità dell’offerta di qualche servigio produttivo (diverso 
da quello presentato da coloro che s'intendono favorire) dà all’ente pub- 
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blico la possibilità di continuare indefinitamente e indisturbatamente la 
sua manovra dei prezzi. 

La legge per cui la modificazione arbitraria dei prezzi di beni o ser- 
vigi può avvenire, in ultima analisi, solo a spese della remunerazione 
d’un fattore produttivo ad offerta « pro tempore » rigida, è a fondamen- 
to non solo della politica economica ma altresì di quella finanziaria. In- 
vero se da una parte la scienza economica ci illustra le reazioni dell’of- 
ferta ad una compressione arbitraria del prezzo la scienza delle finanze, 
dall’altra parte, ci illustra — nel tradizionale capitolo delle reazioni del 
contribuente all'imposta — le reazioni dell’offerta di fronte a quella de- 
curtazione di compenso d’opera che è, iti sostanza, prodotta dall’impo- 
sta. Quest'ultima, perciò, in tanto produce l’effetto voluto di provocare 
le decurtazione netta del compenso d’un certo servigio (e non di un al- 
tro !) in quanto e solo in quanto, in definitiva, si applichi (eliminata la 
ipotesi della mera frode fiscale) ad un servigio produttivo ad offerta 
« pro tempore » rigida. 

Discendono dalla rilevata caratteristica della moderna politica dei 
prezzi varie conseguenze : 


I) quanto più evidente quella caratteristica appare agli occhi de- 
gli operatori economici tanto maggiore sarà la spinta per essi ad acce- 
lerare — compatibilmente con le condizioni del mercato, s’intende -— 
l’ammortamento del costo degli impianti nel timore che la decurtazione 
autoritativa del prezzo dei servigi da essi impianti forniti si esplichi con 
tutta la sua efficacia, data appunto la natura rigida dell’offerta r-lati- 
va. Ai calcolo della durata fisica degli impianti e alla valutazione dell 
periodo che li separa dalla loro obsolescenza si aggiunge quindi oggi 
— a causa della peculiare direzione della politica dei prezzi — la pro- 
spettiva di un suo efficace sopravvenire, con conseguente tendenza a 
forzare i tempi dell’ammortamento; 


2) quanto più è diffusa, attraverso l’istituto dell’azionariato, la 
proprietà dell’« outillage » industriale e quanto più è diffusa, attra- 
verso l’istituto dell’obbligazionariato, la qualità di titolari d’un credito 

rmai in forma irriducibile concesso alle imprese industriali, tanto più 
si diffonde nel corpo sociale il danno individuale collegato alla manovra 
politica dei prezzi. Per contro, tanto più si sottrae a quel danno ia mi- 
noranza degli individui forniti di eccezionali capacità organizzative nel 
campc della produzione, cioè dei soggetti i cui servigi produttivi hanno 
caratteristica di offerta elastica. La contrapposizione vebleniana tra fun- 
zioni « tecniche » e funzioni « finanziarie » nella produzione assume, 
cuindi, alla luce della odierna forma della politica dei prezzi, un signi- 
ficato affatto opposto a quello che ad essa dava, per le caratteristiche 
contingenti, il suo autore. 

3) poichè la odierna manovra politica dei prezzi si concentra sui 
servigi produttivi ad offerta rigida ed evita, fin quando le è possibile, 
di esplicarsi sui servigi ad offerta elastica, così anche la più « sociale » 
delle politiche dei prezzi diviene compatibile con una stabile prosperità 
e, al caso, con un elevamento del reddito dei gruppi di produttori i cui 


è (0) 


ì, È 
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servigi sono caratterizzati da elasticità di offerta. Donde la continua- 
zione —- anche con il più sociale degli indirizzi di politica economica — 
della varietà dei consumi e delle produzioni (di beni di necessità e di 
beni di lusso) da una parte e della formazione di risparmio individuale 
libero dall’altra. 


L’interpretazione testè data della odierna politica dei prezzi può 
apparire crudamente realistica in quanto mostra il benessere di alctni 
raggiunto sistematicamente attraverso la compressione del reddito di 
altri (ricchi o meno ricchi) che non possono reagire manovrando l’oferta 
dei loro servigi. Ma il panorama della società che ne circonda auto- 
rizza il ritorno dell’Economica su quelle posizioni di scienza « sinistra » 
dalle quali, con soverchio ottimismo, molti tra noi credettero di poter 
allontanarsi. 
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SURCPA COSTRUZIONE»:E SUL SIGNIFICATO 
e MERISTNDICI DEI «+ PREZZI 


1. — Inumeri indici dei prezzi hanno lo scopo di misurare indiret- 
tamente le variazioni del potere di acquisto della moneta. Perciò essi 
dovrebbero estendersi al maggior numero di prezzi riguardanti diversi 
settori. Ma poichè i vari settori sono caratterizzati da una differente 
dinamica dei prezzi, è ovvio che si proceda alla costruzione di numeri 
indici relativi ai singoli settori (prezzi all’ingrosso, al minuto). per 
mettere in rilievo le differenze nella loro dinamica. Ciascuno di questi 
indici può servire a misurare indirettamente soltanto le variazioni del 
potere di acquisto della moneta rispetto al settore considerato. Si deve 
però tener presente che il potere di acquisto della moneta è un concetto 
relativo e non assoluto; ch’esso è indeterminato, se non si precisa il 
complesso di beni cui si riferisce, e che esistono quindi tanti poteri di 
acquisto della moneta quanti sono gli aggregati di beni che si vogliono 
considerare. 

In generale i numeri indici del livello generale dei prezzi hanno lo 
scopo di deteriminare, supponendosi costanti nel tempo le quantità, le 
variazioni che un certo complesso di beni e di servizi subisce nel tempo 
in seguito alie sole variazioni dei prezzi. Quindi un indice nazionale 
del costo della vita dovrebbe misurare di quanto varia il costo comples- 
sivo dei consumi dei beni e dei servizi della popolazione di uno Stato, 
in base al suo tenor di vita di un dato periodo. Analogamente un in- 
dice dei prezzi all’ingrosso dovrebbe darci le variazioni del valore di 
una massa di beni e di servizi, che vengono prodotti o scambiati o con- 
sumati in un dato periodo (base), a causa delle variazioni dei prezzi dei 
medesimi. Tale è in realtà il significato dei numeri indici dei prezzi, 
costruiti in base alla formula di Laspeyres. 


2. — Da parecchio tempo i numeri indici dei prezzi all’ingrosso 
vengono determinati anche impiegando come pesi i valori aggiunti del 
periodo base, generalmente con lo scopo di eliminare le duplicazioni dei 
prezzi. Invero ogni prezzo di un dato bene non è altro che una somma 
ponderata dei prezzi dei suoi elementi costitutivi (beni e servizi), mol- 
tiplicati cioè per le rispettive quantità impiegate. Quindi il prezzo di 
un prodotto finito comprende i prezzi delle materie prime ed ausiliarie, 
i salari e gli stipendi, le quote di ammortamento, le imposte e tasse, ecc. 
Ne segue che i prezzi delle materie prime vengono considerati due 
volte se si fa la sintesi dei prezzi delle materie prime e dei prodotti finiti. 
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Allo scopo di eliminare tale duplicazione di prezzi si attribuiscono agli 
indici dei singoli prezzi o dei gruppi di prezzi come pesi 1 corrisponden- 
ti valori aggiunti. Cioè s’impiega la formula 


(di 
Lo] Ib ED 


cern ’, 


b>: v4I, 


dove v, = valore aggiunto unitario nel periodo base e gq, = quantità 
prodotta nel periodo base. 
Ponendo v,= dk, dove k, è il coefficiente di produttività nel 


periodo base, cioè il rapporto tra il valore aggiunto unitario ed il prez- 
zo nel periodo base, possiamo scrivere pure 


Z9,k,4, 
Zp,},4, 


Perciò, supponendo che il coefficiente di produttività rimanga co- 
stante nel tempo, ossia v,= k dr potremo scrivere anche 


Zv,4, 


Ma in effetti il coefficiente di produttività varia col tempo, ossia sarà 
generalmente k, = &_. Allora, essendo v, = &, $,, sarà 


n 
Zu, CA (£_/E) 
€ , 
ta) ID = at 
dvd, 
Ossia, facendo l’ipotesi che il coefficiente di produttività resti costante, 
mentre in realtà esso varia, si considerano come variazioni di prezzi 
variazioni della produttività, cioè di quantità, Quindi si commette un 
errore per eccesso o per difetto a seconda che in complesso si verifichi 

un aumento o una diminuzione della produttività. 
Petar BOAT SS 

E evidente che se le variazioni della produttività sono di segno 
contrario, sl può verificare nella sintesi generale una compensazione 
esatta o approssimata tra le variazioni di segno opposto, cosicchè l’in- 


per 


RSI o R CI pg er "4 + gg, n Pe Cino e P x 
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dice generale dei prezzi può risultare esatto o quasi, pur essendo gli 
indici parziali errati in parte per eccesso, in parte per difetto. 

Supponiamo per semplicità che si abbiano per ciascun prezzo al 
massimo soltanto tre elementi costitutivi: materie prime, costo di ela- 
borazione del prodotto semilavorato e costo di elaborazione del prodotto 
finito (cioè P, = d- + c' + c"). Sarà allora 


SPO, TAI+(Eh4,+EC4)+(Z4,4+304+3% 4) 
dove n>7r2s. 


Il numero indice generale dei prezzi sarà 


nK+r+4+s t+4s s 
TÀ sy LA 
1 PONI A. Pas n CA Pa IAA 
> L=at;à t+s s 


 hIYLRCI+E9, 


Volendo eliminare i duplicati, si dovrà ottenere in definitiva la 
formula : 


par +ts0g +24 


16) I,= 


LpI+EC9, +24 


Ora tanto la [5] quanto la [6] presentano, con riguardo al fine ge- 
nerale assegnato ai numeri indici dei prezzi, degli inconvenienti. 

La [5] è errata per eccesso di duplicazioni dei prezzi dei prodotti 
degli stadi inferiori, in quanto molte materie prime vengono reimpiegate 
nelle imprese senza presentarsi più volte sul mercato; la [6] è all’incon- 
tro errata per difetto di duplicazioni, in quanto suppone implicitamente 
che tutte le materie prime vengano reimpiegate dalle singole imprese. 
Entrambe le ipotesi, che stanno implicitamente a base delle due formu- 
le, non trovano esatto riscontro nella realtà. 

In generale, col tempo, va avvicinandosi sempre più alla realtà la 
seconda ipotesi ed essa è certamente più vicina alla realtà nei paesi in 
cui sono molto sviluppate le grandi imprese e la concentrazione indu- 
striale che in quelli in cui la concentrazione industriale è bassa. 

La preferenza data attualmente agli indici che adottano come pesi 
i valori aggiunti può giustificarsi con la circostanza che la concentra- 
zione industriale e quella economica sono in generale aumentate negli 
ultimi decenni. Invero, anche in un indice generale dei prezzi all’in- 
grosso, in cui i pesi dovessero corrispondere ai valori dei beni scambia- 
ti nel periodo base, si eliminerebbero quelle quantità di materie prime 
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e di prodotti semilavorati che trovano reimpiego nell’interno delle sin- 
gole imprese. 

L'indice dei prezzi con pesi i valori aggiunti dovrebbe soddisfare 
la condizione di dare, moltiplicato per un corrispondente indice del vo- 
iume della produzione netta, l’indice del valore netto della produzione, 
CIOÈ do Io = I,. Ma questa condizione viene soddisfatta, come è noto, 
bitanto da It formule : p.e. formula ideale del Fisher e combinazio- 

ne delle formule di Laspeyres e di Paasche : 


39,4 Zp,1, dI, Z (7 CILA Z(0,9,)/R Z( CALA 
(7) _ .- =i ; cioè — 1 = 
dI, DPI SA 3 (09 (09 EI, 
3,1, Zh,1, dI, Z(v,9,)R, Z( IAILA Z(v,9,) (e) 
Vga GOSE i => 
Db I DPI Z (01 EIN (04, 
È4,4,È 5,9, È9,9,È SALA IN 
[9] Sii Regimi Li) Ve 


S#,9, 0,4, Pagina, 6,9, 


nell’ipotesi che il coefficiente di produttività resti costante,ossia &, = ky. 
Pertanto, se l’indice dei prezzi è dato dalla formula 


pg +Ecg,+Ee'9 
ica 1 I I si 
PL) 


IpI+2CI,+2059 


[10] I 


quello del volume dovrà essere 


Zp,1,+S09,+20t9, 
[rx] To) "893 sr s 
ZpI+20I+E9, 


di modo che 


È banda E a 
[12] Ip. Io = È I I 


ZpI+2I+20"g, 


Ossia l’indice del volume dell i 
Oss della produzione avrà ii i 
aggiunti dell’anno finale. el 
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3. — Nella costruzione dei numeri indici dei prezzi ci si preoccupa, 
come è noto, di mantenere fisse le quantità, cosicchè il valore dell’ag- 
gregato di merci considerate varia soltanto in seguito alle variazioni dei 
prezzi. 

Ma, come si è visto, il prezzo di una merce non è altro che la som- 
ma dei prezzi dei suoi elementi costitutivi moltiplicati per le rispettive 
quantità. Ossia il prezzo di una merce è la sintesi dei prezzi delle mate- 
rie prime ed ausiliarie impiegate nella produzione, nonchè dei salari, sti- 
pendi, imposte, quote di ammortamento dei capitali fissi, ecc. Ora questi 
prezzi non si riferiscono sempre a quantità costanti. Cioè, anche se dal 
punto di vista fisico un dato bene è perfettamente omogeneo in un da- 
to periodo, esso può risultare eterogeneo dal punto di vista economico, 
in quanto alla sua produzione sono state destinate differenti quantità di 
lavoro e di capitale. Ne segue che un aggregato di beni che è costante 
dal punto di vista della sua struttura fisica, e permette quindi di calco- 
lare un indice dei prezzi, non è necessariamente tale anche dal punto 
di vista economico, cioè con riguardo alle quantità dei vari fattori pro- 
duttivi impiegati nella sua produzione. 

Mentre nel periodo iniziale sono state impiegate p. e., per la produ- 
zione di un aggregato di beni, assunto come base per il calcolo di un 
numero,indice dei prezzi, 8o unità di lavoro e 2ò di capitale, nel perio- 
do finale vengono impiegate 70 unità di lavoro e 30 di capitale. E poi- 
chè il prezzo di ciascun bene può scomporsi nei prezzi dei suoi elemen- 
ti costitutivi (capitale e lavoro), sotto questo punto di vista l’aggregato 
dei beni considerati per il calcolo del numero indice dei prezzi non è più 
omogeneo, ma variabile; in conseguenza le variazioni temporali del suo 
valore non sono dovute soltanto a variazioni dei prezzi dei fattori pro- 
duttivi impiegati, ma anche a variazioni delle quantità degli stessi. 

Se per e., abbiamo due merci a e bd, di cui la prima viene prodotta 
nel periodo base nella quantità di 400 e la seconda di 600 unità ed il 
prezzo è per la merce a di 100 nel periodo base e di 200 in quello fi- 
nale, mentre per la merce bd esso è rispettivamente di 120 e di 180, l’in- 
dice dei prezzi, adottando la media aritmetica ponderata, sarà : 


200 X 400 + 180 x 600 _ 188.000 


= = = 1,679 
dè 100 X 400 + 120 X 600 112.000 


Ma se nel periodo base ciascuna unità del bene a è composta di Ic 
unità di lavoro con un prezzo di 4 e di 10 unità di capitale con un prez- 
zo di 6 e quella del bene b di 12 unità di lavoro con un prezzo di 4 e 
di 12 unità di capitale con un prezzo di 6, mentre nel periodo finale 
ciascuna unità di a è composta di 8 unità di lavoro con un prezzo di 
10 € di 15 unità di capitale con un prezzo di 8 ed ogni unità di b di $S 
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unità di lavoro con un prezzo di 10 e di 12,5 unità di capitale con un 
prezzo di 8, avremo : 


periodo base periodo finale 
merce a merce bd merce a merce Db 
1 d dI. AP q?| 9 d addi 4° di PID 
TAVOIDA PC "a 10 X 4= 40 12X4= 48 8 Xx 10 == " 8 x 10 = 0 
capitale. .. . . 10 x 6 = 60 I2zX6= 72 I5.X «RR =190 | 12;5.X_.8 = 100 
Totale. -- ! 100 120 200 I 180 


In realtà l’aggregato dei beni a e db non è omogeneo dal punto di 
vista economico, ossia mentre nel periodo base s’impiegavano complessi- 
vamente per la sua produzione 22 unità di lavoro e 22 di capitale, nel 
periodo finale $’impiegano soltanto 16 unità di lavoro e 27,5 di ca- 
pitale. Quindi, volendosi riferire ad un aggregato costante di fattori pro- 
duttivi, lavoro e capitale (quantità del periodo base), si otterrebbe un 
aumento dell’indice dei prezzi anzichè da 100 = 167:9, da 100 a 180, 
cioè sensibilmente maggiore, per il.fatto che è cresciuto l’impiego del 
fattore produttivo capitale, il cui prezzo è aumentato in proporzioni 


‘minori (+ 33%) di quello del fattore produttivo lavoro (+ 150%), il 


cui impiego è invece diminuito. 

E’ ovvio che, in questo caso, se si realizza l’omogeneità della strut- 
tura dell’aggregato dei beni dal punto di vista economico, verrà meno 
auella dal punto di vista fisico. Si tratta quindi in realtà di una omo- 
geneità soltanto parziale, relativa ad un particolare punto di vista dal 
quale si può considerare l’aggregato dei beni impiegati per la costru- 


zione del numero indice dei prezzi. ì 


Questo contrasto; ovviamente soltanto possibile, tra omogeneità 
fisica ed economica, di un dato aggregato di beni, impiegati per la co- 
struzione di un numero indice dei prezzi, non è priva d’importanza dal 
punto di vista economico. P. e, il fatto che, in un periodo di prezzi cre- 
scenti, il numero indice dei salari aumenta maggiormente di quello dei 
prezzi all’ingrosso viene interpretato generalmente come un aumento 
dell’incidenza del costo del lavoro sul valore lordo della produzione. 
Ma questa affermazione è esatta certamente soltanto nell’ipotesi che ri- 
manga costante nel tempo la quantità di lavoro impiegata nella produ- 
zione. Se questa, invece, in seguito a perfezionamenti tecnici, diminui- 
sce, l’incidenza reale del costo del lavoro sul valore lordo della produ- 
zione può diminuire o restare invariata, pur essendo aumentato il nume- 
ro indice dei salari maggiormente di quello dei prezzi all’ingrosso, 0 
viceversa, pur essendo aumentato l’indice dei salari in proporzioni mi- 
nori dell’indice dei prezzi all’ingrosso, l’incidenza reale del costo del 
lavoro può aumentare, se aumenta la quantità di lavoro impiegata per 
ogni unità prodotta. 

Do rapporto tra l’indice dei salari e quello dei prezzi all’ingrosso dei 
beni ha un preciso significato dal punto di vista qui considerato (inci- 
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denza del costo del lavoro sul prezzo del prodotto finito) soltanto se si 
ammette che rimanga costante nel tempo la quantità di lavoro impie- 
gata nella produzione. Altrimenti esso, sotto tale punto di vista, ha 
scarso significato, in quanto non tiene conto delle possibili variazioni 
nella quantità di lavoro impiegata nella produzione dei beni considerati. 


IL,a determinazione dei numeri indici dei prezzi, che assumono co- 
me sistema di ponderazione i valori aggiunti. tende, in certo qual mo- 
do, a mantenere omogenea la struttura economica della massa dei beni 
considerati. Ma ciò avviene, come si è visto, soltanto parzialmente, in 
quanto le variazioni della struttura economica si riflettono anche nei 
prezzi degli stessi: di conseguenza le variazioni dei prezzi dovute a 
questo fattore non vengono eliminate colla ponderazione del numero 
indice dei prezzi mediante i valori aggiunti. 


La differente struttura economica dei prezzi va tenuta. presente 
pure nei confronti territoriali dei medesimi. Prezzi riguardanti beni 
eguali dal punto di vista fisico, possono riferirsi in realtà a beni profon- 
damente differenti per la loro struttura economica. Mentre nel paese A 
il bene 1° è ottenuto con 10 unità di lavoro e 10 di capitale, nel paese 
B esso è ottenuto con 5 unità di lavoro e 12 di capitale. Quindi anche 
nei confronti territoriali di prezzi ci si riferisce spesso a quantità più 
o meno eterogenee per la loro struttura economica, pur essendo omoge- 
nee dal punto di vista fisico. 


Finora, per semplificare le cose, abbiamo considerato soltanto una 
sola qualità di lavoro ed una sola qualità di capitale. In realtà esistono 
diverse qualità di lavoro e di capitale, cosicchè, pur restando invariato 
il rapporto tra la massa totale di capitale e quella di lavoro, può varia- 
re la struttura del capitale o. quella del iavoro o di entrambi. 


4. — La struttura economica dei beni prodotti, consumati o scan- 
biati acquista particolare importanza nel periodo attuale, in. cui tanto 
rilievo viene dato al calcolo del reddito nazionale ed alla sua distribu- 
zione tra i vari fattori produttivi. Il calcolo del reddito nazionale ri- 
chiede la conoscenza del costo complessivo di produzione dello stesso. 
Quello che conta soprattutto di conoscere è la dinamica del reddito 
reale, ossia le sue variazioni temporali, supponendo costanti i prezzi dei 
vari beni e servizi di cui esso consta. Generalmente le variazioni del 
reddito reale si determinano dividendo quelle del reddito nominale per 
un indice del livello generale dei prezzi. Ma, come si è visto, detto in- 
dice può variare per il fatto che varia la struttura economica dei beni, 
pur restando l’aggregato di beni costante fisicamente. Quindi in real- 
tà i risultati ottenuti con tale procedimento non sono soddifacenti dal 
punto di vista dei fattori produttivi impiegati. 

Il reddito reale di una nazione si potrebbe determinare anche per 
altra via: calcolare cioè le variazioni della retribuzione nominale dei 
vari fattori produttivi: lavoro, capitale, matura, organizzazione e di- 
videre ciascuno dei rispettivi numeri indici per un corrispondente indi- 
ce dei prezzi. 
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Facciamo un esempio molto semplice; si abbiano soltanto due beni 
a e b, prodotti nelle quantità 9, e 4, costanti nel due anni considerà- 
ti, i cui prezzi variano invece come segue : 


I periodo II periodo 
pr dr did d2 91 d29r 
ue cea i 94 X TO = 0940 123 X 1o = 1250 
Div. SIND. 118 Xx 20 = 2360 152 X 20 = 3040 
. 
Totale ... . 3300 A E, 


L’indice dei prezzi sarà I; = 4320/3300 = 1,309. 
Per la produzione di ciascuna unità di a si sono impiegate le se- 
guenti quantità di lavoro e di capitale (g'): 


I periodo II periodo 
d' 9° dI d DIA Dda 10945 PAE 
layoro ito 2a 10 X 7 = 70 X Io= 700 16 xs5s= 8oxIo= 800 
capitale. .. .... 6 XxX 4 = 24 X To= 240 8x6= 48 x 1o= 480 
a diana: 
Totale... 94 X I0 == 040 128 x Io= 1280 


Per la produzione di ciascuna unità di b si sono impiegate le 
quantità di lavoro e di capitale (g') indicate quì appresso : 


| Palo PRI RA died) ble? a ut la 

lavoro: ata è I 10 X IO = I00 X 20 = 2000 16 X 7 = II2 X 20 = 2240 
capitale . . . | 6Xx 3 =M18 x 200=/360 8x5s= 4o x 20= 800 
Totale . .. FIS X 20 == 2360 152 X 20 = 3040 


Quindi le quantità di capitale e di lavoro sono variate, il che si- 
gnifica che l’indice dei prezzi ci dà in realta una variazione mista, sia 
di prezzi che di quantità. Mantenendo costanti le quantità di lavoro e 
di capitale, si ottiene : I 


1° periodo 2° periodo 
lavoro . | IO X 270 = 2700 16 X 270 = 4320 
capitale .. . . | 6 x 100 = Éloo 8 X 100 = $o00 
Totale | 3300 5120 


L'indice dei prezzi risulta = 5120/3300 =*1,552 (in base alle quan- 
tità del primo periodo, indice di Laspeyres). cioè è maggiore supponen- 
do costanti le quantità dei singoli fattori produttivi che supponendo 


| 


ME e 


SULLA COSTRUZIONE E SUL SIGNIFICATO DEI NUMERI INDICI DEI PREZZI 155 


costanti le quantità fisiche dei beni. Ia differenza è abbastanza rilevante 
(1,552 invece di 1.309). 

Se si considerano costanti le quantità dei fattori produttivi del 
secondo periodo, si ottiene : 


1° periodo 2° periodo 
lavoro | TO X IQ0 = 1700 16 X 100 = 3040 
: | 
capitale | 6 x I6o= 950 8 x 160 = 1280 
| 
‘Totale 2860 4320 


cioè l’indice dei prezzi è = 4320/2860 = 1,503 (formula di Paasche). 

Benchè l’indice dei prezzi sia minore di quello ottenuto in base alle 
guantità dei fattori produttivi del periodo base, esso risulta sempre mag- 
giore di quello determinato in base alle quantità fisiche costanti dei beni. 


Poichè ogni prezzo, come si è visto, non è altro che una somma 
ponderata di altri prezzi, un indice delle variazioni medie di un certo 
aggregato di beni può esprimersi anche come media aritmetica ponde- 
rata delle variazioni di altri aggregati di prezzi, cioè di quelli costitutivi. 

Così un indice sintetico dei prezzi al minuto è in realtà una sinte- 
si dei prezzi all’ingrosso e dei prezzi dei vari elementi costitutivi del 
costo di distribuzione al minuto, ossia è una sintesi dei prezzi all’in- 
grosso, dei servizi, del lavoro sia manuale che intellettuale, ecc., in 
altre parole, è un indice generale dei prezzi del tipo di quello determi- 
nato p. e. dallo. Snyder, per gli Stati Uniti, quale sintesi degli indici ‘ 
dei prezzi all’ingrosso, del costo della vita, dei salari, ecc. E’ ovvio 
che se le quantità del primo sistema di prezzi sono costanti, non sono 
necessariamente costanti pure quelle del secondo, in quanto la struttura 
economica di alcuni beni può cambiare nel tempo, pur restando inva- 
riata quella fisica. 


Per quanto riguarda il prezzo al minuto si deve osservare che la 
struttura economica del costo di distribuzione al dettaglio è molto com- 
plessa e difficilmente si mantiene stabile nel tempo. Si pensi p. e., all’ap- 
plicazione di una nuova tassa o imposta, all'introduzione di nuovi siste- 
ini centabili, ecc. La merce venduta è sisicamente sempre la stessa. ma 
non è la stessa la sua struttura economica. In certi casi essa può consi- 
derarsi cambiata anche fisicamente, in quanto cambia l’ambiente in 
cui viene venduta ai consumatori. 


z. — In conclusione, il procedimento adottato per la determinazio- 
ne dei numeri indici dei prezzi consistente nel misurare le variazioni 
del valore di un aggregato di beni costante fisicamente nel tempo, in 
seguito alle sole variazioni dei prezzi, si basa su di un aggregato di be- 
ni omogenei nel tempo soltanto sotto un certo punto di vista, quello 
fisico: se si analizzano i prezzi dei singoli beni nei loro elementi costi- 
tutivi economici, ossia se si scompogono i prezzi dei singoli beni nei 


prezzi dei fattori produttivi impiegati nella loro produzione, si trova che 
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in generale la struttura economica dei beni (prezzi) si modifica nel 
tempo e quindi sotto questo punto di vista l’aggregato di beni non è 
più costante nel tempo, bensì variabile. 

Volendosi ottenere un indice delle variazioni dei prezzi riferito ad 
un complesso di fattori produttivi impiegati costante nel tempo. si do- 
vrà sacrificare generalmente la loro omogeneità fisica. E’ ovvio che il 
prezzo di ciascun fattore produttivo potrà a sua volta considerarsi come 
una somma ponderata dei prezzi dei suoi elementi costitutivi. 

In generale quindi l’omogeneità di un aggregato di beni conside- 
rato per la costruzione di un numero indice dei prezzi è soltanto par- 


ziale, relativa ad un particolare aspetto, e non assoluta. Il che significa 


che un indice dei prezzi ci dà in generale variazioni omogenee, dovu- 
te cioè esclusivamente a variazioni di prezzi, soltanto se si considera 
l’aggregato di beni sotto un certo particolare aspetto, mentre, se lo si 
considera sotto un altro aspetto, esso diventa generalmente eterogeneo 
e pertanto l’indice dei prezzi dà variazioni miste, dovute sia a variazioni 
di prezzi che a variazioni di quantità, e non serve allo scopo per il 
quale è stato costruito. 
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LA DISPERSIONE DEI PREZZI DELLE MERCI 
E. DEI SERVIZI IN QUESTO DOPOGUERRA 


1. — I complessi rivolgimenti che, nel corso dell’ultimo decennio, 
hanno inciso così profondamente sulle condizioni del mercato naziona- 
le hanno avuto come conseguenza notevoli trasformazioni nel sistema 
dei prezzi. Cospicue sono state, infatti, le alterazioni nelle quantità dei 
singoli beni offerte e domandate, gli ostacoli agli scambi, i vincoli posti 
al mercato soprattutto ad opera dei pubblici poteri perchè si possa es- 
sere a priori certi che l’aumento dei prezzi non si è svolto in modo uni- 
forme. 


L'azione dei fattori monetari che è stata certamente predominante, 
si è esplicata in un mercato nel quale già i rapporti di scambio dei sin- 
goli beni erano fortemente alterati; basta pensare alla impossibilità di 
esportare prodotti dei quali il nostro paese ha una certa disponibilità e 
di importare prodotti, urgentemente ed in forte misura ricercati, dei 
quali è pressochè privo. La stessa maggiore o minore disponibilità dei 
singoli beni ha avuto ripercussione diversa a seconda della elasticità 
della domanda e della offerta, ed anche per questa via i rapporti di scam- 
bio devono essersi alterati profondamente. 


Di questa trasformazione nella struttura dei prezzi si ha di solito 
una generica idea od una esperienza limitata, — come osserva il prof. 
Golzio nella sua « Analisi dell'andamento dei prezzi nel dopoguerra », 
— ad un settore ben definito, che presenta il maggiore interesse. 


Gli studiosi che si sono occupati della dispersione dei prezzi in que- 
sto dopoguerra, dal Lenti al De Vita, al Golzio, al De Vergottini, al 
Bandettini, e ad altri eminenti studiosi ancora, hanno bensì individuato 
e segnalato il fenomeno in tutta la sua ampiezza, ma si sono limitati a 
studiarlo analiticamente, come già l’Uggè e il Tenderini nel periodo 
prebellico, quasi esclusivamente nel settore dei prezzi all'ingrosso che è 
quello che presentava per loro il maggiore interesse. 


2A 


Nella presente memoria invece si è cercato di estendere lo studio 
analitico della dispersione dei prezzi anche al settore dei prezzi al mi- 
nuto ed a quello dei servizi. Particolarmente quest’ultimo risulta ancora 
sempre alquanto sacrificato neilo studio dell'andamento dei prezzi ben- 
chè il settore dei servizi acquisti nella vita economica una sempre 1rag- 
giore importanza, perchè sia la porzione del reddito spesovi sia il nu- 
mero delle unità lavorative occupatevi aumentano proporzionalmen- 


RETTE ARIE RETRO p II, MOTI ROME SCORRE PRE RARE TE OST TI 


x 
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te col progredire del benessere economico, presentando una incidenza 
sempre più forte nel complesso produttivo del paese, come fra gli altri 
ha messo recentemente in rilievo l’Einaudi. 


3. — La diversa intensità di variazione dei singoli prezzi in ognuno 
dei tre settori, rispetto al periodo scelto come base, ha dato luogo, oltre 
che a mutamenti nei rapporti tra i prezzi stessi (e con questo ad uno 
squilibrio tra le posizioni dei diversi soggetti economici) ad una disper- 
sione degli indici intorno alla loro media. 

Allo scopo di dare una visione sufficientemente rigorosa dell’anda- 
mento della dispersione dei prezzi, o meglio dei loro indici, in questo 
dopoguerra si sono calcolate, per sei momenti diversi del dopoguerra, 
le costanti, raccolte nella tabella 1, atte a rispecchiare la dinamica di 
questo fenomeno. 

I prezzi che hanno servito per questa elaborazione si riferiscono al- 
la città di Milano e sono, per quanto riguarda i prezzi delle merci allo 


ingrosso ed al dettaglio (tabella 2), quelli rilevati periodicamente dalla 
Giunta Tecnica del Gruppo Edison per il calcolo, rispettivamente, del- 
l’indice dei prezzi all'ingrosso e di quello del costo della vita. 


Si è invece eseguita una indagine apposita per rilevare i prezzi di 
34 servizi (tabella 3). Gli indici sono stati calcolati rispetto al 1638, per 
sei periodi del dopoguerra: per l’ultimo mese degli anni dal 1946 al 
1948, per il febbraio 1946 (cioè per il mese nel quale si sono per la prima 
volta rilevati sia i prezzi all’ingrosso che quelli al minuto presi in con- 
siderazione), per l’ottobre 1947, mese nel quale sia l’indice dei prezzi 
all’ingrosso che quello del costo della vita, hanno raggiunto il loro mas- 
simo valore, e per il novembre 1949, cioè per l’ultimo mese per il quale 
si dispose dei dati. 

Dopo aver calcolato, per ognuno dei sei periodi, e separatamiente 
per i tre settori la media aritmetica semplice degli indici dei singoli 
prezzi sia ufficiali sia effettivi, si è calcolato la scostamento quadratico 
medio degli indici dalla loro media aritmetica ed il relativo coefficiente 
di variazione ('), sempre separatamente per ognuno dei tre settori dei 
prezzi. 

La media aritmetica semplice degli indici dei singoli prezzi, sia del 
settore dei prezzi all'ingrosso che di quello dei prezzi al dettaglio, accu- 
sa una pronunciata tendenza ascendente per il periodo febbraio 1946- 
ottobre 1947 ed una tendenza alla diminuzione dopo tale data. In am- 
bedue i settori essa segna un andamento alquanto simile a quello, 
rispettivamente, dell’indice dei prezzi all'ingrosso ed a quello del 
costo della vita. Mentre invece nel settore dei servizi la media arit- 
metica semplice segna per tutto il periodo febbraio 1946-novembre 13549 
una tendenza all’aumento, mantenendosi però costantemente ad un li- 


(1) BoLDRINI. Statistica - Teoria e metodi, Giuffrè, 1942, pag. 526 
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vello sensibilmente inferiore a quello raggiunto dalle analoghe medie 
calcolate per i rimanenti due settori. 

Confrontando tra loro i valori numerici assunti dal coefficiente di 
variazione nei sei momenti presi in considerazione, si nota, sia per i 
prezzi all’ingrosso, sia per i servizi, un aumento nella dispersione dei 
prezzi dal febbraio 1946 al dicembre 1946» essendo infatti i relativi para- 
metri aumentati durante il detto periodo, mentre nel periodo successivo 
tali parametri segnano una progressiva e quasi continua diminuzione. 

Nel settore dei prezzi al dettaglio, invece, il coefficiente di variazione 
segna una continua diminuzione per tutto il periodo febbraio 1946-di- 
cembre 1948 e accusa un leggero aumento nel novembre 1949. In com- 
plesso si riscontra che verso la fine del 1047 si iniziò quel processo di 
assestamento nel sistema dei prezzi che tuttora perdura. 

Malgrado il parallelismo nel senso della tendenza di variazione di 
questo coefficiente nel periodo dal febbraio 1946 al novembre 1949 si 
nota, sempre confrontando tra loro i tre settori, una sensibile disparità 
nell’intensità della tendenza discendente. Mentre il valore assunto dal 
coefficiente di variazione è passato nel settore dei prezzi all’ingrosso da 
un massimo di 82 (dicembre 1946) ad un ininimo di 36 (novembre 1949) 
e in quello dei prezzi al minuto da 60 (febbraio 1946) a 37 (dicembre 
1948) e 39 (novembre 1949), nel settore dei prezzi dei servizi esso è di- 
| minuito da 71 (dicembre 1946) a 50 (novembre 1949). La dispersione, 

misurata dal coefficiente di variazione, risulta dunque attualmente sen- 


sibilmente superiore nei settore dei servizi rispetto a quella verificatasi 
negli altri due settori. 

3. — Sulle disparità riscontrate, sia nell’andamento sia nel livello 
della media degli indici dei prezzi, sia nel comportamento del coefficien- 
te di variazione ha avuto certamente un immediato influsso la politica 
economica perseguita dalle autorità nel periodo postbellico. Essa ha 
fatto sì che immediatamente dopo la guerra si sono formati tre livelli 
dei prezzi: due quello a prezzi ufficiali e quello a prezzi di borsa nera, 
per le merci ed anche per alcuni servizi regolati, e uno per le inerci e 
servizi non soggetti alla disciplina di produzione e di distribuzione. I 
primi due formarono due livelli estremi, mentre i prezzi liberi si sono 
mantenuti su un livello intermedio tra i due limiti ricordati. 

In un secondo momento l’abolizione dei prezzi d’imperio per alcu- 
ne merci e l’aumento dei prezzi ufficiali per parecchie altre ancora 
bloccate da una parte, e la diminuzione nel complesso dei prezzi liberi 
e di mercato nero dall’altra ha avuto come conseguenza un progressivo 
assestamento dei prezzi, come risulta dalla diminuzione dei valori as- 
sunti dal coefficiente di variazione sia nel settore dei prezzi all’ingrosso 
che in quello dei prezzi al dettaglio. Il « ventaglio dei prezzi » è andato 
man inano rinchiudendosi. 

Perdura invece la regolamentazione per la maggior parte dei prezzi 
dei servizi. Di conseguenza; malgrado che i prezzi dei servizi non fissa- 
ti d’autorità abbiano seguito tempestivamente il progressivo slittamento 
del potere d’acquisto della moneta, la media degli indici rispetto al ’38 
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dei prezzi di tutti i servizi presi in considerazione, risulta alquanto infe- 
riore alla analoga media calcolata per il settore dei prezzi al minuto e 
per quello dei prezzi all’ingrosso. 

Soprattutto i prezzi di numerosi servizi pubblici e gli affitti per- 
mangono ad un livello molto basso rispetto al 1938 con la conseguenza 
che nel settore dei servizi si riscontra, anche nel momento attuale, un 
coefficiente di variazione relativamente elevato in confronto a quello 
riscontrato negli altri due settori, il che fa vedere che questo specifico 
settore non ha ancora raggiunto quel grado di assestamento che si è in- 
vece prodotto negli altri due. 

Non ci soffermiamo, dato il carattere di questa memoria, sui riflessi 
negativi che questa situazione ha determinato nella vita economica del 
paese e in particolare sulla perdita netta derivante da una cattiva uti- 
lizzazione dei servizi (sprechi) offerti alla collettività a prezzi politici in- 
feriori, spesso sensibilmente, al costo effettivo. 


Tab. r 


CARATTERISTICHE DELLE DISTRIBUZIONI DEGLI INDICI DEI SINGOLI PREZZI 
(calcolati con base : 1938 = 1) 


194 1947 1948 1949 
1946 sora 1947 | dicem dicem vem: 
CARATTERISTICHE EA bi peer tate dl te di "UR È 
ca | 
A | 2780 4249 5760 | 4725 4241 3319 
Somma degli indici dei. 
ils ste La, rt | xx 2075 2879 4637 3993 3039 2719 
Cc 211,3 280,3 596 655 858 1013 
A 84 40 80 80 74 63 
Numero dei prezzi . . on 52 52 52 | 52 47 44 
Cc | 32 34 34 i 34 34 34 
I 
A 33 | 49 72 59 57 53 
Media aritmetica degli LX | 
indici dei prezzi . . .| MA) = TT È | 15 * 59 dd 93 be 
(a I 6,6 8,2 18 | 19 25 30 
VetT note Ea Rd 44 | 24 2I 19 
Scostamento quadratico fate | 
medio aes cli. ZIONI], SD E ARNO AR E Li ail oa ae 
e i n SD Ì il 
n 3 | 
Cc | 4,23 Ss di II 9 12,6 12,6 14,9 
Ì / 
I GIN 
i | 73 | Bellu tl dt 37 36 
oefficiente di variazione 5 
di variazione _ 1006 B 60 | 55 43 I 42 37 39 
M (X) € 64 I 71 65 I 66 50 50 


A. — Prezzi delle merci all'ingrosso. — B. — Prezzi delle mercì al dettaglio. — C. — Prezzi dei servizi 
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PREZZI DELLE MERCI AI, MINUTO A MILANO 


Tab. 2 


(in lire) 
ità di 1946 1947 | 1948 | 1949 
MERCI unità di 1938 T040 di 1947 i 
misura febbrai (cem icem- | dicem- | novem- 
CODIAIO pre | Ottobre bre bre bre 

pane (in forme | prezzo ufficiale 18 24 63 6. 10 _ 
da 150 g.) ) prezzo effettivo | * kg. 1,95 70 113 250 da 9: 105 
riso (comune) prezzo ufficiale 26 bo 92 109 II —_ 
prezzo effettivo | ! kg. 30% 60 153 280 180 sui 122 
pasta (comune) prezzo ufficiale 26 29 80 80 130 — 

di grano te- 1 kg. ,32 | 
Mero ul. prezzo effettivo 133 180 417 360 193 182 
fagioli MACRO I kg. 2,67 153 180 320 230 150 177 
carne (bovina - polpa 1° taglio) I kg. 12,42 380 633 | 1.167 850 | 1.033 879 
formaggio-(reg- prezzo ufficiale 493 cent pera da ssa des 

giano e gor- ; 1 kg. II ,30 

gonzola) prezzo effettivo 633 933 1.450 | 1.014 93I 883 
baccalà (bagnato) I kg. 3 —_ _ 383 275 250 245 
olio d’oliva 3 prezzo ufficiale zi 8 270 540 400 400 — La 
(puro) prezzo effettivo È 683 883 | 1.067 650 733 573 
vino (comune } prezzo ufficiale 1 SO “= 55 er cet gx n 
da pasto) prezzo effettivo 3 395 100 70 100 100 100 100 
patate tt I kg. 0,61 60 42 56 52 34 4I 
cavoli, verze, cipolle, carote. _|_T deg a 27 40 70 65 49 72 
frutta (mele comuni da tavola).. | r kg. 1,88 2 80 73 55 113 98 
uova (fresche) . bitria uno 50 20 34 44 52 38 40 
latte (pastoriz- } prezzo ufficiale "n n 24 36 60 79 pe, TAR 
zato) prezzo effettivo 4 pad; 35 34 120 120 85 82 
zucchero (se- 3 prezzo ufficiale E 6:60 168 183 270 323 —_ _ 
molato). prezzo effettivo 8 3 900 | 1.233 850 500 290 245 
surrogato (90 % di cicoria) . 1 kg. 16 140 140 350 337 320 320 
burro (natu- } prezzo ufficiale 1 kg. TE 510 — 800 817 — —_ 
rale)p.t.. «© prezzo effettivo i 294 623 1.167 | 1.433 | 1.350 | tI.I50| 1.029 
lardo (nostra- prezzo ufficiale 1 kg P 210 633 485 550 — — 
o REST prezzo effettivo 5 DI04, 400 667 | 1.000 582 533 266 
madapolam per biancheria (cm. 80. | 1 m. 4,92 200 350 450 360 230 200 
tela cotone (alt. cm. 90) . I_H. 7,25 330 420 490 370 230 225 
tovagliato (alt. cm. 150) ve: Im. 9,57 650 600 900 750 695 550 
lana norm. 1% qualità in matasse I kg. 122,78 | 5.000| 6.000| 7.000) 6.500| 5.750| 6.000 
cotone nero per calze. . . Ir kg. 120 ,30 | 12.000 | 10.000 | 10.000 | 6.000 | 2.000 | 2.000 
drap nero per uomo (alt. cm. 140) Im. 83 2.000 | 4.500 | 6.000 | 5.900 | 6.400| 6.900 
cheviottes nero per uomo Im. 56 ,25 1.800 | 2.800 | 4.900 | 3.950 | 3.900 | 4.200 
drap nero per donna (alt. cm. 140) Im. 61,II | I1.200| 3.500| 4.000| 4.000) 3.600| 3.900 
gabardine nero per donna. Im. 31,89 1.000 | 2.500 | 7.000 | 5.500 | 4.200 | 4.200 
polacchi neri per uomo rfpaio | 61,56| 2.000 | 4.500|] 7.600| 6.900| 6.000 | 5.985 
scarpette nere per donna . | 1 paio | 52,25 1.800 | 3.000 | 5.000 | 4.500 | 4.200 | 4.180 
polacchi per ragazzo . . I paio | 42,63 1.500 | 3.200 | 5.500 | 5.000 | 4.500 | 4.465 
carbone coke e I/q. 36,81 2.250 | 2.500 | 3.900| 3.600 | 2.100 | 2.300 
degna; nt. Ide 20 800 800 | 1.600 | 1.600 | I.100| 1.200 
giornale quotidiano” ta UO 0,30 4 % 15 15 I5 17 
carta formato VARA AM er EE: 7 ,486 250 250 600 620 450 310 
pennini-- #00 dozzina I ,013 12 20 60 60 30 30 
matite. mete n. è + una O 4775 20 20 45 45 40 35 
bicchieri. È uno O ,9I25 14 25 50 50 50 40 
piatti di maiolica comune. uno I ,I2I5 . 50 80 170 170 130 95 
olio di ricino : i die DEE: 23,75 1.000 | 1.200 | 2.800| 2.000 | 1.500 | 1.500 
olio di fegato di merluzzo puro a Neve; 18 1.000 | 1.300 | 2.500| 1.,600| 1.200| I.I100 
cremor tartaro 9, FEAR I kg. 19,83 700 700 I1.000 1,000 650 600 
cotone idrofilo . I kg 28 ,50 500 700 | 1.200 | 1.000 | 1.000 | 1.000 
tintura di jodio . . 1 kg. 132,50 | 3.500 | 3.000 | 4.500| 4.000 | 4.000 | 4.000 
farina di lino I kg. 250 300 750 650 500 600 
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1 
Tab. 3 
PREZZI DEI SERVIZI A MILANO 
(prezzo pagato dal consumatore, tasse comprese, in lire) 
I 
1946 | 1946 | 1947 | 1947 | 1948 | "96° 
SERVIZIO unità di misura | 1938 feb- |dicem- | otto- idicem- {dicem- vene 
braio | bre bre bre bre.aarbre 
DE 
Tariffe teletoniche : | 
abbonamenti urbani per i 
abitazioni private (rete i 
con oltre 10.000 vir $ i 
mati)... da . canone annuo | 575 1.800 | 3.600 | 9.072 | 9.072 | II.792! I1.792 ; 
telefonate urbane da posto 
mp su linee fino a j 
pae i ae ela gettone 0,60) 2,50) 4 IO». {..10 Isi IS 
iodonata interurbana per aL. i 
conversazioni su linee da 3 minuti di 
km. 100 a km. 200. . . conversazione 7,50) 29 46 132 132 172 1172 
Tariffe telegrafiche : | 
telegrammi ordinari fuori Ì 
provincia . . . . . 9 10 parole 2 20 20 So 80 100 100 
telegrammi urgentissimi | | i 
fuori provincia . . . . . 10 parole 10 100 100 250 250 300 i 300 
Tariffe postali : i 
LÌ 
lettera ordinaria fuori di- Î 
stretto tace ogni Is gr. 150) 4 4 10 10 15 | 20 
raccomandazioni, oltre Vaf- ogni oggetto } 
francatura normale . . . | di corrispondenza 1,25j 10 10 20 20 35 i 35 } 
giornali quotidiani non ec- H 
cedenti gr. so spediti in 
abbonamento. . . . . ogni copia 0,008] 0,06) 0,06 0,15) 0,15! 0,150 0,15 
pacchi postali ordinari da ‘ 
oltre kg. 1 fino a kg. 3. ogni pacco 5 40 40 zo | 70 90 120 
Abbonamenti radio : ! i 
abbonamento alla radio canone annuo 8I 420 420 1.000 | 1.000 | 2.450 | 2.450 
Trasporti ferroviari : i 
trasporto persone in 2% I 
classe, per 500 km.. . . biglietto 148 1.062 | 1.062 | 1.947 {I. Ti i 
trasporto persone in 3% 4 947 947 947 } 3.710 
classe, per 100 km.. . biglietto 21,50} 156 156 286 286 286 | 
trasporto carbone fossile a si A | bi i 
piccola velocità, per 200 H 
parc aa Mat 5 I tonnellata O,I 8,96| 478,96 Ù 
trasporto grano a piccola RE PITT big rase 
velocità, per 200 km. . tonnellata 45,50] 509 ,84| 509 ,84| 765 765 265 {1.189 "0 
Tariffe tranviarie (Milano) : 
corsa semplice a tariffa ' i 
normale 8. I, > biglietto 
e are settimanale per ; iis È sd i nn | 
voratori . . tesseri | 
abbonamenti annuali ad e) 3 se 35 60 99 9o | I20 { 
una linea, a pagamento | Ù 
ti 
TRICASE RO, RE tessera 300 1.920 | 2.480 | 5.170 | 7.760 | 7.760 { 12.900 
Tariffe dei taxi (Milano) : ì 
percorso in taxi . . PEER 2,17 4,10| 77,50] 107,50| 205 205 205 I 
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segue : Prezzi dei servizi a Milano 


VENTATA 1946 | 1946 | 1947 | 1947 | 1948 | ‘949 
SERVIZIO unità di misura | 1938 {| feb- |dicem-|votto- |dicem- |dicem- 


£ vem- 
braio | bre bre bre bre bre 


Energia elettrica (Milano) : 


illuminazione, utente pri- | 
vato a contatore . . . . kWh 1,85 4,86 | 6,90 17,90) 18,40| 31,705 32,10 
forza motrice, potenza im- | 
pegnata 30 kW (piccolo 
utente), 200 h/mese. . . kWh | 0,35 1,63 1,70 B2A 5,74] 9:04 9:44 
forza motrice, potenza im- 
pegnata 300 kW (gran- 
de utente), 200 hfmese . kWh 


1,375 4:18] 4,831 7,39 7,79 


Gas (Milano): 


gas, utenze domestiche . . mec. 0,665] 8 | 8 II ,IO| II,IO| 21,10} 29,60 


Acqua potabile (Milano) : 


acqua potabile, consumi 
fino a mc 2.000 trimestrali me. 0,35 1,30 I ,30 3,85 8,40 8,40 8,40 


Servizi personali (Milano) : 
taglio capelli per uomo, | | 
tariffa vigente in eserci- 

zi di 3? categ. . . Li cadauno 3 —| 70 100 130 140 1so | 
visita medica a domicilio Î cadauna 13,88 | 200 200 700 700 700 1.000 
trasporti funebri, autofur- 
gone di classe III/1 .. cadauno 3I5 2.000 | 3.000 | 7.000 | 7.000 | 8.000 | 10.000 


Divertimenti (Milano) : 


spettacolo cinematografico, 
posto di platea in cine- 
ma di 3% categ. . . . . biglietto 2,50 —| 45 75 85 I1O I10 


Tasse dî bollo : 
istanze e ricorsi in via | 
de ip ai Mi- 
MISCELE. ioni Ere: ogni foglio 6 12 12 32 32 32 32 
istanze e ricorsi in via 
amministrativa, alle al- 
tre pubbliche ammini- 


strazioni . . . ogni foglio 4 8 8 24 i 24 24 24 
cambiali emesse e pagabili | | 

nella Repubblica con per ogni | 

scadenza non superiore 1.000 lire 0,50 | 0,60 | 0,60 I Ne: I I 

ad 1 mese SA 


Servizi bancari : | 


servizio cassetta di sicu- 


Pezza o Vl e 9 canone annuo 40 120 120 400 400 400. | 400 


Affitto e magazzinaggio i | 
lano) : 


affitto dell’abitazione, com- 
presi gli oneri acces- 
sori, per l'appartamento 
PO, (di 2;5 Stanze e 0. - mese 107 |230,05| 230,05) 328,49 340,26/1016,50| 936,25 


magazzinaggio 
per caffè crudo in sac- % | 
chi, per ogni 15 giorni . per ogni 100 kg. 0,45 | 0,45.| 0,45 0,45 0,45) 12,60) 18 
facchinaggio per caffè cru- | 
do in sacchi . . . . s per ogni 100 kg. 0,90 | 0,90 | 0,90 0,90) 0,90) 3r,50| 36 


DI 
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RAFFAELE IEVOLELLA 


TALUNI PROBI.EMI INERENTI AGLI INDICI 
DEE COSTO "DELECAeVICA 


I. — A seguito degli accordi intercorsi negli ultimi mesi fra !a Con- 
federazione degli industriali e le varie Confederazioni dei Lavoratori 
è stata convocata in Roma, presso l’Istituto Centrale di Statistica, una 
Commissione di studio per il riesame dei problemi relativi al calcolo dei 
numeri indici del costo della vita. La laboriosa revisione iniziata verso 
la fine di ottobre è tuttora in corso e non è quindi possibile per il mo- 
mento fornire alcuna indicazione sul nuovo schema di bilancio familia- 
re che si sta elaborando tanto più che è difficile prevedere se e quando 
tale schema sarà adottato. 


Mentre si attende la riforma degli attuali calcoli, riteniamo utile 
esaminare taluni aspetti di essi sovente oggetto di discussione. 


2. — Un primo fondamentale problema dei numeri indici del costo 

della vita è quello che riguarda il loro stesso significato, infatti benchè 
è tali elaborazioni abbiano ormai assunto caratteristiche proprie, non è 
raro vederle confuse con altre elaborazioni affini. 

Cerchiamo quindi di precisare quanto vi sia di comune e di diver- 
so tra il calcolo dei numeri indici «del costo della vita e quello relativo ad 
altre analoghe indagini. 

Con l’espressione « costo della vita » entrata ormai nel linguaggio 
corrente, intendiamo, come è noto, riferirci ad una determinata spesa 
e precisamente alla spesa che è necessaria per l'acquisto di una data 
quantità di beni e servizi utili all'esistenza. In altri termini tale espres- 
sione equivale a quella di valore monetario di un dato standard o livel- 
lo di vita capace di fornire una certa somma di utilità economiche. Or- 
bene sappiamo che quando i prezzi variano il nostro standard di vita 
può subire notevoli modificazioni se la quantità di moneta che destiniamo 
ai nostri consumi resta immutata. Per conseguenza l’utilità economica 
di cui si gode in una certa situazione di prezzi, in un’altra situazione di 
prezzi può essere diversa. Sorge allora il problema pratico di sapere in 
quale misura un dato reddito monetario debba essere modificato se si 


vuole fare in modo che al variare dei prezzi l’utilità economica resti 
costante. 


La soluzione di questo problema può sembrare a tutta prima assai 
semplice poichè si tratta in sostanza di determinare la variazione che la 
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spesa o valore monetario del complesso di consumi subisce, tra una si- 
tuazione di prezzi e l’altra. 


Ma se volessimo considerare a tale fine una spesa così come risulta 
ad esempio da un libro di conti familiare difficilmente saremmo in grado 
di calcolarne con esattezza le variazioni. 


Sul valore di un complesso di consumi influiscono innumerevoli 
cause e non tutte di ordine economico. Per poter effettuare il calcolo 
anzidetto occorre perciò isolare talune di esse procedendo attraverso 
una serie di astrazioni fino a supporre che nelle due situazioni che si 
considerano l’utilità totale resti costante. Si dovrà pertanto ipotizzare 
la permanenza di un complesso di condizioni psicologiche, ambientali, 
sociali ecc., che in realtà sono assai mutevoli. 


Cosicchè se in una situazione di prezzi ), le quantità consumate 
sono gq, e se in un’altra situazione di prezzi d, le quantità consumate 
sono g, la misura teorica della variazione della spesa sarà data dall’in- 
iN DITA 

Le spese X g, d, e Zqr fi in base alle quali si ottiene l’indice /; sono 
fra loro equivalenti poichè rappresentano le quantità di moneta neces- 
sarie per assicurare in situazioni di prezzi diversi lo stesso standard di 
vita. In ciascuna situazione infatti la quantità di moneta si ripartisce, 
come è noto, fra i vari consumi in modo che relativamente al sistema dei 
prezzi praticati l’utilità totale sia sempre massima. 


3. — Svariate difficoltà impediscono naturalmente di calcolare per 
via diretta il valore /; perciò in pratica si ricorre ad un indice dei prezzi, 
cioè si suppone che le variazioni della spesa siano unicamente in fun- 
zione dei prezzi. Questo signifca che oltre a supporre immutati, fra le 
due situazioni di prezzi, i gusti ed il temperamento del consumatore ed 
eliminata ogni altra causa, si suppongono altresì immutati i consumi, 
prescindendo pertanto da qualsiasi riferimento alla loro utilità totale. 
Questa ipotesi ha significato concreto in quanto anche nella realtà spesso 
si verifica che un gruppo di cause neutralizzi l’influenza di un’altro 
gruppo. Se supponiamo che nella situazione 2 le quantità 9g, siano uguali 
a 4g, la [1] si modifica come appresso : [2] P1 = 2 9:9./2g9:d: si giunge 
cioè alla formula conosciuta sotto il nome di Laspeyres. Se viceversa 
supponiamo che nella situazione 1 le quantità g, siano uguali a 9g, ab- 
biamo l’altra formula, quella di Paasche e ‘cioè [1] P. = 9292/29: di- 
Tutta una serie di interessanti teorie è stata elaborata attorno al pro- 
blema delle relazioni funzionali che intercorrono fra le tre formule suac- 
cennate e sebbene tali ricerche non riguardino direttamente le questioni 
metodologiche degli indici è tuttavia possibile trarre da esse talune con- 
siderazioni che ci consentono di precisare in quale rapporto si trovi 
l'indice empirico P, o P, rispetto alla misura teorica Ir. 

Secondo tali teorie la relazione fra i tre indici è la seguente 
P, > I: > P, ciò significa che P; rappresenterebbe il limite superiore 
del valore I: e P. quello inferiore. : 
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Pertanto una loro media del tipo [4] I. =V P; P. che corrisponde 
alla formula ideale di Fisher o del tipo [5] I, = 29 9./29?: dove 
q=9:+ 9:/2 che corrisponde ad una semplificazione della precedente, 
conducono a valori tanto più prossimi ad /:quando più la differenza 
Q53&9, è di lieve entità. 

Ma mentre la relazione P, > I si verifica sempre, non altrettanto 
può dirsi per la relazione P,< I poichè non in tutti i casi P, corrisponde 
al limite inferiore I,. 

La formula di solito adottata per misurare le variazioni del costo 
della vita nel corso del tempo è la [2] mentre la [4] e la [5] vengono 
utilizzate in casi eccezionali quando cioè si vuole procedere alla costru- 
zione di indici territoriali o di serie storiche di lunga durata. 

L’indice P, che come si è visto è sempre superiore ad I: tende ad 
esagerare la misura dell’effettiva variazione del costo della vita. Così 
nel caso in cui i prezzi aumentino, il consumatore anche se è in grado di 
aumentare la propria spesa complessiva tanto da mantenere immutate 
nella situazione 2 le quantità g,, effettua i suoi acquisti in modo da ac- 
crescere i consumi anelastici più a buon mercato e ridurre il consumo dei 
prodotti più cari. Sicchè la spesa che egli in realtà sostiene nella situa- 
zione 2 verrà ad essere inferiore a quella teorica dell’indice e tanto più la 
differenza fra le due epoche sarà maggiore quanto più g: è diverso da g:. 

4. — Nella formula [2] l’indice P, è ricavato mediante l’aggrega- 
zione diretta dei prezzi con le quantità ma allo stesso valore P, è pos- 
sibile giungere con la seguente formula percentuale derivata dalla pre- 
cedente [2 bis] P,= X (9./P) d:/Zqrdr- 

Ciò non deve far perdere di vista tuttavia le peculiari caratteristiche 
dei numeri indici del costo della vita e la necessità di distinguerli dalle 
altre elaborazioni relative ai prezzi al minuto. 

Abbiamo già accennato quale sia il fondamento teorico dei numeri 
indici del costo della vita e quale dovrebbe essere la misura teorica delle 
variazioni della spesa familiare. Se l’aggregazione diretta e la formula 
percentuale conducono entrambe alo stesso risultato ciò va visto unica- 
mente come pura coincidenza di impostazione dei calcoli. 

Nei numeri indici dei prezzi infatti la sintesi delle variazioni può 
avvenire con qualsiasi tipo di media e la [2 bis] è una delle tante. 

Nelle elaborazioni relative ai numeri indici del costo della vita in- 
vece si adotta esclusivamente la formula [2] la quale corrisponde al 
tipico schema usato per il calcolo di tali indici e cioè al cosidetto bilan- 
cio di spese familiari. Questo schema risponde pienamente al carattere 
strumentale degli indici del costo della vita destinati come tutti sanno 
a scopi pratici. Esso offre ad esempio alle Commissioni salariali V’im- 
mediata visione dei dettagli del calcolo e la possibilità di discuterne 
ogni parte, di accordarsi su questo o su que! punto, introdurre modifiche 
ece., tutte cose che sarebbero assai difficili per non dire impossibili se 


tali Commissioni si dovessero servire dello schema di calcolo degli indici 
dei prezzi al minuto, 
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Ma oltre ad essere di grande utilità pratica il bilancio risponde alle 
particolari esigenze tecniche del calcolo dei numeri indici del costo della 
vita. La spesa totale risultante dal bilancio può paragonarsi al valore 
di una merce composita la cui struttura interna sia suscettibile, ove oc- 
corra, di svariati adattamenti. Lo schema di bilancio familiare consente 
infine l’inclusione di titoli di spesa come quella relativa all’affitto o 
quelle per i servizi ecc.. che non sarebbero appropriate in un indice 
dei prezzi al minuto di solito circoscritto a particolari settori di merci. 
Inoltre consente l’inclusione di titoli di spesa relativi a prodotti stagic- 
nali come taluni prodotti ortofrutticoli che non si trovano in vendita 
l'intero anno. 

Grazie a questa impostazione gli indici del costo della vita possono 
contemplare tutta la gamma delle più importanti spese che caratteriz- 
zano le variazioni del potere d’acquisto della moneta nell’ambito del- 
l’economia familiare. 

Infine va ricordato come la possibilità di adattamento dello schema 
usato per il calcolo degli indici del costo della vita torni particolarmente 
utile in tempi eccezionali quando a causa dell’anormale situazione del 
mercato è necessario procedere a frequenti sostituzioni dei prodotti con- 
siderati nel bilancio ed a modificazioni ancor più frequenti della quan- 
tità. In tali circostanze gli indici anzichè essere calcolati su bilanci a 
censumi immutati vengono determinati sulla base di bilanci a consumi 
variabili mantenedo ad esempio fisso uno certa quantità di calorie e 

rincipi nutritivi per la parte alimentare o un certo numero di punti 
per gli altri consumi e così via. 

Da quanto si è detto appare evidente come gli indici del costo della 
vita, sebbene in pratica calcolati mediante indici che misurano le varia- 
zioni dei prezzi restino nella loro essenza indici di spesa intendendo il 
termine spesa nel suo significato economico di valore variabile in fun- 
zione dei prezzi e delle quantità. 

Solo considerandoli sotto questo aspetto è possibile intenderne 
il loro significato intrinseco e giustificare l’opportunità tecnica di al- 
cune soluzioni che spesso ricorrono nella impostazione di questi calcoli 
specie per quanto riguarda la loro comparabilità nel corso del tempo. 

Oggi vi è tendenza in qualche Paese a sostituire il tradizionale cal- 
colo degli indici del costo della vita con «indici generali dei prezzi 
pagati dal consumatore » conosciuti sotto la denominazione di Const- 
mers’ Prices Index o semplicemente CPI. La più nota elaborazione del 
genere è quella del Bureau of Labor Statistics del Department of Labor 
degli Stati Uniti. Ma anche altre serie di indici come ad esempio quelle 
deil’Australia rientrano nella categoria delle elaborazioni tipo CPI, ben- 
chè vengano denominate indici dei prezzi al minuto. Si tratta di indici 
calcolati in base alla formula percentuale 2 bis la quale naturalmente 
permette gli stessi adattamenti che è possibile attuare con la [2]. 

In sostanza sono anch’essi indici del costo della vita sebbene ven- 
gano presentati al pubblico sotto le caratteristiche di un indice dei 
prezzi al minuto. Rispetto agli indici del costo della vita presentano 
nondimeno talune differenze d’impostazione. Mentre per i primi la 
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ponderazione è fissata entro i limiti del bilancio familiare, i CPI con- 
templano una vastissima gamma di prodotti e servizi per modo che l’in- 
dice possa rapresentare le variazioni del potere di acquisto generale 
dei consumatori. La composizione della famiglia tipo in tali indici ha 
pertanto valore unicamente orientativo. 


5. — Passiamo ora ad esaminare taluni aspetti tecnici della costrt- 
zione dei numeri indici del costo della vita. 

Il problema che preliminarmente si prospetta nella costruzione del 
bilancio di spese familiari è quello della scelta del tipo di standard in 
base al quale si deve poi definire la composizione quantitativa e quali- 


tativa del bilancio stesso. Talvolta a questo scopo si usa prendere in 


considerazione il consumo medio nazionale senza tener conto delle dif- 
ferenziazioni che caratterizzano i consumi dal punto di vista territoriale 
e sociale. E’ questo un metodo assai semplice e rapido quando natural- 
mente si posseggano, come in Italia, dati attendibili sulle disponibilità 
nazionali. Ma un sistema di ponderazione basato su tale criterio anche 
se può non pregiudicare l’esattezza dei risultati ingenera dubbi circa 
l'attendibilità di essi. Dato infatti che gli indici del costo della vita 
sono utilizzabili sopratutto per gli adeguamenti salariali di determinate 
categorie di lavoratori appartenenti alla popolazione urbana il conside- 
rare in luogo del consumo di tali categorie quello medio nazionale può 
indurre a ritenere che le elaborazioni falsino l'andamento del fenomeno. 
Inoltre non potendo tener conto delle caratteristiche dei consumi locali 
gli indici relativi alle singole località perdono gran parte del loro si- 
gnificato mentre per gli svariati scopi pratici occorre conoscere le va- 
riazioni del costo della vita città per città. 

Ecco perchè nella quasi totalità, le elaborazioni sono impostate sui 
consumi di una famiglia tipica rappresentativa di una certa classe eco- 
nomico-sociale. 

Peraltro prendendo come unità base la famiglia si è in grado di 
definire il fabbisogno tipico di ciascun componente secondo il sesso e 
l'età in guisa che è agevole ottenere una configurazione più completa 
del complesso di consumi su cui si vuol costruire il bilancio. 

Di basiliare importanza per la definizione di tali consumi e delle 
relative quantità è quindi la composizione della famiglia tipo. 

Vi sono spese che gravano sull’intera famiglia indipendentemente. 
dal numero dei componenti, dalla loro età e dal sesso ed altre che sono 
determinate in relazione alla composizione familiare. 

L'incidenza delle prime sulle spese totali del bilancio può essere 
quindi più o meno sensibile a seconda del numero dei figli e ciò in de- 
terminate circostanze può avere particolare influenza sui risultati finali. 

Nel corso dell’attuale revisione è stata prospettata l’opportunità di 
basare il nuovo bilancio sui consumi di una famiglia tipo composta di 
quattro persone (due genitori e due figli) in luogo delle cinque persone 
(due genitori e tre figli) sinora considerate nei calcoli ufficiali. Per 
giustificare questa innovazione si è detto che l’attuale composizione della 
famiglia tipo non riflette la composizione media della famiglia del lavo- 
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ratore italiano. Ma in realtà la composizione della famiglia tipo com- 
prendente tre figli anzichè due serviva sopratutto per differenziare i 
consumi secondo una scala più estesa. 

Anche il metodo del bilancio familiare del resto, non elimina ogni 
arbitrio poichè non è facile far nette distinzioni fra una categoria e l’al- 
tra di consumatori. Il riferimento ad una data classe sociale dese essere 
inteso perciò con larga approssimazione. E’ per questo che negli attuali 
calcoli italiani si parla di una famiglia di media condizione anzichè di 
una famiglia operaia come in passato. 


Più razionale è poi il criterio di basare la composizione del bilancio 
su un dato .livello di reddito familiare in quanto è principalmente in 
relazione al reddito che il fabbisogno si differenzia. Siffatto criterio 
viene applicato in molte serie di indici come quelle dell’ Argentina, del 
Canadà, dalla Danimarca, del Sud Africa, del Regno Unito e degli 


Stati Uniti. 


6. — Definito il tipo di famiglia si procede alla costruzione del 
bilancio fissandone i vari dettagli in base a dati empirici desunti attra- 
verso indagini familiari o secondo un fabbisogno ipotetico quale potreb- 
be essere o dovrebbe risultare per la famiglia tipo se vivesse in deter- 
minate condizioni. 

Seguendo il primo dei due suaccennati metodi si giunge alla for- 
mazione del bilancio tipo così detto in quanto i consumi in esso rappre- 
sentati riflettono il fabbisogno tipico di un aggregato di famiglie ap- 
partenenti ad una data classe sociale o ad una data classe di ‘redditi. 
Questo metodo è naturalmente il più diffuso poichè consente l’imposta- 
stazione del calcolo su basi obiettive. 

Quasi tutte le serie di indici attualmente elaborate si fondano su 
indagini familiari più o meno estese. Le più importanti fra tali inda- 
gini sono quella effettuata nel 1934-36 negli Stati Uniti su oltre 14.000 
famiglie dei centri urbani e l’altra effettuata nel 1937-38 nel Regno 
Unito su $.000 famiglie di lavoratori. 

E’ superfluo rilevare che per costruire un bilancio tipo per il cal- 
colo degli indici del costo della vita sono sufficienti anche indagini di 
modesta portata purchè sia possibile desumere le principali caratteri- 
stiche del tipo di consumi che s’intende considerare. 

Ad ogni modo giova osservare che se il tenore di vita della popola- 
zione tende a modificarsi notevolmente il bilancio tipo inizialmente fis- 
sato può perdere gran parte del suo valore rappresentativo. 


In molti Paesi per ovviare a tale inconveniente si procede di tanto in 
tanto ad opportuni sondaggi presso un ristretto numero di famiglie 
scelte fra quelle già considerate nell’indagine iniziale. Qualora al mo- 
mento del sondaggio risulta che la composizione del bilancio tipo non 
corrisponda più alle caratteristiche dei consumi effettivi le indagini ven- 
gono ripetute estendendole all’intero aggregato di famiglie. Sondaggi 
del genere sono stati compiuti negli Stati Uniti fra il 1945 e il 1946. 
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». — Il bilancio teorico viene adottato quando si è in difetto di 
dati sui consumi effettivi o quando pur disponendo di tali elementi non 
si ritenga che essi siano sufficientemente rappresentativi ai fini del 
calcolo. 

Per fissare i consumi alimentari di un bilancio teorico non s’in- 
contrano difficoltà poichè la fisiologia fornisce svariati elementi di orien- 
tamento. Sopratutto utile in questo settore di consumi è il potersi basare 
su un fabbisogno fisiologico minimo rappresentato da un certo numero 
di calorie e da una certa quantità di principi nutritivi. 

Partendo dalle quantità minime di calorie e principi nutritivi ne- 
cessari all'organismo per mantenersi in vita è sempre possibile deter- 
minare mediante adeguate valutazioni il fabbisogno fisiologico di un 
dato tipo di famiglia. 

Utili sono soprattutto al riguardo le ricerche effettuate dalla Com- 
missione per l’Alimentazione istituita presso l’ex Società delle Nazioni. 

Secondo i risultati di tale indagine la razione base dovrebbe essere 
di 2.400 calorie nette giornaliere per uomo adulto in condizioni di vita 
sedentarie, aumentabili fino a 3.000/3.100, se si tien conto di un certo 
dispendio energetico. I,’ Atwater aveva invece in precedenza proposto 
un minimo fisiologico di 3.500 calorie lorde giornaliere ed il Lusk un 
minimo di 3.000 calorie nette. Per il dispendio energetico causato dal 
lavoro muscolare i supplementi calorici previsti dalla predetta Com- 
missione sono di 75 calorie ora per lavori leggeri, di 75/150 calorie ora 
per lavori medi di 150/300 calorie ora per lavori pesanti. 

Non va dimenticato inoltre che per determinare il fabbisogno fi- 
siologico della famiglia tipo occorre tener conto della diversa capacità 
di consumo dei singoli componenti la quale varia e per sesso e per 
età. Svariate sono le scale di consumi di cui si dispone e dalle quali 
si possono desumere coefficienti per il ragguaglio del fabbisogno calo- 
ricc ad uomo adulto. 

Relativamente alla composizione del regime alimentare va notato 
che secondo le vedute dei fisiologi in una dieta equilibrata il valore 
calorico complessivo deve essere fornito per il 12% da proteine per il 
20% da grassi e per il 68%da carboidrati e le proteine animali deb- 
bono rappresentare il 30/40% della quantità totale di proteine risultanti 
nella dieta che si considera. 

Fissata quindi la base di consumo dell’intera famiglia l’elaboratore 
sulla scorta dei suindicati elementi può definire la composizione del bi- 
lancio ripartendo le calorie complessive ed i principi nutritivi secondo 
il valore energetico dei singoli alimenti indicato in apposite tabelle. 

Nell effettuare tale. ripartizione l’elaboratore può modellarsi sulla 
composizione di una dieta teorica quale potrebbe essere ad esempio 
quella di un complesso di alimenti di minimo costo ovvero quella indi- 
cata da dati di sperimentazione effettuati su talune persone (soldati, 
operai, ecc.). 

Passando ai consumi non alimentari si rileva che ben pochi sono i 


dati su cui è possibile basarsi per la costruzione di questa parte del 
bilancio. 


i A eri, © e TAI è e pri NOTI È rita. Pn E 
st; x > NE Sil n - ” 
Nevi A x Li Ti 


TALUNI PROBLEMI INERENTI AGII INDICI DEL COSTO DELLA VITA 171 


Per questo settore di consumi occorre procedere con criteri diversi 
da quelli che si seguono per la determinazione del fabbisogno alimen- 
tare e per conseguenza occorre l’osservazione diretta. 


Per taluni settori il fabbisogno può essere fissato sulla base del 
consumo minimo. Così per l’abitazione si può tener presente che per 
assicurare normali condizioni igienico sanitarie il numero delle persone 
per stanza non deve superare r,5 unità. Per il gas si sa che il con- 
sumo di un fornello usato per la cottura dei cibi si aggira secondo il 
votere calorifico sui litri 400 l’ora. Il consumo giornaliero di un fornello 
a carbone vegetale acceso per sei ore richiede all’incirca kg. 1,5-2 di 
combustibile. Una cucina economica a legna richiede per sei ore di 
accensione dai 7 ai 1o chilogrammi di legna. Il consumo mininiwo gicr- 
naliero di una cucina elettrica può valutarsi a circa kwh 8. Per il ri- 
scaldamento a mezzo di termosifone occorrono poco più di 40 grammi 
al giorno di coke per elemento. La spesa per l’illuminazione può essere 
determinata in base ad un periodo di accensione delle lampade di 4 
ore giornaliere in media per l’intero anno. L’uso della radio a 5 valvole 
coniporta un consumo di 25 wattora. 


Per determinare il fabbisogno degli articoli di vestiario, biancheria, 
e calzature, occorre basarsi su un altro elemento e cioè sulla quota di 
rinnovo annuale di ciascun articolo. 


La guerra e le necessità del razionamento hanno fatto escogitare 
svariati sistemi in questo campo. Più noto è quello del punteggio usato 
per il razionamento degli articoli di vestiario, biancheria, calzature che 
era stabilito come si sa sulla base dei tipi e delle qualità dei singoli 
articoli secondo una data scala di consumi per sesso e per età. Ma 
questo sistema che in linea di massima potrebbe applicarsi anche per 
la costruzione del bilancio è utile se non si tiene conto delle esigenze 
normali di una famiglia poichè prescinde dalle necessità di rinnovo dei 
vari articoli. 

Sulla durata media dei capi di vestiario vennero raccolti interessanti 
dati in occasione della nota indagine indetta dalla Ford Motor Co. 
eseguita nel 1929. 

Da tale indagine risultò ad esempio per i principali articoli d’ab- 
bigliamento maschile la seguente durata media : 


Coefficienti Coefficienti 

Consumo | di consumo Consumo | di consumo 
Articoli in annuo Articoli in annuo 

3 (numero eni ( numero 
DIS dei capi) dei capi) 
| 
«Cappello di feltro . . . 24,0 0,50 Cravatte use. 6,0 2,00 
Completo dit ana . . . 30,0 O ,40 Mutande di cotone . . 6,0 2,00 
Soprabito .. . .. . «- 84,0 O,I4 Calzini cotone . . . . | 0,9 14,00 
{ 

Lamuiele, id istitu o ITA 5,00 Calzature a b-stsmstà | 6,0 2,00 
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Il criterio della durata media del prodotto può essere applicato 
anche per stabilire il fabbisogno di taluni articoli di arredament»> e 
di uso casalingo. 


8. —- Ma quale che sia il metodo seguito per la costruzione del 
bilancio, l'assortimento dei beni e servizi da considerare in esso resta 
indeterminato. Naturalmente non è possibile contemplare nel bilancio 
tutta l’estesa gamma di prodotti e servizi che interessano l’economia 
familiare. La scelta va fatta limitatamente ai principali titoli di spesa 
avendo cura di rappresentare tutti i più importanti gruppi di consumi. 
Vengono quindi eliminate dal calcolo le voci meno significative ai fini 
della dinamica dell’indice onde renderlo più sensibile e quelle i cui 
prezzi presentano difficoltà o impossibilità di rilevazione. 

La spesa totale che ne risulta sebbene calcolata soltanto su un nu- 
mero assai limitato di consumi, quando il bilancio sia veramente rap- 
presentativo, risponde allo scopo dell’indice che è quello di misurare 
le variazioni del costo della vita nel corso del tempo. E’ ovvio che 
questa spesa non può indicare quanto in media spenda una famiglia. 

Sovente invece le critiche dimenticano questa elementare caratteri- 
stica del bilancio e si soffermano in osservazioni di dettaglio partendo 
proprio dal malinteso che la spesa sia utilizzabile sia per l’uno che per 
l’altro scopo. 

Per costruire un bilancio di spese destinato a fornire la misura del 
livello raggiunto dal costo della vita in una data unità di tempo l’ela- 
boratore deve considerare naturalmente se non tutti almeno la quasi 
totalità dei consumi. 

Ciò è possibile fare soltanto in base ad elementi raccolti a mezzo 
delle apposite indagini familiari di cui si è fatto cenno. 

Un bilancio nel quale si tenesse conto della quasi totalità dei con- 
swni renderebbe malagevole l’elaborazione senza recare alcun beneficio 
ali’esattezza dell’indice. Sulle variazioni dell’indice influisce infatti la 
incidenza delle singole spese e non il loro ammontare in valore assoluto 
e pertanto un bilancio incompleto che tenga conto delle spese di mag- 
gior rilievo conduce agli stessi risultati di un bilancio completo. Ciò 
spiega del resto perchè anche dopo le più radicali riforme gli indici 
restino pressochè invariati. 

Tuttavia anche limitando il numero delle voci ai soli titoli di 
spese maggiormente rappresentativi la lista dei prodotti e servizi com- 
presa nel bilancio può essere più o meno estesa. A questo riguardo va 
ricordato come i pareri dei tecnici siano ancora molto discordi. Taluni 
infatti sostengono che per la rappresentatività del calcolo sia sufficiente 
non più di un centinaio di quotazioni, altri ritengono invece che siano 
indispensabili bilanci analitici. Ma si dimentica spesso come in questa 
materia non esistano schemi universalmente validi su cui potersi model- 
lare e come l’elaboratore sia guidato soprattutto dalle possibilità offerte 
dalla pratica esecuzione dei calcoli. 

In Italia 11 calcolo dei numeri indici del costo della vita è attual- 
mente basato come nell’anteguerra su un ristretto numero di quouta- 
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zioni mentre in altri Paesi le liste dei consumi considerate sono estesis- 
sime. Per dare un’idea dele caratteristiche strutturali che differenziano i 
nostri calcoli da quelli effettuati altrove abbiamo indicato nella seguente 
prospetto il numero di generi, varietà e qualità considerate in alcune 
fra le più importanti serie di indici. 
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I,esame del suindicato prospetto mostra quale notevole differenza 
vi sia fra le liste italiane e cecoslovacche e quelle degli altri Paesi. 

Va notato tuttavia che la maggiore o minore estensione della lista 
di prodotti e servizi non dipende soltanto dal diverso metodo seguito 
dagli elaboratori. Il numero ed il tipo di prodotti e servizi che entrano 
nella composizione del bilancio è subordinato anche al tenore di vita 
ed alle abitudini della popolazione, alle forme di organizzazione del 
inercato al dettaglio (negozi a catena, merci standardizzate, prodotti 
soggetti al monopolio fiscale), al numero, al sesso ed all’età dei com- 
ponenti la famiglia tipo e così via. 

Ma ciò che delimita l’ampiezza e la varietà dell’assortimento dei 
consumi ai fini del calcolo sono soprattutto le possibilità offerte dalla 
rilevazione dei prezzi. Purtroppo nel nostro Paese l’attrezzatura degli 
organi preposti a tale compito non è sempre adeguata alla complessità 
dell’indagine della quale anzi spesso non se ne avverte tutta l'im- 
portanza. 

In ogni modo è bene osservare che se il numero di prodotti e s.ivizi 
delle serie italiane risulta notevolmente inferiore a quello degli altri 
Paesi l’estensione territoriale delle rilevazioni dei prezzi supera di gran 
lunga persino quella delle maggiori Nazioni. Valgano come esempio le 
rilevazioni effettuate negli Stati Uniti e nel Canadà. 

Negli Stati Uniti i prezzi dei generi alimentari sono rilevati in 
56 città mentre per i combustibili la rilevazione viene limitata a sole 35 
grandi città. Per i servizi vengono considerate ogni mese 18 di queste 
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35 grandi città; in 10 la rilevazione ha luogo tutti i mesi, mentre le 
altre S sono scelte a rotazione. mese per mese, in modo che nel corsa 
di un trimestre la raccolta dei dati avvenga almeno una volta in ciascuna. 


Nel Canadà i prezzi dei generi alimentari sono rilevati in 64 
città, quelli di alcuni combustibili 59, i prezzi del coke in 16 città, 
quelli degli articoli di vestiario in II e così via. 

In Italia invece per svariate esigenze specialmente di carattere sin- 
dacale le rilevazioni vengono effettuate in più di 160 città fra capoluoghi 
e centri minori. 

Questa estensione territoriale delle rilevazioni italiane è peraltro 
indispensabile per dare all’indice nazionale maggiore precisione. 

Non bisogna infatti dimenticare che le inevitabili imperfezioni «iel 
bilancio hanno assai meno influenza sui risultati finali che non le ine- 
sattezze in cui incorrono i rilevatori e che l’influenza di tali inesattezze 
può essere in certo modo eliminata se per ciascun prodotto si dispone 
di un conveniente numero di prezzi. Questa fondamentale esigenza 
dovrebbe essere tenuta presente nell’attuale riforma poichè sarebbe la- 
voro inutile quello di predisporre un schema di bilancio sia pur perfetto 
sotto ogni riguardo se poi mancheranno dati attendibili per eseguire 
i calcoli. 


GASTONI? BARSANTI 


INCONVENIENTI NELLA COSTRUZIONE DI UN 
NUMERO INDICE DEI PREZZI ALL’INGROSSO 


Più che di inconvenienti è forse il caso di parlare di difficoltà e di 
perplessità da superare nella costruzione di numero indici dei prezzi 
all’ingrosso. Se ne presentano tanto durante la costruzione dell'indice 
quanto nei lavori che precedono e preparano la costruzione : ma mentre 
su queste ultime si dilungano, in genere, tutti i testi che si occupano 
dell'argomento meno trattate sono quelle che richiamano, talora, l’at- 
tenzione dell’elaboratore di serie di numero indici. 

Fra queste ultime si raccomanda in genere di sorvegliare attenta- 
iente le fonti dei prezzi, si suggeriscono gli accorgimenti per superare 
lacune, interruzioni, ecc. Trattasi di inconvenienti o per meglio dire, 
di difficoltà e di perplessità che hanno dovuto affrontare e superare, in 
tutti i tempi, coloro che si dedicarono alla costruzione di indici. 


Una delle meno trattate è quella che sorge allorchè, ad un certo 
momento, o per una intollerabile divergenza del prezzo di mercato dal 
prezzo d’equilibrio o perchè quest’ultimo non abbia più la normale ca- 
pacità di elemento regolatore del mercato, intervenga una più o meno 
ricorosa disciplina dei prezzi. 

Fino a quel momento l’elaboratore di indici di prezzi all’ingrosso 
si era servito. per i suoi calcoli, di soli prezzi di mercato: ad un tratto 
si trova a disporre sia’ di prezzi di mercato sia di prezzi d’imperio. 
Questi ultimi sono più bassi non solo del precedente prezzo di mercato 
ma, talora, anche del prezzo di costo della merce cui si riferiscono. Con- 
tennporaneamente il prezzo di mercato si innalza in quanto gli offerenti 
deila merce cercano di rivalersi, e vi riescono tanto più quanto meno 
elastica è la domanda, del mancato ricavo corrispondente alle vendite 
a prezzo fissato. 


Qualche testo dà un suggerimento che all’operatore appare alquanto 
affrettato: servirsi soltanto del prezzo di mercato specialmente se la 
maggior parte degli affari è trattata in base a prezzi di fatto. L’elabo- 
ratore sa che il suo indice rappresenta il rapporto tra la spesa che oc- 
corre sostenere oggi per acquistare un certo complesso di merci e quella 
che occorreva, allo stesso fine, nel periodo assunto come base: perchè 
supporre che tutte le merci considerate dal provvedimento che ne disci- 
plina i prezzi siano acquistate al prezzo di mercato che fattori psicolo- 
gici o speculativi stanno spingendo in rapida ascesa? Non sarebbe più 
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razionale stabilire un prezzo medio tra quello d’imperio e quello di 
mercato assumendo come pesi le quantità presuntive assoggettate a 
questo ed a quello? Rs 

No, si risponde da parte di chi intende che gli indici rappresen- 
tino fedelmente gli orientamenti del mercato; ma lo stesso suggeri- 
mento sopra riportato fa dubitare della convinzione di chi lo ha for- 
mulato in quanto ammette che ci si possa regolare diversamente allorchè 
la maggior parte degli affari è trattata in base al prezzo legale. Allorchè 
poi la disciplina è così rigorosa o di così agevole attuazione che la to- 
talità della merce è assoggettata al prezzo d’imperio non vi è nessun 
dubbio che l'operatore debba servirsi esclusivamente di esso mancando 
ogni prezzo espresso dal libero mercato. 

Non diversamente si regolò l’Istituto Centrale di Statistica. Le prime 
difficoltà sorsero nel 1938 quando, in seguito alla proclamazione del bloc- 
co dei prezzi delle merci e dei servizi, incominciarono a verificarsi i primi 
scarti fra i prezzi massimi fissati dai competenti organi ed i prezzi ef- 
fettivamente praticati sul mercato nel senso che questi ultimi risulta- 
vano superiori ai primi. L'Istituto (che aveva disposto che nei cssi 
suddetti venisse data, da parte degli allora Consigli Provinciali, comu- 
nicazione dei prezzi ufficiali e, in via riservata, dei prezzi effettivi che. 
in base agli accertamenti delle Commissioni tecniche fossero risultati 
superiori a quelli masssimi) dopo accurato e ponderato esame della 
complessa e delicata questione decise, a partire dal primo gennaio 1929 
di calcolare gli indici dei prezzi all'ingrosso in base ai prezzi effettiva- 
mente praticati sui mercati anche se superiori a quelli ufficiali. Di guisa 
che il livello generale dei prezzi all'ingrosso, a partire dal mese suddetto, 
rifletteva l’effettivo andamento del mercato almeno nei limiti consentiti 
dall’esattezza dei prezzi effettivamente accertati dai Consigli Provinciali. 

Successivamente, con l’entrata in guerra dell’Italia, il sistema di 
controllo dei prezzi divenne più rigido e si estese alla totalità delle 
merci e dei servizi: ne derivò la necessità per l’Istituto di effettuare 
il calcolo dei numeri indici in base ai soli prezzi legali. 

Nel dopoguerra, l’aggiornamento degli indici che era rimasto so- 
speso all’agosto del 1943 fu eseguito dall’Istituto tenendo conto sia 
dei prezzi effettivi sia dei prezzi legali che appaiono pure, in numero di 

7, nella struttura merceologica dell’indice che l’Istituto riprese a cal- 
colare nel maggio del 1946. 

Nell'estate di quello stesso anno, qui a Milano, un gruppo di va- 
lenti quanto volonterosi operatori iniziò la pubblicazione — sulla ri- 
vista « Negotia Ì pr di numeri indici di prezzi all'ingrosso per i quali 
aveva da tempo iniziato rilevazioni ed elaborazioni. La questione relativa 
ai prezzi legali ed ai prezzi di mercato era risolta in modo assai sem- 
plice : per ciascun gruppo merceologico era stato costruito un indice 
dei prezzi legali e uno dei prezzi di mercato. Conservando tale discri- 
minazione pubblicò, successivamente, indici dei prezzi per grado di 
lavorazione ed infine un indice generale: ma non procedette mai ad 
un calcolo In cui venissero simultaneamente considerati prezzi legali e 
prezzi di mercato. Nella primavera del 1947 la rivista sospese la pub- 
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—I 
SI 


blicazione degli indici dei prezzi legali: la sospensione fu giustificata 
con l’ormai conseguita coincidenza dei due diversi numeti indici (quello 
dei prezzi legali e quello prezzi di mercato) per molti gruppi merceolo- 
gici: ma è lecito supporre il desiderio degli elaboratori di offrire una 
unica categoria di indici fors’anche nell’attesa di un prossima abolizione 
di ogni vincolo alla libertà di contrattazione. 

La disciplina dei prezzi fu infatti, successivamente limitata a un 
minor numero di merci, ma siamo ancora ben lontani dalla sua totale 
abolizione. 

Gli indici dei prezzi all’ingrosso dell’Istituto Centrale di Statistica 
considerano, pertanto, ancora, prezzi legali cosi come li considera per 
la costruzione del suo apprezzato indice la Camera di Commercio che 
ci ospita. 

Grano, riso, canapa, carbone, olii minerali, rottami di ferro, ghisa, 
trafilati, stagno, calce, cemento, vetro, prodotti chimici, barbabietole, 
vengono venduti, per aliquote notevoli, in base a prezzi fissati, in base 
a prezzi cioè che si riflettono su tutti gli altri del sistema, su i prezzi 
al minuto, sul costo della vita, sui salari. 

Lelaboratore di indici dei prezzi all'ingrosso rimane perplesso rel- 
l’aplicare il suggerimento che qualche testo fornisce; teme che soltanto 
gli altri indici, quelli dei prezzi al minuto, del costo della vita, dei 
salari, siano aderenti alla realtà e che quelli che egli otterrebbe trascu- 
rando i prezzi fissati non vi siano altrettanto aderenti e che, così ope- 
rando, un’altro massiccio motivo si venga ad aggiungere a quelli che 
usualmente limitano diretti e proficui raffronti fra i vari numeri indici. 
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DS TGNEIRICALO MATEMATICO DICALCUNI 
INDICI DI VARIABILITA’ E DI CONCENTRAZIONE 


1. — La variabilità è stata definita come «l’attitudine di un fenome- 
no collettivo ad assumere differenti modalità quantitative (' ».. Essa 
non è perciò suscettibile di misura. Sono invece misurabili determinati 
suoi aspetti, come gli scostamenti dei singoli termini della distribuzione 
da un dato valore medio, le differenze tra ciascun termine ed i rimanen- 


| ti termini, i quadrati di tali differenze, ecc. (?). 


Per indice di variabilità s'intende una grandezza che varii diretta- 
mente od inversamente col variare di un particolare aspetto della varia- 
bilità medesima. 

Siano : 


AdLp 305 (I) 


le intensità di un dato carattere osservato e si voglia determinare, me- 
diante gl’indici di variabilità, il grado di variabilità. 

Allorchè si ricerchi negl’indici in esame il loro significato stretta- 
mente matematico si rileva anzitutto che trattasi di costanti statistiche 
costruite con le quantità (1). 

Essi sono perciò delle funzioni delle (1) e godono di talune pro- 
prietà. 

Le (1) sono tali che sia sempre: 


Lo E 
dj As 


IV 


0, 


oppure, formata la matrice: 


teilioo agi 
di@g roi 43 


== 


Li 


che i determinanti di ordine 2 estratti da essa non siano negativi. 


(1) _ C. GINI, Variabilità e Mutabilità, in « Memorie di Metodologia Statistica, Giuffré, 
Milano, 1939. 
(2) M. DE VERGOTTINI, Manuale di Statistica Metodologica, Humus, Napoli, 1949. 
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Per costruire in generale un indice diretto di variabilità tra le gran- 
dezze (1), occorre notare che esso deve valere o nell’ipotesi teorica ‘in 
cui il carattere sia uniformemente distribuito negli n casi, e cioè nella 
ipotesi di equidistribuzione o di variabilità nulla tra le intensità del ca- 
rattere considerato. 

In questo caso si dovrà perciò immaginare la distribuzione : 


Gra i dg (2) 


in cui sia M la media aritmetica delle (1). 

L'indice di variabilità, oltre ad annullarsi nell’ipotesi (2), deve es- 
sere positivo crescente col crescere della disuguaglianza tra le (1). 

Se si considerano come aspetti misurabili del concetto di variabi- 
lità tutte le possibili differenze istituibili con gli n termini (1), un in- 
dice di variabilità di questi ultimi sarebbe evidentemente fornito da una 
funzione assegnata di tutti i maggiori contenuti nella matrice F. 

Infatti, nel caso di equidistribuzione del carattere i determinanti 
anzidetti sono tutti nulli e i loro valori sono ovviamente positivi cre- 
scenti col crescere della disuguaglianza esistente tra le (1). 

Se indico con m una matrice formata di 2 n elementi, disposti in 
2 righe e in n colonne. tale che i suoi determinanti del secondo ordine 
non siano tutti nulli (di caratteristica 2) e i non nulli siano positivi, il 
determinanante della matrice quadrata ottenuta eseguendo il prodotto 
per righe delle matrici F ed m rappresenta un indice di variabilità tra 
le (1). 

Da quanto precede discende che infiniti sono gl’indici che si pos- 
sono costruire perchè infinite sono le matrici del tipo della m. 

Nelle pagine seguenti si vedrà come gl’indici di variabilità comune- 
mente in uso si possono rappresentare mediante il modulo del prodotto 
della matrice fondamentale F per una matrice che varia da indice ad in- 
dice. 


A Il modulo del quadrato per orizzontali della matrice fonda- 
mentale è un indice di variabiltà. 

Infatti, per un noto teorema sulle matrici, l’annullarsi di questo 
determinante porta con sè l’annullarsi di tutti i maggiori contenuti nel- 
la F (che avrà, in questo caso, caratteristica 1). 

Sicchè, il suo annullarsi è necessario e sufficiente affinchè tra le (1) 
non vi sia variabilità alcuna. 

Inoltre il determinante in esame, che indico col simbolo [F2| as- 
sumerà valori positivi crescenti col crescere della disuguaglianza. 


x 


Che il determinante |F?| è un indice di variabilità si vede an- 
che dalla relazione : 


| F? = n° 0° (3) 
in cui 0 è lo scostamento quadratico medio tra le (1). 


Dalla (3) si trova che la varianza, cioè il quadrato di o, è uguale 


al rapporto tra il modulo del quadrato (per righe) della matrice F e il 
quadrato del numero dei termini n. 
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Ne segue: 


o=-|/|F- 


Ma essendo: 


|F°= 2 (a — a;?, 


S>{Y 


lo scostamento quadratico medio si può anche scrivere : 


I 
o=—|/XZ(a,— a) 
n TI È i) 
3. — Anche la differenza quadratica media (con e senza ripetizione) 
si può esprimere mediante | F?|, nel modo seguente : 
|F:|=(2)4: 


pe] = TA 


dove A? e A*, sono rispettivamente la differenza quadratica media 
senza ripetizione e quella con ripetizione. 


4. — Passo ora ad esaminare la differenza media senza ripetizione. 


Questo indice di variabilità è uguale alla media aritmetica di tutte 
le possibili differenze, prese in valore assoluto, che si possono istituire 
con gli n termini della distribuzione. 


5) valore della differenza media senza ripetizione si suole indicare 
con A. 


Si ha perciò: 


ed essendo 


x | ds — 4; =2Z(4,— dj), 
sj s>j 


la precedente formula diventa: 


NERI i (4) 


è 


Crt ie +) SI FP 


fot 8° 


a 


ei dee o. Ped > e a 


VELE n, 
LA 
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Per ottenere una espressione di A più semplice ai fini delle applica- 
zioni si consideri l’uguaglianza : 


TMBI 
Î s 


JE 
dj Ads 


= n S|II 


_ 2.5>Î|4; 4, 


(5) 


s>j 


La (4), tenendo conto della (5), diventa : 


nella quale. il numeratore rappresenta il modulo del prodotto (per ri- 
ghe) della matrice F per la matrice: 

c=|II---1 È 
Tha, Lora 


Indicando con | F . G| detto modulo, si ha: 


|F.G|=n (4—M)i. 


e quindi ; 


|P.G| ia” 


da vi droni fron 
2]2 2 
Di qui la relazione fra A e |F.G|; 

n\n 
F.G|={,]=4A4. | 
| | (2)Za 


L’indice di variabilità in questione pit esprimersi anche mediante 
il determinante : 


\F.H| 


dove : 


#3 ad n_-2. I o) 
I .n_-2 n—-1I 


Si ha infatti: 


IF.Hl=(2) Ax, 
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dove À, , À; sono le medie aritmetiche ponderate delle (1) con pesi 
le quantità i —1, n—i(i= 1, 2,..., n). 

I,a differenza fra dette medie ponderate è, com’è noto, tguale 
OcA-(3). 

Si ha perciò : 


|F.4|=(2) A. 


Se si indica con Ar la differenza media con ripetizione, si ha la re- 
lazione : 


n\ n? 
\F.H|=(7) Zar, 


essendo : 


5. — Altro indice di variabilità è dato dallo scostamento semplice 
medio dalla media aritmetica. 


La formula relativa a questo indice è la seguente : 
n 
Z |a-M| 
= 


us O, 
n 


che può esprimersi in funzione del modulo del prodotto (per righe) del- 
la matrice fondamentale per la matrice seguente : 


I Teo 5 tatto 
hr: sg Da; sg Da, ... sg Dan 
dove : 
—M 
SY REST REA) MAR TAO sala 


Si ha infatti: 
|F.U] =nZa;sg Da, —XZa;X sg Daj= n Da;sg Da, =nX|Da;|, 


e quindi: 
[EU = Sr 


(3) Cfr. Virrorio Amato, Sulla differenza media, in: « STATISTICA », Gennaio-Giugno, 1947. 
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6. — Se si indica con M, la mediana delle (1) e con Sy, lo scosta- 
mento semplice medio dalla mediana stessa, si ha la relazione : 


|F.C| =? Sw, 
dove : 
c=| I sl 10-] 
— |sgD'a, sg D'a,...sgD'a,| 


4 x | Gai — M, | 
D'a=a,—MgeDastr Mi 
Infatti il determinante | F . C| assume il valore: 
|F.C|=nXa;sg D'aj=n D'a;sg D'a, =nX|D'a;|= n° Sy, 


7. — Si consideri il caso generale in cui le quantità (1) si ripetino 
rispettivamente 


“0 Brin Pensate 


volte 
" In tal caso le (1) devono essere tali che: 
x. dj ds >'@L 
Di: d;dj As ds| 
: oppure, formata la matrice: 
È. 
{ope DI Da RT 


Ar dr da dI << - And |” 
‘ni 


che i determinanti di ordine 2 estratti da essa non siano negativi. 
Il modulo del prodotto (per righe) delle matrici F' , F è:|F'.F| 
= 09; (2};), dove o; è la varianza tra ie (1) con frequenze le $; . 


e dle i 


dt, 


né 


8. — La formula della differenza media senza ripetizione nel caso 
in cui le a; non siano distinte è la seguente : 
ax: di ds 
cei 4; dj 4 ds 


5) 


de e a 


Si consideri l'uguaglianza : 
x| di di È I1l|_Zh s| di di (5-bîs)- 
s>i|4Dj &Ps| |m; m, 2 s>jl4Pdj 4sds 


RTAS, SO TORE 


"Aid 
#. 
È. 


RE ST I I III MA SE ENI TO lg RO) ER ee 
iù : x 3 P °° ed 4 PIE i 7 x 
ibi : % e SI SP I è 
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dove : 


ee (Pa +) Part 
= 1, chico 


(i 1, 2,..,88) 


Pi-r=dr+da ++ dir , P,=0. 
e cioè 7, rappresentano la media aritmetica delle quantità : 


Pi;+1, Pr 2a + di 


In base all’uguaglianza (5 bis) la formula della differenza media 
«diventa : 


dj ds 1 II 
N s>j 4; dj As ds Mi Ms 
fg i 


2 2 


‘il cui numeratore è il modulo del prodotto (per righe) della matrice F” 
per la matrice: 


C = Tn a IRE 
Mix My Mg 
Si ha perciò: 
__|PG| _ 2Z(_M)p;m; 
 (Zpi\Zpi DI 
Dora 2 


«dove M, è la media aritmetica ponderata delle a; con pesi le p;. 


o. — Lo scostamento semplice medio dalla media aritmetica pon- 
«derata si può asprimere nel modo seguente : 


|FU'|=(p). SÙ. 
.dove si è indicato con SA) l'indice in esame e con U’ la matrice : 


I Tioubrtets nix 
sg Da; sg Da, . . . sg Da, 


> 


«essendo : 


cate |a — Mp| 
Da == My 
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10. — Analogamente, se si indica con Sb lo scostamento semplice 
medio dalla mediana nel caso in cui intervengono i pesi f;, si ha : 


|F'C'|= (Ep; SO 


dove : 
Ri 1 boa deh 
(€; == == / eni d SER 
sg Da; sg Da, . . . sg Dan 
, 
Br a, —_ M 
sg Da; = leda el 
aj, — M, 
11. — Considero ora alcuni noti indici di concentrazione. 


In base al significato strettamente matematico di questi indici, è 
noto che essi. al pari degli indici di variabiltià, sono delle costanti sta- 
tistiche costruite con le quantità (1). 

Per ottenere un indice di concentrazione tra le (1) si formino le 
matrici del tipo (2, n): 


= 0 | Gaetà, it 
#7 ibi Bot] 
dove: p;, .,—; sono sub-matrici rispettivamente del tipo (1, î), (1, n — 1) 
entrambe di elementi unitari e lo zero indica la sub-matrice nulla dello 
stesso tipo della |W,; 

I determinanti di ordine 2 non nulli contenuti nella matrice C; 
sono ovviamente uguali all’unità. 

Ne segue che: 

F. C;| Lai 0. 


E’ noto che la concentrazione cresce, in via assoluta, col crescere 
della differenza : 
di — di 
dove : 
Set iuizie 
di = n sudare A 


’ A;=a,t+at...+4; 


n 


Dalla relazione : 


î A; 


|F-C;|= n An 


== da (Pi di) 


discende che la concentrazione del carattere considerato è tanto più for- 
te, fermi restando il numero e la somma dei termini, quanto più alto è 
il modulo del prodotto delle matrici F e C;. 


Per ottenere un indice relativo occorre, com'è noto, fare l’ipotesi 
teorica : 


A,=4A,=...=Ay-3= 0 » a,=dAi, 
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In questa ipotesi di concentrazione inassima, la matrice F diventa : 


TATIRRSER SCI 


x I 
liallosoh,a 0 4° 


e pertanto: 
|F-C;|=nAnb; 


Sicchè la concentrazione è tanto più forte, in via relativa, quanto 
più alto èil rapporto : 


PILE ACE era 
fi \F . C;| è di 

Il valore di questo rapporto varia tra o (equidistribuzione del ca- 
rattere) e I (concentrazione massima). 

Quale indice di concentrazione si assume, com’è noto, la media 
degli n — 1 valori di R;. Se si prende la media aritmetica ponderata 
degli R; in cui ciascuno di essi partecipi con un:peso pari al valore di 
| F-C;| si ottiene il rapporto di concentrazione del Gini (*). 

Come ‘è facile dimostrare, questo rapporto può esprimersi sotto 
forma di quoziente fra due determinanti, cioè : 


mali 
EE SGIe 
dove : 


3 sr de ot di 
G= 
TERZA 1] 


Si vedrà che anche altri noti indici di concentrazione possono espri- 
mersi in modo analogo ad R. 

Gl’indici di concentrazione che qui esamino risultano caratterizzati 
da una particolare matrice che chiamo appunto matrice caratterizzante. 


Oltre alla matrice caratterizzante intervengono le F_e F che chianio 
rispettivamente matrice fondamentale e muatrice massimante della fon- 
damentale, 

La formula generale degli indici in esame è la seguente : 

|F.Q| 
|F.Q| 


dove 9 è la matrice caratterizzante. 


(6) 


(4) ©. GinI, Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri, in Memorie 
di Metodologia Statistica, Giuffré, Milano, 1939. 
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3l’indici del tipo (6) assumono ovviamente il valore «W 


a, 4 
a, +4; 
nel caso particolare di due soli termini: 
did; (a, > a). I 
12. — Altro indice di concentrazione è quello proposto dal Bon- 
FERRONI (°) : 
n_I 
E (M—M;) 
B si i=1 


i Mia i 
dove : i 


Me art na ARL as 


sono le medie aritmetiche parziali iniziando dal termine minimo. 
TI,a matrice caratterrizzante questo indice è : 


__|{ Se 820000 Sa 
Uliari Pit 1° 
dove : 
1 I T 
S; = orco sà 00 Tama 
ve e n FIT Hi giunte = 
L'indice B può scriversi perciò sotto la seguente forma : 
ea 
|F.W| 
ne ong L'indice di concentrazione proposto dal DE VERGOTTINI (5) 
. è :1 seguente: 
MI 
X (M0—M) 
r ii u 
baresi 
M I | nX Sri 
i=z 1 


(5) C. E. BOoNFERRONI, Elementi di Statistica Generale, Seeber, Firenze, 1959. 


(6) M. pE VERGOTTINI, Sul significato di alcuni indici di concentrazione, in « Giornale degli 
Economisti », Maggio-Giugno 1940. 
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dove : 
M'—- Enit + An-it2t TOR E An 


ù DI 


E) 


sono le medie aritmetiche parziali iniziando dal termine massimo. 
La matrice caratterizzante il detto indice è: 


I de I 
N= ’ ’ , , 
So 
dove: 
0 de 


n_-i-+1 n_-1+42 


I,indice B' assumerà la forma: 


feto 
|F.NI 
14. — Altro indice ci concentrazione proposto dal DE VERGOTTINI 


è il seguente: 


h--I 
Z (M';—M)) 


Mnk 


dove : 


bi 
A=I+_+...+ 
si 2 di Nn_-I 
Questo indice è eguale alla media aritmetica ponderata degli indi- 
ci B e B’ assumendo come pesi le quantità che figurano nei denominato- 
ri degl’indici stessi. 
La matrice caratterizzante l’indice 8 è la seguente: 


. 


0 TATE | 
PR ae A hi 
e pertanto si ha: 
Ai TAI 
|F.Q1 
15. — Gl’indici di concentrazione esaminati sono casi particolari 


della seguente formula generale : 


peste M, My 
|F.m| dM 
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Le quantità M,, M; sono le medie aritmetiche ponderate dei ter- 
mini a; con i pesi rispettivi $; e «;; e inoltre si è indicato con #,, #2 
le medie aritmetiche semplici delle 2; e f;. 

La matrice m è tale che le a; formino una successione monotona 
decrescente e le f; una successione monotona crescente. 


Ne discende che la differenza : 


M,- M 
non può essere negativa. 
La differenza : 
Bn Xn 
m, Mm, 
è positiva, essendo : 
o 
Ba DIL, i Ro Db: 
m, m, 


Quest'ultima differenza, moltiplicata per M, rappresenta il massi- 
mo della quantità contenuta nel numeratore dell’indice T'. 

E’ facile verificare che per opportuni valori assegnati alle @; e $; 
si ricavano i quattro indici di concentrazione già esaminati. 


16. — E’ stato osservato (°) che, nell'ipotesi di concentrazione mas- 
sima, non sempre può ammettersi che una quantità sia uguale ad 4, 
e le altre » — 1 siano uguali a zero. Ciò può ammettersi per quei carat- 
teri che non presentano, a priori, un limite superiore, come il patri- 
monio, il reddito, ecc. 

Per quei caratteri che presentano invece un dato limite, come la 
natalità, la moralità, ecc. occorre ripetere il limite superiore L in % 
casi, essendo : 


An 
6 


h= St 


Così, nell’ipotesi di disuguaglianza massima, % sono i casi che pre- 


sentano il limite superiore L ed n —% quelli che presentano il valore 
zero 


(7) Cfr. C. GINI, Sul massimo degli indici di variabilità assoluta e sulle sue applicazioni 


agli indici di variabilità relativa e al rapporto di concentrazione, in « METRON », vol. VIII, 
n. 3, Febbraio, 1930. 
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In questa ipotesi, la snatrice massimante, del tipo (2, n), assume la 
forma : 


Pix PHrz 
O paz 


dove 4, e o sono sub-matrici del tipo (1, : — h), la prima ad elementi 
unitari e la seconda ad elementi nulli; inoltre {1;,, #,, sono sub-matrici 
del tipo (1, 4) ad elementi rispettivamente unitari ed uguali a L. 

E’ facile verificare che i determinanti di ordine 2, non nulli, 
estratti dalla matrice E sono uguali ad L. 


Per h = 1 la matrice p si identifica con Fi cui determinanti mag- 
giori non nulli sono uguali ad A, 


Nel caso in cui O a totale del carattere, coiè Ari non sia 
un multiplo del iimite superiore L, ossia se: 


t= 


A,=hkL4+ 
essendo : : 
0<p<L, 


la matrice massimante. del tipo (2, n), assume la forma: 


Aix Ara dig 
OerAestà 


LA — 
b dA | 23 
dove: À;; e o sono sub-matrici del tipo (tr, n— h — 1) ad elementi ri- 
spettivamente unitari e nulli; inoltre A,,€ À,, sono sub-matrici di un so- 
lo elemento, cioè: 


a Lada Lal 


infine A;3 € 4,; sono sub-matrici del tipo (I, h) ad elementi rispettiva- 
mente unitari e uguali ad L. 

Si osservi che i determinanti di ordine 2 non nulli contenuti nella 
matrice |’ sono potitivi e precisamente uguali a p,L,L — p. 

Nel primo caso, ossia in quello in cui l'ammontare del carattere è 
un multiplo di L, gl’indici di concentrazione diventano: 


SESTO SALSA O liga li lA 
ip .G| |p-W] \beN] bol 


e nel secondo caso. quando cioè l'ammontare del carattere non è un 
multiplo di L. occorre operare sulla matrice w', 
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FRANCESCO BIGNARDI 


IL PRINCIPIO GALILEIANO DEGLI ERRORI DI 
PROPORZIONE COME FONDAMENTO RAZIONALE 
DI UNA NOTA DISTRIBUZIONE DI PROBABILITA’ 


1. Introduzione. — 2. Il fondairento razionale della funzione di Mac 
ALISTER secondo le ricerche di KaPTEYN e di D’Appario (cenni). — 3. Sul 
singnificato del principio galileiano degli errori di proporzione. — 4. Il 


fondamento razionale della funzione di Mac ALISTER secondo particolari 
interpretazioni del principio degli errori di proporzione. 


1. —- Nelle ricerche intorno alla natura delle circostanze influenti 
su gruppi di dati statistici distribuentisi secondo forme campanulari 


asimmetriche positivamente è stato fatto largo impiego della fun- 
zione (') 


% 2 
a (est 1 


fa= e , (0<x<%) m 


dove f(x) rappresenta la densità della probabilità nel punto x; x; è 
una costante caratteristica della variabile x, ed a è una costante legata 
alla più o meno accentuata dispersione che, in concreto, i gruppi distri- 
buentisi secondo quelle forme possono presentare. 

S’intende che, per la cosidetta condizione dell’area, 


INC dx’ =T% 


L’impiego di tale funzione ha dato luogo alle applicazioni forse 
più importanti dei concetti di funzione generatrice e di funzione trasfor- 
matrice o deformatrice. 

Infatti, nello studio di gruppi di dati statistici distribuentisi ap- 
prossimativamente secondo la funzione di MAc ALISTER, il problema di 
risalire dalla considerazione della forma della distribuzione alla natura 


(1) Scritta e studiata dapprima da Mac ALISTER (The law of the geometric mean, in 
Proceedings of the Royal Society, 1879). Sulla questione di priorità, vedasi: D’ApDARIO, Ricerche 


sulla curva dei redditi, in Giornale degli economisti e annali di economia, gennaio-feb- 
braio 1949. 
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delle circostanze influenti è stato sovente risolto scegliendo un model- 
lo teorico — compendiato da una funzione di probabilità avente un 
fondamento razionale e delle caratteristiche formali ben definite (fun- 
zione generatrice) — e determinando poi quella trasformazione di variabi- 
le (funzione trasformatrice o deformatrice) idonea a ricavarne, quale fun- 
zione trasformata, la [I]. Tutto ciò, naturalmente, nel presupposto che la 
matura delle circostanze influenti sui dati in esame fosse in fondo assi- 
milabile alla natura delle circostanze predisposte nello schema assunto 
a modello, e che la funzione trasformatrice. denotasse l’esistenza di 
circostanze perturbanti; colpevoli delle deviazioni della curva di di- 
stribuzione studiata dalla curva di distribuzione della funzione genera- 
trice. 

L’importanza sostanziale dell’impiego, secondo siffatti criteri, del- 
la funzione di MAC ALISTER risiede ovviamente nella possibilità di attri- 
buire un significato concreto tanto alla funzione generatrice quanto al- 
la funzione trasformatrice, ossia nella idoneità di tali funzioni a for- 
nire utili nozioni che, aggiungendosi a quelle già possedute intorno al 
fenomeno studiato, aiutino a determinare la natura generica delle circo- 
stanze influenti. 

Se non sempre è possibile raggiungere risultati di importanza so- 
stanziale in queste ricerche, anche quando siasi risolto il problema for- 
male della scelta e dell’adattamento della funzione generatrice e della 
funzione trasfermatrice, gli è che sovente le maggiori difficoltà sorgo- 
no proprio al momento di attribuire un concreto significato alla fun- 
zione generatrice, che compendia il modello teorico scelto, ed alla fun- 
zione trasformatrice, che compendia l’azione delle presunte circostanze 
perturbanti. 

Scopo di questa breve Nota — richiamati in breve i più importanti 
procedimenti interpretativi proposti per le ricerche sulla natura delle 
circostanze influenti sui gruppi di dati statistici che si distribtiiscono 
secondo la funzione di MAc ALISTER — è quello di segnalare un notevole 
principio, formulato ed energicamente sostenuto da GALILEO in occasione 
di un giudizio arbitrale dato nel 1627 intorno ad un problema di sti- 
ine (2): principio che potrebbe in qualche caso giustificare l’impiego 
della CI], nella forma: in cui è scritta o in altra forma, agli stessi fini in- 
terpretativi ed indipendentemente dai concetti di funzione generatrice 
e di funzione trasformatrice. 


2. — Il procedimento interpretativo forse maggiormente seguito 
nelle ricerche sulla natura delle circostanze influenti sui gruppi di dati 
statistici che si distribuiscono approssimativamente secondo la funzione 


(2) Si veda, in proposito: Le opere di Galileo Galilei, edizione nazionale, Firenze, 1891, 
pagine 563 e seguenti. 
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di Mac ALISTER è quello di considerare come funzione generatrice la 
funzione normale 


siae pè 
outil E (-n<t< cm) [II] 
Va 
della quale sono ben noti sia il fondamento razionale che le caratteri- 
stiche formali; e quale funzione trasformatrice la funzione 


(x) =axlogx+d. (0< x < o) (3) [III] 


A proposito del significato attribuibile alla funzione trasformatrice, 
un noto indirizzo teorico — che risale a KAPTEVIN — farebbe consistere 
la circostanza perturbante, cui si deve l’asimmetria caratteristica di 
molte curve di distribuzione fornite dall’osservazione scientifica, in 
una dipendenza dell’intensità degli effetti prodotti dalle cause elemen- 
tari influenti sulla grandezza osservata, dalla grandezza medesima (5). 

In particolare, la ÎIII] rispecchierebbe la forma più semplice di di- 
pendenza, e precisamente la proporzionalità dell’effetto Ax prodotto 
da una causa elementare sulla grandezza x, alla grandezza stessa, per 
cui si avrebbe Ax = ex, con € = costante dipendente esclusivamen- 
te da quella causa elementare. 

Infatti, accertato che un gruppo di valori osservati si distribuisce 
approssimativamente secondo la [I], se in luogo della quantità Ax, 


che dipende dalla grandezza x, si considera la quantità At = £ Tn 
(con & = costante), che ne è invece indipendente, la nuova variabile 
t,=Rklogx,+c, 


— ottenuta sostituendo alle differenze finite i differenziali, e integrando, 
e che, prescindendo dai diversi simboli con cui sono indicate le costan- 
ti, è simile alla [III] — si distribuisce approssimativamente secondo la 
funzione normale. 

Al contrario, la conformità di una curva di distribuzione rispetto 
alla funzione normale denoterebbe, relativamente al gruppo di osserva- 
zioni cui si riferisce, l’assenza di siffatti legami di dipendenza (I 


(3) Ponendo nella (II) t=%@ (x) ed osservando che, come il valore centrale della variabile è 


— 12 
x E a 4 (; 
nella funzione normale è t, =0 (soluzione in t 5 della equazione SAII e dt = %), così 


Tri edi 
il valore centrale della variabile x nella trasformata sarà definito dalla condizione P (4) =0 
; d 
onde resta determinato ia = —log x , si ottiene la [1] di Mac ALIsteR. 
(4) KAPTEYN, Skew Frequency Curves in Biology and Statistics, Gròningen, 1903, e KAPTEYN 
and Vin UvEN, Skew Frequency Curves in Biology and Statistics, Gròningen, 1916. 


(5) Vedasi ad esempio: JORDAN, Statistique mathématique, Parigi, 1927, dove si conside- 
rano i cast in cui l’effetto delle cause elementari è indipendente dalla grandezza osservata, 
o è proporzionale ad essa, o è proporzionale al quadrato di essa, 


* 


n i ria ERRATI AA a RIT a PLS EA 


de 
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Tuttavia, la semplice giustificazione formale non è sufficiente ad 
attribuire a questi criteri validità generale nelle applicazioni: bisogna 
non dimenticare che un gruppo di dati statistici può distribuirsi se- 
condo la curva normale non soltanto sotto l’azione di un complesso 
di circostanze per natura analogo a quello dello schema di BERNOUTLI.I, 
ma anche per l’intervento di « circostanze tali che le deviazioni di es- 
se da quelle di BERNOULLI si compensino completamente » (VINCI); e, 
d’altra parte, che la asimmetria di una distribuzione unimodale — 
come ogni altra deviazione dalla curva normale — può denotare l’azione 
di un complesso di circostanze di natura radicalmente diversa da quel- 
lo che si considera nello schema bernoulliano, o nello schema più gene- 
rale di LAPLACE: onde non sarebbe lecito invocare semplicemente l’esi- 
stenza di circostanze perturbanti per giustificare le deviazioni dalla 
curva normale, ma occorrerebbe studiare la genesi della curva empiri- 
ca indipendentemente dalla curva normale. 

Più ampie possibilità investigative consente la funzione genera- 
trice (5) 


“gp Tra (4 <iz t,) [IV] 


e +òd 


dove p è una costante essenzialmente positiva, b una costante positiva, 
nulla o negativa, e K una costante tale che, per assennati valori di to, 
t,, p e b» sia soddisfatta la condizione dell’area 


i, 
J U()di=1I. 
7) 


La generalità delle applicazioni di cui è suscettiva la [IV] è dimo- 
strata dal fatto che essa comprende, come casi particolari, le più impor- 
tanti distribuzioni della moderna fisica statistica, e che da essa possono 
ricavarsi, mediante idonee trasformazioni della variabile t, tutte le più 
note funzioni proposte per la rappresentazione matematica delle distri- 
buzioni dei redditi ('). 

Mediante la funzione trasformatrice 


(0<x<% 
)a>o 


d (a) = alogx +d 


ni 


(6) Scritta da D’AbparIo in Ricerche sulla curva dei redditi, già citata. 


(7) Si osservi che, ponendo b = 0, p= de th =— et = 0— per cui resta determinato 
2 


K pi ASILI — la generatrice di D’Appario comprende come caso particolare la generatrice normale. 


Va 
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si ha la trasformata 


K 
T[d(A)]=- È 


1/p 4 
x e (00E*+® +5 


[V] 


la quale può assumere diverse forme, in dipendenza dei valori che si 
attribuiscano ai parametri, e comprende come caso particolare la [il 


I 
(quando K=--,d=—alogx,p=—eb=0). 
T 


Dalle molteplici applicazioni, che in diversi campi della ricerca 
scientifica si son fatte di funzioni del tipo [IV], si possono indubbia- 
mente ricavare utili nozioni per attribuire alla funzione di D’ADDARIO 
un concreto significato, quale funzione generatrice della funzione di 
Mac ALISTER. E pertanto se, studiando una distribuzione statistica aven- 
te una forma approssimativamente simile a quella della [I], si assume 
quale generatrice la funzione di D’ADDARIO in sostituzione della funzio- 


ne normale, il problema della definizione della natura delle circostan- 


ze influenti vien reso più generico, mentre nello stesso tempo si offre 
una maggiore varietà di soluzioni. 

Ma anche così la funzione di MAC ALISTER viene trattata come tra- 
sformata particolare di una funzione più generale, ossia come l’espres- 
sione di una deviazione da uno schema che — ove non intervenissero 
certe circostanze perturbanti — sarebbe pienamente idoneo a confi- 
gurare la natura generica delle circostanze influenti. 


3. — L’affermazione galileiana che, se un cavallo vale 100 scudi, 
chi lo stima 1o scudi compie « ugual stravaganza » di chi lo stima 1000 
scudi, perchè ambedue si allontanano 10 volte da 100, ha offerto lo 
spunto per formulare un principio fondamentale degli errori di pro- 
porzione. 

Il giudizio dato da GALILEO implicherebe infatti, nel campo proba- 
bilistico, che a priori una stima di una grandezza avrebbe la medesima 
probabilità di concretarsi nell’uno o nell’altro di due valori, rispetto ai 
quali il valore esatto della grandezza stimata fosse medio proporzionale. 

Obbediscono in realtà gli errori di stima a questo principio degli 
errori di proporzione? Ia questione è tutt'altro che pacifica, non po- 
tendosi contare su sufficienti presupposti teorici e sperimentali, per 
poter formulare una risposta esauriente al riguardo. Ma il principio ga- 
lileiano degli errori di proporzione è comunque indubbiamente note- 
vole quale fondamento razionale di una legge teorica di probabilità, al- 
la quale potrebbero forse uniformarsi talune distribuzioni statistiche 
asimmetriche, indipendentemente dalla possibilità di assimilare le gran- 
dezze che esse concernono a « valoti di stima ». 

OR re a soltanto convenzionalmente, il signi- 
del principio. no degli errori di proporzione nei riguardi 
delle distribuzioni di probabilità (o delle distribuzioni di frequenze) con- 
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vien distinguere i due casi della discontinuità e della continuità della 
variabile casuale (o della variabile statistica). 


A - Trattandosi di una variabile discontinua, che può assumere gli 
n valori x; (i = 1, 2; ..., n) con le probabilità b, (o che li assume con 


le frequenze $,), il principio galileiano degli errori di proporzione non 
pare possa intendersi altrimenti che nel senso seguente: verificandosi 


il tresupposto che tutte le coppie gr niki abbiano il medesimo 


centro di simmetria geometrica x (5), sia anche di=b, ik: 
E’ quasi superfluo osservare che, di conseguenza, in una distribu- 


zione obbediente a siffatto principio, 


Ss: 3 

x di mu? Pa +1” 

i=r s=r 
‘ossia: la probabilità di aversi uno qualunque dei valori compresi fra x, 
ed x, eguaglierebbe la probabilità di aversi uno qualunque dei valori 


compresi fra x, ed x,_ 


—r+1I st+I 


In altre parole, indicando con 2; il rapporto x;/x, ed osservando 
che per il presupposto su accennato sarebbe x,:X=%:,_; algo Ole 
de z,=1/z,_, ps la probabilità di aversi uno qualunque dei rapporti 
compresi fra 2, e 2, equaglierebbe la probabilltà di aversi uno qualunque 
dei rapporti compresi fra 1/2, e 1/z;. 

In particolare,. la probabilità di aversi uno qualunque dei valori 
inferiori ad x eguaglierebbe la probabilità di aversi uno qualunque dei 
valori superiori. 

Ovviamente, trattandosi di distribuzioni di frequenze, la espressio- 
ne: « probabilità di aversi uno qualunque dei valori compresi fra.... e 

.», andrebbe sostituita con la espressione: « frequenza complessiva 
‘dei valori compresi fra ... e ... ». 
Compatibiilmente con le condizioni 


di=P,itr x d,=1,g 


le probabilità (o le frequenze) della distribuzione potrebbero seguire 
svariatissime leggi. 

Comune, in una distribuzione di probabilità (o di frequenze) che 
verificandosi il presupposto su accennato, obbedisse al principio gali- 
leliano degli errori di proporzione, il centro di simmetria geometrica 


dei valori «id ?Le ossia la media geometrica dei valori %; [sarebbe 


anche necessariamente, com’è facile intuire, il loro valore centrale; essa 


(8) Convenendosi di chiamare centro di simmetria geometrica di due valori a, b la loro 


media geometrica x, che soddisfa la condizione a:x = x :D. 
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coinciderebbe inoltre con la moda qualora le probabilità (o le frequenze) 
fossero decrescenti al crescere degli errori di proporzione afferenti ai 
valori x,. 


B - Trattandosi di una grandezza x variabile con continuità nel 
campo da a =2"x a x" =2z"x (essendo 0 < x < x" < 0, 2" = 1/2" ed 
x una costante) e per la quale (2) è la densità della probabilità 
nel punto x = 2 x, o, per abbreviare, nel punto 2, il principio galile- 
iano degli errori di proporzione si presta ad assumere — convenzional- 
mente — non un solo significato. 

Senza entrare nella questione: quanti e quali siano i significati di- 
versi che, nella ipotesi della continuità della variabile, possono attribuirsi 
al principio galileiano, ai fini della presente Nota interessa esaminare 
i due seguenti. 


Br - La distribuzione di probabilità obbedisce al principio gali- 
leiano quando la probabilità i) di aversi un rapporto 2 = x/x compreso 
fra 2 e z + dz eguaglia la probabilità ii) di aversi un rapporto compre- 


so fra 1/z e si + dz. 

E poichè la probabilità i) è sostituibile con il prodotto della densi- 
tà della probabilità nel punto 2 per il differenziale d 2, e la probabilità 
îî) è sostituibile con il prodotto della densità della probabilità nel pun- 


to 1/2 per il differenziale d 2, questa convenzione può esprimersi con 
la condizione. 


d(2) dz = d (2) dz, BI) 
. che dovrebbe essere soddisfatta dalla funzione di distribuzione. 


B2 - La distribuzione di probabilità obbedisce al principio gali- 
leiano quando la probabilità i) di aversi un rapporto compreso fra 2 e 
z + dz eguaglia la probabilità iii) di aversi un rapporto compreso fra 

IO 
1/z e _ ran 

E poichè la probabilità i) è sostituibile con il prodotto della den- 
sità della probabilità nel punto 2 per il differenziale d 2, e la probabili- 
tà iii) è sostituibile con il prodotto della densità della probabilità nel 


Nar q I 4 : 
punto 1/z per il differenziale d (= , questa convenzione può esprimersi 


con la condizione 


dia) dz = (È) d a) ; B2) 


che dovrebbe essere soddisfatta dalla funzione di distribuzione. 
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In entrambi i casi, compatibilmente con la condizione BI) e, ri- 
spettivamente, B2), e con la condizione generale 


[ima 


le probabilità della distribuzione potrebbero seguire diverse leggi. 


Comunque, in una distribuzione di probabilità soddisfacente la 
condizione convenzionale BI), vi sarebbe sempre eguaglianza fra le 
ordinate alla curva y = è (2) nei punti di ascisse 2 e, rispettivamente 


1/2. 

Invece, in una distribuzione di probabilità soddisfacente la condi- 
a ; È I e 
zione convenzionale B2), per ogni 2 < I - essendo o urta; dz 


e quindi prescindendo dal segno — 


di <d (229) 5 
si avrebbe 
Ha > #(3), 


ossia: l’ordinata alla curva y = è (2) in ogni punto di ascissa 2 < I 
sarebbe maggiore dell’ordinata nel punto di ascissa 1/z. 


Inoltre, in una distribuzione di probabilità soddisfacente la condi- 
zione convenzionale BI), assegnati due punti 2,, 2, tali che 0 < 2,< 2, 


< I, essendo 


e quindi 


vos e(*)(4). 


i; 
perchè, come si è osservato sopra. prescindendo dal segno, dz < 4 di 


si avrebbe 
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ossia : la probabilità di aversi un rapporto 2 = x /x compreso fra 2, e 24 
sarebbe inferiore alla probabilità di aversi un rapporto compreso fra 
1/2, e 1/z,; ed in particolare 


fs dz < fi (=) (3) -fro dz, 


ossia : la probabilità di aversi un rapporto 2 < I, cioè un valore x <%, 
sarebbe inferiore a quella di ‘aversi un rapporto z > I, cioè un 


valore x > x; di conseguenza la mediana della variabile z sarebbe > I, 
e quindi la mediana della variabile x sarebbe > x. 


Invece, in una distribuzione di probabilità soddisfacente la condi- 
zione convenzionale B2), assegnati due punti 2,, 2, tali che 0 < 2, < 2,<1, 


frmoenfio()(3)-f e 


ossia: la probabilità di aversi un rapporto compreso fra z, e z, egua- 
glierebbe quella di aversi un rapporto compreso fra 1/2, e 1/22; ed in 


particolare 
[inna=[ (2) (3) 


ossia : la probabilità di aversi un rapporto 2 < 1, cioè un valore x < x, 
eguaglierebbe quella di aversi un rapporto 2 > 1, cioè un valore x > x; 


di conseguenza, 1 sarebbe la mediana della variabile z, e quindi x la me- 
diana della variabile x. 


Conviene poi osservare che ogni curva y = f (2) soddisfacente la 
condizione convezionale Br) sarebbe tale che le ordinate innalzate da 
punti x,= PIE: dell'asse delle ascisse, verificanti il presupposto z;= 
= 1/z,_; gi, configurerebbero una distribuzione di variabile discon- 


tinua obbediente al principio galileiano degli errori di proporzione, nel 
senso accennato sopra in A. 


Non sarebbe vera analoga proposizione riferita ad una qualunque 


curva y = è (2) soddisfacente la condizione convenzionale B2): lo si 
intuisce e lo si potrebbe verificare facilmente. 


si avrebbe 


4. — Partendo dalla considerazione di una distribuzione con varia: 
bile discontinua, obbediente al principio galileiano, ed estendendola poi 
ad una distribuzione con variabile continua, obbediente al medesimo 


OR VITI AT IE TELIAe t0 
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principio nel senso che sopra è stato convenzionalmente espresso iella 
condizione BI), abbiamo recentemente ricavato la funzione 


SEI — (Gle-2)? 
ba igaz * int, (0<x< ) [VI] 


x 


dove » (x) rappresenta la densità della probabilità nel punto x, %, è 


una costante caratteristica della variabile x, ed l è una costante legata 
alla più o meno accentuata dispersione che, in concreto, i gruppi di- 
stribuentisi secondo la [VI] potrebbero presentare (°). 


S’intende che, per la cosidetta condizione dell’area, 


J Piede =. 


Ponendo z = x/x,, con che la [VI] diventa 


db’ 
Sd a — (ren) 
( 2l 

da) = iv @ ’ (0 <2<0%) 


(o) F. BIGNARDI, Di una distribuzione statistica deducibile da un principio degli errori 
di proporzione, in Annali della Facoltà di economia e commercio dell’Università di Palernio, 
anno II, 1948, n. 2. 

In questa Nota, come vi è esplicitamente affermato, non si è inteso costruire una legge 
teorica di distribuzione degli errori di stima, ma soltanto una funzione avente caratteristiche 
formali sue proprie, ben definite, e la cui genesi fosse iriperniata nel notevolissimo principio 


galileiano. 
Si osservi che la [VI] potrebbesi — a somiglianza di quanto ha fatto D’Appario per la 
fl] — considerare come trasformata di una funzione generatrice 


P (4) vi (CA log t)? 


(A 


dove a e » fossero costanti essenzialmente positive, b una costante positiva, nulla o negativa, 
e K una costante tale che, per assegnati valori di a, b,p, ft, e tr fosse verificata la condi- 


zione dell’area 
tr 
J P(i),de=1. 
t 


(o) 


Infatti, per f=2 e b=o, tale generatrice assumerebbe la forma 


— (a log t)? 
P(t)= Ke î) 


della quale la [VI] non sarebbe che una trasformata, dedotta mediante l’assunzione di una 
particolare trasformatrice t = @ (x) soddisfacente la condizione ’ (x) = costante. 
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2 


I I \fuogha 
ed osservando che log 2 = — Lp , onde (log z)? = (10g a , si ve-. 


rifica facilmente che la [VI] soddisfa la condizione convenzionale B1) 
i 
d(2) dz = 3) dz. 


D'altra parte, la funzione di Mac ALISTER soddisfa la condizione 
convenzionale B2), così che i gruppi di osservazioni distribuentisi con- 
formemente ad essa possono — almeno formalmente — considerarsi 
come obbedienti al principio galileiano degli errori di proporzione, nel 
senso precisato in B2. 


Infatti la [I], ponendo 2 = x/x,, diventa 


x — (a log 3)? 
fà=—=__ € "ore ti) 
Vrz pesi 
È È . I I È s _ 
di qui, avendo presente che d (+) rata dz, si verifica facilmente 


che — prescindendo dai diversi segni dei due differenziali — è soddisfat- 


ta la condizione 
i0e=1(3) (3) 


Ora è interessante osservare che la [I] e la VI] non costituiscono 
che due diverse espressioni della medesima curva di distribuzione. 


Al fine di verificare questa affermazione, e di esaminare alcune 
salienti caratteristiche formali di tale curva, conviene anzitutto con- 
siderare il significato delle costanti x ce % che nella [Ij e, rispettiva- 


mente, nella [VII, stanno a rappresentare — in applicazione del prin- 
cipio galileiano — la grandezza cui sono riferiti gli errori di proporzione. 


: : I : J 
Per quanto riguarda la [I], postovia "a: al fine di agevolare i 


confronti, per cui essa assume la forma 


1 AR) (1) 
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si verifica facilmente che 


J f@dx=1/2, (©) 


(0) 


‘ossia che x, non è che il valore centrale della variabile x. 
Inoltre log x, rappresenta il valor medio della variabile log x» cioè 


ud 


(°°) 


logxf(x) dx =logx,, 


(0) 
e quindi x, è anche media geometrica della variabile x (1). 


Ancora, %, è Jegato alla moda della distribuzione da un fattore 


{10) Mediante la sostituzione x =x, e 2ht , per cui da =2hx, e? MW at, l'integrale 


si ) f(4) de 


DaNi20 


via Po 
Val ° 


(0 0) 


diventa 


questo, com’è ben noto, vale MH. 


(tr) Mediante la medesima sostituzione di cui alla precedente. nota, l’integrale 


0 
/ log x f (x) dx 
{0} 
diventa 


I SA CINI 
ai (log a, + 2 ht) e di, 
TT 


—_ x 


da cui, scomponendo nella somina dei due integrali 


log x = 2 2h I #2 

(0) a = 

RS MAE, — | te di, 
Va — 00 Vr — 00 


e, tenendo conto delle note eguaglianze 


co CM 


di — 12 SL 
e dit = V Tr te di=0, 
— 0 — 0 
si ricava il risultato del testo. 
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moltiplicativo, maggiore dell’unità, e precisamente tanto maggiore del- 
l’unità, quanto maggiore è la dispersione della distribuzione : 


xke ti () [VII] 


Sostituendo nella (I’) ad x, questa espressione, si ottiene 


nni I so (a i) 
dna 2zhVna 


da cui, sviluppando il binomio all’esponente di e e semplificando, 


us =——nree. C 
ta) zhVr 4, 

Basta verificare che, per quanto riguarda la [VI], la costante %b 
rappresenta l’ascissa del punto di massimo della curva y = è (x), ossia 
la moda della variabile x, per concludere —- dal confronto con l’ultima 
espressione della [I] — che le due funzioni considerate sostanzialmente 
coincidono ('*). 


(12) Eguagliando a zero la derivata prima della (I°), si ottiene l’equazione 


Selo adi 

I 1a (7 na 33 log x/xe 

=_= tirare =0, 
2hVn a? = 


che, si riconosce facilimente, è soddisfatta, oltre che per x = 0 e per x = (pei quali valori 
le ordinate f(x) sono nulle), anche quando 


x 
loe—=—2kh?, 
Xe 
ossia per 


— 2h2 
xa=ae 3. 
(13) Questo risultato, tenendo conto della [VII] importa che anche nella [VI] la media 


geometrica della variabile x (che ne è pure il valore centrale) e la moda sono legate 
dalla relazione 


Xo = Xb Gira al? . 

Con ciò, s’intendano rettificate alcune inesatte affermazioni, contenute nella già citata 
Nota: Di una distribuzione statistica deducibile da un principio degli errori di proporzione, 
secondo le quali il vaiore x,, colà indicato con x, sarebbe eguale a e Valor medio di log SE 
ossia alla media géometrica della distribuzione e che, conseguentemente, la media asi 
trica dei rapporti z = x/x, sarebbe eguale all’unità, per qualunque valore di 1. 

Allo stesso modo, s’intendano rettificati i riferimenti alla media geometrica deila distri- 
buzionè contenuti nei paragrafi della suddetta Nota che riguardano «Il calcolo del parametro. 
di precisione per una distribuzione formalmente obbediente ‘allo schema degli errori di pro- 


porzione » e, rispettivamente, « La verifica della conformità di una distribuzione di frequenze 
allo schema degli errori di proporzione ». 


vi 
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Adunque, la curva di distribuzione raffigurante tanto la [I] quanto 
la ÎVI] presenta, in relazione al principio galileiano degli errori di pro- 
porzione, le seguenti notevoli proprietà ('‘): 


a) Assimilando la moda x b alla grandezza cui sono riferiti gli 


errori di proporzione, le ordinate innalzate alla curva dagli a punti 
%,=2;%, (i = 1» 2, ..., n) verificanti il presupposto 2 = Ij& yu: Mok 
tiplicate per un fattore costante, in guisa che la somma dei prodotti 
sia eguale all’unità, configurano una distribuzione di probabilità per 


variabile discontinua, obbediente al principio galileiano nel senso deli- 
neato in A. 


8) Assimilando la moda x, alla grandezza cui sono riferiti gli 


errori di proporzione, si ha una distribuzione di probabilità per variabile 
continua — alla cui rappresentazione matematica ben si presta la fun- 
zione [VI] — obbediente al principio galileiano nel senso delineato so- 
pra in Bi: nel senso cioè che la probabilità di aversi un valore che stia 
alla grandezza %, in un rapporto compreso fra 2 e 2 + d 2, eguaglia la 


probabilità di aversi un valore che sta ad x } in un rapporto compreso 


îe I 
fra — e — + dz. 
z z 


Y) Assimilando la mediana x, alla grandezza cui sono riferiti gli 
errori di proporzione, si ha una distribuzione di probabilità per varia- 
bile continua — alla cui rappresentazione matematica ben si presta la 
funzione [I] — obbediente al principio galileiano nel senso delineato 
sopra in B2: nel senso cioè che la probabilità di aversi un valore che 
stia alla grandezza x, in un rapporto compreso fra z, e 22, essendo 
Gue Li eguaglia la probabilità di aversi un valore che stia ad 
x, in un rapporto compreso fra 1/z, e I/z,. 

Non si può escludere, adunque, la possibilità di un impiego alter- 
nativo delle due forme LI] e [VI], quando la natura del fenomeno 
che si studia e le nozioni che se ne posseggono non inducano a respin- 
gere a priori una interpretazione della natura generica delle circostanze 
influenti fondata sul principio galileiano degli errori di proporzione. 

E il fatto di potere attribuire alla distribuzione di probabilità cui è 
dedicata la presente Nota — nella forma [I] o nella forma [VI] — un 
fondamento razionale rappresentato dal principio galileiano degli errori 
di proporzione ne rende ancor più ampie le possibilità investigative, ai 
fini delle applicazioni di cui essa, in diversi campi della ricerca scien- 
tifica, appare suscettiva. 


(14). Altre notevoli caratteristiche formali di: tale curva, con riferimento alla espressione 


[VI], sono state segnalate nella già citata Nota: Di una distribuzione statistica deducibile da 
un drincibpio degli errori di proporzione. 
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SU:L:IAEN“PERPOLCA ZIONE 
DELLA CURVA LOGISTICA 


1. — E’ noto che per rappresentare matematicamente lo sviluppo 
quantitativo di un aggregato umano in un ciclo d’espansione demografi- 
ca, si fa ricorso alla curva logistica definita dall’equazione : 


m 
v= TFaes lt] 
in cui y indica la popolazione al tempo x ed a, m ed n tre costanti tali 
che la [1] sia positiva, crescente e continua per ogni valore di x com- 
preso nell’intervallo (— 0, + 0). E’ altresì noto che Pearl e Reed riel 
1920 applicarono la funzione logistica allo studio quantitativo di feno- 
meni diversi da quello della popolazione, e che Kuznets si servì appun- 
to della [1] per rappresentare analiticamente molte manifestazioni della 
vita economica: come, ad esempio, la produzione del petrolio grezzo, 
la costruzione delle locomotive, le compensazioni bancarie degli Stati 
Uniti, ecc. (1). Cosicchè la [1] — applicata per rappresentare fenomeni 
diversi da quello della popolazione — può anche assumere valori decre- 
scenti, ossia può essere una funzione positiva, decrescente e continua in 
un certo intervallo di tempo. 


Ciò posto, partendo da talune considerazioni del prof. Amoroso 
sull’interpolazione della logistica, da uno studio del Corbiau pubblicato 
nel Bollettino dell’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali dell’uni- 
versità di Lovanio, nonchè da un nostro articolo riguardante l’applica- 
zione del teorema della invarianza del birapporto alla rappresentazione 
analitica di alcune curve esponenziali (2), esponiamo un metodo — 


che molte volte può condurre a buoni risultati — per la ricerca analitica 
dei parametri della [1]. 


(1) P. E. CoRBIAU, La fonction logistique et la description des phénoménes de développement 


Économiques et sociaux, in « Bulletin de l’Institut de Recherches Économiques et Sociales », 
Janvier 1947. 


(2) L. Amoroso, Considerazioni sulla curva logistica, in «Studi economici ed aziendaii », 
gennaio-marzo 1947. 
P. E. CorBIAU, od. cit.; G. CHIASSINO, Il teorema della varianza del birapporto e sua appli- 


cazione al calcolo dei parametri di talune curve interpolanti, in « Rivista Italiana di Demo- 
grafia € Statistica », giugno 1948. ì 
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2. — Scriviamo la [1] sotto la forma : 
m 


in cui s'è posto: 
PIA [3] 


e nella quale è: 


M,Nn,vY,> 0 = I 


Se r < 1 la funzione è cresecente al crescere di x; se r> r è de- 
crescente. 


Ora, si definisce birapporto dei quattro valori Voss Ve Va dele 
la [2] corrispondenti a valori di x in progressione aritmetica, l’aspres- 
sione : 


Ri dato : Vatrito 
Vano Va — Vo 


cioè : 


DOVA) ia 
i di rh) ; 


Nel nostro caso è: 


ULI Mm Mm m 


= —_—_—_—_—_——_—_—_@+@+& = ———__ a —— _—— = —-———_ 
To I-|4 wr sh I+ not: Fa I+ nr5t2 Vs I + nrst3 


per cui, sostituendo nella [4], raccogliendo ed eliminando al numeratore 
e al denominatore i fattori comuni, si ottiene : 


letra)? 
Citrta. DI 


La [5] consente di affermare che il birapporto di quattro valori del- 
la [21 corrispondenti a valori di x in progressione aritmetica non di- 
pende — entro dati limiti — dai valori di x e perciò rimane costante al 
variare di x. In ciò consiste il teorema dell’invarianza del birapporto 
sul quale si fonda la determinazione del parametro r. 


14 


ta 
3 r 
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1068) ì : o Mn 
lia n : 
Dalla [5] si deduce che: per r = oè N = 1; perr variabile da o a 7, 
e | . i O SI 
i K cresce fino a raggiungere, per r = 1, il massimo valore de per 


r-> 0 è lim. K=1 (1). 1 
11 valore di K deve. dunque, soddisfare la doppia limitazione : 


Lina . [6] 


Soddisfatta la [6], la [5] fornisce : 
'K(1+r+r)=(14+7?) 


da cui, sviluppando, ordinando e dividendo per 1 — K (2): 


2 Ala pag 
r cata T+.I.=0, 
e ponendo : 
2—-K 
Luk rt, 
per cui: 
2z-K i 
iegi Ren. (7) 
si ricava: 


i : r—2hr+1=0, , 


Ò che è un’equazione di 2° grado in r, la quale, risolta dà : 


} = hbar 


(1) Per r >> , applicando la regola di l’Hospital, si ottiene : 


lim (1+7)? 


rara gt 


(2) Verificandosi la [(]è 1—K x 6; È 
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Se la funzione è crescente al crescere di x si deve assumere la radice 
corrispondente ad 7> I, ossia: 


r=h— VE TOS [8] 
se, invece, la [2] è decrescente, è 7 > 1 e si assume: È 
rs hifyhotr 5 [9] 


Determinato 7, dalla [3] si deduce prendendo i logaritmi decimali 
di ambo i membri e risolvendo rispetto ad a: 


1 L 
EA og r ita og r 1 ua 
loge —0,4343 


essendo logi, e = logs 2,71828 = 0,4343. 
In tal modo s’è determinato il parametro a che compare nella [1]. 
Per determinare gli altri parametri basta osservare che la [1] può 


scriversi sotto la forima : 


b b 
VT d+ela+da 7 d4es edi 


[n] 


nella quale a è la costante già determinata e b, d e pf tre nuove costanti 


da determinare. 
Sviluppando in serie di Mac-Laurin la funzione e-?* si ottiene : 


nella quale — per sufficientemente piccolo — possiamo, al 2° membro» 
trascurare i termini successivi al 2° avendo : 


eds =1—- px LI 


Sostituendo nella [11] risulta : 


b 
IT GFes (i pa) 


>’ 


dalla quale : 
b—-dy+ paye* = ye. 
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Ponendo in quest’ultima : 


D=—d pr] 
si ricava: 
b + Dy paye** = ye ** 


Possiamo ora, per determinare i parametri b, D e p, applicare il 
metodo dei minimi quadrati e scrivere: 


£ (0 + Dy + pxye** — ye_®*)? = minimum , 
il che equivale ad annullare le derivate, rispetto a è, D e $ della funzione 
che figura al primo membro, cioè : 
93 sE gx 
$b  8D 9 


Derivando, dunque, ed aguagliando a zero si ha : 


Z(0+Dy + paye* — ve) = 0 
È (0+ Dy 4 paye®— ye *)y= 0 
Z(0+Dy+ paye® — ve) xye* =0 , 


da cui, sviluppando e distribuendo le sommatorie : 
Nb +DZy + pXayes = Lyes* 
[14] b2y+DZy + pLayîes = Nye ss 
bX xye-® + DL xy°e0* + pL xye 20% = L ay 


E’ questo un sistema di 1° grado nei parametri b, D e d, il quale, 
risolto, fornisce i valori dei parametri medesimi. 

Determinato D si sostituisce nella [12] e si ottiene d. 

Sostituendo i valori di b, d e nella [1]. si ha l’equazione della 
logistica atta a rappresentare la serie in esame. Volendo, infine, ricon- 
dursi alla [11] basta dividere per d il numeratore e il denominatore del 
2° membro della [11]. 


PI 


3. — Per fare una esemplificazione. interpoliamo con il metodo 
esposto la serie della lunghezza delle principali linee ferroviarie costruite 
nel Belgio dal 1840 al 1896, serie estratta dal citato lavoro del Corbiau 
e da questo Autore interpolata col cosiddetto metodo differenziale (1). 


(1) Cfr.: P. E. CORBIAU, op cit. 
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Nella Tav. 1 sono riportati: nella colonnaA gli anni centrali delle 
classi quinquennali; nella colonna B i valori x del tempo avendo posto 
il 1842 = o, il 1857 = 1, il 1872/= 2 e il 1887 = 3; nella colonna C le 
medie quinquennali — divise per 10 per semplicità di calcolo — della 
lunghezza in Km. delle linee ferroviarie costruite — nel Belgio — nel- 
l'intervallo considerato. Nelle colonne successive figurano i calcoli ne- 
cessari per la determinazione dei parametri b, d e p. 

Cominciamo col calcolarci r. Poniamo : 


Vo = 45:32 ; Y:= 152,30 ; Ya = 325,60 ; y, = 443,86. 
Applicando la [4] si ha : 


LA (a = Vo) Da 3%) 
Pair pasa) 


= 1,I99I 


Il birapporto K soddisfa, dunque, alla [6] e il procedimento esposto 
è applicabile alla rappresentazione della nostra serie. 
Per la [7] è: 
2z—- K 
h= = = 2.01, 
2K—-2 


x 


e perciò, essendo la serie crescente al crescere di x per cui è 7 <1, per 
la [8] si ha: 


r=k-yF=i=027 


‘Noto il parametro r, dalla [10] si deduce : 


__ colog.r 


= I,3I. 
0,4343 


Restano ora a determinare i parametri b, d e Pd. 
La Tav. 1 contiene tutti i calcoli necessari per scrivere il si- 


stema [14]. LR 
Fssendo eguale a 11 il numero N dei termini della serie, si può 


scrivere 
mò + 2829 D + 343,52 ) = 302,19 
2829 b + 968273,57 D + 96383,22 è = 55287,10 
343,52 db + 96383,22 D + 13101,34 è = 8904,02 , 
il quale è un sistema di 1° grado nelle incognite bd, D e p. Risolvendo 


si ha: 
b= 4936, D=—0,0905, p= 0,102. 
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si 


Ds 
i 
i 


$E‘ror't1 


Pos 
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La [12] intanto fornisce : 


d=—-D=0,0063, 
per cui, sostituendo nella [11] risulta : 


apt 491 
nl Td4e +9 (0,0965 + emtanee * 


e dividendo numeratore e denominatore per 0,0965 si ottiene la 
equazione : 


08,8 
festa 2 


1 + 10,6 eros dis] 


la quale può assumersi come funzione rappresentatrice della serie data. 
Gli asintoti della [15] sono: 


estone a" 508,345 


mentre le coordinate del punto di flesso sono date dalle formule : 


logo N Mm 
2h _ ‘0810 " Oc (2) ; 
0,4343@ 2 
(1) Infatti, per x = — om la (1) si annulla, cssia è v=o, mentre per x = + co è v =. 


(2) Invero, la (1) si ottiene integrando l'equazione : 


dy a 
EI (m_y)w |, 


che esprime l’inclinazione sull'asse x della curva 1). Indicando cou i tale inclinazione, 
nossiamo dunque scrivere : È 


i=- i (m—-y)y 06] 


Ora, neì punito di flesso tale inclinazione sarà massima per cui la derivata prima della (16) 
si deve annullare, ossia, essendo : 


tale derivata, dev'essere : 
m_—2y=0 , O 
«cioè : api E’, duuque, questa l’ordinata del puuto di flesso. Per avere l’ascissa basta 
2 ; 


9 3 m E 
porre nella (1) al posto di v il valore Sa si avrà: 


—a 
& 14 ne 
da cui, risolvendo rispetto ad x, risulta: 


log10n 
Lum 
043434 
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Nel nostro caso è: 


1. S0B10 TOSO 1,01536 Pepoli 3 
-— 0,4343:-1,402 ., 0,60932 >, . 
208,8 
23 2 = 254,40 . 


Volendo giudicare della bontà dell’adattamento della [15] alla serie 
considerata. occorre sostituire in essa, al posto di x, i valori riportati 
‘nella prima colonna della Tav. 2: si otterranno, così, i valori teorici 
della seconda colonna. 


Tav. 2 
x F (x) y F(x)—y 
Ì 
o 44,78 45:32 — 0,54 
1/3 68 ,07 70 ,34 — 2:27 
2/3 99 ;76 93:58 | + 6,18 
I 143 72 152 130 | — 9,58 
4/3 197,20 191,28 | + 5,92 
5/3 255,67 258,84 | = 
2 314 ,07 325,60 11,53 
7/3 367 ,36 369 ,68 — 2:32 
8/3 410 ,30 425 ,48 — 15,18 
3 442 43 443,86 = 
10/3 462 ,54 452,72 | + 9,82 
2.829 | 


Confrontando i valori teorici con quelli osservati dalla terza colon- 
na, si ottengono gli scarti dell'ultima colonna. 

La somma dei valori assoluti di detti scarti è 67,94, mentre la som- 
ma dei valori osservati è 2820. L’indice di scostamento sarà dunque : 


S|F()—y| _ 6 
12 S\F@—y| _ 67,94 _ 
Zy 2820 ( a i 


ossia uno scarto medio assoluto del 2,40% e la rappresentazione può 
ritenersi soddisfacente. 


LUIGI GALVANI 


SULLE STIME QUANTITATIVE 


I. — Una brillante comunicazione alla X* Riunione scientifica del- 
la Società italiana di demografia e statistica, nella quale il Prof. Ta- 
gliacarne, prendendo occasione da una storica controversia fra Galileo 
e il Nozzolini, si occupò del problema della media più adatta a contem- 
perare i risultati di diverse stime numeriche, suscitò vivo interesse ne- 
gli astanti. E non pochi furono quelli che, sfidando quasi la tarda ora 
e l’ormai scaduto termine della riunione, si posero accanitamente a 
discutere sulla questione, come se il velo caduto da secoli su una di 
quelle cavalleresche contese che si accendevano talora fra i più grazidi 
spiriti del Rinascimento, fosse stato improvvisamente risollevato. Ma 
finalmente la notte sommerse nel silenzio le ultime voci in contrasto. 
E se a queste seguì qualche cosa, si trattò soltanto delle chiuse medi- 
tazioni di qualche pensatore ostinato, alla cui mente ritornavano forse 
le due parti della bella conferenza : la prima concernente i termini e le 
vicende dell’accennato dibattito; la seconda per riferire sull’esito di al- 
cune esperienze appositamente impostate nell’intento di ricavare qual- 
che luce sul tipo di medìa preferibile, quando si vogliano sintetizzare 
diverse stime. 

Secondo il Tagliacarne l’una e l’altra parte presentano ancora al- 
cune questioni insolute, e in particolare quella appunto sulla quale tan- 
to discussero Galileo e il Nozzolini senza giungere a un’intesa, e cioè 
se nel particolare problema che li occupava si dovesse preferire la mie- 
dia aritmetica. come sosteneva il Nozzolini, oppure la geometrica, co- 
me dichiarava Galileo. 

Ora, senza volere escludere che alcune delie questioni relative alla 
scelta della media presentino anche oggi qualche aspetto dubbio e con- 
trovertibile, (°) riteniamo, tuttavia, che la parte incerta sia attualmente 
molto più circoscritta di quanto non potesse essere al tempo di Galileo 
e di Nozzolini. e che i non pochi anni che ci separano da quella scien- 
tifica tenzone non siano passati invano per il perfezionamento di quel 
poderoso strumento di indagine che è il metodo statistico, preconizza- 
to appunto per la trattazione di problemi di quel genere, anche se buo- 
na parte di questo metodo non sia poi altro — opportunamente foggiate 
— che comune buon senso dei più antichi tempi di Matusalemme. 


(0) Sono vive tuttora le discussioni sui tipi di' medie da adottare per la costruzione di 
certi indici economici. 
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2. — Come è ben noto, la questione dibattuta era questa. Un ca- 
vallo che vale veramente cento scudi è da uno stimato mille e da un 
altro dieci scudi; chi di questi due ha stimato meglio e commesso mino- 
re stravaganza? Fu molto reciso il Nozzolini nell’affermare e nel repli- 
care che la migliore stima fra le due fosse quella di 10 scudi, che dif- 
feriva di go unità dal vero valore, mentre la stima di 1000 ne differiva 
di 900 unità; egli riteneva, dunque, che gli errori delle stime dovessero 
essere giudicati per differenza dal vero valore e che pertanto gli errori 
(assoluti) sarebbero stati uguali se questo vero valore fosse stato la 
media aritmetica delle due stime. Al contrario, Galileo, premesso che 
gli errori delle stime dovessero giudicarsi per quoziente rispetto al ve- 
ro valore, ritenne quelle due stime, ugualmente divaricanti dal giusto, 
essendo l’una 10 volte maggiore e l’altra 10 volte minore del 100. Am- 
mettendo, inoltre, che fra due diverse stime il valore più plausibile 
della grandezza incognita sia quello che si diparte ugualmente dalle due 
stime, risulta come valore più plausibile, secondo il concetto del Noz- 
zolini, la media aritmetica e secondo il concetto del Galileo la media geo- 
metrica delle due stime date. 


Orbene, diciamo subito che se una discussione di questo genere 
può suscitare interesse e, aggiungiamo pure, ammirazione per la inge- 
gnosità e sottigliezza delle argomentazioni messe innanzi a propria di- 
fesa da ciascuna delle due parti, tale interesse non può, tuttavia, avere 
valore attuale, ma soltanto restrospettivo. A nessuno verrebbe in men- 
te, oggi. di accalorarsi tanto per una questione di quel genere, che 
avrebbe tutt’al più, il solo significato di una elegante ma vana eserci- 
tazione dialettica. Tutti sanno che non soltanto, caso per caso, trattan- 
dosi di usare una media di più valori, bisogna scegliere questa media 
giudiziosamente : ma, preliminarmente bisogna decidere se quei valori 
si prestano per la loro natura e mutua grandezza, alla deduzione di una 
media che risponda allo scopo della ricerca. 


Nella questione eftettivamente discussa da Galileo e Nozzolini ci 
troviamo, invece, di fronte a due stime così divergentîì fra loro che 
neppure il più rozzo villano (di suola grossa e di cervello fino) si at- 
tarderebbe ad accogiierle, e tanto meno ad alambiccarsi la mente per 
tentare di ricavarne un valore attendibile. Nulla da fare con due 
stime così stravaganti, non soltanto nella accezione di divaricanti, come 
era inteso nell’enunciato del problema, ma anche in quella più lata, 
che comprende alcunchè di « strano », « cervellotico », « bislacco » e 
via dicendo. Altro che arzigogolare sulla taumaturgica media che do- 
vrebbe da due pazzeschi valori ricavarne uno prossimo al vero! 


dr. Il problema dal quale abbiamo preso le mosse diviene effet- 
tivamente interessante se si generalizza al caso in cui sì disponga non 
di due sole stime bislacche ma di più stime ragionevoli. Si potranno 
sintetizzare queste stime e quale sarà il procedimento migliore? 
Intanto per l’accennata pregiudiziale, concernente la natura dei 
dati da elaborare in una media, bisognerà, anzitutto, che quelle stime 
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siano effettuate da persone esperte, come il T'agliacarne afferma espli- 
citamente. 

Altra condizione, non però così essenziale come la precedente e di 
carattere piuttosto empirico che razionale, è questa: che essendo le 
medie di cui si fa uso correntemente sempre contenute fra il minimo e 
il massimo dei valori da cui si deducono (compresi gli estremi), sia op- 
portuno che il vero valore rimanga compreso fra la minima e la massi- 
ma delle stime di cui si dispone. Si vedrà più oltre che si può, talora, 
avere indizio del verificarsi di questa condizione (mercè l’addensarsi di 
molte stime attendibili intorno a un valore intermedio); ma, comunque, 
non si esclude che una media di più stime rappresenti una vantaggio- 
sa approssimazione alla realtà (in confronto ad alcune stime singole) 
anche quando le stime date siano tutte in difetto, o tutte in eccesso, 
cioè non comprendano il vero valore. 

Un’altra persuasione, piuttosto empirica che razionale, è che cre- 
scendo il numero delle stime, purchè eseguite sempre da persone esper- 
te, sì abbia da presumere una utilizzazione sempre migliore di queste 
stime allo scopo di ricavarne (il come sarà da vedersi!) una media ap- 
prossimata al vero valore. Tale persuasione appare ben fondata quan- 
do si abbia ragione di pensare che le stime di cui si dispone siano assi- 
milabili a misure di una grandezza obbiettivamente esistente, affette 
da soli errori accidentali. Per evitare coinplicazioni non essenziali, ma 
puramente formali (pesi, gradi di attendibilità) si ammette, qui, che 
le stime siano eseguite da esperti di pari abilità (1). 


4. — Volendo fare qualche passo avanti nella questione che ci in- 
teressa, ci si può domandare, generalizzando l'accenno ora fatto, se e 
fino a quale punto una serie di stime relative ad una grandezza realmen- 
te esistente possa essere assimilata a qualcuna di quelle serie di dati 
che la Statistica insegna a sottoporre a feconde elaborazioni. Intanto è 
evidente che le differenze fra le singole-stime e il valore realmente esi- 
stente, sono senz'altro degli errori che affettano tali stime, e si intuisce 
pure che siffatti errori possono essere di diversa natura, o, meglio, risul- 
tare da componenti di diversa natura. 

Anzitutto errori sistematici. Per es., le distanze da un osservatore 
ai punti circostanti possono sembrare raccorciate quando l’atmostera 
si trova in particolari condizioni di temperatura e di saturazione igro- 
metrica, e non è quindi improbabile che le distanze stimate in queste 
condizioni da alcuni esperti fra il punto di stazione e un altro puuto 
‘risultino errate per difetto, a prescindere dagli effetti di altre eventuali 


tr) Per alcune categorie di grandezze anche l’impiego di appositi strumenti metrici for- ‘ 


nisce piuttosto delle stime che delle misure (per es. distanze astronomiche). Per tali categorie, 
le stime eseguite senza uso di strumenti non avranno nessuna attendibilità. Invitare più 
persone a stimare a vista la distanza di un astro significherebbe o esporle a dare ridicole 
risposte, se si trattasse di persone semplici, o provocarne un rifiuto a rispondere se si 
trattasse di persone colte. Degli astronomi penserebbero forse di essere presi in giro, da 
chi rivelgesse loro tale domanda! 
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cause di errore. Così pure, a causa di rifrazione atmosferica, la sti- 
ma (come anche la misura) della altezza di un astro sull’orizzonte su- 
birà un'alterazione sistematica la cui intensità è funzione di quell'altez- 
za. Similmente la mancata conoscenza di un limite superiore nei possi- 
bili valori di una certa grandezza sarà, nelle stime, causa di errori siste- 
matici per eccesso. 

Potranno altresì verificarsi errori persenali, ma questi potranno a- 
vere sensi diversi ed anche compensarsi fra le stime di diversi stimatori. 

Infine anche nelle stime, così come nelle misure, saranno da atten- 
dersi errori accidentali, le cui varie cause sono difficilmente identifica- 
bili ed agenti în sensi diversi. Siffatti errori, però, non sono perfetta- 
mente assimilabili agli errori accidentali che si verificano anche eseguen- 
do parecchie misure di una stessa grandezza in condizioni, apparente- 
mente, di perfetta parità : nelle stime, infatti, una circostanza è palese- 
ente variabile da caso a caso, e cioè la persona dello stimatore. 

Ora, nella supposizione che le date stime di una grandezza siano ab- 
bastanza numerose, affinchè sia legittima l’applicazione di procedimenti 
statistici, la cosa più ragionevole da fare, prima di iniziare qualsiasi 
claborazione di medie, sarà quella di esaminare la serie di stime sotto 
l’aspetto di una serie di misure di una stessa grandezza, valendosi anche 
di onportune rappresentazioni grafiche e specialmente di istogrammi a 
elementi rettangolari, in cui tali elementi abbiano aree proporzionali 
alle frequenze delle stime comprese in successivi intervalli di valori, 
preferibilmente di uguale ampiezza. Senza questo esame preventivo del- 
la serie di stime, è ozioso domandarsi e se e quale specie di media potrà 
loro contenwe. 

Se l’istogramma, nel suo complesso, sarà molto irregolare e quindi 
non lascierà presumere negli errori delle varie stime nessuna tendenza 
ad essi comune, che possa consentire una loro mutua eliminazione o ri- 
duzione, sarà azzardato impiegare quelle stime per dedurre, attraverso 
combinazioni operative dell’aritmetica, un’approssimazione al valore 
incognito. 

i Se, invece, l’istogramma è simmetrico ed unimodale ed ha le carat- 
teristiche generali di una distribuzione normale, ciò potrà significare 
che quelle stime si dispongono veramente come le misure approssimate 
di un certo valore affetto da soli errori accidentali, tanto più che la uni- 
inodalità non potrebbe dissimulare la combinazione di diverse distribu- 
zioni unimodali (con le medie prossime fra loro), essendo stata una sola 
la grandezza oggetto di stima (?). 

Non v'è dubbio, in tal caso, che il valore più attendibile della gran- 
dezza incognita si potrà avere attraverso il processo eliminatore degli 
errori accidentali per eccellenza, che ne compensa gli effetti tenden- 
zialmente opposti, e che consiste nel fare la media aritmetica delle sti- 
ine date: media essenzialmente obbiettiva. 


" n Resi ; n OLI 4 , 
ii (2) A volere sottilizzare, non si potrebbe escludere la possibilità di una siffatta combina- 
zioni apparentemente normale, risultante da parziali distribuzioni normali con le stime 
di gruppi singolarmente omogenei di stimatori. Ma una siffatta supposizione è molto artificiosa: 


SULLE STIME QUANTITATIVE 221 


Potrebbe anche accadere che la distribuzione delle stime risultas- 
se unimodale, ma asimmetrica verso destra, caso abbastanza frequente, 
dato che, come ricorda il Tagliacarne, nel campo delle stime « gli erro- 
ri in eccesso sono più facili e più ampî » per il « fatto che verso il più 
c'è maggior latitudine, cioè un campo più esteso nel quale gli errori 
possono spaziare, mentre verso il meno c’è un limite evidentemente co- 
stituito dallo zero ». Sostituendo, allora, ai valori naturali delle stime 
i loro logaritmi, per es. in base 10, si avrà ancora una distribuzione 
unimodale, ma però meno asimmetrica della primitiva, cosicchè, se la 
asirametria sembrerà trascurabile, ciò significherà che non le stime 
ma i loro logaritmi sono assimilabili a misure di una stessa grandezza 
affette da errori accidentali, e sarà daccapo applicabile il principio del- 
la media aritmetica per determinare il più plausibile valore del loga- 
ritmo della grandezza incognita. Le circostanze ipotizzate equivalgono 
a riconoscere nella media geometrica delle varie stime un grado di ap- 
prossimazione al vero valore presumibilmente maggiore di quello accor- 
dato alla loro media aritmetica. 


Ma. ripetiamo, nessuna elaborazione di media si dovrebbe eseguire 
prima di avere constatato se la distribuzione delle stime la consente. 
FE soggiungiamo che in questo campo delle stime non vediamo, almeno 
per ora, l’opportunità di impiego di altra media oltre quelle aritmetica 
e geometrica. 


5.--- La norina prudenziale ora enunciata contrasta, in certo modo, 
con una delle esigenze pratiche che accompagnano di solito l’uso delle 
stime, considerate per lo più come mezzo spedito di approssimazione a 
un valore incognito. La loro utilità di impiego parrebbe, infatti, seria- 
inente compromessa da quella laboriosa discriminazione preliminare. 
Tuttavia, è forse possibile applicare a questa fase qualche criterio sem- 
plificativo. 

Così, per es., saranno senz’altro da escludere, ai fini di un risultato 
attendibile, tutte le stime eseguite da persone poco competenti nella 
materia trattata. Saranno anche scarsamente attendibili quegli insiemi, 
anche numerosi, di stime che presentino una larga variabilità; e potrà, 
per converso, ispirare molta fiducia un gruppo, sia pure di poche stime, 
date da esperti, purchè esse presentino una lieve dispersione, nel qual 
.caso la media più indicata sarà ancora quella aritmetica. Inoltre, si do- 
vrà tener conto della opportuna distinzione, accennata dal Tagliacarne, 
fra le stime di grandezza fisiche (numeri di unità, distanze, tempi, ve- 
locità, pesi, altezze, ecc.) e quelle di altre grandezze necessariamente 
risultanti da una subbiettiva valutazione (per la imponderabilità di cer- 
ti elementi che concorrono a formarle) in quanto le prime stime con- 
sentono una verificazione a posteriori, mentre tale possibilità manca per 
le seconde. In sostanza, le prime fra quelle grandezze, riferite a certi 
sistemi di misura, hanno una espressione numerica a sè stante, e, per 
converso, le seconde possono acquistare una espressione numerica sol- 
tanto mediante un apprezzamento personale. Ne viene che la stima di 
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grandezze fisiche tende ad avvicinarsi a valori realmente e univocanen- 
te esistenti e appare quindi, ‘a priori, assai più facile e precisa della sti- 
ma di grandezze le cui valutazioni soggettive possono dare multipli- 
cità di risultati. 

Del resto, anche le stime di diverse grandezze fisiche non offrono 
tutte lo stesso grado di difficoltà: per es. la stima di una distanza è 
unidimensionale; quella di una velocità è bidimensionale, perchè risul- 
tante da quella di una lunghezza (spazio percorso) e da quella di un 
tempo. 

E sempre in riferimento a sole grandezze fisiche, parrebbe che nel- 
l'ambito di non molte unità, la stima del numero di unità di una 
grandezza discreta dovesse essere più semplice di quella di una gran- 
dezza continua; ma occorrerebbero molte esperienze per confermare 0 
meno tale previsione. 


6. — Qualche considerazione può essere fatta a proposito delle in- 
teressanti esperienze eseguite dal ‘Tagliacarne. 

Invitate 106 persone alla stima visiva del numero e alla stima visi- 
va del peso di ur mucchio piccolo contenente 61 castagne e avente il 
peso: di gr. 810, e di un mucchio grande contenente 469 castagne e 
avente il peso di gr. 4250, egli ottenne 4 serie (di 106 stime ciascuna), 
e di ognuna di esse calcolò i valori segnaletici usuali (medie aritme- 
tica, geometrica, arinonica, moda, mediana, coefficiente di variabilità 
100 sigma: M e grado di asimmetria 3 (M — Mediana) : sigma). Per po- 
tere meglio eseguire quell’esame preliminare di cui si è sopra parlato, 
diamo a tali successioni di stime la forma di seriazioni di frequenze, cia- 
scuna per intervalli uguali di valori. Queste seriazioni, di cui sarebbe im- 
mediata la traduzione in istogrammi, ed anzi in istogrammi tanto sem- 
plici che ne traspare quasi la forma, cosicchè è superfluo qui riprodurli, 
sono le seguenti : 


I. Mucchio piccolo II. Mucchio piccolo 
(numero effettivo 61) (peso effettivo g. 180) 
dii Raiti iti Peso in grammi stimato ione, 
da 35 a 55 escl. 16 | da 300a 500 escl. 14 
» 55» 75» 39 | » 500» 700 » 28 
» 75 > 95° 20 | » 7003 900 » 24 
» 953 IIS » 20 | » 900? II00 » 30 
» 115 » 135 >» 6 | > II00® 1300 >» 6 
» 135» 155 >» 4 | >» I1300> 1500 >» I 
» 1553 175 » I | » I500» 1700 >» 3 
1 aan oni pupa ron 
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Î III. Mucchio grande 4 é IV. Tiuoa grande DIC 
(numero effett. 469) } (peso effett. 4250) 
Pair Frequenza pene Frequenza 

da 2008 350 escl 17 | da 2000 a _ 3000 escl. II 
» 350 » 500» 23 | ?® 3000» 4000 » | 25 

È » 500 » 650» 30 ? 4000» 5000 » | 3I 
» 650 » 800» 9 | » 5000 » 6000. » | 23 
» 800 » 950 » 13 | » 6000» 7000 ©» | 13 
» 950 » II00 » 2) * 7000» 8000 >» 2 
>» II003 1250 » 4 | » 8000 ». 9000 » (o) 
> 1250 » ( 1400.» I I » 9000 » 10000 > Co) 
>» 1400» 1550 » 3 La 10000 » II000 >» I 
» 1550» 1700 » o SERENO 106" 
» 1700» 1850 » : I 
o 1850 » 2000 » (o) 
>» 2000» 2I50 » Dil 
» 2150» 2300 » © 
» 2300» 2450 » Do) 
>» 2450» 2600 >» I 
» 2600» 2750 >» o 

; » 2750» 2900 » 0) 
» 2900» 3I50 » I 
i - 3 a 


Tutte quattro le distribuzioni si protendono più o meno spiccata- 
mente verso destra oltre il valore effettivo, confermando l’accennata 
propensione verso stime troppo elevate, per la mancanza di un « pla- 
fond » a tali stime. Salta anche agli occhi la notevole variabilità di cia- 
scuna serie di stime, e ciò fa dubitare che queste siano state eseguite 
da persone poco esperte le quali, pure avendo veduto più volte dei muc- 
chi di castagne, non si saranno mai date la briga di tentare e di verifi- 
care la stima del numero e del peso. Ciò consiglierebbe ad accordare 
scarso credito a qualsiasi media di ciascuna serie di stime, senza esclu- 
dere, per altro, che alcune singole stime siano state fatte da stimatori 
provetti. 

Se poi, a puro titolo di curiosità e non con intento investigativ 
si vorrà scommettere se al vero valore risulti più prossima la media 
aritmetica o la geometria di una serie di stime, quella notata asimme- 
tria verso destra consiglierà a preferire questa ultima. 

Lo distribuzione (I) è nettamente unimodale, ma fortemente asim- 
metrica a destra; accogliendo come discriminatrice fra stime regolari e 
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stime anomale, la circostanza di appartenere al corpo oppure alla coda 
della distribuzione (così come viene suggerito dall’ispezione dell’isto- 
gramma e non a capriccio) e si eliminano pertanto le stime da 115 
compreso in poi, cioè ie ultime 11, si trova la media aritmetica 74,3 la 
quale, pure superando «di molto il vero valore 61, sarebbe preferibile alla 
media aritmetica 78,17 della seriazione completa e molto prossima alla 
media geometrica 73,99. (Le stime di ciascun intervallo si sono, in 
questo nostro calcolo, sostituite con la inedia aritmetica degli estremi). 

La distribuzione (II) è molto irregolare ed, oltre tutto, è bimodale. 
Ci pare ozioso tentare, su basi razionali, qualche elaborazione di valori 
medi delle varie stime. Nonostante questo, la media aritmetica dell’'in- 
tera serie 758, calcolata dal Tagliacarne, è abbastanza prossima al vero 
valore Sto (e naturalmente più approssimata della media geometrica, 
che è minore di quella). Contro una sopraccennata presunzione, questa 
volta le stime di una grandezza continua (peso’del.mucchio) sono com- 
plessivamente più prossime al vero delle stime di una grandezza discreta 
(numero di castagne), forse perchè il numero delle unità è piuttosto 
elevato. 

La distribuzione (III) è, anch’essa, piuttosto irregolare, bimodale 
e molto asimmetrica verso destra. Tentiamo, in ogni modo, qualche ac- 
comodamento. Se, anche questa volta, vogliamo eliminare quella sotti- 
le appendice o coda che nella seriazione si estende nientemeno fino a 
3150, presumendo che la imaggiore simmetria così conseguita nella serie 
residua sia indicativa di una maggiore verosimiglianza delle stime, e 
sopprimiamo pertanto i valori stimati da 1250 (compr.) in poi, risulta 
come media aritmetica di queste stime residue il numero 575: che è 
assai più prossimo al vero valore 469 di quanto sia la media aritmetica 
660,31 e che si avvicina alla media geometrica della serie totale di stime. 

Finalmente la distribuzione (IV), a prescindere dai pochissimi ter- 
mini da 7000 in poi, è di tipo decisamente gaussiano e fa pensare a una 
serie di stime affette da soli errori accidentali (3), e quindi alla possibi- 
lità di ottenere una buona approssimazione al valore incognito attraver- 
so la media aritmetica dei termini fino a 7000 escluso, media che risul- 
ta essere di 4194 mentre il vero peso è di grammi 4250. Col procedi- 
mento indicato (4) si ha dunque un errore per difetto di gr. 56, mentre 
la media aritmetica della seriazione totale è di gr. 4308, che rispetto 
al vero valore presenta un errore di grammi 58 per eccesso. Senza voler 
dare alla piccola differenza di questi errori (2 grammi) un valore signi- 
ficativo (che sarebbe a vantaggio del procedimento qui indicato) è piut- 
tosto da rilevare che la almeno apparente normalità della distribuzione 


til 

(3) Diciamo «fa pensare »; ma effettivamente gli stimatori furono sempre quei 106 delle 

altre esperienze, e non è facile ammettere che in questa serie esse abbiano acquistato par- 
ticolari doti di precisione! 

(4) Questa volta il nostro calcolo della media è stato condotto sulla serie originale di 

stime data dal Tagliacarne, perchè in parecchi dei nostri intervalli si notava un addensa- 


mento delle Stime verso un estremo, cioè che avrebbe reso molto imprecisa la sostituzione‘ 
della media aritmetica degli estremi. 


et 
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è effettivamente stata una buona malleveria alla speranza di ottenere, 
e con la media aritmetica, una notevole approssimazione alla realtà sia 
con ia seriazione completa, sia con quella decurtata della coda a destra, 
mentre la media geometrica 4125 della seriazione totale ed anche quel- 
la della seriazione troncata sarebbero meno approssimate. 

Si noti pure che, anche per il mucchio grande, le stime per il va- 
lore di una grandezza continua (peso) seno state, nel complesso, più 
attendibili di quelle relative al numero delle unità di una grandezza di- 
screta, forse perchè l’uso di comprare le castagne a peso ci rende 
più esperti alla stima del peso. 


6. — L'esame delle esperienze eseguite dal ‘Tagliacarne. condotto 
in base ai criteri risultanti dalle considerazioni qui esposte, ci conduce 
a queste osservazioni conclusive : 


a) Alcune stime, anche poche, eseguite da persone esperte nella 
particolare materia che interessa, sono utilizzabili mentre in generale 
nom o è un complesso di stime, anche molto più numeroso, eseguito da 
persone incompetenti. 

b) Se si dispone di un complesso di stime senza che si abbia idea 
del grado di fiducia che si può loro accordare, è consigliabile adottare 
l'unico mezzo plausibile di discriminazione di cui si può sempre dispor- 
re, € cioè esaminare minuziosamente la distribuzione delle stime dispo- 
ste per valori crescenti, e meglio ancora, in forma più sintetica, la di- 
stribuzione di frequenze di tali stime per intervalli equispaziati di valo- 
ri, e, possibilmente, la corrispondente rappresentazione grafica median- 
te un istogramma a elementi rettangolari. 


c) Se la distribuzione non presenta una certa regolarità di anda- 
mento e non si avvicina a nessuno di quei tipi che sono famigliari agli 
statistici, non si ha plausibile fondamento per ricavare dalle date sti- 
me un valore approssimato a quello reale, e la serie può essere abban- 
donata. ; 

d) Se invece la distribuzione data è unimodale e riproduce, pres- 
so & poco, l'andamento di una distribuzione normale; allora si hanno 
buone ragioni per considerare le stime come valori approssimati ad un 
valore obbiettivamente, esistente, e le approssimazioni come errori acci- 
dentali, analoghi a quelli che si commettono nelle misure di una gran- 
dezza obbiettivamente esistente. Perciò il valore più plausibile delle 
grandezze incognite, sarà, in relazione alle stime di cui si dispone, la 
loro media aritmetica (e non un’altra media) perchè in essa si possono 
appunto compensare gii opposti andamenti degli errori accidentali. 


e) Se la distribuzione data è ancora unimodale, ma spiccatamen- 
te asimmetrica verso destra (come spesso si verifica nella pratica) si 
potrà avere ragione di pensare che le stime più elevate siano anomale 
(per es. eseguite da persone incompetenti), e allora la discrezionale am- 
putazione di questa coda darà luogo ad una serie residua di stime quasi 
simmetrica o imolto meno asimmetrica di quella iniziale, ed essa racco- 
glierà, verosimilmente, le stime più attendibili. A questo residuo si ap- 
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plicherà ancora il procedimento della media aritmetica e, come abbia- 
mo visto, si conseguirà spesso un’approssimazione alla realtà. 


f) L’uso, talora seguito, di assumere come valore prossimo al 
vero la media geometrica e non la media aritmetica delle stime date, 
non sembra avere un fondamento razionale, ma è piuttosto un mezzo 
empirico per attenuare l’errore sistematico a cui vanno soggette le sti- 
me (eseguite da cattivi stimatori) quando non è noto un limite superiore 
(un « plafond ») ai valori che può assumere la grandezza stimata. 


£) Se la stima deve sostituire una misurazione accurata per es- 
sere dispensati dall’uso di strumenti e per conseguire una maggiore spe- 
ditezza di tempo, e non si ha quindi la possibilità di esaminare la di- 
stribuzione delle stime disponibili per vedere quale conto se ne possa 
fare, bisognerà affidarsi alla buona ventura e allora la combinazione 
delle varie stime attraverso la loro media geometrica, non potrà avere 
se nor il valore e lo scopo indicati in f). A meno che non si abbiano 
motivi per estendere in certo modo la legge di Fechner nel senso che 
essa valga non soltanto per le sensazioni ricevute da uno stesso indivi- 
duo per diverse intensità di un certo stimolo, ma anche per le diverse 
sensazioni ricevute da diversi individui per effetto di uno stesso sti- 
molo. 


h) Sono troppo poche le esperienze fatte per decidere se vera- 
mente, come parrebbe a priori, le stime sul numero delle unità di gran- 
dezze discrete siano generalmente più facili delle stime sulle misure di 
grandezze cortinue, almeno se le unità non sono molto numerose. 
La preferenza consuetudinaria all’enumerazione di un complesso di 


unità, oppure alla misura di una grandezza supposta continua, può mo- 
dificare quella presunzione. 


7. — Non potremmo chiudere queste note senza dichiarare che un 
buon viatico per intendere bene il corretto impiego delle varie specie di 
medie può aversi leggendo le lezioni del Gini, nonchè quelle che il Bol- 
drini particolarmente dedica allo elogio, vorremmo dire appassionato, 
della media aritmetica, la media per eccellenza quando essa debba ave- 
re significato obbiettivo. Sarà poi facile dedurre che anche per la sin- 
tesi di un complesso di stime quantitative (attendibili), come mezzo ra- 
zionale di approssimazione al valore incognito, la media da impiegare 
È quella aritmetica. Tutto questo avvertimento non è ovviamente per gli 
statistici, ma per quelli che si interessano, nondimeno, al problema delle 
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UN TENTATIVO DI MISURAZIONE DELLA PRO- 
GNOSIDELL’ULCERA GASTRO-DUODENALE 
ASSOGGETTATA ATRATTAMENTO TERAPEUTICO 


I. - L’IMPOSTAZIONE DEL FROBLEMA. 


Un problema, indubbiamente complesso, quale quello della pro- 
gnosi dell’ulcera gastro-duodenale trattata con cura medica o chirur- 
gica, può essere affrontato sotto un duplice aspetto: sanitario e stati- 
stico. Se viene considerato dal lato strettamente sanitario, è evidente 
che esso comporterà l'enunciazione di una serie di giudizi che, sia pure 
sorretti da profonde conoscenze anatomo-patologiche, sia pure guidati 
da una visione ampia che tenti di comporre nella sintesi più felice le: 
diverse modalità di esito del trattamento terapeutico, non potranno, 
in definitiva, che riflettere la personale esperienza medica o chirurgica 
del sanitario che quei giudizi avrà formulati. 

.Di giudizi tratti nel senso accennato non può certamente dirsi che 
la letteratura in argomento difetti, specie quando si pensi come, anco- 
ra alcuni anni or sono, l’Uffreduzzi (33) aveva occasione di rilevare, che 
se non v'è questione connessa con la patologia e la genesi dell’ulcera 
gastro-duodenale e non vi è aspetto particolare della cura medica e chi- 
rurgica che non vanti una propria bibliografia, d’altra parte non v'è 
questione, non v’è particolare che non diano luogo ad incertezze, tanto 
che pochi argomenti sono stati più agitati e tormentati dal morso della 
critica quanto quello dell’ulcera gastro-duodenale. 

Sono appunto quelle incertezze e quegli elementi subiettivi di 
giudizio che propongono un orientamento diverso, che tenti di fondere 
le serie di osservazioni compiute dai singoli sanitari in una sola colle- 
zione di elementi di fatto, nella quale si contemperino le singole espe- 
rienze, ciascuna apportante il proprio contributo alla ricerca del vero. 
Difficoltà per un tale tentativo di fusione indubbiamente esistono e pos- 
sono immediatamente essere intuite, ma v’è da tener presente che se 
non tutte, almeno in gran parte, esse potrebbero essere eliminate qua- 
lora i singoli sanitari stessi prevedessero la possibilità di quella fusio- 
ne. D’altra parte il vantaggio che potrebbe trarsi dal disporre di con- 
clusioni tratte da un ingente numero di casi, che mai verrebbe offerto 
da una sola esperienza individuale, potrebbe far da compenso a più di 
una di quelle difficoltà. 
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Che da parte dei sanitari già si noti un orientamento statistico inteso 
in senso lato, è indubbio, come è del pari innegabile che tale indirizzo 
vada via via accentuandosi. Ne è prova la documentazione di studi avu- 
tasi dal 1905 al 1929 nelle tre volte in cui l’argomento della ulcera ga- 
stro-duodenale è stata posta all'ordine del giorno dai congressi della 
Società Italiana di Chirurgia; ne è prova, in particolare, l’insieme dei 
contributi presentati in argomento al Congresso di Torino della stessa 
Società nel 1937. E’ qui, infatti, che è apparsa viva l’esigenza di poter 
esprimere un giudizio di sintesi sugli esiti a distanza degli interventi 
per ulcera gastro-duodenale, e, per soddisfarla, si è tentato da parte di 
numerosi operatori di compiere una indagine di controllo sugli indivi- 
dui già assoggettati, in un passato più o meno recente, ad intervento 
chirurgico per ulcera gastro-duodenale. 

Senonchè, a ben guardare, quell’indirizzo statistico, salvo poche 
eccezioni, ha trovato fin qui limitazioni che hanno impedito di raggitin- 
gere risultati adeguati alla bontà dell’indirizzo seguito. Un accentua- 
to individualismo, riflesso di quella impronta personalistica che è co- 
sì largo fattore di successo clinico nella vita professionale, e che è, for- 
se, altrettanto inscindibile dalla vita del sanitario, quanto lo è da quel- 
la dell’artista, tende a creare della esperienza individuale un mondo 
che non si vorrebbe confondere con altri. D’altra parte, anche quando 
si è tentato di porre su uno stesso piano l’esperienza propria e quella 
altrui, il tentativo di solito non è andato oltre la raccolta informativa, 
che se ha dato luogo alla formulazione di giudizi più comprensivi, diffi- 
cilmente è sfociata in una sintesi numerica di esperienze diverse. Nè 
va taciuto che non sono mancati giudizi esplicitamente sfavorevoli, come 
quelli espressi dall’EGIpI a commento di una relazione del CIANCARELLI 
(12), nei quali alle cifre delle statistiche viene negata fiducia « perchè 
in esse, specialmente se sono grandi, si raccolgono casi di difficile in- 
terpretazione e disparati ». E’ però troppo evidente perchè sia neces- 
sario insistervi, che qui la fiducia è negata non al metodo, ma al modo 
come il metodo è stato sin qui applicato ed è ben noto che quanto più 
si operi per ottenere dati omogenei rispetto alle diverse variabili di cui 
il fenomeno che si considera è funzione, tanto più attendibili riusciran- 
no i risultati. 

Ma v'è di più. Se all’indagine quantitativa spetta il compito di 
fornire elementi perchè a valutazioni qualitative ed a giudizi verbali si 
possano sostituire misurazioni obiettive, nel problema che qui si affron- 
ta l'esigenza statistica è tanto più avvertita, in quanto si tratta di ten- 
tare di cogliere l’incidenza che l’ulcera gastro-duodenale, sottoposta a 
trattamento medico o chirurgico, ha sulla durata della vita. 

Sul piano teorico, sarebbe evidentemente necessario disporre di n 
serie di gruppi sufficientemente ampi, ciascuno dei quali fosse composto 
di coetanei di età i (i = 1, 2..., n), tutti portatori di ulcera gastro-duo- 
denale. In ciascuno dei gruppi indicati dovrebbero potersi distinguere 
singoli sottogruppi anche essi sufficientemente ampi, nei quali, oltre al- 
l'omogeneità per età, dovrebbe riscontrarsi anche l'omogeneità per 
sesso, per professione, per stato civile, per condizioni di vita, per lo- 
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calizzazione dell’ulcera, per anzianità e similarità di disturbi, per epo- 
ca e natura del trattamento medico praticato, e del tipo di intervento 
chirurgico subito, per tipo di tecnica seguita nell’intervento stesso, 
ecc. Ciascun sottogruppo dovrebbe essere seguito fino all’estinzione, 
con accertamento delle cause di morte e, comunque, con accertamento 
necroscopico delle condizioni gastro-duodenali all’atto del decesso dei 
singoli componenti i gruppi ed i sottogruppi. Si sarebbe in tal modo in 
grado di ricavare, una volta trascorso il numero di anni necessario per 
l'estinzione dei componenti le n serie di gruppi iniziali, la legge di eli- 
minazione di ciascun sottogruppo, e dal confronto con le costanti date 
dalle tavole di mortalità della popolazione generale potrebbe dedursi 
l’aggravamento della mortalità per effetto dell’ulcera gastro-duodenale, 
malgrado il trattamento medico o chirurgico cui essa fosse stata sot- 
toposta. Si disporrebbe, inoltre, del materiale quantitativo necessario 
per la costruzione dei saggi specifici di eliminazione per le singole com- 
plicanze dell’ulcera e in particolare dei saggi di mortalità specifica per 
emorragia e per degenerazione neoplastica. 


Vi è tuttavia da tener presente che nel confronto con le costanti 
tratte dalle tavole di mortalità della popolazione generale si commette- 
rebbe un certo errore, in quanto quelle tavole sono costruite sulla base 
dei dati della mortalità generale, i quali comprendono anche i casi di 
morte per ulcera gastro-duodenale. Ai fini di un confronto rigoroso 
sarebbe necessario disporre di tavole costruite su dati di mortalità de- 
purati dei casi dovuti ad ulcere gastro-duodenali. In mancanza di ta- 
vole adatte, è da ritenere che si potrebbe far ricorso a quelle generali 
della popolazione in seno alla quale si esegue l’indagine, nella presun- 
zione che l’errore che si commetterebbe non sarebbe troppo grave, data 
Pentità del rapporto fra il numero delle inorti da ulcera gastro-duode- 
nele e la totalità delle morti. 

Nè sostituire i criteri accennati di costruzione di tavole di elimina- 
zione di prima specie o per generazione con i noti criteri di costruzio- 
ne delle tavole di seconda specie o per contemporanei potrebbe condur- 
re ad una soluzione pratica del problema, in quanto se verrebbero eli- 
minate le difficoltà tipiche di una tavola di mortalità per generazione 
(durata di osservazione che nel nostro caso sarebbe pari a circa 8 de- 
cenni, necessità di seguire i singoli individui nei loro trasferimenti 
nello spazio, ecc.) resterebbe pur sempre la difficoltà di disporre di un 
materiale molto ingente, tanto da consentire sottogruppi sufficientemen- 
te ampi, omogenei, sia rispetto alle accennate modalità, sia, in partico- 
lare, rispetto all’epoca del trattamento medico o chirurgico, nei con- 
fronti del quale si tratta di formulare un enunciato di prognosi con ri- 
guardo alla durata della vita. 

Sul piano della realtà attuale il problema che si pone è duplice, in 
quanto consiste : 


a) nell’esaminare quali possibilità offre il materiale di cui è pos- 
sibile attualmente disporre e che, sotto riserve che saranno viste, può 
essere utilizzato per una ricerca di saggio; 
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b) nel profilare quali sono le deficienze che il materiale stesso 


presenta e quali correttivi di maggior rilievo è auspicabile vengano ap- 
portati perchè le più gravi fra quelle deficienze siano eliminate. 


Orbene, sia nei confronti del primo, che nei riguardi del secondo 
problema, un punto resta fermo: la preminenza del giudizio medico. 
Va, infatti, tenuto presente che se sul piano teorico la stessa costruzio- 
ne di tavole per generazione, alla quale si © fatto precedentemente cen- 
no, fa in sostanza leva sul giudizio sanitario per l’accertamento delle 
cause di eliminazione degli ulcerosi nel periodo di ulteriore durata di 
vita successiva al trattamento medico e chirurgico, ogni adattamento 
richiesto dalla difficoltà della realizzazione sul terreno pratico non fa 
‘che accentuare il peso del giudizio sanitario. 

Siamo, dunque, lontani, come si vedrà, da ogni forma di rigido 
‘automatismo aritmetico che, pur di raggiungere l'eliminazione di ogni 
influenza personale del medico, incorre nel pericolo di sacrificare la 
realtà stessa. Tenteremo, invece, di pervenire ad una misura quantita- 
tiva della prognosi per ulcera, avvalendoci dello insopprimibile giudizio 
sanitario, senza perder di vista che fine ultimo è quello di ottenere, 
‘sia pure entro limiti che in seguito saranno veduti, una durata di so- 
‘pravvivenza espressa in anni di vita sperata. Saremo quindi in piena ar- 
inonia con l’indirizzo già seguito dal « Consorzio italiano per l’assicu- 
razione vita dei rischi tarati », del quale alcuni anni or sono il DE MORI 
(15) segnalava il merito di essere riuscito a stabilire « una efficace, ed 
interessante collaborazione dei medici con gli attuari, del giudizio sog- 
gettivo con la rigidezza del ragionamento matematico ». 


2. - GLI ELEMENTI CONCORRENTI ALLA FORMULAZIONE DELLA PROGNOSI. 


E’ noto che il trattamento terapeutico dell’ulcera gastro-duodena- 
le è medico o chirurgico. 


I principi fondamentali della cura medica possono essere così sche- 
‘maticamente indicati : 


a) istituzione di regimi dietetici progressivi; 
I b) ripetizione dei cicli dietetici a distanza di tempo l’uno dallo 
‘altro; 


c) associazione alla terapia dietetica di trattamento medicamen- 
toso per via orale e per via endovenosa. 


Orbene, elementi statistici di rilievo, che possano consentire una 
prognosi su base quantitativa dell’ulcera gastro-duodenale trattata ine- 
dicamente, sono purtroppo molto scarsi. Tuttavia da essi qualche con- 
ferma interessante può esser tratta circa la validità di un orientamento 
logico che si è indotti ad assumere non appena il trattamento medico 
venga pensato in termini di prognosi. 

In realtà, infatti, il trattamento medico va considerato sotto aspet- 
ti diversi, a seconda dei risultati che con esso si conseguono. Potrà an- 
zitutto avvenire che le condizioni anatomo-patologiche dell’ulceroso, 


[ne 


UN TENTATIVO DI MISURAZIONE DELLA PROGNOSI DELL’ULCERA ECC. 231 


dopo un sufficiente periodo di cura medica, siano tali che il sanitario 
possa formulare un giudizio di probabile guarigione suffragato da re- 
ferto radiologico. E’ evidente che in tal caso nessuna incidenza verrà 
ad aversi sulla prognosi espressa in termini di durata di vita. Potrà av- 
venire che le condizioni dell’ulceroso malgrado un sufficiente periodo di 
«cura medica risultino invariate o peggiorate, tanto che egli non esite- 
rà a far ricorso alla terapia chirurgica, e neppure in tal caso si avrà al- 
cun riflesso, in termini di vita media, per effetto del trattamento medi- 
co, in sostanza, ai fini che qui interessano, è reso inoperante proprio 
dalla caratteristica di potere essere seguito dal trattamento chirurgico : 
se così non fosse i casi diversi dalla guarigione inciderebbero tutti sul- 
la prognosi del trattamiento medico, senza alcuna possibilità di trasla- 
zione. 

Una chiara conferma in tal senso può esser trovata anche in uno 
dei più recenti contributi in argomento. Il FeRRO-LUzzI (18) infatti, 
riferendo circa una statistica personale, riassume come segue i risultati 
della cura medica: 


A) Abbandono della cura medica per persistenza dell’ulcera: un 
«calcolo approssimativo permette di ritenere che circa il 30/40% dei 
‘soggetti dopo un anno di regolare trattamento dichiara di aver ricevuto 
soltanto un beneficio temporaneo e di presentare ancora segni radiolo- 
gici di ulcera. Questi casi sono stati considerati come resistenti alla 
cura medica ed inviati al chirurgo. 


B) Abbandono della cura medica per altre ragioni: oltre il 40% 
dei soggetti non ha potuto o non ha voluto condurre a termine la cùra 
‘o perchè intollerante della disciplina dietetica o perchè in condizioni 
‘sociali ed economiche tali da non poterla seguire o perchè costretti per 
ragioni di lavoro a compiere lunghi e faticosi viaggi in zone disagiate 
e lontane. Anche questi casi sono stati indirizzati alla cura chirurgica. 


C) Guarigione dopo cura medica: circa il 20% dei casi non ha 
più avuto alcun dolore dopo un anno di cura, pur essendo tornati a dieta 
e vita normale, nè ha più presentato segni radiologici di ulcera. Per 
tali soggetti è stata avanzata una diagnosi di « probabile guarigione 
dell’ulcera »; ad essi è stato consigliato di intraprendere un secondo 
«ciclo dietetico nel secondo anno. A distanza variabile dai due ai quattro 
‘anni essi non hanno più presentato nè fenomeni dolorosi, nè corn- 
plicanze. i 

Risulta, dunque, esplicitamente, che del complesso degli ammalati 
‘sottoposti al trattamento medico tutti coloro che, per un motivo o per 
un altro, non hanno raggiunto la probabile guarigione, sono stati av- 
‘viati alla terapia chirurgica. 

Viene, quindi, offerta fra l’altro un’indiretta conferma di quanto 
già è stato rilevato da diversi chirurghi (FEDOROv, FINSTERER, BERG, 
FINNEY, ecc.) e anzi, di quanto risponde ai criteri più recenti seguiti 
dalla maggioranza di essi: che debbano cioè essere assoggettati ad 
intervento, da un lato, di casi di ulcera con complicanze (perforazione, 
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emorragie ripetute, gravi lesioni anatomiche e sospetto di perforazione, 
ecc.) e dall’altro i casi che siano stati sufficientemente curati medical- 
mente. Sorge allora il problema di chiedersi quali siano gli elementi 
concorrenti alla formulazione della prognosi in seguito a trattamento 
chirurgico. Qui il compito è reso facile dal fatto che già disponiamo 
di una sistematica dell'argomento dovuta all’UFFREDUZZI (33). Il com- 
plesso delle cause di insuccesso della terapia chirurgica dell’ulcera ga- 
stro-duodenale può considerarsi comprensivo di nove grandi gruppi, 
intorno ai quali si raccolgono tutte le cause di disturbi successivi al- 
l'intervento : 


1) Disturbi inerenti alla persistenza della primitiva ulcera quando 
questa non sia stata allontanata con l’intervento. 

2) Complicanze inerenti alla primitiva ulcera, sempre quando non 
sia stata allontanata, e cioè: a) emorragia; b) minaccia di perforazione 
e perforazione; c) degenerazione maligna. 

3) Recidiva dell’ulcera in altra sede e specialmente in prossimità 
della nuova bocca anastomotica. 

4) Complicanze inerenti alla nuova ulcera e cioè: a) emorragie; 
b) minaccia di perforazione e perforazione; c) formazione di perfora- 
zioni coperte e di fistole, specialmente di fistole gastrodigiunocoliche; 
d) stenosi cicatriziale; e) degenerazione maligna. 

5) Disturbi dovuti al continuare della malattia gastrica primi- 
tiva e specialmente della gastrite, anche senza che si giunga alla for- 
mazione di nuove ulcere. 


6) Discinesie del tratto gastroduodenodigiunale, inerenti alle 
condizioni fisiologiche create dall’intervento, e specialmente reflusso 
duodenale (antiperistaltismo), ristagno in segmenti intestinali e nel 
residuo gastrico per atonia, svuotamento eccessivamente rapido con 
ipercinesi, colite, ecc. 

7) Disturbi da fatti aderenziali e cicatriziali lasciati dall’in- 
tervento. 


8) Sventramenti postoperatori della parte addominale con dia- 
stasi dei retti. 


9) Alterazione della crasi sanguigna per disturbi della funzione 


digestiva e per soppressione di parti essenziali del tratto digerente 
destinati alla preparazione di sostanze antiperniciose. 


Di fronte a una così estesa gamma di cause di insuccesso, appare 
veramente arduo disporre di un materiale omogeneo che tenga conto di 
quelle diverse modalità, e che per ciascuna di esse permetta di costruire 
un saggio di frequenza e, quel che più interessa, un saggio di mortalità 
specifica per misurarne l’incidenza sulla durata della vita. Tuttavia è 
proprio qui che soccorre quel giudizio sanitario che già precedente- 
mente abbiamo considerato come insopprimibile e che consente di 
poter compiere un tentativo di misurazione di quell’incidenza anche 
attraverso il materiale già disponibile in letteratura. 


UN TENTATIVO DI MISURAZIONE DELLA PROGNOSI DELI’ULCERA ECC. 233 


dii 


3- - IL MATERIALE STATISTICO. 


Va subito detto, intanto, che trattandosi di ricercare elementi di 
fatto per la formulazione di una prognosi, occorre anzitutto disporre 
di una doppia categoria di risultati post-operatori e propriamente : 
a) dei risultati immediati; b) dei risultati a distanza. I primi si ridur- 
ranno ovviamente a due alternative: morte o sopravvivenza, mentre 
per i risultati a distanza il problema è certamente più complesso per la 
probabilità che appaiano nel tempo i fenomeni precedentemente elencati 
in forma schematica. Sorge, inoltre, il problema di dover precisare quel 
che debba intendersi per risultati a distanza. E’ noto che alcune delle 
complicanze postoperatorie possono insorgere anche dopo un certo nu- 
mero di anni, e poichè gli elementi di cui si dispone in materia non 
sono certo abbondanti, ciò che probabilmente influisce anche sulla loro 
variabilità che da autore ad autore appare notevolmente elevata, non 
resta, allo stato attuale, che far ricorso ad un materiale di ulcerosi 
operati revisionati, nei quali siano inclusi gruppi controllati dopo un 
anno, gruppi controllati dopo due anni, ...., gruppi controllati dopo 
n anni. 


Un secondo requisito del materiale da prendere in considerazione 
dovrà essere quello della approssimativa contemporaneità dell’epoca 
del controllo, affinchè il giudizio di revisione espresso dal sanitario, in 
un campo a rapida evoluzione, rifletta le conoscenze inerenti ad un 
certo studio di sviluppo della patologia, della clinica e dei sussidi 
diagnostici e non a stadi diversi. Si potrà obiettare che in tal modo, 
posta una data unica di revisione e controllando n° gruppi di indi- 
vidui operati I, 2, 3,...., » anni prima, si verranno a porre confronti 
fra eventuali postumi di interventi eseguiti con tecnica chirurgica di- 
versa, in quanto, anche questa è in continua evoluzione. Ma è da tener 
presente che mentre a ciò potrà in gran parte ovviarsi classificando il 
materiale in funzione delle singole modalità di tecnica seguita, molto 
più difficile, se non impossibile, riuscirebbe formare singoli gruppi in 
funzione dei diversi stadi evolutivi delle conoscenze patologiche e cli- 
niche che formano un tutt'uno connaturato con la personalità stessa 
del sanitario. Ambedue i requisiti accennati si riscontrano prevalente- 
mente in un complesso di contributi statistico-clinici che hanno fatto 
oggetto di comunicazioni presentate al XLIX congresso della Società 
italiana di chirurgia tenutosi in Torino nel 1937, nelle quali sono stati 
presentati i risultati immediati ottenuti da singoli chirurghi negli inter- 
venti per ulcera gastro-duodenale e in particolare l’esito di quella parte 
degli interventi stessi per i quali è stato possibile compiere una revisione 
a distanza di tempo. 

Malgrado l’esposizione, che, salvo poche eccezioni, è stata fatta in 
forma discorsiva, malgrado le numerose lacune che i singoli contributi 
presentano sotto molti aspetti — fondamentale fra queste la lacuna 
della classificazione per età — si tenterà di compiere una sintesi del 
materiale che quei contributi contengono, mentre ad esso verrà aggiun- 
to, come in seguito verrà precisato, quello desumibile da altri contributi 
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nei quali la revisione degli esiti a distanza è avvenuta all’incirca intorno 
alla stessa epoca, cioè intorno ai primi mesi dell anno 1937. 

Per una migliore comprensione della terminologia che verrà in 
seguito adoperata, va ricordato che per resezione alla Péan o alla Bil- 
Iroth I si intende quella termino-terminale tra bocca gastrica e duode- 
nale; per resezione alla Billroth II quella latero-laterale gastro-digiu- 
nale; per resezione alla Reichel-Polya quella termino-laterale senza ri- 
duzione della bocca gastrica; per resezione alla Hofmeister-Finsterer 
quella ampia di due terzi dello stomaco e anastomosi termino-laterale 
con riduzione della bocca gastrica e formazione di uno sperone atto ad 
impedire il reflusso; per resezione Polva-Finsterer, infine, si indicano 
insieme i metodi gastro-digiunali in opposizione ai metodi gastro-duo- 
denali secondo Péan-Billroth I (UFFREDUZZI (33). 

Esporremo qui di seguito, analiticamente, il materiale di cui ci av- 
varremo e successivamente passeremo al tentativo di sintesi. 


a) Serie A: Dati di P. L. BADILE (2). 


Sono state compiute osservazioni e rilievi su 260 interventi per 
ulcera gastro-duodenale, i cui risultati sono stati a distanza controllati, 
in alcuni casi, in base ad esame radiologo e clinico, al comportamento 
del quadro ematologico e all’esame chimico del contenuto gastrico; in 
altri in base al solo esame clinico e del contenuto gastrico; in altri, 
infine, in base ai soli sintomi subiettivi, dato il benessere dei pazienti. 

Dall’esposizione dei risultati si ricava che nei gI casi di gastrodi- 
giunostonia transmesocolica posteriore isoperistaltica con un solo caso 
di antecolica anteriore con entero-enteroanastomosi alla BRAUN per la 
presenza di una mesenterite del mesocolon, si sono avuti due esiti 
mortali in settima e nona giornata per miocardite e broncopolmonite, 
59 guarigioni senza alcun disturbo e 30 casi, dopo benessere passeggero 
oscillante da qualche mese ad otto anni, hanno avuto ricaduta con 
disturbi talvolta anche più gravi di quelli precedenti l’intervento, do- 
vuti, nella maggior parte, a riaccensione del focolaio ulceroso, e in tre 
casi ad ulcera peptica sul neostoma. In 18 casi si dovette ricorrere a 
reintervento e procedere alla resezione. Nei 20 casi di gastrodigiuno- 
stomia transmesocolica posteriore, previa sutura dell’ulcera perforata, 
per la cura della peritonite acuta da perforazione dell’ulcera duodenale 
o antrale, si sono avuti 3 esiti mortali, 14 guarigioni definitive e 3 
casi di ricomparsa di disturbi dopo un periodo di benessere oscillante 
fra 4 ed 8 mesi. Nei 24 casi di emipilorectomia secondo JuDD per la 
cura dell’ulcera iuxta-pilorica, disturbi più o meno lievi sono sempre 
residuati. Nei 18 casi assoggettati a gastro-resezione, dei quali 1o alla 
Reichel-Polya e 8 alla Hofmeister-Finsterer, si è avuto un morto per 
broncopolmonite in sesta giornata, 10 guarigioni complete, 7 esiti con 
sofferenze sopportabili. Negli 85 casi di resezione gastro-duodenale alla 
Pèan-Billroth I, eseguita in alcuni casi secondo la tecnica tipica, in altri 
con la modificazione di v. Haberer, a seconda del calibro dei due visceri 
entero-anastomizzati, ma sempre però preceduta dal bloccaggio di vasi 
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«gastrici, si sono avuti 2 esiti mortali in decima giornata per broncopol- 
monite ed in prima giornata per emoperitoneo secondario ad emorragia 
da un ramo della pancreatico-duodenale; in un terzo caso si sono ri- 
scontrati disturbi per -19 mesi dovuti ad un’ulcera della bocca anasto- 
motica ed all’atto della revisione, dopo 24 mesi, è risultata la scomparsa 
«di ogni disturbo da 5 mesi; in un quarto caso operato di resezione alla 
Billroth I, i disturbi non sono stati modificati dall’intervento, e trattan- 
«dosi di soggetto insofferente di ogni cura medica, sette mesi dopo venne 
sottoposto a nuovo intervento di resezione dell’antro per ulcera della 
parte posteriore del neostoma; nei rimanenti 81 casi si è avuta la gua- 
rigione senza apprezzabili disturbi, dopo un periodo di convalescenza 
oscillante fra i 20 giorni e i 2 mesi. Nei 22 casi di resezione escludente 
«alla Finsterer con conservazione del piloro, si sono avuti un esito mor- 
tale per deiscenza della sutura e 21 casi di ristabilimento senza limita- 
zione di dieta. 

Se, in conclusione, si tenta di raccogliere gli elementi «jui esposti, 
.si può porre la seguente tavola: 


Esrro 
‘TIPO DI INTERVENTO TOTALE 
Medio- cai 
Buono ES | Cattivo 
«Gastrodigiunostomia transmesocolica posteriore isoperi- 

CETTE Ci a I RIE OTO TOO PI 59 12 18 89 
rGastrodigiunostomia transmesocolica posteriore previa su- 
tura dell’ulcera perforata . . . ........... 14 3 —_ 17 
Emipilorectomia alla Judd... . . . . ..... 4...» — 24 _ 24 
-Gastro-resezione alla Reichel-Polya (10) e alla Hofmeister- 

INIASIerOEA 2) Si e) it Caen sare an Io 7 _ 17 
“Resezione gastro duodenale alla Péan-Billroth I. . . . . 8I I I 83 
-Resezione escludente alla Fiusterer. . ......... 2I —_ —_ 21 

185 47 19 25I 
Mortalità operatoria generale : 3,5% 
» » resezioni : 3,2% 
» » interv. div. da resez.: 3,7% 


-b) Serie B - Dati di G. BARONI (3). 


Sono state compiute osservazioni di controllo su di un gruppo di 
operati tratto da 140 pazienti assoggettati ad intervento per ulcera 
gastro-duodenale in sei anni di attività chirurgica. In particolare sono 
«stati compiuti 46 interventi per ulcera gastrica, 57 per ulcera duodenale, 
26 per ulcera perforata, 11 per ulcera peptica. La tecnica seguita negli 
interventi per ulcera gastro-duodenale viene indicata per 100 casi sol- 
tanto e non per 103 (46 + 57) e propriamente viene riferito di 44 ga- 
-stroenteroanastomosi con 2 esiti mortali, di 23 resezioni alla Billroth II 
«con un esito mortale, di 23 resezioni alla Polya, di 8 alla Reichel-Polya 


eg gra ce 6 
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con 2 insuccessi, di 5 alla Judd con un caso di morte. Dei 26 casi di 
ulcera perforata qualche dettaglio è dato soltanto per 13 casi: sono state 
eseguite due resezioni alla Polya con esito di guarigione, una Polya 
con esito letale per fatti peritonitici, 10 semplici suture con 5 decessi. 
Degli 11 casi di ulcera peptica, 6 avevano subito gastroenteroanasto- 
mosi, rispettivamente 6 mesi, 2 anni, 2 anni, 3 anni, 4 anni, 5 anni 
prima: 2 avevano subito resezione alla Reichel-Polya 3 anni prima; 
2 erano stati operati di Billroth II rispettivamente 18 mesi e 4 anni 
prima ed infine uno ammalato, già operato di sutura per ulcera perfo- 
rata, di gastroenteroanastomosi, di resezione alla Billroth II in tre 
sedi ospedaliere diverse nello spazio di tre anni, venne rioperato per 
ulcera peptica al quarto anno dal primo intervento. 

Dei 44 gastroenteromizzati sono stati revisionati 29, dei quali 13 
da più di 2 anni non hanno accusato disturbi di sorta, 5 si sono presen- 
tati con qualche disturbo generico, quali senso di ripienezza incostante, 
anoressie saltuarie, ecc., 6 hanno mostrato persistenza di disturbi post- 
prandiali con sospetto di ulcera peptica in due casi. Dei resecati alla 
Billroth II sono stati riveduti 18 soggetti, in 14 dei quali sono state 
riscontrate condizioni generali ottime e funzionalità normale, mentre 
in 2 si è riscontrata stenosi dell’ansa afferente a valle della neostomia 
e, infine, gli ultimi 2 sono stati ricoverati per disturbi acuti, crisi dolo- 
rose, vomito seguito ad abbondante ingestione alimentare. Dei resecati 
alla Polya e alla Reichel-Polya sono stati riveduti 27 soggetti, dei quali 
3 presentavano anemia grave, che ha richiesto regime dietetico oppor- 
tuno e ripetute trasfusioni sanguigne, 3 disturbi dovuti a stiramento 
della neostomia verso l’alto e verso destra con flessione leggermente 
angolata dell’ansa efferente, in conseguenza probabilmente di tenaci 
aderenze cordoniformi retratte del piccolo omento ed r presentava di- 
sturbi di canalizzazione con stomia ristretta da degenerazione cance- 
rigna in sede di neostonia. I 4 casi operati alla Judd sono stati tutti 
rioperati di resezione per gravi fatti periduodenitici a carattere ste- 
nosante. 

Tentando di raccogliere gli elementi numerici, si perviene alla 
seguente tabella : 


TIPO DI INTERVENTO 


TOTALE 


Buono 


Gastroenteroanastomia,, si. "N 20 E REA N 18 


Resezioni alla Polya e alla Reichel-Polya 
Escissioni alla Judd 


bi Loyga fag, fa aa 
«i ruta ta sarta tal pe è 


Mortalità operatoria generale : 10% 
» » resezioni 5,9% 
interv. div. da resez.: 12,4 % 
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c) Serie C - Dati di G. BERTONE e G. Massa (6). 


Sono stati eseguiti 424 interventi per ulcere gastriche e duodenali 
nel periodo 1927-1935 e sono state compiute osservazioni di controllo 
su 257 soggetti. In particolare sono state eseguite 325 gastroenteroana- 
stomosi, 51 resezioni gastroduodenali, 28 emipilorectomie alla Judd, 
nonchè 20 interventi secondari per lisi di aderenze, plastiche dell’ana- 
stomosi, ecc. Sul complesso degli interventi la mortalità operatoria è 
risultata pari all’8,093%. Si deduce da ciò che su 424 interventi il nu- 
mero dei decessi è stato di 38. Poichè per il complesso delle 42 rese- 
zioni radicali primitive si sono verificati 5 casi di decesso (11,9%), la 
mortalità operatoria per gli interventi diversi dalle resezioni radicali 
risulterà pari a 38 — 5 =33, Su 424 — 42 = 382 (8,6%). 

Degli operati di gastroenteroanastomosi sono stati revisionati 205, 
dei quali 123 sono risultati privi di ogni disturbo e non legati a diete 
speciali. Per i rimanenti, invece sono stati rilevati disturbi dispeptici 
con periodi intervallari di dolori postprandiali, senso di peso più o meno 
grave, necessità di diete speciali poco copiose; l’esame del chimismo 
gastrico ha dimostrato nella maggior parte dei casi ipercloridria, men- 
tre la funzione della neostomia è risultata quasi sempre buona o almeno 
discreta. 

Dei resecati in via primaria ed in via secondaria è stato possibile 
controllare 25 casi, dei quali sono risultati 19 soddisfacenti, 4 discreti, 
2 cattivi per difficoltà di digestione, dolori, obbligo a diete speciali, 
svuotamento molto ritardato, causante anche vomito. 

Dei casi di emipilorectomia anteriore sono stati controllati 16, dei 
quali 11 hanno presentato condizioni in gran parte buone con grado 
di acidità del contenuto gastrico sostanzialmente immutato e con svuo- 
tamento generalmente regolare. 

Infine, dei casi di intervento per lisi di aderenze, plastica dell’ana- 
stomosi, ecc., sono stati riveduti 11 soggetti, dei quali 5 risultati in 
buone condizioni e 6 hanno presentato disturbi più o meno evidenti 
all’esame anatomico e funzionale. 

In conclusione, raccogliendo i dati in tabella, si ha: 


Esito 
TIPO DELL'INTERVENTO n TOTALE 
Medio- ‘ 
Buono a Cattivo 
Gastroenteroanastomosi: . . . . . 0... 44 123 82 —_ 205 
Resezioni prim. e second. . . . ... 0... + 19 4 2 25 
Emipilorectomie alla Judd. . . ...........- II 5 _ 16 
Tuterventisecondatit i. e + rei fa elle e 5 6 —_ II 
158 97 zi 257 
Mortalità operatoria generale : 8,9% 
» >» resezioni : 11,9 % 


» » interv. div. da resez.: 8,6% 
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d) Serie D - Dati di R. BRoGLIO (9). 


Sono stati eseguiti, nel periodo 1929-1936, in complesso 382 inter- 
venti e propriamente 104 gastroenterostomie, 277 resezioni gastriche e 
1 sutura semplice di un’ulcera peptica perforata. La mortalità globale 
è risultata del 5,5% e quelle specifiche sono state rispettivamente del 
7,7% per le gastroenterostomie e del 4,7% per le resezioni. 

Le cause di morte per i 22 casi complessivi possono così riassu- 
mersi: polmonite 7; epilessia 1, embolia 2, insufficienza renale 2, emor- 
ragia postoperatoria 2, peritonite 1, diarrea infrenabile 1, adinamia 
cardiaca 3, condizioni gravi all’atto operatorio 2, causa ignota I. 

La revisione a distanza è stata eseguita su 49 soggetti. Di questi, 
30 non accusano alcun disturbo, hanno ripreso le abituali occupazioni 
e sono ritornati al loro primitivo tenore di vita senza restrizioni, in 
16 casi di essi fu eseguita resezione secondo von Hacker-Eiselsberg, 
in 5 secondo Reichel-Polya, in 2 secondo Billroth II, in 7 fu praticata 
la gastroentorostomia posteriore trasmesocolica. Gli altri 19 revisionati, 
pur dichiarando di star bene, sono risultati sofferenti di disturbi di 
vario genere. che a regime dietetico scompaiono o si attenuano e che 
si manifestano con senso di gonfiore e di pesantezza dopo i pasti, stiti- 
chezza, eruttazioni postprandiali, ecc. Le operazioni eseguite in questo 
gruppo di ammalati sono state 8 resezioni, di cui 1 Billroth I, 1 Reichel- 
Polya, 6 von Hacker-Eiselsberg, e 11 gastroenterostomie. 


Esito 
TIPO DELL'INTERVENTO TOTALE 
Medio- 
Buono | cre [cattivo 
LITIO RENE RS >| ci 
Gastroenterostomia posteriore transmesocolica . . . . . . 7 II —_. 18 
Resezioni alla von Hacker-Eiselsberg . . ........ 16 6 —_ 22 
Resezioni alla fReichel-Polya': Mt e 5 I — 6 
Resezioni alla BilirothiI fb. alt nl RIO — I — I 
Reeszioni Alla Billtoth Musso i RR 2 I _ — | 2 
TAI 
30 19 =". 49 
î Ì 
Mortalità operatoria generale : 5,5% i 
’ ’ resezioni : 4,7 % 
Nr) » gastroenter. : 2,7% 


e) Serie E - Dati di C. CAVvINA (11). 


Sono considerati 20 casi operati d’urgenza per perforazione di ul- 
cera piloro-duodenale nello spazio di tre anni. I casi di morte sono risul- 
tati 4, giunti tutti al tavolo operatorio dopo la dodicesima ora dalla per- 
forazione. In due soli casi è stata eseguita la resezione, negli altri la 
sutura semplice con affondamento. Sottoposti a revisione i 16 superstiti, 
è risultato che nei due casi di resezione si verifica una buona funzio- 
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nalità delle anse afferente ed efferente e nei 14 casi di raffia con affon- 
damento si sono avuti 7 esiti ottimi, 2 buoni e 5 mediocri. Poichè nella 
classificazione finora seguita per le statistiche degli altri autori non 
appare la modalità « ottimo », ma quella « buono », sembra lecito con- 
siderare gli ottimi come buoni e fondere i buoni con i mediocri. Si ha, 
dunque, in definitiva, la seguente tabella : 


EsITo 
‘TIPO DELL’INTERVENTO — TOTALE 
Medio- : 
Buono 9 Cattivo 
Raffia\con ‘affondamento. .; . + li. Wine no 7) 7 _ 14 
Resezione gastro-duodenale . |. ............ 2 —_ _ 2 
9 SI _ 16 


Mortalità operatoria globale: 20% 
» » resezione: © 
» » raffia : 22% 


f) Serie F: Dati di S. CIANCARELLI (12). 


Su di un gruppo notevolmente ampio di ulcerosi sono state ese- 
guite, nel periodo 1917-1936, 686 resezioni per ulcera duodenale con 
una mortalità dell’11,7%, 743 gastroenterostomie con una mortalità del 
5,8%, 203 gastroduodenostomie con una mortalità del 2,5%, 93 pla- 
stiche con una mortalità del 4,3%. La media ponderata dei saggi di 
mortalità risulta pari al 7,7%. Inoltre sono state eseguite 50 resezioni 
per ulcera gastrica con mortalità non indicata. 

Per quanto riflette le gastroenterostomie sono stati eseguiti 126 
controlli clinico-radiografici e 17 soggetti sono apparsi affetti da ulcera 
peptica. Ai 17 pazienti era stata praticata la gastroenterostomia tra- 
sversale transmesocolica, con esclusione pilorica in 4 casi. 

Dei casi assoggettati a gastroduodenostomia è stato possibile re- 
visionarne 48, dei quali al controllo radiografico sono risultati recidivi 
19: i disturbi sono in essi ricomparsi in media dopo 6 mesi dall’opera- 
zione con sintomatologia simile a quella di prima dell’intervento. 

Dei casi operati di plastica è stato possibile revisionarne 31, dei 
quali 13 sono risultati recidivi al controllo clinico-radiologico: la ri- 
comparsa dei disturbi si è avuta in 6 casi subito dopo l’intervento, 
negli altri casi entro un anno; sono riapparsi disturbi subiettivi simili 
a quelli prima dell’intervento ed anche peggiori. 

Infine, sono stati revisionati 247 casi di resezione, dei quali 197 
per ulcera duodenale e 50 per ulcera gastrica. Dei 197 risultano non 
guariti 38, mentre le mancate guarigioni su 50 ammontano a 5. 

Come si vede, non appaiono casi intermedi fra guarigione com- 
pleta e non guarigione, onde non è possibile considerare modalità in- 
termedie fra esito buono ed esito cattivo. Poichè però è da supporre 
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che i casi di esito mediocre siano piuttosto da comprendersi fra gli 
esiti cattivi anzichè fra quelli buoni, la distribuzione che qui di seguito 
poniamo è da considerarsi fortemente prudenziale. 


EsITo 
TIPO DELL'INTERVENTO eli TOTALE 
Buono csc Cattivo 
Resezioni. . . . . . +. ARIE IEEE Peer, 43 _ 204 247 
Gestroenterostomiefty "0, aa. e se ano 17 _ 109 126 
Gastroduodenostomie . . . . . .. +. 0 0 0 0 + 0» 19 eni 29 48 
Piloroplastiche . o... + cel» è ese e è e e e e ss è : 13 _ 18 31 
92 <r 360 452 
ì 
Mortalità operatoria globale : 7,7 % 
» » resezioni : Ix1,7 % 
» » interv. div. da resez.: 5,0% 


g) Serie G - Dati di C. CoLucci (13). 


Sono considerati 86 interventi per ulcera gastro-duodenale, dei 
cuali 70 per ulcera duodenale e 16 per ulcera gastrica, eseguiti nel 
periodo 1926-1937. La mortalità operatoria è stata complessivamente 
di 8 casi su 86. Dagli elementi numerici di cui si dispone è possibile 
scindere il numero dei casi di morte e quelli di intervento in modo da 
ricavare gli estremi per il calcolo di due saggi di mortalità operatoria 
specifica relativi alle resezioni ed agli interventi diversi dalle resezioni. 
Per il primo tipo di intervento si desimono 2 casi di morte su 40 inter- 
venti e, per i rimanenti, 6 casi di decesso su 46 interventi. 

La gastroenterostomia per ulcera duodenale è stata eseguita in 25 
casi con 4 esiti letali, 1 caso di ematemesi tardiva, I caso di persistenza 
di qualche disturbo, 3 casi di ulcera peptica digiunale e guarigione nei 
casi rimanenti, dei quali 8 hanno presentato stenosi successivamente 
guarite. Anche la resezione per ulcera duodenale è stata praticata in 
25 casi, dei quali 1 caso ha avuto esito letale. 1 caso ha accusato 
disturbi nei primi mesi, e in esso fu lasciato in sito l’anello pilorico; 
nei rimanenti si è avuta guarigione. Sono, inoltre, da aggiungersi altri 
5 casi di resezione per perforazione duodenale, tutti chiusisi in gua- 
rigione. 

Le perforazioni duodenali hanno, poi, dato luogo a 2 casi di morte, 
rispettivamente dopo semplice sutura e dopo sutura e gastroenterosto- 
mia ed a II casi di guarigione, di cui 6 dopo sutura semplice, 4 dopo 
sutura e gastroenterostomia ed i caso di semplice tamponamento. Altri 


n 


2 casi di sutura semplice si sono chiusi in guarigione dopo reinter- 
vento per stenosi cicatriziale. 


Inoltre sono state eseguite 5 gastroenterostomie con buoni risultati, 
delle quali 4 per stenosi cicatriziale da pregressa ulcera piloro-duode- 


ari 
À 
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nale, 1 per ulcera della piccola curvatura. Va aggiunto I caso di di- 


.sfacimento di gastroenterostomia con guarigione. Infine hanno dato 


luogo a guarigione completa 3 resecati per ulcera della piccola curva- 
tura, 4 resezioni gastrodigiunali ed 1 resezione colica e della parete 
gastrica, mentre 1 caso di resezione gastrodigiunale si è lamentato an- 
cora di disturbi e 1 caso di analoga resezione ha avuto esito letale. 


In conclusione, raccogliendo gli elementi numerici in tabella, si ha : 


ESITO 
‘TIPO DI INTERVENTO i—-<——— TOTALE 
Buono ui Cattivo 
Î il 
è | 
SRIERERDIESTOSTOMTIA RI Rata e i n TSI e 22 2 | 3| 27 
Sututa e gastroenterostamiat..  . . . LL... | 10 2| Sai 12 
PRACAPONAIMENLO RAR III RL LIE I = — I 
Lust ia i ca A e A | 36 2 —_ 38 
| | 
| I i Î 
| age ta i 
il 
69 6 3 78 
Ì il 
Mortalità operatoria globale : 9,3 % 
‘ » resezioni ; 5,0 % 
’ » interv. div. da res. 13,0% 


h) Serie H - Dati di N. DELLA MANO (14). 


Sono considerati gli operati di perforazione gastrica o duodenale 
nel periodo 1924-1936 accolti nel Padiglione di Chirurgia dell'Ospedale 
Maggiore di Milano. Essi ammontano a 406 casi di cui 247 per ulcera 
duodenale e 159 per ulcera gastrica. I primi hanno dato luogo a 77 
casi di morte, gli altri a 47 decessi. Sono state eseguite 170 seraplici 
suture della perforazione con 72 casi letali; 94 resezioni parziali o 
escissioni dell’ulcera, e plastiche o raffie (comprese le duodenosfinte- 
rectomie alla Judd) con o casi letali; 86 suture della perforazione con 
associata la gastroenterostomia posteriore transmesocolica, con 26 casi 
letali; 47 resezioni gastroduodenali con gastrodigiunostomia termino- 
laterale transmesocolica, con 17 casi letali. 

In complesso la mortalità è risultata pari al 30,5%, e giunge per 
le sole resezioni al 36,2%. Nei tredici anni la mortalità scende dal 56% 


‘per il 1024 al 20% per il 1936. Ciò dimostra quali riflessi abbia avuto 


sul numero dei decessi l'evoluzione della tecnica chirurgica, ma ciò 
nonostante il Della Mano nota che occorre supporre che «o la rese- 
zione non è sempre stata praticata in circostanze quali si richiedono 
per poter eseguire con probabilità di successo questo intervento, oppure 
che l'intervento non è stato eseguito con tecnica perfetta ». I risultati 
constatati nei perforati gastroenteromizzati vengono, poi, giudicati al- 
larmanti. Da queste ed altre considerazioni vengono tratte le. seguenti 
conclusioni : a) che nell’ulcera gastrica o duodenale perforata la rese- 
zione gastroduodenale va eseguita soltanto quando la tempestività del. 


T6 
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l'intervento e le condizioni generali e locali del perforato lo consen- 
tano: essa richiede una tecnica perfetta; è) che nella generalità dei 
casi si debba compiere la escissione; c) che la semplice sutura dell'ul- 
cera è da ritenersi intervento di eccezione; d} che soltanto in condizioni 
particolari e del tutto eccezionali la gastroenteroanastomosi può essere 
giustificata, ma anche in questi casi va proceduto, se le condizioni locali 
lo consentano, all’escissione dell’ulcera seguita dalla plastica e non alla 
semplice sutura. 

La revisione a distanza è stata condotta su 146 casi, che, distinti 
a seconda delle modalità di intervento 2 delle modalità di esito, pos- 
sono essere raccolti nella seguente tabella : 


dii 
i ESITO 
TIPO D'INTERVENTO fi — | TOTALE 
Medio- | reni 
| Buono ! pr Cata 
ca È È sii E E y 
I | | 
| | 
Semplice sutura della perforazione . . . . . ..... + | 3 9 37 49 
| | 
Resez. parziali e plastiche o raffie . . ......... ! 6 | 22 | 13 4I 
Sutura con gastroenterostomia post. transmes. . . . .. — | 18 | 21 | * 59 
| | | 
Resezioni gastroduodenali con gastrodigiunostomia termino- | | 
laterale transmesocolica 2; a wire nt ie te 12 | 6 | as IT 
| | 
sonia | I pà — 
21 | 54.| 71 | 146 
Mortalità operatoria generale: 30,5 % 
» | resezioni: 36,2 % 
» » interv. div. da resez. : 29,8% 


i) Serie I - Dati di G. FORNI (19). 


Sono considerati 441 interventi per ulcera gastroduodenale eseguiti 
nel quadriennio 1933-36, con una mortalità complessiva del 4,7%. 

La revisione a distanza è stata condotta su 262 casi, dei quali 227 
avevano subìto la resezione e 35 la gastroenterostomia. I criteri di 
valutazione degli esiti sono stati i seguenti : 


— guarigione clinica completa: cessazione di ogni sofferenza, ri- 
presa normale dell’alimentazione e del lavoro abituale; 

=: risultati mediocri ; ripresa di una parte o di tutti i disturbi 
gastrici (cioè della. sintomatologia dell’ulcera) oppure sintomatologia 
legata ad alterazioni viscerali complicanti l’ulcera o l’intervento. 

— risultati cattivi: ricomparsa completa della sintomatologia jre- 
cedente o per ulcera peptica o per difetti di canalizzazione o per in- 


sorgenza di gravi ematemesi e melene. 
In relazione alla tecnica chirurgica seguita, sono stati riscontrati : 


HR nelle 134 operazioni di Polya-Braun e nelle 33 di antecolica, 3 
esiti mediocri per la saltuaria persistenza della sintomatologia ulcerosa 
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e 3 esiti cattivi, in due casi il controllo radiologico hà mostrato presenza 
di ulcera peptica; 

— nelle 146 operazioni di Polya-oralis inferiore tipica, 3 risultati 
mediocri, in 2 dei quali il controllo radiologico ha dimostrato ‘un ritardo 
del vuotamento gastrico per stenosi da posizione. Inoltre in tre pazienti 
si è avuta ripresa della sintomatologia ulcerosa ed in altri tre gravi 
ematemesi e melene; 

— nei 37 resecati secondo Billroth I si sono avuti 3 risultati 12e- 
diocri; 

—— nei 10 resecati secondo Finsterer, 1 caso di sintomatologia d'ul- 
cera peptica dopo un anno con conseg uente nuova resezione; 

—- negli operati di gastroenterostomia posteriore. disturbi da per- 
sistenza dell’ulcera duodenale in un caso; ulcera peptica dopo un anno 
in un secondo caso; sintomi di persistenza dell’ulcera negli altri. 


Tenendo distinti il tipo di intervento e le modalità di esito, si pos- 
sono raccogliere i: seguenti dati : 


5 * Esito 
TIPO D'INTERVENTO sol ica 4. ToraLe 
Medio- a 
Buono 3 Cattivo 
ELIA A A tia io bo sa SN EROE: Sars 

| 
Resezioni per u. d. . . . . PO I RIT DE ORRORI N 168 10 17 | 195 
» pi AIAR ao Sl Sd RITA ARE ci BRANO OC 30 I 1| 32 
Gastrioenterostomia periti. di. "0... a 64 0 i 2I I 5 27 
» TEA MOR RT OICR 7 —_ I 8 
226 12 24! 262 

il ì | 


Mortalità operatoria generale : 4,7 % 


1) Serie L. - Dati di C. GAMBERINI (21). 


Sono considerati gli interventi per ulcera gastro-duodenale eseguiti 
nel periodo ‘1928-1934. Essi furono: complessivamente 283, di cui 121 
gastroenterostomie e :162. resezioni. La ‘mortalità operatoria fu rispetti- 
vamente dell’1,7% per le igastroenterostomie e del 4,3% per le resezioni. 
Il numero dei casi letali, pari a 2 per il primo tipo di intervento ed 
a 7 per il secondo, dà luogo, in complesso, ad una mortalità generale 
del 3,2%. La gastroenterostomia è stata eseguita secondo v. Ilacker, 
orizzontale, isoperistaltica, un po’ obliqua verso il basso e verso destra 
ad ansa breve, non brevissima; in un solo caso essa fu anteriore ed in 2 
casi è stata associata l’entero-enteroanastomosi alla Braun. La resezione 
è stata praticata molto ampia con unione gastro-digiunale Reichel-Polya 
e di rado è stata ridotta parzialmente la bocca anastosmotica in alto 
(oralis inferior). 

La revisione a distanza è stata compiuta su 32 operati di gastroen- 
terostomia e su 75 casi di resezione. 


i le ALI 


be si 
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I criteri di giudizio degli esiti riscontrati nei casi revisionati sono 
stati i seguenti : 
— esito ottimo: salute perfetta, capacità lavorativa buona, die- 
ta comune; 
— esito buono: salute buona, qualche disturbo digestivo con 
dieta grossolana, capacità lavorativa inferiore alla norma; 
-- esito mediocre: disturbi di stomaco come prima e così per lo 
stato generale; 
— esito cattivo: peggioramento (ulcera peptica, emorragie, gra- 
vi disturbi soggettivi, ecc.). 
Come si vede, i criteri di giudizio espressi con le accennate moda- 
lità qualitative non differiscono sostanzialmente da quelli di cui si è 
avitto occasione di far cenno precedentemente. Inoltre la stessa specifi- 
cazione di quanto viene inteso sotto ciascuna modalità induce a rite- 
nere attendibile il criterio di fondere insieme i casi ad esito buono e 
mediocre, data la presenza di una modalità ad esito « ottimo » corri- 
spondente all’esito « buono » delle altre classificazioni. 
Raccogliendo i dati numerici in tabella si ha: 


Esrro 
TIPO D'INTERVENTO re T | TOTALE 
| Medio- | ; 
| Buono | cre [Csstiro 
| 
| | Ù 
| | 
Gasisoenterostomizt, Sei eee i a cl Re 22 | 8 | 2 32 
| 
Messalo io AI tt Ri ot RAI E AI | 49 | 22] 4| 75 
| | 
| | ! I 
| zI 30 | 6 107 
i il 
Mortalità operatoria generale : 3.2 % 
» » resezioni : 4,3% 
» » interv. div. da res, : 7% 


m) Serie M - Dati di A. Opasso e L. U. BARBERIS (27). 


Sono considerati interventi per ulcere gastro-duodenali praticati 
dal 1921 al 1936. Essi sono stati in complesso 402 e sono stati eseguiti 
in generale su ammalati per i quali il trattamento incruento si è di- 
mostrato insufficiente o inefficace. Le gastroenteroanastomosi sono sta- 
te praticate seguendo il metodo retrocolico posteriore con anastomosi 
verticale ad ansa corta a tre strati: in alcuni casi particolari si è ag- 
giunta la termocauterizzazione dell’ulcera con successivo affondamen- 
to e sutura alla Balfour. Nelle resezioni è stato generalmente seguito 11 
nietodo Billroth II, specialmente nella varietà Reichel-Polya. La mor- 
talità operatoria è stata del 4% ‘per le gastroenteroanastomosi e del 
4,75% per le resezioni, ché danno luogo, quale media ponderata, ad 
una mortalità operatoria generale del 4,2%. ( 

La revisione ha preso in esame 178 casi di gastroenteroanastoinosi 


aria SA : i 
e 58 di resezione, Dei primi, 144, cioè l’80%, hanno ripreso la loro com- 
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pleta capacità lavorativa e non presentano più disturbi di sorta: circa 
ac di essi continuano a godere perfetta salute a distanza di 10-16 anni 
dall’intervento. Altri 26 operati hanno avuto miglioramenti immediati, 
ma non definitivi, e la loro normale attività non ha potuto essere ri- 
presa in modo continuativo per l’insorgere di nuovi dolori e turbe di- 
gestive e per l’alternarsi di pause di relativo benessere con periodi di 
vera malattia gastrica. I rimanenti 8 gastroenteromizzati hanno dovuto 
essere rioperati a distanza di 1-6 anni dal primo intervento, per ulce- 
re peptica sulla bocca anastomotica o per il persistere di emorragie, o 
per: insuffictente funzionamento della anastomosi o per aderenze ga- 
strodigiunali. 

La revisione dei resecati ha mostrato come II di essi. presentino 
difficoltà di digestione, scadente stato generale, incapacità parziale © 
totale al lavoro, mentre 47 godono buona salute. 


Raccogliendo i risultati in tabella, si ha: 


| Esito 
‘TIPO D'INTERVENTO === - TOTALE 
Medio- ; 
| 
I Buono ; SE Cattivo 
Gasirmoenteroanastomosi . lo. + she vee se ae 144 26 8 178 
enon nt la etna Por 47 II _ 58 
6 ata Sai 
| 191 | 4% 8 236 
Ì Ì 
Mortalità operatoria generale : 452% 
» » resezioni : 4,8% 
» » interv. div. da resez.: 4,0 % 


n) Serie N - Dati di E. SoRcE (31). 


Sono considerati 135 casi di intervento per ulcera gastro-duodenale, 
eseguiti nel periodo 1943-1946. In particolare sono state praticate 108 
resezioni. 11 gastroenterostomie, 16 interventi di affondamento e pla- 
stica epiploica per ulcera perforata. Poichè la revisione ha preso in esa- 
ine soltanto i casi di resezione, ci soffermeremo soltanto su questi : 

La mortalità operatoria è stata pari al 9,2%. -Se però le 108 rese- 
zioni, nel loro ordine cronologico. vengono distribuite in tre gruppi di 
36 interventi ciascuno, si rileva che la inortalità è rapidamente decre- 
scente, raggiungendo nel primo gruppo il 16,7%, nel secondo l’Ii,1% 
e risultando nulla nel terzo gruppo. Per quanto si riferisce alla tecnica 
seguita, la operazione «li elezione viene ritenuta la resezione duodeno- 
gastrica estesa a circa 2/3 dello stomaco. Viene, inoltre, considerata 
utile, quando sarebbe pericoloso fare altrimenti, l’esclusione dell’ulce- 
ra 6 addirittura l’esclusione pilorica alla Finsterer, con svuotamerito 
del moncone antrale secondo la tecnica di Wangensteen, ma, in pre- 
senza di nette controindicazioni, la gastroenterostomia posteriore ad an- 
sa corta verticale, secondo v. Hacker, viene ritenuta conveniente. 
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Quanto al tipo di anastomosi dopo resezione, viene preferita la Rei- 
chel-Polya. 
La revisione a distanza è stata eseguita su 39 soggetti già operati 
di resezione. Di essi il 74,4% risulta guarito, il 23% migliorato ed il 
2,5% peggiorato. La percentuale di peggioramento è data da un solo 
soggetto, che venne operato per ulcera duodenale ribelle al trattamento 
medico ed al quale furono riscontrati, oltre all’ulcera, anche intensi 
fatti di perigastrite e periduodenite, tanto che, ritenuta molto pericolo- 
sa l’asportazione del duodeno ulceroso, venne eseguita la resezione 
duodeno-gastrica con esclusione dell’ulcera. Le indagini radiologiche, 
ematologiche e chimiche non hanno dato giustificazione dei disturbi a 
distanza di tempo dall’intervento, che sono stati ritenuti dipendenti da 
fatti di gastrite. 
Raccogliendo gli elementi numerici in tabella, si ha: 


inesezioni 0 1 ilo deine pn 29 9 


Mortalità operatoria : 92% 


o) Serie O - Dati di P. BEZZA (7). 


Sono considerati 122 interventi di gastroenterostomia eseguiti dal 
1897 al 1935 ed assoggettati a revisione. Manca ogni elemento circa la 


mortalità operatoria. Il giudizio di valutazione è basato sui seguenti 
criteri : 


— risultati buoni: quelli in cui gli ammalati hanno tratto dal- 
l’intervento un reale e duraturo giovamento non avendo più avverti- 
to dolori gastrici e la loro dieta essendo pressochè normale o scarsa- 


niente limitata, con buon stato di nutrizione e capacità lavorativa nor- 
male; 


— risultati mediocri: quelli in cui l’intervento ha portato ad 
uno scarso miglioramento, con persistenza di disturbi gastrici. neces- 
sità di una dieta particolare e di cure mediche, capacità lavorativa ri- 
dotta: 

— risultati cattivi: quelli in cui dopo l’intervento le condizioni 
di salute non sono affatto migliorate o dopo un passeggero migliora- 
mento Sì Sono aggravate per notevoli disturbi gastrici, vomito, emor- 
ragie, impossibilità di nutrirsi con dieta normale, condizioni di nutri- 
zione scadenti, scarsa capacità lavorativa, presenza radiologicamente 


a î È 4 
accertata di un'ulcera peptica o di una vecchia ulcera o di stenosi rea- 
le o funzionale del neostoma o di ulcera in altre sedi. 


i I risultati sono stati complessivamente buoni nel 60,6%, medio- 
cri rel 20,3%, cattivi nel 16,3% dei casi. Il maggior numero di esiti 


ai pae Co ae da: i dini 
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cattivi si è avuto tra il quinto ed il nono anno dall’intervento, dovuti 
im massima parte alla presenza di una ulcera peptica. Altri risultati 
cattivi sono da porsi in relazione a gravi e ripetute emorragie, a ste- 
nosi della bocca anastomotica, a presenza di ulcere in altre sedi. I ri- 
sultati mediocri sono risultati dovuti in alcuni casi alla presenza della 
vecchia ulcera, nella maggior parte dei casi a gastroenteriti dovute al 
troppo rapido svuotamento dello stomaco. 


Raccogliendo in tabella i dati numerici risultati dalla revisione, si 


Esito 
TIPO D'INTERVENTO — TOTALE 


Cattivo 


Buono 


p) Serie P - Dati di M. DONATI (16). 


Sono considerati 254 interventi per ulcera gastroduodenale, in 135 
dei quali è stata eseguita la gastroenterostomia ed in 119 la resezione. 
Manca ogni elemento circa la mortalità operatoria. La revisione è sta- 
ta condotta su tutti i casi accennati. Tra i 135 gastroenteromizzati sono 
stati rilevati 33 casi di ulcere peptiche digiunali, 4 di ulcera duodenale 
ancora attiva, 2 di ulcera gastrica della piccola curva, 1 di degenera- 
zione neoplastica di ulcera gastrica, 4 di fistola gastrodigiunocolica, $ 
di ristagno dell’ansa efferente. Infine, 10 casi hanno presentato evi- 
denti fatti perivisceritici e 19 hanno lamentato sofferenze appendicolari. 

Nelle 119 resezioni di cui 11 operate alla Billroth II e 2 alla Bill- 
roth I, sono state riscontrate 9 ulcere peptiche di cui 3 sono state rio- 
perate. 

Raccogliendo i dati numerici in tabella, si ha: 


Esito 
TIPO D'INTERVENTO TOTALE 
Medio- A 
Buono EA Cattivo 
(FHDITORCALEroBronala ct, 0. ot lu non aga Ln e 54 29 52 135 
RESEZIONI Ses ne I10 —_ 9 119 
164 | 29 6I 254 


q) Serie Q - Dati di G. GUCCI (24). 


Sono considerati 41 casi di intervento per ulcera gastro-duodenale 
eseguiti dal Bastianelli al minimo ro anni prima, al massimo 36 anni 
prima. Dei 41 casi 18 furono operati per ulcera gastrica e 23 per ulcera 


248 DONATO MIANI-CALABRESE 


duodenale e in essi furono praticate 3 seruplici gastroenterostoriie col 


bottone di Murphy n. 4, associate all’esclusione pilorica, 5 semplici. 


gastroenterostomie con sutura associata ad esclusione pilorica, 4 escis- 
sioni chirurgiche con gastroenterostomia col bottone ed esclusione pi- 
lorica, 4 resezioni segmentarie con sutura longitudinale accompagnata 
da gastroenterostomia ed esclusione pilorica, 6 resezioni gastriche se- 
condo Billroth II con gastroenterostomia con bottone, 19 resezioni ga- 
striche secondo Billroth II con gastroenterostomia con sutura. 

Dei 41 operati 38 non hanno più avuto alcun disturbo gastrico ed 
in 3 casi si è avuto risultato mediocre. Infatti questi ultimi accusano 
ogni tanto disturbi lievi a tipo dolorifico in sede epigastrica, ma non 
hanno mai avuto dolori forti nè fatti di melene o di ematemesi; in tut- 
ti e tre tali casi l’intervento fu richiesto da ulcera duodenale e vennero 
praticate 2 gastroenterostomie associate ad esclusione pilorica e ad ap- 
pendicectomia e 1 resezione alla Billroth II. 


Raccogliendo in tabella i dati numerici, si ha: 


ESITO 
TI80 D'INTERVENTO! <00 {23 peperone i Torace 
Medio- 
Buono i, Cattivo 
Il 

Gastroenterostone” La ata a ce E 14 2 —_ 165 
Resezioni.. is «il em. «geparano È fiato "SEI a ic dei a 24 I — 25 
38 3 _ 4I 


r) Serie R - Dati di G. LUCARELLI (25). 


Sono considerati 332 interventi eseguiti dal Taddei nel periodo 1930 
1936. Manca ogni elemento circa la mortalità operatoria. Quanto alla 
tecnica chirurgica seguita, la gastroenteroanastomosi è stata praticata 
posteriore, transmesocolica, declive, verticale dalla grande curvatura 
in su, alla distanza di circa un centimetro dalla linea di sutura gastri- 
ca; stomia, quindi, paratermino-laterale. Le resezioni, invece, nella 
grande maggioranza dei casi, sono state praticate secondo il metodo 
Billroth II, previa applicazione del von Petz. 


Benchè siano state considerate distintamente le ulcere non perfo- 
rate in addome e quelle perforate, è soltanto circa le prime che si di- 
spone di elementi numerici tratti dalla revisione di 178 casi. Per quan- 
to riguarda i criteri seguiti nell’assegnare i casi revisionati alle varie 
modalità di esito, è possibile qualche precisazione soltanto nei riguardi 
dell’esito mediocre delle resezioni. Si hanno in tal caso lievi bruciori 
o lievi dolori epigastrici postprandiali, vomito saltuario e a tipo ali- 
mentare, turbe intestinali sotto forma di Giarrea, 0, come più spesso 


Peyo 
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accade, di stipsi ostinata. Si tratta di disturbi che vengono ritenuti 
connessi sia con la lentezza dei processi di adattamento postoperatorio, 
motorio e secretorio di tutto l’apparato digerente, sia con i processi 
fiogistici che da essa derivano. 


Raccogliendo in tabella i risultati delle revisioni si ha: 


| ESITO 
il 
TIPO D'INTERVENTO | —-- T | ‘TOTALE 
| Buono | Medio | Cattivo | 
| cre 
Liratri FORTE RIRE 
sezioni ala HallfotH tt. ca... a Ne | 87 9 Î 2 | 98 
HomuelsterRIasterer no. ehi i eri re ce e I — so I 
iena ine ltd abit 0 8 —_ 24) II 
Veicoli, addejepeei te mbar dude da | 6 sì I | 7 
Il 
Gastipenterostongie /.. PARINI Pair i. 43 7) 10 | 60 
PDuodeno-digimnostomie® ti ot pat Ì | I — _ I 
146 16 | 16 178 


s) Serie S - Dati di G. SCOPPETTA (30). 


Sono considerati 295 interventi eseguiti dal 1932 al 1936 e com- 
prendenti 281 resezioni, 7 gastroenteroanastomosi, 2 sfinterectomie 
anteriori alla Judd, 2 gastroduodenostomie sottopiloriche, 3 affonda- 
imenti di ulcera perforata. Manca ogni elemento circa la mortalità ope- 
ratoria. Quanto alla tecnica chirurgica seguita, sono state praticate 22 
resezioni con riunione gastroduodenale. e cioè alla Billroth I, per l’ul- 
cera gastrica. Per l’ulcera duodenale, e talora per l’ulcera gastrica, le 
resezioni sono state seguite dall’anastomosi terminolaterale gastrodi- 
giunale, a volte secondo Polya, a volte secondo Hofmeister, cioè con 
riduzione della bocca gastrica. La anastomosi è stata eseguita per via 
transemesocolica 227 volte e soltanto 12 volte per via antecolica, quando 
l’altezza del mesocolon o arcate vascolari molto ristrette non permet- 
tevano la via retrocolica. Le gastroenteroanastomosi sono state riser- 
vate ad alcuni casi non adatti alla resezione. La Judd è stata praticata 
in casi di lesioni poco avanzate. 

La revisione ha consentito di accertare che anche gli esiti lontani 
degli operati alla Billroth I sono buoni. In generale l'ampia resezione 
lia ottenuto un abbassamento dell’iperacidità fino al valore normale ed 
anche fino alla ipoacidità. 

Le condizioni ideali risultano quelle dei resecati alla Polya o alla 
Hofmeister-Finsterer, con ansa efferente verticale ed ansa afferente non 
visibile o visibile per breve tratto. 
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Raccogliendo i dati numerici in tabella, si ha: 


ù " Esito 
‘TrP0 DI INTERVENTO ea Viù TOTALE 
Buono n Cattivo 
PI = i: DA i SUP! 
Rieaezioni 20%, SETE Ri ORRORE a e e E 66 15 | 4 835 
| | 


4. - IL MATERIALE STATISTICO ED I FATTORI CONCORRENTI ALLA PROGNOSI. 


Il materiale statistico che abbiamo considerato offre un primo pun- 
to di dubbio per quanto riflette lo stesso criterio di revisione che ha 
guidato i singoli ricercatori. Il DonATI (16) ha avuto modo di accen- 
nare quanto sia difficile stabilire quel che può essere inteso per risulta- 
to lontano del trattamento dell’ulcera gastro-duodenale. Quand’è, in- 
fatti che può parlarsi di risultati definitivi della cura praticata? Anche 
se si parte dal criterio di controllare gli operati a distanza di anni sor- 
ge la difficoltà di fissare un numero di anni. Il DONATI (16) stesso ri- 
corda di aver operato per ulcera peptica a distanza di pochi mesi dal 
primo intervento ed anche 4, 6, 8 e persino 18, 19, 26 anni dopo. « Tut- 
tavia — egli aggiunge — considererò questi casi come eccezioni e dirò 
che potremo stare, di regola, entro i limiti di tempo assai più ristretti ». 
A stretto rigore, infatti, non sarebbe neppure esatto tener conto di quel 
limite di 26 anni, in quanto è noto l’orientamento di molti medici e chi- 
rurghi (MAvo, BROHEE, ecc.) che hanno insistito sul concetto che l’inter- 
vento chirurgico non deve essere considerato come tutto il trattamento 
della malattia ulcerosa, ma come un tempo importante del trattamento, 
come un episodio della cura complessa inedico-chirurgico-dietetica, non 
come l’atto terminale (UFFREDUZZI (33), SORGE (31)). 

Il materiale statistico che si è sopra riportato considera, come si 
è visto, revisioni che tengono conto così di interventi eseguiti in un 
passato relativamente prossimo, come di atti operatori praticati in un 
passato che può dirsi remoto e che rimontano fino a 40 anni prima del- 
l’epoca del controllo (BEZZA (7)), in modo che esso riflette le condizio- 
ni degli operati a breve, media e lunga distanza di tempo dall’epoca 
dell'intervento. 

Una seconda causa di perplessità è data dal fatto esplicitamente 
ammesso dagli stessi sanitari, che nelle revisioni di ammalati sarebbe 
più frequente rivedere casi ad esito mediocre e cattivo, che casi di com- 
pleta guarigione. Avverrebbe, cioè, una spontanea selezione dei revisio- 
nandi, in quanto all’invito di controllo risponderebbero a preferenza, 
coloro che avessero disturbi da far presenti al sanitario. Quantungue 
manchino elementi statistici tali da confermare o meno l'ipotesi della - 
non perfetta rappresentatività del campione degli operati formato dai 


revisionati, tuttavia è frequente da parte dei chirurghi l’accenno a 
cuella non perfetta rappresentatività. 
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P Recentemente. ad esempio, essa è stata ricordata dal CIANCARELLI 
(12), dal BezzA (7), dal DELLA MANO (14), ecc. Ci sembra, però, che 
anche se nei soggetti ad esito pienamente soddisfacente si può suppor- 
re che agisca un'istanza psicologica che li renda restii a aderire all’in- 
vito di revisione, non è da pensare che i soggetti ad esito meno favore- 
vole o sfavorevole siano immuni da istanze da quella diverse, ima agen- 
ti in senso analogo. E’ comprensibile, infatti, anche se non giustifica- 
bile, che i pazienti i quali non abbiano tratto. giovamento dall’inter- 
vento possano essere riluttanti a rispondere all’invito da parte dello 
stesso luogo di cura ove essi hanno subìto l’intervento. Conferma di 
tale intuizione potrebbe esser data dal fatto che spesso nelle monogra- 
fie che fanno riferimento alla attività operatoria dei singoli chirurghi, 
a proposito degli interventi per recidiva viene esplicitamente indicato 
che il primo intervento rientra nella statistica operatoria di altro sani- 
tario. D'altro canto se una certa parte dei risultati buoni sfugge alla 
revisione per il motivo che si è detto, una certa parte dei risultati sfa- 
vorevoli sfuggirà ugualmente ‘al controllo, perchè all’epoca della revi- 
sione risulterà. eliminata. Va aggiunto, a questo proposito, che qual- 
che chirurgo ritiene che tali due cause si equilibrino nel loro peso, 
consentendo agli elementi tratti dalle revisioni di dare un’idea abba- 
stanza esatta ed attendibile dei risultati a distanza (BEZZA (7)). 

La classificazione per modalità di esito alla quale abbiamo ricon- 
dotto il materiale dovuto a diversi operatori, è quella che non soltanto 
consente di approntare una base comune ai risultati dei singoli ricerca- 
tori, ma che risponde, nello stesso tempo, alla terminologia general- 
mente adoperata dai sanitari nell’accertamento e nella classificazione 
degli esiti a distanza delle cure da essi praticate, ed anche ai criteri 
correnti di formulazione di giudizi sui risultati ottenuti da questa o 
quella terapia. Non v’è dubbio che una classificazione che si fondi su 
modalità qualitative lasci sempre un margine di arbitrio nell’assegna- 
zione di una certa frequenza a questa o quella modalità. Ma è da tener 
presente che da un lato i criteri seguiti dai singoli sanitari nel defini- 
re le singole modalità di esito sono, come si è visto, poco dissimili fra 
loro e, dall’altro, il significato stesso attribuito in particolare a ciascuna 
delle due modalità estreme fa ritenere che quel margine di arbitrio sia 
contenuto di fatto in limiti tollerabili. V’è, infatti, da considerare che 
quali esiti buoni vengono ritenuti quelli che hanno dato luogo alla scom- 
parsa di ogni disturbo ed alla ripresa della vita normale del soggetto, 
mentre gli esiti cattivi sono individuabili con buona previsione in base 
alla: presenza o meno di uno o più di quei fattori di insuccesso della 
terapia chirurgica, dei quali, precedentemente abbiamo veduto la pos- 
sibilità di elencazione, raggruppandoli in nove distinte categorie. Di 
conseguenza non dà luogo a difficoltà preoccupanti neppure l’assegna- 
zione delle frequenze alla. modalità intermedia. una volta che le due 
estreme risultino facilmente riconoscibili nella pratica dello spoglio. 


dis rien bi eiaiio 


} r 


252 DONATO MIANI-CALABRESE 


5. - LA DUPLICE MISURA DELLA MORTALITÀ. 


Una volta assunte le singole serie di revisionati per i quali è nota 
la ripartizione per modalità di esito, il problema che si presenta è quel. 
lo di ottenere che quelle serie riflettano la mortalità specifica gravante 
su di esse una volta praticato il trattamento chirurgico. Ma appena si 
tenta di pervenire ad una misura di quella mortalità, ci si avvede che 
essa è la risultante di due componenti ben distinte alla cui determina- 
zione si oppongono difficoltà parimenti diverse. L'una può esser detta 
mortalità operatoria, ed è quella che ha luogo durante l’intervento e 
nel periodo immediatamente successivo, cioè prima che si siano ripristi- 
nate le condizioni di equilibrio fisico preesistenti all’intervento o che, 
quanto meno, preesistevano alla causa diretta ed immediata dell’inter- 
vento stesso (perforazioni, gravi ematemesi o melene, ecc.). L’altra è 
quella determinata dal numero delle morti che si verificano, nell’ulte- 
riore durata di vita dei soggetti già affetti da ulcera gastro-duodenale, 
per effetto di complicanze, recidive, degenerazioni, ecc, dell’aftezione 
originaria. 

Cominciamo col considerare la mortalità operatoria. La maggior 
parte dei chirurghi fornisce il saggio di mortalità avutasi nel comples- 
so degli interventi per ulcera gastro-duodenale effettuati in un certo 
spazio di tempo, parte dei quali soltanto è stato possibile assoggettare 
a revisione per la constatazione dell’esito a distanza degli interventi 
stessi. Poichè, come si è accennato precedentemente, in un'indagine 
che possa gettar luce sulla prognosi dell’ulcera gastro-duodenale è pro- 
prio l’esito quel che interessa rilevare e poichè la distribuzione delle 
frequenze per imodalità di esito è nota per i soli casi revisionati, di con- 
seguenza l’osservazione sarà necessariamente limitata a questi ultimi, 
fra i quali ovviamente non appaiono i casi di mortalità operatoria. Ma 
in una ricerca che tenti di pervenire ad una misura quantitativa della 
prognosi dell’ulcera gastro-duodenale assoggettata a trattamento tera- 
peutico, è evidente che quella mortalità non possa essere trascurata. 
Occorrerà, dunque, inserire nella distribuzione per modalità di esito 
anche il numero delle frequenze di morte operatoria. 


Perchè ciò possa farsi va ricordato che si dispone del saggio di 
mortalità operatoria, dato dal rapporto fra il numero delle morti ope- 
ratorie ed il totale degli interventi comprensivi anche dei casi di mor- 
te, mentre il numero totale dei casi revisionati, ai quali andrebbe ap- 
plicato il saggio di mortalità, non comprende che il numero dei soprav- 
vissuti all’intervento. 


Occorre dunque costruire un nuovo saggio di mortalità corretta in 


na ’ N i : 5 «130 è 
base all’espressione "a 0a , ove con q; viene indicata la mortali- 
i 


tà operatoria inerente alla serie î (i = A, B, C, ..... S). I nuovi saggi 


sono stati applicati al totale dei casi revisionati distribuiti fra le diver- 
se modalità di esito e sono state in tal r1odo desunte le frequenze di 
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mort: operatorie corrispondenti alle singole serie di sopravvissuti re- 
visionati. 
Per alcune deile s serie incluse nel materiale statistico di cui si può 
disporre manca l’esplicita indicazione del saggio di mortalità operato- 
ria. Si è per esse calcolato il saggio medio ponderato delle mortalità 
operatorie note e si è quindi proceduto come negli altri casi al calcolo : 
gel saggio di inortalità corretto. La Tav. A contiene gli elementi rile- 7 
vati e quelli ottenuti a calcolo. \ 
Nei confronti della mortalità postoperatoria, intesa questa quale 
mortalità inerente all’ulteriore periodo di durata di vita successivo al- 
la ricostituzione dell’equilibrio fisico preesistente all’intervento o alle } 


Tav. A * 


COMPLESSO DEGLI INTERVENTI PER ULCERA GC. D. 
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complicanze che hanno immediatamente preceduto e provocato l’inter- 
vento stesso. il problema si presenta veramente arduo, in quanto. man- 
ca, a prima vista, ogni elemento statistico che possa consentire di per- 
venire ad una espressione quantitativa. D’altra parte è questo il pro- 
blema centrale, in quanto soltanto la sua soluzione potrà permettere di 
misurare quale aggravamento di mortalità, rispetto ai coetanei della 
popolazione generale, presentano gli ulcerosi assoggettatisi a tratta- 
mento terapeutico. 


Si tratta, quindi, di esaminare se anche in mancanza di elementi 
per la costruzione di un rapporto di derivazione che valga quale sag- 
gio di mortalità, non sia possibile almeno definire un certo ordine di 
grandezza nel quale quella mortalità cade o, meglio, i limiti tra i quali 
quella mortalità può ritenersi compresa. 


Un primo orientamento può esser dato dalla stessa classificazione 
per modalità di esito. Da essa, infatti, si rileva un certo numero di ca- 
si ad esito felice, nei quali la revisione a distanza ha accertato condizio- 
ni buone, tanto da tar ritenere che l’intervento abbia avuto effetti pra- 
ticamente risolutivi. Si tratta di un gruppo di individui, per i quali 
il fatto di esser stati portatori di ulcera è da considerarsi in via prati- 
ca irrilevante agli effetti della mortalità e, quindi, della durata della 
vita. 

Alla condizione di esito estremamente felice del gruppo accennato 
si oppone quella del sruppo di individui che non hanno superato. le 
condizioni di alterazione dell’equilibrio fisico prodotte dall’intervento e 
che quindi, ancor prima di raggiungere l’inizio del periodo di riequi- 
librio, sono stati eliminati. Si tratta evidentemente di un gruppo di in- 
dividui per i quali l’essere stati portatori di ulcera non soltanto ha avu- 
to rilevanza agli effetti della mortalità, ma ha avuto anzi la massima ri- 
levanza, in quanto il loro contributo alla ulteriore durata di vita totale 
del gruppo assoggettato a trattamento, è stato minimo. 


Fra i due gruppi estremi si pongono due condizioni di esito, la cui 
incidenza sulla durata della vita è ignota, ma che nondimeno può dar 
luogo a diverse ipotesi. Può supporsi, infatti, che gli esiti cattivi, e 
quindi a maggior ragione quelli mediocri, pur essendo gli uni e gli al- 
tri, in grado diverso, poco felici, pur dando luogo a persistenti disturbi 
e sofferenze, pur incidendo più o meno gravemente sulla capacità lavo- 
rativa e sull’attività normale dei soggetti. non conducano ad un vero 
e proprio aggravamento della mortalità e quindi la loro prognosi deb- 
ba ritenersi irrilevante agli effetti della ulteriore durata di vita. Può 
supporsi, invece, che gli esiti cattivi si trasformino tutti in esiti in- 
fausti e diano luogo ad altrettanti casi di morte. Essi in realtà risulte- 
ranno distribuiti nel tempo secondo una legge di eliminazione che ci 
è ignota, ma perchè l’ipotesi risulti aggravata riterremo non soltanto 
che la loro eliminazione sia contemporanea, ma che sia nulla per assi 
l'ulteriore durata di vita fra l’età all'intervento e l’età alla revisione. 
Infine potrà supporsi un’ipotesi ancora peggiore, ritenendo che l’ac- 
cennata sorte delle frequenze ad esito cattivo sia riservata anche ad 
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una metà delle frequenze ad esito mediocre. E questa, in realtà, sembra 
che sia l’ipotesi più grave che si possa ragionevolmente ammettere. Se, 
allora, si riuscirà ad esprimere in termini quantitativi ciascuna delle 
tre ipotesi ora formulate, si sarà pervenuti a fissare dei limiti di minimo 
e di massimo, entro i quali è da ritenere sia compreso l’aggravamento 
della mortalità per ulcera gastro-duodenale. 


6. - LA PROGNOSI DELL’ULCERA GASTRO-DUODENALE IN ‘TERMINI DI VITA 
SPERATA. 


Si è già avuto modo di accennare precedentemente che spesso nei 
contributi clinici alla validità di questa o quella terapia manca l’indi- 
cazione dei risultati in funzione dell’età dei soggetti curati. Ben poche 
volte, infatti, nella serie dei dati sopra riportate è stato tenuto conto 
dell'età. Poichè, però, le singole distribuzioni. anche se scarse di nu- 
mero, non risultano fra loro notevolmente diverse, si ritiene possibile 
pervenire ad una scissione delle frequenze totali della ‘Tav. A in classi 
di età, applicando ad esse i rapporti di composizione ricavabili da una 
delle serie più numerose (serie F) di cui si compone il materiale sta- 
tistico considerato. 

La Tavola B contiene i dati totali della ‘Tavola A distribuiti per 
classi quinquennali di età. 


Tav. B 


RIPARTIZIONE PER ETÀ DEL COMPLESSO DEGLI INTERVENTI 
PER U.G.D. DISTRIBUITI PER ESITO 


—— — 


ESITO ] 
INTERVENTI sù eri ELI ul 
Buono Mediocre Cattivo | 
N. 1.889 416 346 257 2.908 
Classi di età Distr. % ij Da I = Pri ca 

35-20. 0) ti ate 3,4 64 : I4 12 9 99 
20-25 r'amiiziele 7,9 149 33 27 20 229 
25-30 a cant 26,9 508 112 93 69 782 
30795 + +» 4 +0 0 è | 19,I 361 79 66 49 555 
0 PIE AR MORO 18,0 340 75 62 46 523 
40-45 >... 13,5 255 56 47 35 393 
45-50 2.0. è 5,6 106 23 19 14 162 
50-55 <.< 4,5 85 19 16 12 132 
5Y60 a. Toi 2I 5 4 3 33 
100 ,0 1.889 416 346 257 2.908 


Dalle Tavole di mortalità della popolazione italiana 1930-1932 (T.. 


GALVANI (20) desumiamo in corrispondenza delle sit:gole classi di età 
(6) 


i valori della vita media, cioè il numero di anni di vita sperata e alla 
età x. Eseguendo, classe per classe di età, i prodotti della vita media 
vnitaria per le rispettive frequenze date dalla ’T'av. B, si otterrà per cia- 
seuna modalità di esito la durata di vita totale, cioè il complessivo inu- 
mero di anni di vita sperata, spettante all’insieme delle frequenze di 
ciascuna classe d’età in base alla vita media unitaria. 

Cumulando, classe per classe di età, la vita totale corrispondente 
a ciascuna modalità di esito, si otterrà un numero complessivo di anni 
di vita a fronte del quale si porrà il totale delle frequenze di ciascuna 
classe di età comprensive anche delle morti operatorie. i 

La Tav. C contiene tutti gli elementi indicati. ‘ 

Se si introducono, ora. i concetti espressi nelle tre ipotesi prima 
formulate, sarà possibile pervenire a tre gruppi di valori che esprime- 


ranno la durata della vita media tarata in corrispondenza di ciascuna 
o o o 


. . . . . . . #” 
delle tre ipotesi e che potremo indicare con i simboli e, done 


x x 


condo una formulazione metodologica già da noi data altrove (26). 


o 

I* ipotesi - Ricerca dei valori e — Il numero complessivo di an- 
ni di vita spettante alle frequenze con esito buono, mediocre, cattivo 
viene equamenite ripartito non fra esse soltanto, ma fra le frequenze 
comprensive anche del numero delle morti operatorie. Così, ad esem- 
pio, il numero totale di 4510,80 anni di vita spettante in coinplesso alle 
90 frequenze della classe di età 15-20 anni, in base alle Tavole di mor- 
talità generale, viene equamente ripartito fra le 99 frequenze compren- 
sive di o morti operatorie. Si otterrà, dunque : 


» 4510,80 ld 
rp mo 99 = 45,5 
TI" A t . Ric a . . pie 
ipotesi - Ricerca dei valori e" — Il numero complessivo di an- 


ni di vita spettante alle frequenze con esito buono e mediocre viene 
equamente ripartito non fra esse soltanto, ma fra le frequenze comi- 
prensive anche del numero dei casi ad esito cattivo e del numero delle 
morti operatorie. Così, ad esempio, il numero totale di 3207,68+ 701,68 
anni di vita spettante in complesso alle 78 frequenze con esito buonc e 
mediocre della classe d’età 15-20 anni, in base alle Tavole di morta- 
lità generale, viene equamente ripartito fra le 99 frequenze comprensi- 
we di 12 casi di esito cattivo e di 9 morti operatorie. Si otterrà, quindi : 


- = 39,40 


d 9) 


MEAVATE 


VITA MEDIA TOTALE O NUMERO DI ANNI DI VITA SPERATA SPETTANTE IN 


COMPLESSO ALLE FREQUENZE DI 


COMPLESSO DEGLI INTERVENTI. 


CIASCUNA {MODALITÀ DI ESITO PER IL 


Ces VITA MEDIA TOTALE è 
CLASSI DI ETÀ ea spdotti a fe fogne int 
(anni) | Da Esito Vinti 
1930-32) Buono Mediocre Cattivo Ji Totale SR? 
De n È . Ì 
USFODO, AI ARS 50,12 3.207 ,68 701 ,68 601,44 4.510,80 99 
Didi e a 46 ,02 6.856 ,98 1.518,66 1.242 ,54 | 9.618,18 229 
RORROMta 41,97 | 21.320,76 4.700 ;64 |\ 3.903,21 ' 29.924,61 782 
Besoeinto e 37,87) ‘13.671,07 2.991,73 2.499 ;42 | 19.163,22 555 
SR Ac OONCINC ARTI 33:74 11.471,60 2.530,50 2.091,88 | 16.093 ,98 523 
LIA RE NERI | 29,64 | 7.558,20 1.659,84 1.393,08 10.611,12 393 
45-50 25,57 2.710 ,42 588,11 485,83 | 3.784,36 162 
Ge MIRA 21,61 1.836,85 | 410 ,59 345,76 | 2.593,20 o 
GEIE, rai 17,82 374,22 89,10 3a ta | RI, le, 
69.007,78 | 15.190,85 | 12.634,44 | 96.833,07 ‘2.908 
| Ì Ì 
Tav. D 


PROGNOSI DELL’ U.G.D. OPERATA, ESPRESSA IN 


(complesso degli interventi) 


TERMINI DI VITA SPERATA 


Vita media VITA MEDIA TARATA DIFFERENZE 
pop. gener. FRA VITA MEDIA POPOL. GENER. 
(Tav. = he E VITA MED 
SIAE \alortal “pop! n IIa IN® TASTABATA 
DI ETÀ generale ipotesi ipotesi ipotesi 
(anni) 1930-32) o C) C) o 0 o. o 0 
0 e' e” eri e dr e -e e A 
e 4 x x x x x x x x 
È A 
15-40 0, 50,12 45,56 39 ,46 35,94 4,56 10,66 14,18 
20-25 . . 46 ,02 42,00 36,57 33,26 4,02 9,45 12,76 
25-30. . 41,97 38,27 33,28 30,27 3,70 8,69 11,70 
30-35, 37,87 34,53 30,02 27 533 3:34 7,85 10,54 
35-40. + 33:74 30,77 26,77 24,35 2,97 6,97 9,39 
40-45. + » 29,64 27,00 23,45 21,34 2,64 6,19 8,30 
45-50 . . 25,57 23,36 20 ,36 18,54 2,21 5,21 7,03 
50-55 . - 21,61 19 ,64 | 17,02 15,47 1,97 4,59 6,14 
55-60. . 17,82 16,20 I4 ,04 12,69 I ,62 3,78 5,13 
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(e) 
. . . . "I s, 1 . . È 
III" ipotesi - Ricerca dei valori e. — Il numero complessivo di an 


ni di vita spettante alle frequenze con esito buono ed a metà di quelle 
con esito mediocre viene equamente ripartito non fra esse soltanto, ma 
fra le frequenze comprensive anche dell’altra metà dei casi ad esito me- 
diocre, dei casi ad esito cattivo e del numero delle morti operatorie. 


, x 701,68 rali 
Così, ad esempio, il numero totale di 3207,68 + cap anni di vita 


I - 
spettante in complesso alle 64 + i frequenze con esito buono e me- 


diocre della classe di età 15-20 anni, in base alle Tavole di mortalità 
generale, viene equamente ripartito fra le 99 frequenze comprensive di 
14 casi di esito mediocre, 12 casi di esito cattivo e 9 morti operatorie. 
FA PI 


Si otterrà: 
01,68 
É 3207,68 + I a 


(9° Gens ie 35,04), 
+ 99 


Sarà così possibile pervenire alla costruzione di una tavola nella 
quale le tre serie di valori della vita media tarata, corrispondenti alle 
tre ipotesi, siano poste a confronto con i valori della vita media desun- 
ti dalle Tavole di mortalità e siano quindi poste in evidenza le tre 
corrispondenti serie di differenze. 

I risultati dei calcoli sono contenuti nella Tav. D. 

Le tre serie di valori della vita media tarata alle quali si è perve- 
nuti tentano di risolvere il problema dell’ignota legge di eliminazione 
degli ulcerosi assoggettati a trattamento terapeutico. secondo tre di- 
verse ipotesi di incidenza dell’affezione morbosa sulla ulteriore durata 
di vita. Esse può dirsi che esprimano tre diverse soluzioni del problema 
di formulare in termini quantitativi, e propriamente di sopravvivenza, 
la prognosi dell’ulcera gastro-duodenale. 

Una prima soluzione, che è da pensare eccessivamente ottimistica, 
pone in comune fra tutti gli ulcerosi, all’atto in cui si sottopongono al 
trattamento terapeutico, tutta l’ulteriore Gurata di vita che competerà 
al gruppo di essi che sopravviverà all’intervento. 

Una soluzione che è da pensare eccessivamente pessimistica, con- 
sidera che il complesso degli ulcerosi, all'atto in cui si assoggettano al 
trattamento terapeutico, dispongano della sola ulteriore durata di vita 
spettante al complesso dei successi ed a metà degli esiti mediocri. 

Una ulteriore soluzione tenta di avvicinarsi maggiormente alla 
realtà tenendosi a mezzo fra le due ipotesi estreme. Essa presuppone 
che si equilibrino fra loro il peso dei casi di esito mediocre che nel tem- 
po peggioreranno per passare fra quelli ad esito cattivo ed il peso dei 
casi di esito cattivo che, benchè tali, si manterranno in equilibrio insta- 
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i Tav. E 
INTERVENTI DI RESEZIONE PER U. G. D. 
ATA I Mortal 
Mortal. | ©perat. N. 
TAR age rego: rn “li SENTITA —| operat. Pe morti | Torare 
Buono Medio» Cattivo | Totale 5 ti | "— È i i 
cre | (in %) | 100-9; - | calcolo 
| (in% 

BELEN 000 ge 112 8| I I2I | 3;2 353 4 125 
iI 34 | 2 9 45 5,9 6,3 3 48 
Barr ti eat 19 | 4 2 25 11,9 13,5 3 28 
SSR SI Re” 23 | 8 — 3I 4,7 4,9 2 33 
i VI OMO 2.| _ —_ 2 a e Dea Z 
E E A alt SERRE 204 RI 43 247 TIA 1333 33 280 
MERA no | 35 | 2 =e 37 500) 5,3 2 39 
SE a art basta 12 | 5 ni 17 36,2 | 56 ,7 10 27 
Mn ele 49 22 4 75 4:3 4,5 4 79 
CRALUT, ARSOLI 47 | II —_ 58 4,8 5,0 3 6I 
SENO n as 29 9 I 39 9,2 IO,I 4 43 

Tola. è = 566 71 60 697 8,9 9,8 68 765 

ISETICR NOA Mato Ie 198 mE | 18 227 \ 

a, n II1O — 9 119 
» CSR TINA TI 24 | I _ "I 8,9 9,8 55 617 
erat 94 9 3 106 
TA RIMANE 66 15 4 85 | 
= ari "Julie dazi STA 
Tot, GEN, «0% 1.058 | 107 94 1.259 | 123 | 1.382 


bile e non avranno rilevanza specifica agli effetti dell’ulteriore durata 
di vita. E’ appunto tale approssimativo compenso di incidenze che fa 
ritenere i casi di esito mediocre praticamente parificabili a quelli di 
esito buono ed in compenso fa supporre tutti infausti, ad immediata eli- 
minazione, i casi di esito cattivo. 

Le differenze che intercorrono fra la vita media ed i tre possibili 
valori di vita media tarata tentano di esprimere la prognosi dell’ulcera 
gastro-duodenale in termini di minor vita sperata. Esse sono in sostan- 
za significative. e tentano di darne misura, della minore vitalità che un 
soggetto, in età x, portatore d’ulcera, presenta all’atto del trattamento 
terapeutico rispetto ad un suo coetaneo immune. 
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Se in particolare l'osservazione viene limitata alle classi di età 
comprese fra i 25 ed i 40 anni, entro le quali cade il 64% delle fre- 
quenze, è facile rilevare come i valori delle differenze, pur tenendo con- 
to contemporaneamente delle tre ipotesi, oscillino tra un minimo 


bas) O) y D) D) 

die — e. =' 2:97 ed un massimo di e, — el" = 1II,70. Il valore di 
ld (e) . k 
e, — e = 7,85 intermedio fra quelli, e appartenente alla serie di 


valori più plausibili, sembra possa dare una approssimativa misura del- 
la minor vita sperata per il gruppo delle età a più elevata frequenza. 
Quanto si è visto finora riguarda il complesso degli interventi per 
ulcera gastro-duodenale. Ma, come è noto e come appare evidente dalle 
stesse singole serie componenti il materiale, gli interventi che vengo- 


Tav. F 
INTERVENTI PER U.G.D. DIVERSI DALLA RESEZIONE 
EsITO rt | 
Mortal. | Operat. N. 
ont £ CA 7 sa 3 operat. piva morti | ToraLe 
Buono | M®di0- | cattivo| Totale | |, " ; ne. 
FI; (in %) | 1oo0-g; | calcolo 
(in %) 

SEAT IR 73 39 18 | 130 Sa7 3,8 5 135 
gt ti ate Par 18 5 10 33 12,4 14,2 5 38 
IRC Ra 139 93 | _ 232 8,6 9,4 22 254 
TRIO SON RO 7 II _ 18 7,7 8,3 I 19 
Dia 7 7 _ 14 22,0 25,0 4 18 
Pili ES RR 156 —_ 49 | 205 5,0 5,3 II 216 
PeR Rate Sia 34 4 3 4I 13,0 14,9 6 47 
e LIZA lo Pt 9 49 ri | 129 29,8 42,5 55 184 
DE A Ati Po) 22 8 2 32 1,7 1,7 I 33 
AGM inintnntrt 144 26 8 178 4,0 4,2 7 185 

Totali. 609 242 16r 1.012 10,4 11,6 II17 1.129 

ai te 28 I 6 35 
DI rr PRIA A 74 28 20 122 
ROSE MOI lun 54 29 52 135 10,4 TI;b 44 424 
RASO ole, 14 CA —_ 16 
Bi tria E, 52 7 13 72 

‘TOT. GEN, 831 309 252 1.392 se 1.553 


Ap i aa TA Mai a n i ra A I 


be; 


UN TENTATIVO DI MISURAZIONE DELLA PROGNOSI DELL’ULCERA ECC. 261 


Tav, G 
PROGNOSI DELI) U.G.D. OPERATA, ESPRESSA IN TERMINI DI VITA SPERATA 


(complesso delle resezioni) 


Vita media VITA MEDIA TARATA PROGNOSI DELLA RESEZIONE IN TER- 
pop. gener. MINI DI MINOR VITA SPERATA 
CLASSI Va er os rnosstr pei. di Di (diff. fra vita media pop. gen. 
mortal. pop. Ria II» IIIa e vita media tarata) 
DI ETÀ generale ipotesi ipotesi ipotesi lio 
(anni) 1930-32) D) l) D) o gio or ta o 0 
v e' e” (A e-e' ee” e -e'” 
x x x x x x x % x 
ep Lana È x TIVEA ite 2 
15:20 > 50,12 45,82 42,63 40,51 4,30 7,49 | 9,6r 
20-25... 46,02 41,83 38,49 36,81 4,19 7,53 9,21 
25-30 . + 41 397 38,24 3542 33:78 3:73 6,55 8,19 
303500. 37,87 34,55 31,96 30 ,52 3,32 5,91 7,35 
IFAOMMAT 33,74 30,74 28,43 27,14 3,00 5,31 6,60 
40-45. + 29,64 26,94 24,88 23,69 2,70 4,76 5,95 
45350: sie | 25:57 23,24 21,58 20 ,59 2 333 3,99 4,98 
50-55 a 21,61 19,53 18,17 17,31 2,08 3,44 4,30 
il 
55-60. . 17,82 16,66 15,46 14 86 1,16 2,36 2,96 
Ì Ì Ì Î 


no praticati sono di diversa natura, comportano saggi diversi di mor- ; 
talità operatoria ed in modo diverso. probabilmente, essi incidono sulla 
durata di vita dei pazienti. 

Non è possibile tentare di scomporre il materiale di cui si dispone 
per i singoli tipi di intervento, sia perchè questi sono numerosi e la 
efficacia e convenienza di ciascuno di essi è diversamente valutata dai 
singoli chirurghi; sia perchè non sempre vi sarebbe la possibilità di 
isolarli nell'ambito delle singole statistiche operatorie; sia ancora per- 
chè, anche se isolabili, mancherebbe in molti casi la possibilità di di- 
sporre di singoli saggi di mortalità specifica per ciascun tipo di inter- 
vento; sia, infine, perchè il materiale verrebbe ad essere eccessivamente 
frazionato, dando luogo per ogni tipo di intervento ad un numero di 
frequenze eccessivamente limitato. 

Tuttavia si è tentato di compiere una classificazione degli interven- 
ti in due grandi categorie: quella delle resezioni radicali e quella degli 
interventi diversi dalle resezioni (gastroenterostomie, gastrodigiunosto- 
mie, ecc.), ricercando per l’una categoria e per l’altra, sempre che 
gli elementi disponibili lo consentivano, uale saggio di mortalità ope- 
ratoria si fosse verificato nei due gruppi originari di interventi dai qua- 
li sono derivati i casi revisionati. 

Si sono così ottenute le due tavole FE ed F, i cui dati sommati ri- 
producono quelli della Tav. A, eccezion fatta, ovviamente, per il nu- 
mero dei casi di morte. I saggi di mortalità contenuti nella Tav. A 
risultano. infatti, medie ponderate dei saggi specifici inerenti ai due 
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gruppi distinti delle resezioni e degli altri interventi, adottando quali 
pesi le frequenze degli interventi originari e non le frequenze dei casi 
revisionati. 

Procedendo in modo del tutto analogo a quello per il complesso 
degli interventi, si sono ottenute le coppie di Tavole finali G ed H. 

E’ probabile che anche la ripartizione in due sole categorie incida 
troppo sensibilmente sul numero delle frequenze. Comunque, quel che 
sembra possa dirsi con relativa sicurezza è che l'incidenza sulla ulterio- 
re durata di vita risulta minore nelle resezioni che negli altri tipi di in- 
tervento. La prognosi, dunque, espressa in anni di vita sperata, appa- 
rirebbe sensibilmente più favorevole quando le particolari condizioni 
del singolo paziente ed il meditato giudizio del chirurgo convergessero 
werso l’effettuazione di un intervento radicale. 


«DAS. CHL 


PROGNOSI DELI, U.G. D. OPERATA, ESPRESSA IN TERMINI DI VITA SPERATA 


(complesso degli interv. div. dalle resezioni) 


Vita media | viale vagiati PROGNOSI DELLA RESEZIONE IN TER- 
pop. gener. MINI DI MINOR VITA SPERATA 
CLASSI (tav. ARI a (diff. fra vita media pop. gen. 
| mortal. pop. Ta Ts | TII® e vita media tarata) 
DI ETA | generale ipotesi ipotesi ipotesi è ce =—, E ——— 
(anni) | 1939-32) o o | È) Ae l'at li toga 
| : e’ Ai e-e' | e-e” e -e'"* 
| fe x x | x it > | Let Ara 
ii di 5500 È 
| | 
15-20 | 50,12 45,39 36,88 31,67 | 4,73 | 13,24 | 18,45 
| | | | 
SIOE 46,02 | 41,15 | 33,66 | 29,17 | 4,87| 12,36 16,85 
| | ‘ 
25:30 .. 41,97 37,65 | 30,82 | 26,65 | 432 | I1,IS | 15,32 
| | | 
30:35... 37,87 33,91 27,79 | 24,03 | 3,96 10,08 | 13,84 
il | 
35-40. . 33,74 30,24 | 24,82 2144 | 3,50 | 8.92 | 12,30 
| | | | 
4045. 29,64 26,52 21,70 | 18,76 3,12 | 7,94 ro ,88 
45-50 . . 25,57 | 22,88 | 18,72 16,19 I 2,69 | 6,85 9,38 
50-55 . |. 21,61 19 ,43 15,98 13,78 | 2,18 | 5,63 | 7,83 
| | | 
55-60 ‘0% 17,82 | 15,72 12,58 | rr,0I 2,10 i 3,24 | 6,81 
3 | | | | 


hi N . e 
ha E questa conclusione, pur tenuto conto delle recenti tendenze ria- 
bilitative degli interventi diversi ‘ dalle resezioni estese, sembra, in 


realtà. in piena armonia con le moderne vedute della terapia chirutgi- 
ca dell’ulcera gastro-duodenale. 


7. - RIEPILOGO E PROSPETTIVE. 


Nelle pagine che precedono si è voluto tentare di rispondere in 
termini quantitativi ai quesiti che si pongono qualora si affronti il pro- 
blema della prognosi dell’ulcera gastro-duodenale assoggettata a tratta- 
mento terapeutico. Si è delineata la soluzione teorica del problema e 


_ 


Se. 
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si è accennato alle difficoltà che si pongono al trasferimento di quella 
soluzione sul terreno pratico. Tuttavia si è voluto compiere un tenta- 
tivo di valutazione effettiva che, nello stesso tempo; valesse a mostra- 
re quali siano le possibilità che offre un materiale statistico già reperi- 
bile e quali insufficienze quel materiale stesso presenti. Opportuni e la- 
boriosi sondaggi in diversi sensi hanno fatto convergere l’attenzione 
su di un gruppo di 17 contributi alla terapia chirurgica dell’ulcera ga- 
stro-duodenale, recanti quali principali caratteri comuni il criterio di 
aver sottoposto a revisione un campione dei soggetti sottoposti ad in- 
tervento e la pratica contemporaneità delle revisioni stesse. 

Posta non soltanto la insopprimibilità, ma l’importanza assoluta- 
mente fondamentale del giudizio sanitario, si sono ricondotte le singo- 
le esperienze, tratte dai diversi contributi, ad un solo criterio di giudi- 
zio degli esiti a distanza, in modo che fosse possibile compiere il ten- 
tativo di prendere in esame un unico complesso di dati, pur derivante, 
nelle sue componenti, da esperienze distinte. 

Il complesso di elementi così ottenuti è stato assoggettato ad ela- 
btorazione statistica, al fine di ricavarne diverse ipotesi di incidenza 
della malattia sulla ulteriore durata di vita successiva al trattamento 
terapeutico. Ne sono derivate una ipotesi di minimo ed una ipotesi di 
massimo, tra le quali risulta compresa una terza ipotesi nel cui intorno 
è presumibilmente da ritenersi che cada la soluzione del problema della 
prognosi dell’ulcera gastro-duodenale, espressa: in termini di anni di 
vita sperata. 

Una delle più gravi, tra le lacune rivelatesi nel materiale statisti- 
co disponibile, è stata quella delle età. 

E’ questo un carattere che nei contributi medico-chirurgici viene, 
spesso sottovalutato, mentre si rende ovviamente indispensabile, tra 
l’altro, ogni volta che convenga introdurre, nella elaborazione statistica 
dei dati, costanti biometriche differenziate per le singole età, come è 
avvenuto nelle presenti ricerche per il riferimento ai valori della vita 
media. 

Analoghe osservazioni potrebbero farsi nei confronti del sesso. 

Non sempre, inoltre, il materiale è apparso classificabile in fun- 
zione della localizzazione dell’ulcera, mentre è da ritenersi che sarebbe 
conveniente poter giungere ad una prognosi quantitativa nettamente 
distinta per la sede gastrica e la sede duodenale. D’altra parte, pur re- 
stando nei limiti di conoscenza imposti da una revisione a distanza di 
tempo, sarebbe necessario disporre di un materiale sufficientemente am- 
pio che consentisse la classificazione per anzianità di intervento, in mo- 
do da poter seguire l’esito delle cure dopo intervalli di tempo sempre 
crescenti, intercorsi fra la data dello intervento e quella della revi- 
sione. 

Yuanto poi alla frequenza con la quale si manifestano le singole 
complicanze dell’ulcera, sarebbe desiderabile poter pervenire a rappor- 
ti costruiti in base ad un’ampia serie di osservazioni riflettenti non ia 
esperienza di un solo sanitario e neppure di un solo luogo di cura, ma 
esperienze diverse dalle quali potessero trarsi frequenze attendibili al- 
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meno rispetto alle quattro principali complicanze : l'emorragia. la per- 
forazione, la degenerazione neoplastica, la recidiva. i 

Perchè dal tentativo di misurazione che qui si è condotto si pos- 
sa pervenire a risultati di più ampia portata, è in conclusione neces- 
sario che si disponga di materiale in duplice senso più ampio : che ri- 
fletta, cioè, un ingente numero di casi e che, nello stesso tempo, sia ri- 
levato con ricchezza di caratteri, al fine di consentire la formazione di 
gruppi sempre meno eterogenei rispetto alle numerose variabili di cui 
la « malattia ulcerosa », come oggi si tende a considerarla, risulta fun- 
zione. 

E’ probabile che nei singoli sanitari un orientamento in tal senso 
non soltanto difficilmente possa essere promosso, ma che ad essi non 
sia neppure possibile richiederlo. E’ insito, come s’è avuto occasione 
di accennare, nella professione sanitaria un elemento personalistico 
fortemente accentuato, forse inscindibile dalla efficacia stessa dell’azione 
che il sanitario svolge e che rende probabilmente vano ogni tentativo 
di regola comune per consentire la fusione di diverse esperienze in una 
sola, nella quale le singole perdano la loro individualità. 

Tuttavia rapidi ed efficaci risultati pratici sarebbe forse possibile 
raggiungere qualora si tenesse presente che già esistono centri di rac- 
colta di un vastissimo materiale sanitario: gli istituti per l’assistenza 
di malattia. Con opportuni accorgimenti statistico-amministrativi ;l 
singolo iscritto ammalato di ulcera potrebbe essere attentamente segui- 
to e attraverso le cartelle cliniche da lui presentate per i sinvoli cicli 
di cura, per gli interventi, per le complicanze eventualmente insorte, 
potrebbe sostituirsi alla revisione saltuaria a distanza il criterio della 
indagine continuativa. Occorre che gli istituti stessi prendano coscienza 
dell'importanza del materiale di cui dispongono ed avvertano la possi- 
bilità di diventare osservatorî sanitari. Occorre che da parte delle isti- 
tuzioni nazionali preposte alla tutela della pubblica salute venga svol- 
ta opera di stimolo e di coordinamento perchè sia reso vivo e vitale quel 
materiale statistico che sarebbe ad un tempo prezioso per l’indazine 


scientifica ed utile ai fini di una più estesa assicurazione dei rischi ta- 
rati. 


Pisa, Università degli Studi. 
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IL TRATTEGGIO RAZIONALE DEI CARTOGRAMMI 


Nel suo vasto campo di studio la statistica non ha presentato sine 
ad ora uno sviluppo uniforme delle sue parti. così che mentre i metodi 
di elaborazione hanno fatto grandissimi progressi, la rilevazione e la 
critica sono molto arretrate e l’esposizione è ancora in uno stato di 
empirismo, in cui il merito principale sembra essere quello di adottare 
le forme più strane ed inconsuete per attirare l’attenzione del pubblico. 

Sicuramente l’elaborazione è la fase che permette un maggiore 
sviluppo scientifico e che può dare maggiori soddisfazioni agli studiosi, 
però non va dimenticato che la bontà dei risultati è condizionata dalla 
qualità del materiale statistico su cui si basano, e se questo è insuflì- 
ciente, o non adeguatamente attendibile, qualsiasi metodo di elabora- 
zione non può portare che a risultati imperfetti. 

Sebbene l’esposizione possa sembrare di secondaria importanza ri- 
spetto alle fasi precedenti, tuttavia occorre tener presente che è per 
suo mezzo che i risultati delle indagini svolte vengono diffusi e che 
inesattezze di esposizione possono provocare malintesi analoghi a quelli 
provocati da errori di rilevazione, di critica o di elaborazione. 

Nel campo dei cartogrammi, che così validamente servono per la 
esposizione grafica dei risultati statistici connessi con ambienti geogra- 
fici in senso lato (cioè geografici veri e propri, corografici o topografici), 
e anche’ per la critica e l’elaborazione mediante il procedimento della 
sovrapposizione, la coloritura ed il tratteggio hanno il compito di espor- 
re in forma visiva i risultati delle precedenti più o meno laboriose in- 


È dagini, ed è dalla determinazione della loro gamma che l’osservatore 
percepisce le relazioni di intensità e distribuzione dei fenomeni in 
questione. 


Per questi scopi coloriture e tratteggi dovrebbero poter indicare in 
modo chiaro e inequivocabile tutte le diverse intensità presentate dai 
fenomeni in esame, ma putroppo i sistemi attualmente in uso derivano 
dal puro empirismo e, non avendo trovato gamme sufficientemente am- 
pie di intensità grafiche per esprimere in forma adeguata le varie gra- 
dazione dei fenomeni, devono limitarsi ad indicare classi più o menc 
ampie di gradazioni determinate a piacere, e non sempre secondo il 
puro scopo scientifico, dal compilatore del cartogramma. 

Rimane così praticamente impossibile la comparazione diretta dei 
cartogrammi fatti da autori diversi, e con gli stessi dati si possono co- 
struire cartogrammi che danno impressioni molto differenti tra di loro, 
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a seconda della determinazione dell’ampiezza e del numero delle classi 
di tratteggio usate, prestando così il fianco a rappresentazioni tenden- 
ziose dei fenomeni che gravemente danneggiano l'apprezzamento del 
pubblico verso la statistica, non di rado ritenuta un mezzo per dare 
veste scientifica ai pareri meno fondati. 

Cosa vale determinare una percentuale di densità di un fenomeno 
fino ai decimi e ai centesimi quando poi nell’esposizione, data l’impos- 
sibilità di trovare una sufficiente gamma di colori, si devono raggruppare 
i risultati in classi contenenti decine di unità? D’altra parte l’uso di 
sfumature della stessa tinta è di difficile attuazione, e oltre un certo 
limite molto ristretto le differenze tra le sfumature risultano non più 
percettibili all'occhio dell’osservatore. ì 

L’uso di tinte diverse allarga un poco la possibilità di effettuare 
delle classificazioni grafiche, ma porta con sè la difficoltà di stabilire 
quale sia l’ordine dei colori che devono rappresentare i successivi gradi 
di intensità del fenomeno, e ogni autore si affida al proprio gusto e 
alle proprie impressioni, che possono anche non corrispondere a quelle 
dei lettori, i quali perciò possono ricevere una percezione imperfetta 
del fenomeno. 

Inoltre nell’effettuazione materiale della colorazione del cartogram- 
ima non sempre si ottengono i colori con l’intensità pensata dall’autore, 
e allora l'osservatore, invece di ricevere una impressione visiva diretta» 
deve studiarsi la scala dei colori, e crearsi col ragionamento quell’im- 
pressione delle densità che il grafico, per essere utile rispetto alla tabella 
dei dati originali, dovrebbe fornirgli di primo acchito. 

Come è possibile stabilire a colpo d’occhio se è più intenso un rosso 
rispetto ad un azzurro o ad un verde, e quindi percepire l’importanza 
del fenomeno che essi rappresentano? I colori effettivamente dovrebbero 
essere adoperati per indicare fenomeni diversi, ma non i gradi di in- 
tensità dello stesso fenomeno. Per questi casi sicuramente si adatta 
di più l’uso di una adeguata serie di tratteggi. 

Anche i tratteggi vanno però usati con particolare attenzione, poi- 
chè la loro scala di intensità dovrebbe andare di pari passo con l’inten- 
sità del fenomeno da rappresentare, mentre nella pratica anche i trat- 
teggi risultano lasciati completamente all’empirismo, e anche per essi, 
come per i colori, si raggruppano i risultati in grandi classi, per non 
usare una serie troppo ampia di tratteggi, che, anzichè facilitare la per- 
cezione del fenomeno, la renderebbe confusa, se non incomprensibile. 

Si verifica così, anche in questo caso, come per le coloriture, che a 
seconda del modo di determinare i limiti delle varie gradazioni di trat- 
teegio l'osservatore riceve impressioni sensibilmente differenti, in quan- 
to le densità al limite inferiore di una gradazione di tratteggio vengono 
indicate ugualmente alle densità al limite superiore della gradazione 
stessa occultandone la diversità, con inconvenienti maggiori più è gran- 
de la classe di valori rappresentata dalla stessa gradazione di tratteggio. 
Per contro si segna un netto distacco visivo tre le densità al limite in- 
feriore di una gradazione di tratteggio e le densità al limite superiore 
della classe di valori indicati dalla graduazione di tratteggio immediata- 
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mente inferiore, mentre la diversità.tra i due gruppi di densità può anche 
essere minima, cioè molto inferiore di quella esistente tra le varie inten- 
sità indicate con il medesimo tratteggio. 

Per esempio, indicando le intensità di un fenomeno con grodasioni 
di tratteggio per classi di dieci unità di percentuale, da o a. 10, da II 
20, da 21 a 30, ecc. si indicano con lo stesso tratteggio le intensità 1: e 
20, mentre si segna con tratteggio differente l'intensità 20 e l’intensità 
21 che sono molto più vicine tra di loro. 

In questo caso, l’inesattezza di esposizione può falsare gravemente 
l'apprezzamento dei risultati ottenuti con accuratissime rilevazioni, cri- 
tiche, ed elaborazioni dei dati, e se il cartogramma è usato nella fase 
di elaborazione può portare anche lo studioso a conclusioni errate. 

Non raramente l’intensità del fenomeno rappresentato dal trattes- 
gio viene indicata con linee uguali per spessore e spaziatura ina «con 
differente posizione, cioè verticali, orizzontali, o oblique con varie in- 
clinazioni. 

Questo sistema è errato perchè non dà alcun distacco visivo di 
intensità, e dovrebbe invece venire usato, analogamente ai colori, per 
indicare fenomeni differenti. i 

Anche i migliori autori, pur cercando di ottenere con la serie dei 
tratteggi un progressivo aumento dell’intensità visiva del tratteggio, 
non si sono ancora preoccupati di creare un sistema razionale di ado- 
zione generale, ma si affidano esclusivamente al loro gusto. Il Bachi 
ha tentato di creare una gamma tipo dell’intensità dei tratteggi, ma 
anch’essa comprendeva un numero relativamente piccolo di gradazioni 
e va giudicata come un buon tentativo ma non come una soluzione 
sufficiente. 

Per pervenire ad un sistema razionale di tratteggio occorre trovare 
un sistema in cui l’intensità del tratteggio sia in diretto rapporto con 
quelli del fenomeno, in modo che l’occhio riceva una impressione pro- 
porzionale di oscurità, cioè che partendo dalla carta senza tratteggio 
per indicare l'intensità nulla del fenomeno si arrivi gradualmente sino 
alla intera colotitura (con l’inchiostro che si usa per il tratteggio) della 
carta per l’intensità massima; mentre nelle gradazioni intermedie la 
percentuale di superficie della carta coperta con inchiostro dal trattegs 
gio corrisponda a quella presentata dal fenomeno. 

Il problema a prima vista può sembrare difficile, ma in fondo è co- 
me l’uovo di Colombo, non si è ancora risolto perchè probabilmente 


x 


nessuno se ne è ancora occupato adeguamente. 


. Vediamo un po’ come si può realizzare un tratteggio che per venire 
ritenuto razionale abbia le seguenti caratteristiche : 


1) intensità proporzionale a quella «lei fenomeni da rappresentare; 
2) chiara percezione per gli osservatori; 
) semplicità relativa di costruzione; 

4) gamma così ampia da poter indicare tutte le varie intensità 


dei fenomeni, o almeno da ridurre a misura trascurabile l'inconveniente 
della rappresentazione per classi dei valori, poichè essendo infinitesi- 
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male la possibilità di differenze dei valori sarebbe necessario usare sfu- 
mature non più apprezzabili dall’osservatore. 


Le percentuali di intensità di ogni fenomeno possono venire com- 
prese in 10I gradazioni, cioè dallo o per il fenomeno inesistente al 100 
per il fenomeno di importanza totalitaria. 


Se prendiamo. come superficie base un quadrato e lo suddividiamo 
in cento parti otteniamo cento quadratini uguali disposti in dieci file 
dì dieci quadratini l’una, e se noi copriamo con l’inchiostro tanti juadra- 
tini quante sono le unità della percentuale da indicare siamo sicuri di 
seguire un sistema razionale come progressione di intensità di raffigura- 
zione dei fenomeni, comunque i quadratini inchiostrati siano distribuiti. 


Perchè il tratteggio sia facilmente comprensibile ed esattamente 
apprezzabile occorre che l’ordine di progressione della tinteggiatura sia 
stabilito da una convenzione, e più logica sembre quella di seguire il 
normale corso della scrittura, cioè da sinistra a destra cominciando dalla 
riga più alta e proseguendo man mano nelle righe più basse. 

Con questo sistema ogni decina di intensità della percentuale da 
rappresentare comporta la tinteggiatura in inchiostro di una fila di qua- 
dratini (composta di dieci quadratini), mentre le rimanenti unità verranno 
rappresentate da un corrispondente numero di quadratini tinteggiati 
della fila susseguente a quelle tinteggiate per indicare le decine. 

La cosa sarebbe già molto razionale, però non sarebbe ancora di 
esatta comprensione per l’osservatore, in quanto tutti questi quadratini 
inchiostrati formerebbero una massa unica, e non sarebbe facile a colpo 
d'occhio poter calcolare il numero di file e di quadratini tinteggiati. 
Ter facilitare questa comprensione è opportuno separare le varie file di 
quadratini tinteggiati con piccole righe in bianco. Si avrebbero così tan- 
te righe tinteggiate quante sono le decine della percentuale di intensi- 
tà del fenomeno e una riga, quella inferiore, tinteggiata parzialmente in 
proporzione alle rimanenti unità della percentuale. Per meglio rendere 
comprensibile anche il numero di queste tnità è opportuno che. ogni 
singolo quadratino venga separato dal successivo con una piccola riga in 
bianco, in modo che all’occorrenza riesca tacile contarli, segnando pra- 
ticamente un quadratino *tinteggiato per ognuna di queste unità. 

Per passare, dal caso esemplificativo della superficie base di en 
quadrato da tratteggiare, al caso di una qualsiasi superficie, basta fare 
il fondo sul quale si deve delimitare la superficie stessa con tanti «qua- 
drati, tratteggiati con il sistema sovraesposto, affiancati l’uno all’altro. 
In questo modo, se noi segnamo linee di separazione tra un quadrato e 
l’altro, quella qualsiasi superficie da tratteggiare risulterà coperta da fa- 
sci orizzontali di linee comprendenti tante linee quante sono le decine di 
unità della rispettiva percentuale, con sottoposti gruppetti equidistanti 
di tanti quadratini quante sono le rimanenti unità della percentuale stes- 
sa, e lo spazio che separerà i vari fasci di linee sarà proporzionale alle 
decine della differenza tra 100 e la percentuale del fenomeno segnato. 

Questo sistema che, a prima vista, può sembrare di difficile esecu- 
zione, diventa invece di facilissima attuazione se si usa come fondo dei 
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cartogrammi della carta millimetrata, e si prende come superficie base 
del tratteggio quella di un centimetro quadrato. Essa, infatti, è compo- 
sta di 100 millimetri quadrati su 10 file soprapposte di 10 millimetri 
quadrati l’una, e riproduce adeguatamente in piccolo la superficie base 
sulla quale ho sviluppato il mio ragionamento esplicativo. 

Per facilitare l'esecuzione di questi cartogrammi si può anche far 
stampare i tratteggi di tutte le percentuali su carta gommata a retro, e 
ritagliare su questa carta i contorni della superficie da tratteggiare, indi 
incollare detti ritagli sul cartogramma, inumidendo leggermente la gom- 
matura. 


Se in qualche cartogramma si dovesse tener conto anche dei decima- 
li di punto di percentuale, basterà applicare lo stesso sistema all’ultimo 
quadratino da tratteggiare, naturalmente adottando dimensioni tali per 
il tratteggio che la divisione percentuale dell’ultimo quadratino sia effet- 
tuabile e percepibile. 


Quando si devono indicare col tratteggio, anzichè percentuali, valo- 
ri di densità qualsiasi, può occorrere di dover segnare valori anche supe- 
riori al cento; in questo caso ogni centinaia di intensità verrà rappresen- 
tata da una linea tinteggiata delle dimensioni del cento per cento di 
percentuale, cioè, valendoci della carta millimetrata come base, della di- 
mensione di un centimetro di altezza, seguita dal tratteggio che abbiamo 
precedentemente indicato per le decine e le unità di valore. Si avrà così 
min tratteggio composto di fascie parallele comprendenti tante linee di un 
centimetro di spessore per ogni centinaia, tante linee di un millimetro di 
spessore per ogni decina, e tanti gruppi di puntini composti di tanti pun- 
tini di un millimetro quante sono le unità del valore da rappresentare. 

Naturalmente il grafico va fatto in misura tale che in ogni circoscri- 


zione per cui si debbano indicare i valori possa essere compreso almeno 
un intero fascio di righe. 


Se si vogliono rappresentare contemporaneamente sullo stesso car- 
togramma valori positivi e valori negativi, basta indicare i valori negativi 
tracciando le fascie di tratteggio in senso verticale, anzichè in senso oriz- 
zontale. 

Se poi si vuole indicare distintamente i valori superiori e quelli infe- 
riori alla media o ad altro valore interessante, si eseguiscono le fascie di 
tratteggio dei valori superiori con inclinazione crescente di 45°, e quelle 
dei valori inferiori con inclinazione decrescente di 45°. 


Ad illustrazione. concreta di questo sistema di tratteggio razionale 
presento il cartogramma dei risultati del referendum istituzionale del 2 
giugno 1946 eseguito anche con l’indicazione delle percentuali di voti 
a favore della Repubblica superiori e inferiori alla media nazionale. 

Con questo sistema si abbina l’impressione visiva razionale con la 
possibilità di una espressione numerica esatta e facilmente intelligibile 
di ogni fenomeno. 


Sarebbe opportuno che questo metodo di tratteggio venisse diffuso 
mediante una convenzione internazionale tra gli studiosi, in modo che 
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in tutti i catogrammi, in qualsiasi paese fatti, per una stessa intensità di 
un fenomeno si usi la stessa espressione grafica. Ciò faciliterebbe note- 
Volmente la comparazione tra cartogrammi relativi allo stesso fenomeno 
o a fenomeni differenti, agevolando quella percezione delle relazioni esi- 
stenti tra i fenomeni che è lo scopo della statistica. 


RISULTATI DEI, REFERENDUM ISTITUZIONALE DEL 2 GIUGNO 1946 
Esempio di cartogramma a tratteggio razionale 


FFEOROM 


Percentuale di voti a favore della Repubblica espressa con tretteggio razionale. 


Per ogni fascia di tratteggio : ogni -— = 10% _ ogni . in gruppo=1% 
Inclinazione del tratteggio: 7 oltre la media nazionale — \ sotto la media nazionale 
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‘ SULLA RAPPRESENTAZIONE ANALITICA 
DELLE CURVE DI CONCENTRAZIONE 


1. — Denotiamo con f(x) la densità degli elementi di una data 
collettività, dotati di un determinato carattere misurabile x, variabile 
nell’intervalio positivo (a,b). Allora 


f(aVda 


rappresenta il numero dei possessori di quel carattere in misura com- 


presa tra xex+dx; 
; x 
fred 
a 


il numero degli individui della distribuzione considerata con valori del 
«carattere non eccedenti x, e 


x 


fuod 


a 


«il corrispondente complessivo ammontare del carattere da essi posseduto. 
Le funzioni 


pa=g fi0d, 
I i 
19= fue. 


più PI 
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‘ 


ove si è posto 


n= | {Me 


a=f 04, 


esprimono rispettivamente la frequenza (relativa) complessiva dei pos- 
sessori di valori del carattere non eccedenti x e la corrispondente quota 
del carattere complessivo da essi posseduto. 
Al variare di x nell’intervallo considerato, p (x) e q (x) crescono 
sempre da o a I. ni 
Se tra le equazioni 


d=d(x), qa=39(%) 


si elimina la x, cioè si esprime la variabile q in funzione della variabile 
dp, si può scrivere 


[2] q=F (dp) 


la quale è l’equazione della così detta curva di concentrazione che — 
come è noto — fu originariamente introdotta dal LORENZ (1) per l’analisi 
statistica delle seriazioni dei redditi. 

Detta curva. definita dalla [2] nell’intervallo (0,1), è sempre cre- 
scente e volge la sua concavità verso l’alto, poichè si ha 


F'($) = 0 


(31) 


FP =179>0 


Con riferimento a un sistema cartesiano ortogonale, assumendo in 
ascisse i valori di f e in ordinate quelle di q, si vede subito che la curva 
di concentrazione è contenuta nel triangolo rettangolo individuato dal- 
l’asse delle ascisse, dall’ordinata condotta per il punto (0,1) e dalla 
diagonale che congiunge l’origine col punto (1,1). 

‘Tale diagonale 


pisa 


(x) LoRENZ - Methods of measuring the concentrition of wealth, in « Pubblications of 
American Statistical Association » (Giugno 1905). 
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prende il nome di retta di equidistribuzione (GINI) : ad essa si riduce la 
curva di concetrazione allorchè si verifica l’uniforme distribuzione del 
carattere tra gli elementi della collettività considerata. 

Dopo questa sommaria premessa, ci proponiamo di contribuire, nel- 
la presente nota, allo studio della rappresentazione analitica delle curve 
di concentrazione, che è sempre di notevole interesse per l’analisi stati- 
stica dei fenomeni collettivi e che non di rado (specie nel caso di molti 
fenomeni economici) si presenta più semplice ed efficiente di guanto 
non accada per le corrispondenti distribuzioni di frequenza. 


2. — Come abbiamo potuto sperimentare in numerosi casi concreti, 
di alcuni dei quali diremo in seguito, l’adattamento di una funzione 
generale del tipo 
a) q= pe ete* n° 


si presta bene e spesso in modo molto soddisfacente per la rappresen- 
tazione analitica delle curve di concentrazione. 

Quanto ai parametri, essi dovranno naturalmente essere determinati 
in guisa che per 


e che inoltre restino soddisfatte le [3] . 


3. — Dalla [4] si deducono, in particolare, le equazioni per ie curve 
di concentrazione introdotte dal Gint e dal D’AppArIOo per le distribu- 
zioni dei redditi. 4 
Infatti, mediante sviluppo in serie, si ha 


v ò 
a=9"}1+8? ESSI 
e fermando lo sviluppo al secondo termine, segue 


a=t*}1+ 82-20], 


che, ponendo 


diventa 


q=1-(1—p) ’ 


che è appunto l’equazione segnalata dal GinI (2), 


(1) C. GINI - Memorie di metodologia statistica - Vol. 


10 pag. 361 e seguenti - Mi - 
Ed. dr. A. Giuffré 1939. : «n e ian 
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Se, invece, si assume 
dI i; == 


si perviene all’equazione 


a=b|:+B01—2)°|, 


che è stata proposta e sperimentata dal D’ApDARIO (I) per la rappresen- 


tazione analitica delle curve di concentrazione relative alla ripartizione 
dei redditi. 


4. — Passiamo ora alle applicazioni con i seguenti esempi, illustrati 
nelle tavole riportate nelle pagine successive : 


i ; : Di 

Esempio 1 — Adattamento della fanzione q = pe8l®—?) per rap- 
presentare analiticamente la curva di concentrazione relativa alla distri- 
buzione dei redditi mobiliari di Cat. B per l’anno 1804 in Italia. 


2 È È 9 è 
Esempio 2 — Adattamento della funzione q = e8?%(—9) per rap- 
presentare analiticamente la curva di concentrazione relativa alla distri- 
buzione dei patrimoni del Cantone di Zurigo per l’esercizio 1900. 


Esempio 3 — Adattamento della funzione q = peBs n per 
rappresentare analiticamente la curva di concentrazione relativa alla di- 
stribuzione dei patrimoni che sono serviti di base per la tassazione 
nell’esercizio 1935-36 in Danimarca. 


Esempio 4 — Adattamento della funzione q = ea pY per 
rappresentare analiticamente la curva di concentrazione relativa alla 
distribuzione dei contratti di assicurazione secondo il taglio dei capitali 
in vigore presso l’I.N.A. alla fine del 1941. 


(x) K. D’AppaRIO - Curve di concentrazione, elasticità, ecc: - pag. 19 € seguenti - Casa Ed. 
Tip. Cressati - Bari - 1936. 
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GUIDO SANTA CROCE 


UNA FORMULA DI GREGORIO FONTANA PER IL 
CALCOLO DELL’ERRORE PROBABILE DI UNA 
SERIE DI ESPERIENZE OD OSSERVAZIONI 


1. — In appendice alla sua traduzione del compendio di fisica. del- 
l’Arwoop, (1) edita in Venezia l’anno 1784, GREGORIO FONTANA, notis- 
simo professore di matematica sublime dell’Ateneo pavese, riportò una 
dissertazione con lo scopo « di brevemente mostrare l’applicazione della 
teoria della sorte a quelle fisiche o matematiche ricerche, che dipendendo 
da un certo numero di analoghe osservazioni o esperienze, sono semwnre, 
affette da un errore più o meno piccolo, qual’è appunto quello, che 
dal complesso delle esperienze risulta, e che all’umana industria è 
onninamente inevitabile. Nelle grandi operazioni della geodesia trattasi 
per esempio di dover misurare una base, a cui si appoggia tutto il cal- 
colo di quella serie di triangoli, che è l’oggetto principale dell’operazio- 
ne geodetica: suppongo che ad ogni applicazione della pertica sulla 
data base, che sarà se vuolsi di mille pertiche, sia inevitabile un errore 
di una linea o per eccesso, o per difetto promiscuamente. Dovendosi 
pertanto per ben mille volte ripetere l’applicazione della pertica sulla 
proposta base, e però potendosi in tanti e sì svariati modi combinare gli 
errori eccessivi e difettivi di una linea in quest’operazione mille volte 
replicata, nasce quindi l’interessante questione, come debba calcolarsi 
l'errore verisimile o probabile, che in tutta quella misura si commetterà; 
sicchè possa con verità pronunciarsi, che l’error totale di quelle mila 
osservazioni o esperienze non giugne probabilmente se non a tanto » (2). 

Per il computo di un valor medio di detto errore, il FONTANA, nella 
memoria citata, diede una formula approssimata, che è applicabile, con 
sufficiente accuratezza nel risultato, anche nel caso di un numero non 
molto elevato di osservazioni. 

, Mi sembra interessante dedurre nella presente nota la formola del 
FONTANA, collegandola direttamente a una elegante espressione di DE 
MoivRE - STIRLING in ordine al rapporto del massimo coefficiente alla 
somma di tutti i coefficienti nello sviluppo della potenza di un binomio. 


1) Compendio d’un corso di lezioni di fisica sperimentale del Sig. Giorgio Atwood, Edit. 
Graziosi, Venezia 1784. 


(2) 1. c. pp. 249-50. 
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. — Indichiamo, in generale, con H, il rapporto del coefficiente 


massimo della n°*° potenza di un binomio alla somma di tutti i coeffi- 
cienti binomiali che è data da 


s=# 
n 
s=0 


a) n pari eguale a 2 È, 


EA 


b) n dispari eguale a 2 k + 1. 


e distinguiamo i due casi: 


Per la successione dei coefficienti binomiali vi è, nel primo caso, 


: Chak 3 È; 

un solo coefficiente centrale: esso è ( i) ed ha valore massimo. Nel 

; : eri ST 2kR+1I 

secondo caso, si hanno, invece, due coefficienti centrali, cioè k 
zkR+1I 

°( ur 


R+1 ) : essi sono eguali ed hanno valore massimo. 


Avremo allora 


e, osservando che 


7 n a7 5) da (: Ra i) 11 i Po ig i 
risulta immediatamente 


Has -== Ft) salata Hat » 


onde, in quanto segue, potremo limitarci a considerare il caso in cui 
n sia pari. 


3. — In virtù della formola 


a 


per n = 2 Èk, possiamo scrivere 


(2h)! 


Ha = gai(kpp 


ie Lap] DT opa 
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Ricordiamo ora la formola che esprime il fattoriale di un numero 
nl=n'eVann (+ En), 


dove n è il rapporto della circonferenza al diametro, e denota la base 
dei logaritmi neperiani e È, è una quantità positiva, evanescente al 
crescere di n e tale che 

I 
12° 


[1] En < 


Pertanto 
(2k)1=2(2h)F e RVakR(1+ Ea), 
RI=Re#V2rk(1+8%), 
Gar <En, 


e, quindi. con immediate riduzioni, otteniamo 


T=Piia 


H, —|-—'.@1t@—È@—È—————_—_—_——l1@#@@@@’ 
* (+ &FeVrE 
Poichè, inoltre, 
1-4 
Greg = + Ea)li-2&+ st ) 


=I+ Ea — 2E+.. 


troviamo la formola notevolissima 


[2] Hay = I 


Vrk' 


essendo 


e=ta 2h + Tesss 


Considerata la piccolezza di E, e È, per valori convenientemente 


grandi di k, è lecito trascurare i loro prodotti e potenze; onde possiamo 
scrivere 


[3] e=ta—-2ta, 


da cui, avendosi &,x <é,, deduciamo 


a: 


ò ARG 
I er A . } ‘ ' 3 3 I 
‘ORMUI,A DI GREGORIO FONTANA PER IL CALCOLO DELL’ERRORE ECC. 983 


"© Dalla [3] si trae” i sh; 
i eci, 
‘ossia, per la [1] 
ia 
6k° 
(Quindi, si conclude 
tu) spa ; 
tal. i 6h <°< O 
La formola approssimata 
Ca Hu 


75 ’» 
Vrk 
che, essendo 


E: 
TT===< 0, 6 18 sesso 
Vs: 5041695 


sì può scrivere 


è stata ricavata da De MoIvrE, in collaborazione con STIRLING, Cole 
espressamente pone in rilievo il primo di questi Autori nel suo trattato 
di Calcolo delle probabilità (3). 


(3) A. DE MoIvrE - The Doctrine of Chances. or a Method of calculating the Probabilities 
of events in Play - III» Ediz. London 1756. Ivi leggesi a pp. 243-4: It is now a dozen years 
or more since I had found what follows; if the Binomial 1+1 be raised to a very high 
Power denoted by n the ratio which the middle terms has to the Sum of all the terms, that 


‘is, to 2#, may be expressed by the Fraction 


zA(n—1)" 
n Vv nei 
wherein A represent the number of which the Hyperbolic Logarithm is 


I pa I LE 
12 360 1260 1680 


Bui because the Quantity 


or 
I 
vb)” 
n 


is very nearly given when n is a high Power, which is not difficult to prove, it follows that, 
in an infinite Power, that Quantity will be absolutely given, and represent the number of 
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4. — Con riguardo alla limitazione [4], possiamo assumere in via 
di approssimazione 


e così otteniamo 


PIP Lg FILA SABIT 
i VA 1) 8k 


E poichè, essendo £ intero non piccolissimo, è pur lecito porre 


sostituendo nella forimola precedente, abbiamo 


2 
H ver _* 
3 »SVa(4k+1) 


which the Hyperbolic Logarithm is —1; from whence it follows, that if B denotes the 
Number of which the Hyperbolic Logarithm is 


the Expression above-written will become 
\ 2B 


or barely 


and that therefore it we change the Signs of that Series. and now suppose that B represent 
the Number of Which the Hyperbolic Logarithm is 


I I I I 
Ml 


12 360 — 1260 où, 1680 
that Expression will be changed into 


REIT 

i B/ n 
When I first began that inquiry, I contented myself to determine at large the value of &, 
which was done by the addition of some terms of the above-written Series; but as I 
perceived- that it converged but slowly, and seeing at the same time that what I had done 
answered my purpose tolerably well, I desisted from proceeding farther till my worthy and 
learned FRIEND JAMES STIRLING, who had applied himself ofter me to that inquiry, found that 
the Quantity B did denote the Square-root of the Circunference of a Circle whose Radius 


is Unity, so that if that Circunference be called c, the Ratio of Middle term to the Sum of 
all the Terms will be expressed by 


nre 
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3 Parimenti 


2 
Ha, 


— Val4akt+i) 


o a 


Quindi, dividendo membro a membro, si trae 


TO HySHn ATTI, 


formola approssimata, altrimenti dedotta da GREGORIO FONTANA che, 
assumendo h = 6 e osservando che (4) 


ESE PITT IIS: 
LIE La E e 2900 LIT AAC 1024 10198» 
È la presenta sotto la forma . 
E 1,12793 
Dl. SAVE I 


la quale si presta in modo semplice e spedito al calcolo numerico, con 
ottimi risultati dal punto di vista dell’approssimazione anche nei caso 
di valori poco elevati di k. 

Conviene notare che, se si applica « sic et simpliciter » la [5] e si 
osserva che 


: | — == 1,I28379....., 
È 


(4) Giova osservare che si ha 


cioè H Da si esprime quale rapporto tra il prodotto dei numeri dispari fino a 2zA&—rt e il 
| prodotto dei numeri pari fino a 2 n. 


ul SL ri 
CIA 


III POT 


i I <a 


Losa ATI DI 
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si è condotti alla espressione Pa | 


DE Epica 1,128379 
[5 ] 2zk V / 4 k va I 
praticamente coincidente con quella del FONTANA. 


Nel prospetto che segue sono posti a raffronto con il valore esat- 
to i risultati di alcune applicazioni numeriche delle formule [2*], [5] 


e [5*]. 


È Î (ol 


Valore Ì i 
2h esatto ‘ln Differenze Sen Differenze cn Differenze 
H [2*] [5] | [5*] Ì 
2k | 
| FIA 
(1) [2] (2) — (1) I (3) I (3) (2) ! (4) js 0) 2} 
| | fb 
10 0 ,246094 0 ,252313 0 ,006219 0,2461353 | O ,00004I o ,246232 | 0 ,000138 
20 O ,176197 0 ,178412 0,0022I15 © ,I76153 — 0,000044 0,1760223 | 0 ,000026 
| 
30 0 ,144464 0 ,145673 0 ,001209 0,1444I7 | — 0,000047 | 0,144474 | 0 ,000010 
40 0,12537I 0,1261157 0 ,000786 0,125326 | — 0,000045 0,125375 | ©,000004 
50 0 ,112275 0 ,112838 0 ,000563 O ,112233 — 0,000042 0,112278 ! 0 ,000003 
60 0 ,102578 0 ,103006 0,000428 | 0,102539 | — 0,000039 o ,102580 | 0 ,000002 
| l 
5. — Passiamo ora alla questione, di cui è cenno al n. 1 delia pre- 


sente nota e nella quale possono trovare applicazione le formole pre- 
cedenti. 


Si eseguiscono 2 k osservazioni e in ciascuna si commette indifie- 
rentemente un errore costante +$è. Si vuol determinare il valore medio 


dell’errore totale, preso aritmeticamente, che risulta in detta serie di 
osservazioni. 


Poichè il numero dei casi, in cui 2 & —s errori positivi è si J os- 
sono combinare con s errori negativi — è, è 


(i (28) 


Si)- eft(@kese}T® 
DELETE AT 3; 2 k, e il numero dei casi possibili è 
2k 
2 k 
$s=0 


segue che la probabilità di ottener in 2 # osservazioni 2 & — s errori pari 
a è eserrori pari a — È, cioè un errore finale pari a 


(2k—25)6=2(k—s)è 


A 


<, Li Cet. n 
UNA FORMULA D 


0 


SS 
| risulta espressa da 


di 


__. Denotando con A=2|k—s|è il valore dell’errore totale, preso 
amtmeticamente, cioè prescindendo dal segno, il valore medio di A 


risulta espresso da . x 
2k | E 
? s=0 i À 
I 
k & 
= 4% x P;(kK_s), ta 
i s=0 ne. 
ovvero. da ‘en 


M (4) = i (Lu) (h—s):28—?, 


Ria i, a Pa 
Ora, come agevolmente si verifica, è È 
i 
} (2k A p(2k Da: 
Ria (fs) = 9 pi 
s=0 \ ci 
e però pati - O 
MH È * 
fe 
da cui, applicando la forinola [7], consegue 
| di 
2,25586 KS Lot 
e 18] TA acri <A 
; VAPTO: o 
De 
Con tale formola, secondo il FONTANA, ogni qual volta le osservazioni VERE 
che si fanno, commettendo in ciascuna un errore costante o per eccesso { ei, 
o per difetto, ascendono a un numero grandissimo o anche mediocre, » «AB 
si può determinare l’errore probabile derivante da tutte le osservazioni ca 
considerate, i VE 
È Vi 
fis 
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Indichiamo, rispettivamente, con 
Dai Dis Dai di e0000 Dis» ds 


le proporzioni di palline, identiche nella composizione, nel peso, nelle 
dimensioni, ecc, contenute in un’urna e differenti solo per il fatto chè 
su ciascuna di esse sia scritto uno dei seguenti numeri 


Se pensiamo di eseguire una serie di n estrazioni — rimettendo la 
pallina estratta nell’urna dopo ogni estrazione — la somma dei numeri 
scritti sulle n palline uscite potrà assumere il valore 


sa rear SHT-I, SN; 


con probabilità P, tale che 
E Pa (da Sorso + ds" =1 » [x] 


Assumendo 


(i) = Da P,et* (fo + dre +4 pae +... + ps est) [2] 


la [2] soddisfa certamente le seguenti coudizione necessarie per poter 
essere una funzione caratteristica : 

I) g(t) è funzione continua di t, 

2) g(t) è definita in ogni intervallo finito di di 

3) p(0) = 1, 

4) g(t) e d (-t) sono quantità coniugate. 


. Tn particolare se s=1 la [2] si riduce uguale alla semplice funzione 
caratteristica della distribuzione binomiale (9+#)", con qa=5 € d=dpr 


dieta 
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Assumendo, pertanto, la [2] quale funzione caratteristica genera- 
trice dei momenti della funzione P,, abbiamo ricavato recentemente (*) 
le espressioni dei momenti, dei momenti fattoriali e dei cumulanti, dei 
primi quattro ordini, di P,. 

Abbiamo anche dimostrato che, al crescere indefinito di n — $0- 


x—-M 


stituendo ai valori x gli scarti ridotti —— ed assumendo l’ipotesi 
lo) 


della continuità — la nostra funzione P, tende alla curva normale in 
forma ridotta. 

Ma lo schema da noi costruito può offrire particolare interesse 
sotto vari aspetti statistici — soprattutto quando n è un numero non 
troppo grande. 

A questo riguardo, infatti, giova ricordare che sovente nello studio 
delle distribuzioni statistiche di valori discontinui x=0, 1, 2, 3,...... 
specialmente nell’ambito delle scienze biologiche, si è condotti alla 
ricerca dell’assimilabilità -— almeno formale — delle distribuzioni osser- 
vate alla classica distribuzione binomiale (9+)” o talvolta, all’esponen- 
ziale di Poisson o, persino, allo sviluppo del binomio con esponente 
negativo. 

Più precisamente — in mancanza di nozioni adeguate sui dati os- 
servati — dovendo scegliere una funzione per rappresentare una distri- 
buzione di valori x=0, I, 2, 3».... spesso si calcolano sui dati empirici 
i valori della media aritmetica, M, e della varianza, 0°, ed a seconda 


che risulti M =2- 0° si considera, rispettivamente, una funzione bino- 


| miale oppure unesponenziale di Poisson od uno sviluppo binomiale 
con esponente negativo. 


Talvolta, quando M < 6c?, anzichè adattare ad una distribuzione 
asimmetrica uno sviluppo binomiale con esponente negativo, si prefe- 
risce decompotre la distribuzione stessa nella somma di due distribu- 
zioni teoriche corrispondenti a due distinti esponenziali di Poisson (°). 


(1) S. VIANELLI, Ancora sugli aspetti statistici di una particolare distribuzione di probabi- 
lità, in « Annali della Facoltà di Economia e Commercio » di Palermo, Anno III, 1949, n. 2. 

{2) K. PEARSON accertè che sovente la combinazione, termine a termine, di due o più espo- 
nenziali di Poisson determina un andamento analogo a quello dello sviluppo di un binomio 
con esponente negativo e propose il seguente procedimento per decomporre formalmente una 
distribuzione di frequenze nella somma di due esponenziali di Poisson. 

Considerata, adunque, una distribuzione di N = Y LA osservazioni — qualora la probabilità # 
possa variare da prova a prova — se y, ga M si può talvolta rappresentare la distribuzione stessa 
mediante le due serie di Poisson : 


dove six ed mi sono le radici dell’equazione + 
m? (az — ar) — m(a3 — ar az) SL az ar — 42° = 0 
ed i parametri ar, 42 e 43 SONO ottenuti dai momenti cmpirici con le seguenti espressioni : 


ar = Mor 42 = Mosz — Mor 43 = Ho,3z — 3 Wosz + 2 Porr 


29 


Cale - 
Seth 


DC a, 
rt >) 


PS a 


Sn. 


SI, TR 
> 


+ 


Lira 


Pa 
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Comunque, non sembra che finora sia stata convenientemente con- 


siderata l'ipotesi di distribuzioni simmetriche teoriche — con # numero 


finito — più generali della distribuzione binomiale. Anzi anche quando 
le nozioni che si posseggono sui fenomeni o caratteri osservati sono 
tali per cui non può essere giustificata l'assimilazione allo schema ber- 
noulliano, non di rado praticamente, per la semplicità del procedimento 
o per la suggestività dei risultati — sia pure a scopo empirico puramente 
descrittivo -— si ricorre all'impiego della distribuzione binomiale. 

Ma, come abbiamo già osservato nella nota citata, quando nello 
schema generale da noi costruito. si ammette 


poppe cio) Spie ra | [3] 


x 


ossia che le proporzioni di palline segnate rispettivamente con i nu- 
meri interi da o ad s, siano tutte uguali, e si pone | 


$+I P.,n=(S+ I} 


vale la relazione 


s41Pon= 2 vip ia [4] 
=ATS 


e le funzioni () s4;P,,, costituiscono una classe di distribuzioni sitit- 
metriche — di significato teorico perfettamente definito — fra le quali 


Si ricava, infine 


PER i) A) MERE BI n" Riot. MIE, 
mi — ma ma — mi 
| Giova notare, tuttavia, che nor sempre i risultati possono apparire soddisfacenti, in quanto 
per descrivere analiticamente i dati possono occorrere più di due esponenziali di’ Poisson. 
Ricordiamo, inîine, che Neyvman ha proposto una nuova « distribuzione per contagio » che 
sembrerebbe adattarsi bene alle distribuzioni osservate in molti casi in cui Uu2> M. 
I valori della funzione di Neyman si ricavano mediante la formula di Pon Sella 


mi ma em £ mat 
P regi teli è: 
#41 xX+1I x pur Pat 
t=o0 
essendo 
PS = ani (1 e_M2) 
Hal M 
ma = — mi = - 
M hi ma 


AGE 4 da A s 
ove 4a ed M sono calcolate sui dati osservati ed my ed m2 sono quantità positive. . 
(1) Per convenzione, si assume 
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rientra la distribuzione binomiale quale caso particolare — il più sem- 


Kphce —in chi S=T. 


Particolare importanza può assumere allora il problema di stabilire 
— da un punto di vista puramente formale — quale funzione, — fra le 
str Pi,n — consenta il miglior adattamento ai dati osservati di una 
distribuzione statistica discontinua tendenzialmente simmetrica. _ 

Se i dati non fossero affetti da errori di osservazione e si potesse 
ritenere, con certezza, che essi rappresentassero univocamente una di- 
stribuzione 54: P,,n, la determinazione dei parametri incogniti n èd s 
non presenterebbe alcuna difficoltà. 

Infatti, basterebbe considerare che — come abbiamo dimostrato 
nella nota predetta — quando vale la [3], la media aritmetica della di- 


stribuzione teorica assume l’espressione e la varianza della distri- 


buzione stessa risulta (sata) 


In questo caso, pertanto, calcolati i valori empirici della media 
aritmetica (M,) e della varianza (0° = w,) sulla distribuzione statisti- 
ca considerata, sarà facile ricavare dal sistema : 


ns ns 
Mis a 
2, : 12 


(Ss + 2) 


i valori delle incognite n ed s, dati rispettivamente da 


Ati side, (5) 
(DETTI 7 PA 


Così, ad esempio, la ‘Tav. I riporta quattro diverse distribuzioni 


sieb;.a, con le corrispondenti frequenze relative (moltiplicate per 
10.000) per le quali n s = 16. 


Per la prima distribuzione è s=1 ed n=16 
per la seconda ) Des Molin 
per la terza : » D.S=4 9 MEZ 
per la quarta » = e naz 


In altri termini (') la prima non è altro che una distribuzione 
binomiale e rappresenta 


(1) Prescindiamo dalla distribuzione rettangolare che si otterrebbe con s=16 sd n=1, e 


16 ac 
per la quale sarebbe si Pra = 17. 
a=0 
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la II*) corrisponde a: 3 Pxs 


I 
con dadi =d: = 


n I 
la III°) a: jPx, cOn ho=pr=Pa=ds == 


pere E 
a 1[V*y.aa o Pra con bo=d=Pa=Pa=d4=ds=Pe=dr=Pa = È 
Risulterà, pertanto, 
16 16 pid 
x 2 P,x6 = 20,= 65.530 3 P,8 7 gf 6561 
x=0 gii 
16 Lia 16 ra 
2, Pay 541025 oPsa = 9° ST 

x=0 “= 

TAVI 
I° LI» 
= | 
pP 10.000 P .10.000 
2% 4,16 È, Pea x,8 3 P,8 
(o) I 0,15 I 1,52 I 16 I 123 ,46 
I 16 2,43 8 12,19 4 64 2 246 ,9I 
2 120 18,30 36 54,87 10 i 160 3 370 ,37 
3 560 85,44 112 170 ,70 20 320 4 493,83 
4 1820 277 371 266 405 43 35 560 5 617 ,28 
Sa 4368 666 ,51 504 768 ,18 52 832 6 740 174 
6 8008 122193 784 1194 ,94 68 a 1088 FA 864 ,20 
7 11440 1745 ,62 1016 1548 ,45 80 1180 8 987,65 
8 12870 1963 ,83 1107 1687 ,24 85 1360 9 IFII,II 
9 11440 1745 ,62 1016 1548 ,45 80 1180 8 987,65 
10 8008 1221 ,93 784 1194 94 68 1088 5 864 ,20 
11 4368 666 ,51 504 768 ,18 52 832 6 740,74 
12 1820 277,71 266 405 ,43 35 560 5 617,28 
13 560 85,44 112 170 ,70 20 320 4 493,83 

14 120 18,30 36 54,87 10 160 3 370 ,37 
15 16 2,43 8 12,19 4 64 2 246 ,9I 
16 I 0,15 I 1,52 I 16 I 123 346 
TOTALI 65.536 10.000 6561 625 10.000 T0.. 000 
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: : : d " : 
E’ appena il caso di aggiungere che i numeri 2Pii 6 non sono altro 


che i noti coefficienti binomiali, mentre i numeri Ras ee 
sono stati ottenuti dalla "zione [4]. Così, ad esempio, Sousideando che 


i numeri ,P,,, sono ds che appaiono nella quinta riga dello specchio 
seguente 


I 
eri II 
og 4 5-4 3 sat 
Me sconto (15 ISUIO 18. IS IO 0-3 1 
1al4 10 20 35 52 68 80 85 80 68 52 35 20 Io 4 I 
Non vi è chi non veda come, ammettendo di non conoscere i valori 


di n e di s per ciascuna delle quattro distribuzioni di frequenze sarebbe 
facile calcolare M, e 0? sui dati osservati ed applicare la [5]. Invero, 
poichè la media aritmetica per tutte quattro le distribuzioni risulta ov- 
viamente M, =8 e la varianza assume rispettivamente i valori: 


2 2 16 2 2 40 
Sr =4, sug ’ ra ME Givuieo= =D 


otterremo, per le varie distribuzioni 


I)n= A r6 s=0X4 our 
6 ex 
nei UlGiaroSagas ni ha 
6x8 

i ren o o) 
7 ox 4° 

IV2) # PISTA =) i e= i LEO .i 8. 


Giova osservare, tuttavia, che qualora i dati non fossero affetti da 
errori di osservazione, i valori di s e di n potrebbero essere ottenuti — 
assai più semplicemente che con le formule [5] — mediante il criterio 
riassunto nella Tav. II°. 


EV 


Ss M 07 Relazione tra M, e 62 n 
x ; 
I aa 0: My, = 26 2M, 
2 
zn 3 M 
Liri, se Sa 0% pi 
2 n M,=-; 
2 
A i rete M 40 CM 
È 4 si 5 3 
May 
x 2n 2” My = 02 a 
5 98 35% PFA GER LL A M, 
2 12 x 7 
6 3 Mx 
ine E) mid 
3” 4» M, = : o 3 
2 2 
. za 21 n ragni fe Ma 
2 4 x a 
3 M 
tn ber M,=-3- 02 cat 4 
3 5 n 


Infatti, se consideriamo s=1, 2, 3, 4,.... la media aritmetica My, 
e la varianza 0° assumono, rispettivamente, i valori che appaiono nella 
seconda e nella terza colonna della Tav. II°. Si rileva immediatamente 
che a seconda che sia s=4 risulta M, = 0°. Più precisamente, potremo 
dire che nel caso di distribuzioni Vibio di ‘valori x=0,;*1;.2;13308 
non perturbate da errori di osservazione — e per le quali sia lecito 


presumere l’assimilazione a funzioni del tipo s+1Pxn- quando risulta 
M,= 260° è s= 1 -— vale a dire si ricade nel classico sviluppo bino- 
miale — quando M, = È 0? è s = 2, e così via 

Merita di essere segnalato il fatto che mentre sovente si ammette 
l’assimilabilità di una distribuzione di frequenze dei valori x = 0, 1, 
2,3... ad un esponenziale di Poisson e, rispettivamente, ad uno svi- 
luppo del binomio con esponente negativo, quando risulta M, = 0° e 
M,<0°, — dal punto di vista puramente formale — si deve concludere 
Îhe queste relazioni possono verificarsi anche quando la distribuzione 
e, in realtà, assimilabile allo schema predetto con s = 4 e. rispettiva- 
mente, s> 4. 

Ma quando i valori delle distribuzioni empiriche di frequenze sono 
affetti da errori di osservazione, ed il massimo valore osservato di x può 
non rappresentare effettivamente il prodotto n s, come si procede alla 
determinazione di n e di s, ossia alla stima statistica di questi parametri? 

L'opportunità di approfondire questo fondamentale problema e di 
illustrarne ampiamente le possibili soluzioni, consiglia di rinviare la 
trattazione ad un prossimo studio, ove troveranno adeguato pesante 
anche alcune convenienti applicazioni concrete. 


CORTE 


Di 
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De 


Osserviamo ancora soltanto che, poichè il coefficiente di variazione 
‘ delle distribuzioni cpePi; assume la semplice forma 


(o) 2 V VAS I di s+ 2 te 
Suri -— (s+2)= 
M, ns ra 3NS (0) 
“e, quindi 
lim He lim gia Lo 
s>o0 M, sof 318 |3n 
* ®; 
x D 
sarà LA 
A i 
lim  M? ‘9 
sr figlie 
Mara e] SH 
fo 
è x De D7 
| e poichè per s= A 
2 
Mi; 
=: 
g% x 
Z i + 
al variare di s nell’intervallo (1, ©), il numero n varierà, comunque, cd 
neli’intervallo NI. 
DISTANTI în a 
f i N 
(oa < Mei i 7 sac 
e siccome. per ogni valore di M,, al crescere di s aumenta il valore di «Pi 
o°, l’intervallo [7] — per M, costante — sarà una funzione decrescente SE 
Us È dr 
E’ appena il caso di aggiungere che — sempre nell’ipotesi che i 
dati non siano affetti da errori di osservazione — qualora si conosca il fr 
valore di n la determinazione di s sarà immediata, sulla base del va- di ' 
i È 4 AP PIMS 0° PRI 
lore di M,, in quanto dovrà risultare s= DI SR 
À ) È ° a sr aSÙ 
Senza entrare in merito al problema della stima di s, quando, in- de - 
vece, i dati sono più o meno perturbati da errori, ed il massimo valore "a 
osservato di x risulta minore di sn, giova osservare che, in generale 4 
conoscendo n ed s si potranno stimare i valori incogniti di pn, dj, Pa - CA 
anche quando queste probabilità sono presumibilmente diverse fra loro. Dpr 


Ci limiteremo a considerare il caso più semplice in cui s=2. Fe 

In questo caso, per determinare i valori di py p, e d, basterà assu- DT 
mere i valori empirici della media aritmetica e della varianza, quali sti- Mr. 
me dei corrispondenti valori teorici nell’ipotesi che il fenomeno sia as- 
similabile allo scheina considerato, ossia 


M,=nm_. RARA sd 


ST 
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dove " 


e ricavare dalla {8} 


ba M, 
m = 2 = 
di 2 n 
e, successivamente, dalla [9] 
Tr /c07 
p=|-—m+m?}. 
zio 


Ottenuti, quindi, i valori di p,, f,, fy, sarà facile calcolare le 
probabilità 


pi faYÀ (A i 
P,= dpr d | o Li 2 ù 
; Vi) dd [to] 


secondo le quali in una serie di n estrazioni la somma x dei numeri. 
estratti assume, rispettivamente, i valori 


O, I, 2, 3, ...2 


e porre a confronto queste probabilità [10) con le frequenze relative 
empiriche delle N serie osservate ('). 


Tav I0L 


f 2 209 Bk | 209 (94 p)S 


e e, A] |-4| rr.r—r..r/_ 


si I ° 0,2 0,3 
I 3 2,4 3:3 
2 12 12,5 14,4 
3 33 35,2 36,5 
+ 56 58,4 54,7 
5 59 57,6 54,0 
s 38 31,9 33,2 
7 6 9,I I1,7 
si I 1,5 1,8 


(1) 
© 
° 
rS) 
° 
E] 


TOTALI 209 


n 1) $. VIANELII, Aspetti statistici di una particolare distribuzione di probabilità, in « Anna- 
li della Facoltà di Economia e Commercio di Palermo », Anno II, 1948, n 2. 
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Così, ad esempio, nella ‘Tav. III riportiamo la distribuzione — 
costruita da E. DI Cocco — di 2009 stalle — costituite ciascuna da 6 
femmine di bovini in età feconda, della provincia di Forlì — secondo 
il numero di vitelli nati in un anno durante il periodo 1929-1943. 

La media aritmetica dei vitelli nati ogni anno risulta M, = 4,41627 
mentre la varianza assume il valore 0° = 1,7645. 

Sarà facile ricavare». pertanto, 


NA 2) A41627:1 
ni 3 0730045 
e 
If. 17045 
Pa GG 9730045 + 0,736045* | = 0,04990 
da cui 


bp, = m_—2d, = 0,63625 
do ì I- Pd, — d, sà 031385 


Con i valori così calcolati di pi, d,, Py € per n = 6, dalla [101 si 
ricavano i dati che appaiono nella terza colonna della Tax, II. 

Se ora, invece, supponessimo di non conoscere la composizione del- 
le stalle e di non sapere che in realtà si sono avuti anche dei parti doppi, 
dal punto di vista formale — essendo risultato M, > 0? — potremmo 
adattare alla distribuzione osservata il classico binomio (g + P)". 

Così facendo verremmo, implicitamente, ad ammettere l’ipotesi che 
la probabilità di un parto doppio fosse praticamente trascurabile e ver- 
remme ad indicare con q la probabilità di un parto nullo e con f quello 
di un parto semplice. 

Assumendo n = 8 — ossia n uguale al massimo valore osservato (') 
— si otterrebbe : 


d = 0,55203 q = 0,44797. 


Sviluppando il binomio 


209 (0,44797 + 0,55203)® 


si ricaverebbero i dati della quarta colonna della Tav. III che, eviden- 
temente paleserebbero un adattamento ai dati osservati, meno buono di 
quello consentito dalla [10]. 


; GESI-4 LR) 1,7645 ERE 
(1) Se si ponesse, invece, g= She = x si ricaverebbe q = n = 0,3995; quindi dp = 


= I1—--@=0,6005 €, pertanto, n= na =07,35" 


CARLO ANGELONI 


TAVOLE DI MORTALITÀ ESTRAPOLATE' 
PER CALCOLI ATTUARIALI 


1. -— Singnificato e funzione delle tavole di mortalità - Scopi dello 
studio. 


La tecnica statistica insegna che le tavole di mortalità possono es- 
sere: a) di prima specie, 0 per generazioni; b) di seconda specie» o per 
contemporanei; secondo che si segua effettivamente il successivo spe- 
gnersi di una generazione di nati contemporanei, fino alla morte del- 
l’ultimo fra essi, oppure si determini lo svolgimento del fenomeno per 
mezzo del calcolo su di un gruppo teorico od ideale di individui. 

Nel primo caso l’osservazione diretta, che dovrebbe avere la du- 
rata di oltre cento anni, ci mostrerebbe la proporzione effettiva della 
successiva diminuzione del gruppo iniziale alle varie età e, dal confron- 
to fra i due elementi corrispondenti, dei vivi e dei morti, si dovrebbe 
calcolare il relativo quoziente o coefficiente di mortalità. 

Nel secondo caso, questo si otterrebbe invece dalla considerazione 
effettiva della frequenza delle morti ad ogni età, mentre sarebbe, in 
base ad esso, da calcolare la successiva diminuzione dei componeriti il 
gruppo iniziale. 

Il primo metodo sarebbe, evidentemente, il più corretto. se potesse 
usarsi; ma, oltre alla difficoltà di seguire esattamente lo svolgersi del- 
la popolazione iniziale attraverso la influenza perturbatrice del fenome- 
no migratorio, il tempo che richiederebbe la sua applicazione lo ren- 
de praticamente inefficace. Cosicchè si usa generalmente di calcolare in- 
direttamente lo svolgersi del fenomeno »vartendo dalla constatazione ef- 
fettiva della relativa frequenza della mortalità fra gli individui esistenti 
contemporaneamente alle varie età e provenienti quindi da vari anni di 
nascita. Con i risultati corrispondenti alla effettiva mortalità ‘telativa 
alle singole età, si potrà poi determinare il probabile corso della vita 
di un supposto gruppo di nati contemporanei, limitando l’osservazione 
statistica ad un solo anno o riferendosi alla media di parecchi anni Suc- 
cessivi. 

Le tavole di seconda specie o per contemporanei si basano quindi 
su di una generazione ipotetica che si immagina sottoposta in ciascun 
anno di età ad una mortalità pari a quella accertata nel prefissato pe- 
riodo di osservazione; esse descrivono come si esaurirebbe attraverso 
il tempo (tavole di sohravitvenza) tale generazione ipotetica se la mor- 
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alità in ciascun anno di età si mantenesse costantemente uguale a quel- 
la accertata nel periodo di osservazione. 

Queste specie di tavole, le uniche che offrono pratica attuazione, 
rappresentano un fenomeno di eliminazione ipotetico ed eminentemente ni 
statico, con un significato statistico assai differente dalle tavole della 
prima specie che rappresentano, invece, l’intero fenomeno nella sua 
completa dinainica. 

Le tavole di inortalità e di sopravvivenza comunemente in uso (ta- 
vole per contemporanei) descrivono una situazione esistente nel terri- 
torio e nel periodo di osservazione stabiliti secondo i limiti di spazio e 
di tempo prefissati; tengono conto, cioè, delle condizioni biologiche «e Li 
sociali del paese e dell’epoca in cui l’individuo vive ed in cui viene ef- 
fettuata l’osservazione. 


Si deduce quindi che lo statistico, per raggiungere lo scopo; cerca È 
nel migliore dei modi di rappresentare la inortalità o la sopravvivenza» * 
osservata nei limiti di spazio e di tempo prefissati, il più fedelmente LÀ 
possibile, curando sopratutto che i procedimenti matematici di aggit- vi 


stamento o di perequazione modifichino il meno possibile il corso deél- su 
la mortalità o della sopravvivenza realmente rilevato. 


Questo breve richiamo vuole presentare il significato puramente ca 
statistico delle tavole di mortalità; anzi, è bene qui precisare che la #° 
loro costruzione è una ricerca del tutto statistica di cui il caicolo e le o”. 
concezioni teoriche sono subordinati all’esatta osservazione dei feno- Ai 
meni. Da qui sorge la necessità di tenere sempre presente tale signifi- N 
cato, da parte del matematico, allorchè debba procedere alla scelta delle e”: 
basi demografiche, quale elemento essenziale per valutazioni attuariali. sN 

Particolarmente dopo la seconda guerra mondiale si sono sviluppa- È 
ti, presso quasi tutte le Nazioni, gli studi sulla estensione delle forine cI & 
di protezione sociale a tutta la popolazione di uno Stato, od a gran par- ‘6 
te di essa; studi che, a causa del grande sconvolgimento economico in- a 
tervenuto e della natura delle basi tecniche che vengono adottate, deb- "a 
bono essere necessariamente spinti nel tempo ad epoche lontanissime si 
(anche oltre l’anno 2000) per poter valutare gli oneri fino al punto di «È 


“H 


cauilibrio, cioè fino a quell’epoca oltre la quale il numero degli assisti- 
ti (vitalizzati) diviene costante. 

Generalmente gli attuari, per questi calcoli dettati. dalla tecnica 
delle assicurazioni sociali. si servono deile tavole ottenute dalle osser- 
vazioni statistiche più recenti (senza tener conto delle probabili varia- 
zioni future che possono intervenire nelle condizioni di sanità fisica, di 
benessere economico e di progresso civile) allo scopo di elaborare la fu- 
tura struttura, per età, della popolazione assicurata ed il presunto nu- 
mero delle nuove entrate e delle eliminazioni. 

Da queste brevi considerazioni si deduce che le tavole di mortalità 
e di sopravvivenza calcolate secondo l’esperienza statistica, non si pos- 
sono adattare a calcoli attuariali prospettati nel futuro per molti de- Ù 
cenni in quanto la mortalità osservata attraverso i censimenti è in con- va 
tinua diminuzione in tutti i Paesi, e nessun indizio si ha, per ora, > 
circa un suo prossimo arresto. Da qui le ragioni per le quali, mediante 
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questo breve studio, vengono determinate, separatamente per maschi e 
per femmine, le tavole di mortalità italiane estrapolate per i decenni 
futuri. Riconosciamo, anzi premettiamo subito, che le claborazioni che 
andremo ad esporre implicano certe ipotesi personali più o ineno ar bi- 
trarie, ma che riteniamo però contenute nei limiti di una ponderata 
prudenza; di contro, però. va sempre tenuto presente che le curve di 
sopravvivenza estrapolate non hanno cone fine di predire l’evoluzione 
futura della mortalità, ma hanno lo scopo esclusivo di includere nei 
calecli attuariali, tenuto conto delle osservazioni statistiche attuali, un 
necessario margine di sicurezza ('). 


2. — La sopravvivenza della popolazione italiana attraverso le ta- 
ziole di mortalità dal 1881 al 1931 e confronti internazionali. 


Come è noto, in Italia disponiamo delle seguenti tavole di mortali- 
tà e di sopravvivenza per tutta la popolazione costruite dall’Istituto 


Centrale di Statistica : 


ProsP. Ti 
TAVOLE DI MORTALITÀ ITALIANE 

# "gara van: T otbiiale 
INDICAZIONE ADRREVIATA da TAVOLA di psservazio DE % del ccosimente 
1) Tavola 1881 (ricostruita) (2) 1881-1882 31 Dicembre 1883 
2) ‘Tavola 1901 (ricostruita) (2) 1899-1902 1o Febbraio 1901 
3) Tavola 19II (ricostruita) (2) 1910-1912 1o Giugno 1I9r: 
4) ‘Tavola 1921 (antichi conf.) (2) 1921-1922 1° Dicembre 192 
5) ‘Tavola 1931 (nuovi confini) (3) 1930-1932 21 Aprile 193: 


Prima di esporre alcuni elementi di confronto fra le tavole di mor- 
talità, riteniamo utile richiamare un’avvertenza fatta in proposito dal 
Galvani (*): « Le tavole 1931 non sono rigorosamente comparabili con 
quelle precedenti, perchè si riferiscono a territorio diverso e sono co- 
struite con altro metodo; ciò non impedisce tuttavia che, allo stesso mo- 
do che si consultano tavole relative a diversi paesi, sia pure calcolate 
con metedi non identici, per avere almeno una grossolana idea compara- 
tiva dell'andamento del fenomeno della mortalità, così si possano inet- 
tere a riscontro le nuove tavole con quelle accennate ed in particolare 
con quelle del 1921 ». : 

Per i dati di confronto che riporteremo, si indicherà con M i ma-" 
schi, con F le femmine, e con MF i maschi e le femmine. 


(1) Cfr. « L’équiltibre financier de Vassurance vieillesse et survivants-», Berne, 1947. 

(2) Cfr. « Annali di statistica » dell’Istituto Centrale di Statistica, Serie VI, vol. VIII, C. 
GINI e L. GALVANI « Tavole di mortalità delia popolazione italiana ». 

{a) Cfr. « Annali di statistica » dell’Istituto Centrale di Statistica, Serie VII, vol I, LanGI 
GALVANI « Tavola di mortalità della popolazione italiana 1930-1032 ». 
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Nel Prosp. 2 seguente si espone il numero dei sopravviventi alle 
varie epoche ed alle differenti età : 


PROSP. 2 
SOPRAVVIVENTI SU 1000 NATI (MF) 
TAVOLE DI SOPRAVVIVENZA 
ETÀ FEDI "e, 
1881 I90I IQII 192I 193I 

O N n o i 1000 1000 1000 1000 1000 

FOTI SL ANO I NOTORIO 599 692 743 Weiro 824 
AO i n 517 618 67I 708 769 
Cenate lE VA TI 414 519 572 615 681 
FE go MO: TE LORA ANI 202 290 339 378 438 
1) TOM ay I EI SIO 8 5 7 10 2I 
FARA al E ETC AO (o) (o) (o) (o) (o) 


Questi pochi dati riproducono in modo assai eloquente i progressi 
tfealizzati nel tempo con la diminuzione della mortalità; essi ci dicono, 
ad esempio; che, mentre nel 1881 di 1000 nati vivi solo 517 raggiunge- 
vano i 30 anni, nel 1931 il loro numero saliva a 769. 


Ma il fenomeno dell’allungamento della vita della popolazione ita- 
liana può pure constatarsi attraverso le variazioni che hanno subito i 
quozienti di mortalità, la vita probabile e la vita media; ma per i loro 
valori, illustrati anche mediante diagrammi alquanto significativi, ri- 
1nandiamo alla Relazione Generale del Censimento del 1931 ('). Tutta- 
via, per gli scopi che ci prefiggiamo di raggiungere è sufficiente tenere 
presente il numero dei sopravviventi esposto nel prospetto n. 2, che nel 
tempo, alle varie età, è aumentato in modo lineare. 


Di contro, in modo pure lineare si presenta l’accrescimento della 
popolazione residente italiana alle epoche dei censimenti generali che 
rileviamo dall’annuario statistico 1944-1948 dell’Istituto Centrale di 
Statistica (popolazione in migliaia): 1881 ab. 28,953; IQOI, 32,966; IGII, 
35,845; 1921, 38,449; 1931» 41,652; 1936, 42,994. 

A queste brevi, ma significative constatazioni si aggiunge il con- 
fronte fra la sopravvivenza della popolazione italiana con quella delle 
popolazioni straniere per alcune età, riferite per brevità ai soli maschi. 
I dati sono stati stralciati da « Annali di Statistica » (Serie 6, Vol. I) 
dell’Istituto Centrale di Statistica, e sistemati nel prospetto n. 3; il 
confronto non va però approfondito in quanto i valori sono stati cal- 


}1) l]srirUTo CENTRALE DI STATISTICA, « Relazione generale del Censimento al 21 aprile 1931», 
‘Vo? IV, Parte Prima Testo. 
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colati con metodi differenti da Stato a Stato ed i periodi di osservazione 
non coincidono fra di loro. 


PROSP. 3. 
SOPRAVVISSUTI SU 1000 NATI (MASCHI) 
br: Periodo ETÀ 
STATO di si ri 
osservazione 10 30 504 70 

Stizzera. APR. Lul RIO Sa Re 1929—-*32 918 865 755 408 
Norvegia”. ie A cad 1930-*3I 918 840 740 495 
Sveziàa/ nile peli VA tan Lun 1926—*30 907 848 757 503 
Olenda (2 + BIST E II 1921-*30 900 859 790 | 515 
Inghilterra-e Galles... 0%... ol SE 1930-*32 890 844 748 434 
Gemngnia: TERE rt dae AR 1932—-*34 888 847 763 | 471 
Prancia neo i ® o arti Pa alt PR 1928-*33 872 805 669 354 
Stati Uniti (pop. bianca)i t.co rete ea 1919-*20 857 787 661 | 370 
ARISEEA O Pt PI POE a Sa pa el 1930-*33 847 795 685 | 378 
in A Egg RIT papiri i 1930-32 | 817) 763| 662) 412 
CevaslovacchiA silenti tat do dig va 1929-*32 807 752 649 | 366 
Giappone. suc. «Valeri he | 1926-*30 768 667 543 243 
Folonjai(MPs.ictrieg cestola 40lv soitola è 1927 734 664 556 310 
U. RUSS. ‘(parte europea): .* 0) bit 17. 4 PI 1926-*27 673 612 502 268 


Esaminando sommariamente il prospetto n. 3 si vede che l’Italia si 
trova: a) in condizioni vantaggiose rispetto all’U.R.S.S., al Giappone, 


‘alla Cecoslovacchia ed alla Polonia; b) in condizione svantaggiose ri- 


spetto alla Germania, all'Inghilterra, alla Norvegia, all’Olanda ed alla 
Svezia; c) in condizioni di svantaggio per i primi decenni ed in condi- 
zioni di vantaggio per l’ultimo o gli ultimi decenni rispetto alla Francia 
agli Stati Uniti, all'Austria ed alla Svizzera. 

Lungi dall’aver fatto un confronto rigoroso, e prescindendo dai 
diversi metodi di costruzione delle tavole e dalle epoche differenti cui , 
si riferiscono i dati raffrontati, si può sempre concludere. senza tema di 
scostarci dalla realtà che l’Italia, se non occupa una posizione di pri- 
vilegio, non è neanche agli ultimi posti, e questo solo fatto prova che 
la mortalità è suscettibile ad abbassarsi sensibilmente nel corso degli 
anni futuri causando evidentemente un aumento nel numero dei so- 
pravviventi. 


3. — Estrapolazione delle curve dei sopravviventi. 


Le conclusioni, sia pur superficiali, a cui si è pervenuti nel para- 
grafo precedente dimostrano che nei calcoli finanziari protratti di alcu- 
ni decenni nel tempo e basati sullo sviluppo futuro di gruppi di assi- 
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curati e di pensionati, effettuati con l’ausilio di tavole di mortalità an- 
che recenti, si viene a trascurare l’influenza derivante dall’aumento del- 
la sopravvivenza o dalla diminuzione della mortalità alla quale non può 
sfuggire la popolazione italiana, che consideriamo nel presente studio, 
per effetto del continuo progredire sociale e del migliorare del benessere 
cconomico. 

Esporremo ora i procedimenti seguiti per ottenere il numero dei 
sopravviventi di dieci in dieci anni, dal 1941 al 2001, mediante estra- 
polazione degli analoghi valori desunti dalle tavole di mortalità dal 
IQ0I 9l 193I. 

Il procedimento seguito, come del resto tutti i procedimenti di 
estrapolazione, è molto arbitrario; si rammentano in proposito le graridi 
difficoltà che incontra chi si accinge a predire l'andamento futuro dei 
fenonieni demografici. Di essi si può con facilità predire che sono in 
aumento od in diminuzione, mia però non ci è dato conoscere a quale 
funzione è assimilabile l’incremento od il decremento di un fenomeno 
oggetto di studio, se la previsione è spinta nel tempo, per diversi de- 
cenni. 

Ad esempio, nel nostro caso, l'andamento futuro della sopravviven- 
za può essere lineare come per il passato, però è facile prevedere che 
questo incremento rettilineo non pptrà continuare fino all’infinito; an- 
drà man mano decrescendo, uniformandosi così ad una curva di 2° gra- 
do; l’arbitrarietà della estrapolazione consiste quindi: 1.) nel determi- 
nare l’epoca in cui l’accrescimento tenderà ad assimilarsi alla parabola; 
2.) nel scegliere quale forma assumerà, nel tempo, la parabola stessa. 

Tuttavia le difficoltà e l’arbitrio assumono minor importanza te- 
nendc presente gli scopi, di cui si è detto al paragrafo 1, per il quale 
vengono costruite le tavole di mortalità estrapolate. 

I.estrapolazione si è effettuata con due procedimenti diversi ri- 
spettivamente per le età 0 +.14 e per le età 15 + w. 

Diremo innanzitutto del metodo scelto per questo secondo gruppo 
di età in quanto acquista notevole importanza agli effetti della tecnica 
delle assicurazioni sociali. 

Per l’estrapolazione si è trascurato il periodo di esperienza statisti- 
ca offerto dalle tavole del 1881, in quanto si riferisce ad un’epoca trop- 
po lontana dai giorni nostri. 

Dall’andamento lineare nel tempo, dal 1901 al 1931, della curva 
dei sopravviventi per Ogni età, si è estrapolato il numero dei sopravvi- 
venti al 1941 supponendo che l’incremento decennale medio nel tren- 
tennio precedente equivalga all'aumento che si sarebbe potuto rilevare 
statisticamente nel 1941 se si fosse addivenuto ad un regolare censi- 
mento in condizieni di normalità sociale dal punto di vista statistico. 

Per i periodi successivi al 1941 si è supposto che l’incremento medio 
decennale diminuisca sempre del 30% rispetto all’incremento del «le- 
cennio precedente; vale a dire, praticamente : 


— incremento’ 1941-1951 cquivalente al 70% dell’incremento 
1931-1941; 
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— incremento 1951-1961 equivalente al 70% dell’incremento 
194I-195I, e così via per i decenni successivi fino al 2001. 


Analiticamente l’ipotesi adottata equivale a far decrescere l’incre- 
mento del numero dei sopravviventi di ogni età secondo una progres- 
sione geometrica delle potenze di 0,7 ottenendo così urnia curva il cui 
incremento tende progressivamente a zero. cioè alla stazionarietà. 

Indicando con: 


RE BAT De 
la successione delle epoche (decennali) in cui si vuol determinare il nu- 


mero dei sopravviventi di una determinata età; (l’epoca t, verrà attri- 
buita all'anno 1931, quale anno base di riferimento dei calcoli succes- 


sivi) ; 
L, 


il numero inedio dei sopravviventi all’età x; 


7793 I nni risa 
x x 


tv, = ——___—_ 
* 3 

l'incremento medio decennale che ha subito î, dal 1901 al 1931: 

si ha: v 


6 


: 


000000000 


Ponendo, in relazione a quanto si è detto : 
O. ii 269IÌ 
La er L, 


si avranno le seguenti formule, ove i valori di /, alle varie epoche t,, £,, 
..... sono ottenuti sempre dal valore fondamentale 79°" : 


194I __ 7193I » 
L= ni 


1951 __ 7193I ; . 193I . 
L= +1, + 0,7 -a,= 1° +1,700- 1, 
1961 __ 7193I . . 193I ì 
o = +1,700- t,+0,7°-1,= LL + 2,190- î, 
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1971 _ 7193I . . 193I - 
to = +2,190-% + 0,73- i Me A 5938 8 
1981 __7I93I . STAI TLOZ ° 
L, “i L. 12,538." (> sie NC e L Sa) 2,773 © , 
199I 193I D O I93I . 
e a Oi LL 12,490 
RCS 


vii” ko + 2,491 - è, +0,70 «i = D°% 13,059 i, 


L'’estrapolazione del numero dei sopravviventi alle età 0 -- 14 non ha 
potuto essere effettuata col procedimento testè esposto in quanto l'in- 


cremento del nuinero dei sopravviventi nel tempo dava luogo per al- 
cune età alla seguente disuguaglianza : 


0 VA 


che evidentemente non può sussistere in quanto, partendo da un ipo- 
tetico contingente di 100.000 individui all’età zero, il numero dei so- 
pravviventi va gradualmente diminuendo con l’aumentare dell’età x, fi- 
no ad estinguersi coll’età %. 

Si è ovviato a questo inconveniente perequando il valore dell’incre- 
mento medio decennale alle varie età tenendo conto della distribuzione 
proporzionale dei sopravviveneit fra le età o e le età 15 determinata sta- 
tisticamente al 1931. 


Il risultato di questa perequazione è riportato nel Prosp. 4 ove sono 
riportati i valori degli incrementi medi decennali effettivi, ottenuti dai 
valori di /!°°° del /°°*, a fianco degli analoghi valori di ?, perequati pet 
le età da 1 a 14 anni. 


PROSP. 4. 
VALORI DI ?, EFFETTIVI E PEREQUATI 
TIA VALORI DI È, ETà VALORI DI î, 
& effettivi perequati É effettivi perequati 
I 2082 3103 8 4246 4257 
2 3016 3866 9 4289 4282 
3 3546 4016 10 4321 4304 
4 3817 4100 II 4350 4327 
5 3989 4157 12 . 4368 4348 
6 4103 4197 13 14382 4368 
7 4190 4229 I4 4396 4399 


20 


Add 
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Nel Prosp. 5, si espongono di cinque in cinque anni di età. rispet- 
tivamente per maschi e per femmine, il numero dei sopravviventi se- 
condo le tavole italiane 1901 e 1931, i valori degli incrementi medi de- 
cennali, ed il numero dei sopravviventi calcolati per estrapolazione di 
dieci in dieci anni, dal 1941 al 2001 ('). 


4. — Tavole di mortalità della popolazione italiana estrapolate al 
1051, I97I © I99I. 

Mediante il numero dei sopravviventi calcolati per estrapolazione 
si sono costruite le tavole di mortalità italiana, separatamente per ma- 
schi e femmine, estrapolate al 1951, 1971, e 199I, cioè di 20 in 20 anni 
a partire dall’ultima tavola di mortalità italiana calcolata al Censimento 
del 193I. 

Nelle tavole di mortalità si sono introdotti i seguenti valori fonda- 
mentali : 


l, = numero medio dei sopravviventi all’età x 
d, = numero medio dei decessi fra le tà x ed x + 1 


Qx = probabilità che una testa (x) ha di morire prima di aver 
compiuto l’età x + 1. 


Disponendo, come è noto, dei valori di Z,, i rimanenti sono stati 
ottenuti mediante le seguenti relazioni assai conosciute : 


d,= ll: 
a SÒ Le d, 
Fgusi ITyRp ogni tg 


i Le tavole di mortalità così calcolate figurano nel Prosp. € rispet- 
tivamente per maschi e femmine, per ogni quinta classe annuale di 
età, per le tre epoche r05I, 1971 e 199I. 


Il calcolo delle differenze relative è stato effettuato mediante la for- 
mula : 


2 Dad) 
TaA(L—A) 
nella quale si è posto: 


I = limite superiore massimo che il carattere può raggiungere, 
e che teoricamente, nel nostro caso, è uguale a 100.000 in quanto il 


(1) I calcoli sono stati effettuati, per ogni anno di età, con perizia e con precisione dal 
dr. Angelo Gazzaniga al quale, anche in questa sede, rinnovo particolari ringraziamenti. 
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PROSP. 5. 


CALCOLO DEL NUMERO DEI SOPRAVVIVENTI /,x E /y MEDIANTE ESTRAPOLAZIONE 
DAI, 194I AL 200I 


VALORI FONDAMENTALI VALORI ESTRAPOLATI 
ETÀ 
2 190I 193I . 194I I195I 1961 197I 1981 I99I 200I 
L, Li Va Li L, L, L, L, L, Li 
© |100.000 |100.000 O | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 
5 | 70.879 | 82.846 | 4.157 | 87.003 | 89.913 | 91.945 | 93.376 | 94.373 | 95.072 | 95.561 
10 | 68.774 | 81.106 4.389 | 86.042 | 89.055 | 91.164 | 92.640 | 93.673 | 94.396 | 94.905 
15 67.699 | 80.936 4.412 85.348 88.436 | 90.598 92.112 93.170 | 93.912 04.432 
20 66.152 | 79.669 4.506 84.175 87.329 89.537 91.083 92.164 92.92I 93-453 
25 63.934 | 78.014 4.693 82.707 85.992 88.292 89.901 91.028 91.816 | 92.370 
30 | 61.825 | 76.317 4.831 | 81.148 | 84.530 | 86.897 | 88.554 | 89.713 | 90.525 | 91.095 
35 | 59.779| 74.486 4.902 | 79.388 | 82.819 | 85.221 86.903 | 88.079 | 88.903 | 89.481 
40 | 57.574 | 72.396 | 4.941 | 77.337 | 80.796 | 83.217 | 84.916 | 86.097 | 86.927 | 87.511 
45 | 54.956 | 69.944 | 4.996 | 74.940| 78.437 | 80.885 | 82.589 | 83.798 | 84.637 | 85.227 
5o | 51.900 | 66.884 4.995 71.879 | 75.376 | 77.823 | 79.536 | 80.735 | 81.574 | 82.164 
55° | 47.964 | 62.942 | 4.993 | 67.935 | 71.430 | 73.877 | 74.589 | 76.788 | 77.626| 78.216 
60 43.162 | 57.683 4.840 | 62.523 65.9II 68.283 69.943 71.104 71.917 | 72.489 
65 36.458 | 50.606 4.716 | 55.322 | 58.623 | 60.934 | 62.552 | 63.683 | 64.476 | 65.032 
70 | 28.269 | 41.175 | 4.302 | 45.477 | 48.488 | 50.596 | 52.072 | 53.104 | 53.827 | 54.335 
75 | 18.265 | 29.299 |, 3.678 | 32.977 | 35.552 | 37.354 | 38.615 | 39.498 | 40.116 | 40.550 
80 8.852 | 16.707 2.618 19.325 21,158 22.440 23.338 23.967 | 24.407 | 24.715 
85 2.770 6.813 1.348 8.161 9.105 9.765 10.227 10.55I 10.777 10.937 
90 471 t.734 420 2.152 2.446 2.652 2.796 2.897 2.967 3.017 
95 37 240 68 308 356 389 412 429 440 448 
100 Podi 16 5 2I 25 27 29 | 30 3I 3I 
ETÀ ego | pr931 i po ]1953 pr96x por pr981 3991 ]2001 
y y y » E y y y bi y y 
O |100.000 | 100.000 O | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.000 | 100.P00 | 100.000 
5 | 71.992 | 84.107 | 4.166 | 88.370 | 91.354 | 93.443 | 94.905 | 95.928 | 96.644 | 97.146 
1o | 69.651 | 83.019 4.511 87.530 | 90.688 | 92.898 | 04.445 | 95.528 | 96.286 | 096.819 
15 68.352 | 82.227 4.625 | 86.852 | 90.090 | 92.356 | 93.942 | 95.052 | 95.829 | 96.375 
20 | 66.531 | 80.908 4.792 | 86.700 | 89.054 | 91.402 | 93.046 | 94.196 | 95.00I 95.567 
25 | 64.246| 79.223 4.992 | 84.215 | 87.709 | 90.155 | 91.868 | 93.066 | 93.904 | 94.494 
30 61.847 | 77.478 5.210 | 82.688 86.335 88.888 90.675 91.925 92.801 93.415 
35 | 59-440| 75-754 5.437 | 81.191 | 84.997 | 87.661 | 89.526 | 90.831 | 91.744 | 92.386 
40 56.935 | 73.860 5.642 79.502 83.45I 86.216 88.151 89.505 90.453 QI.II9 
45 | 54.389 | 71.777 | 5.796 | 77.573 | 81.630 | 84.470 | 86.458 | 87.849 | 88.823 | 89.507 
50 | 51.833 | 69.332 5.833 | 75.165 | 79.248 | 82.106 | 84.107 | 85.507 | 86.487 | 87.175 
55 | 48.588 | 66.164 5.859 | 72.023 | 76.124 | 78.995 | 81.005 82.4II 83.395 | 84.087 
60 | 44.453 | 61.803 | 5.783 | 67.586 | 71.634 | 74.468 | 76.451 | 77.839| 78.811 | 79.493 
65 | 38.040 | 55.510 5.823 | 61.333 | 65.409 | 68.262 | 70.260 | 71.657 | 72.635 | 73.323 
zo | 29.672 | 46.455 5.594 | 52.049 | 55.965 | 58.706 | 60.625 | 61.697 | 62.907 | 63.567 
75 | 18.967 | 34.323 | 5.119 | 39.442 | 43.025 | 45.534 | 47.289 | 48.518 | 49.378 | 49.982 
80 9.030 | 20.517 3.829 | 24.346 | 27.026! 28.903 30.216 | 31.135 | 31.778 | 32.230 
85 2.813 9.017 2.068 11.085 12.533 | 13.546 | 14.255 14.752 15.099 15.343 
90 509 | 2.579 690 | 3.269 3.752 | 4.090| 4.327 | 4.492 4.608 4.600 
95 49 432 128 560 650 712 756 787 808 824 
100 2 39 12 5I 59 65 69 72 74 76 
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numero dei sopravviventi ha tale valore come limite massimo (che si 


a 


verifica x = 


x 


o); 


AL I95I, 1971, 199I 


valore fondamentale, vale a dire, nel nostro caso, il nu- 
mero dei sopravviventi della tavola relativa all’epoca più remota; 


valore che si mette a confronto con quello fondamentale, 
cioè numero dei sopravviventi della tavola più recente. 


PROSP. 6. 


TAVOLA DI MORTALITÀ DELLA POPOLAZIONE ITALIANA ESTRAPOLATA 


3 ee 
i 
a 0 Sit 1971 199I 
Ne, ETÀ PI A A I A ; D 
We i Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 
) %y | nt 
LL | 1000 1000 1000 1000 1000 1000 
Ù d d d d, d 
; * Tx > Iy + I S Iy "i Ix Li ly 
: ; 
Mi o| 6257 | 62,57| 5322 | 53,22| 3672 | 36,72] 2920) 29,20| 2406 | 24,06| 1743 | 17,43 
È 5 235 2,61 185 2,03 202 2,16 125 1,32 186 1,96 96 0,99 
bo 
A r! 10 124 I,39 103 X,34 105 Tata 80 0,85 95 1,0I 70 0,73 
È: Ù 15 16I I,82 170 1,89 147 I ,60 146 I,55 139 I ,48 135 I,4I 
a ; 20 29I 3:33 249 2,80 272 2,99 218 2,34 262 2,82 202 2,13 
È a 25 270 |. 3,14 281 3,20 239 | 2,66 247 | 2,69 224 | 2,44 229 2,44 
bi 30 326 3,86 260 3,01 zI1o 3,50 22I 2,44 303 3:35 202 2,18 
k 35 379 | 4,58 289 | 3,40 372 | 4,28 253 | 2,83 369 | 4,15 234 2,55 
DI 40 445 | 5,51 339 | 4,06 442 5,21 310 | 3,52 433 | 4,98 295 3,26 
è 45 550 | 7,01 416 | 5,10 538 | 6,51 402 | 4,65 546 | 6,45 395 4,45 
3 n 50 710 | 9,42 559 | (7,05 708 | 8,90 554 | 6,59 709 | 8,70 552 6,38 
"I 
È 55 956 | 13,38 770 |: 10,12} 972 | 12,86| 780) 9,63 979 | 12,61 784 9,40 
AA 60 1306 | 19,81| 1066 | 14,88| 1328 | 18,99| 1059 | 13,85 1337 | 18,59| 1057 13 ,4I 
È ì 65 1782 | 30,40| 1628 | 24,89] 1772 | 28,33| 1653 | 23,53 1857 28,80) 1665 22,92 
È A ; 70 | 2350 | 48,47| 2233| 39,90) 2428| 46,63| 2268 | 37,41 | 2465 | 45,790) 2285| 36,32 
ll 
% 75 | 2882 | 81,06| 3058 | 71,07| 3033 | 78,54| 3218 | 68,05) 3107 | 77,45| 3297 | 66,77 
| So | 2735 |120,27| 3175 |117,48| 2945 |126,19| 3455 |114,34 | 3050 |124,96| 3591 | 113,00 
f 85 | 1799 [197,58] 2294 |183,04| 1990 |194,58| 2572 |180,43 | 2084 |193,37| 2709 | 179,42 
di \ 90 692 | 282,91 985 | 262,53 784 |280,40| 1129 |260,92 829 |279,4I 1200 | 260,42 
È 95 134 |376 ,40 226 | 347,69 154 | 379,79 262 |346,56 165 |375,00| 280 346 ,53 
n 100 se x a su ‘a- cas = i Gar: e a 
da 
v 
n 


PI 
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Con queste precisazioni (') abbiamo determinato le differenze rela- 
tive fra le tavole di mortalità alle seguenti epoche contigue: 1901-1931, 
193I-I95I, I951-197I, e 1971-1901. I risultati sono esposti di dieci in 
dieci anni di età nel Prospetto 7, i cui valori, dimostrano per l’appunto 
che, col trascorrere degli anni, gli incrementi fra il numero dei soprav- 
viventi tendono a diminuire, anzi, fra le varie età, si constata pure che 
essi tendono ad eguagliarsi, 

Questo calcolo si è istituito solamente per le serie dei sopravviventi 
della popolazione maschile; ma si hanno fondate ragioni per affermare 
che il calcolo, ripetuto sui valori della popolazione femminile, offra i 
medesimi risultati, in quanto le curve dei sopravviventi delle femmine, 
alle varie epoche, hanno stretta analogia con quelle dei maschi. 


PROSP. 7. 
DIFFERENZE RELATIVE FRA IL NUMERO DEI SOPRAVVIVENTI 


Valori di A riferiti alle tavole di Rigliila 
che si pongono a confronto 
ETÀ d ca Me ETÀ 
I90I-193I 193I-195I 1951-1971 I197I-199I 

IO o ,3018 O ,245I o ,1839 © ,1288 10 
20 0 ,3018 0 ,2365 0 ,1696 O ,I132 20 
30 0 ;3070 0 ,2272 01539 00972 1. a9@ 
40 O ;3034 O 2102 0 ,1328 0 0785 40 
50 O ,300I O ,I9I7 O,II2I 00626 50 
60 0 ,2960 0,1685 070897 °° o ,0469 60 
70 o ,3182 | 0 ,I5I0 : 0 ;0717 3 0 ,,0352 79 
80 0 ,4868 | 0 ,I1599 0 ,0653 | O ,0299 I ie 
90 I 3450 | 0 ,2098 0 ,0733 | O ,03I4 I 90 

100 ; 7 5001 o ;2813 0 ,0800 O 0345 | 100 
5. — Riassunto - Conclusioni. 


Dopo una premessa di carattere metodologico sul significato pu- 
ramente statistico delle tavole di mortalità della popolazoine italiana; 
calcolate dall’Istituto Centrale di Statistica, si sono esposte alcune con- 
siderazioni tendenti a dimostrare che, per particolari calcoli attuariali, 
l’uso delle predette tavole di mortalità non è appropriato, in quanto non 
si tiene alcun conto del complesso dei fattori che nel futuro recheran- 
no indubbiamente diminuzione alla mortalità, secondo quanto fa ;-te- 
sumere l’osservazione statistica di questi ultimi sessanta anni. Per tali 


(1) Cfr. Corrano GINI: « Memorie di metodologia statistica - Vol. 1 - Variabilità e concentra- 
zione ». - Ed. Giuffrè, 1939, Milano. 
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nu 


ragioni si è dimostrato la necessità di poter offrire all’attuario delle 
tavole di mortalità della popolazione italiana che possano rappresentare 
l'andamento del fenomeno per i decenni futuri; per soddisfare questa 
lacuna si è pensato di costruire, si ritiene per la prima volta in Italia; 
delle tavole di mortalità mediante estrapolazione del numero dei soprav- 
viventi determinati dalle tavole dell’Istituto Centrale di Statistica. An- 
che qui, però, si rinnova la raccomandazione che con queste tavole non 
si ha lo scopo di predire l’evoluzione futura della sopravvivenza o della 
mortalità, ma si ha l’intenzione di offrire all’attuario una base tecnica 
per introdurre un necessario margine di sicurezza nei propri calcoli mme- 
diante uno schema plausibile dello sviluppo futuro della legge di mor- 
talità. 

Questo riferimento si ritiene importantissimo in quanto deve pre- 
venire possibili critiche al sistema estrapolatorio, naturalmente arbi- 
trario ed effettuato con concetti puramente personali, mediante il qua- 
le si è inteso modificare prudenzialmente l’osservazione statistica del 
passato. 

A questo proposito. però, reputiamo sia più arbitrario effettuare 
la previsione di gruppi demografici (ai fini dei calcoli attuariali) me- 
diante tavole di mortalità basate sulla osservazione statistica di periodi 
trascorsi, estendendola a molti decenni futuri, che non adottare una 
nuova tavola costruita con arbitrio, contenuto in giusti limiti pruden- 
ziali, che tenga conto sinteticamente di tutti i fattori scientifici, sociali 
ed economici che, nel futuro come per il passato, apporteranno miglic 
ramenti all’andamento dei fenomeni biometrici in esame. 

Per citare un solo esempio, sufficientemente recente, a nostro pare- 
re si ritengono discutibili i calcoli pubblicati dall’Istituto Nazionale del- 
la Previdenza Sociale relativi al numero delle pensioni dell’assicurazione 
obbligatoria invalidità, vecchiaia e superstiti previsto di anno in anno 
fino al 2000 ('). Tali calcoli vennero effettuati secondo : 


1) la mortalità degli invalidi e dei vecchi dell’assicurazione ob- 
bligatoria secondo l’esperienza 1920-1935; 


2) le probabilità di morte e passaggio a seconde nozze della popo- 
lazione generale italiana 1930-1932 (F); 


e pertanto li riteniamo lontani dall’approssimarsi alla realtà fu- 

tura, poichè si basano sull’ipotesi che, ad esempio, nel periodo dal 1950 

al 2000 le funzioni biometriche di cui ai precedenti punti 1) e 2) riman- 

gano allo stesso livello raggiunto dai valori osservati mediante l’espe- 
rienza statistica rispettivamente dei periodi 1920-1935 e 1930-1932. 

Ma l’arbitrio contenuto nell’uso di tavole di mortalità statistiche 

per i calcoli futuri è maggiormente avvalorato nel paragrafo 2 — ove 

viene sinteticamente esposto il continuo aumento del numero dei so- 


(1) Cfr. Istituto NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE: « Bollettino Statistico trimestrale », 
n. 3 + Luglio-Settembre 1947, - Roma 
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pravviventi dal 1881 al 1931 e che si ritiene suscettibile di ulteriori au- 
menti, in quanto opportuni confronti internazionali indicano che, alle 
varie età, la popolazione italiana è in una posizione intermedia ira mol- 
ti Stati, quindi ha ancora la possibilità di poter raggiungere il livello 
dei Faesi più evoluti sopratutto per i continui progressi della medicina 
e dell’igiene, oltre che per il miglioramento del benessere economico e 
sociale. 


Con tali premesse siamo passati all’esposizione dei criteri adottati 
per l’estrapolazione del numero dei sopravviventi di decennio in «e- 
cennio dal 1941 al 2001, ed alla costruzione delle tavole di mortalità 
della popolazione italiana (per maschi e per femmine separatamente) 
estrapolate al 1951, 1971 e I99I, analizzando, infine, i risultati ottenu- 
ti mediante le differenze relative calcolate per le varie età. ottenute dal 
confronto a due a due delle seguenti tavole di mortalità contigue : Ig0I, 
1031, IOSI, 1971 € I099I. 

Con questa modesta nota si intende offrire un criterio più approssi- 
mato per la determinazione di alcune basi tecniche per i calcoli attua- 
riali sulla popolazione italiana, particolarmente nell’ambito della previ- 
denza sociale e, lungi dal pretendere di essere pervenuti a risultati de- 
finitivi, ci si ripromette in futuro di studiare l’influenza che può avere 
l'adozione delle tavole di mortalità estrapolate, in confronto delle tavo- 
le di mortalità basate sull’esperienza statistica, non solo sui premi e 
sulle: riserve matematiche, ma sopratutto sulla determinazione dell’evo- 
luzione di gruppi demografici agli effetti degli oneri per prestazioni 
col sistema finanziario di ripartizione pura. 
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SALVATORE ALBERTI 


CONSIDERAZIONI 
SUL-.CALCOLO DELLA BILANCIA TURISTICA 


1. — OGGETTO DELLA PRESENTE TRATTAZIONE. 


Com'è noto esistono delle buone statistiche e delle cattive statistiche. 
Le prime ci fanno conoscere gli aspetti più salienti dei fenomeni collet- 
tivi, ci aiutano ad interpretare la realtà e ci consentono di conseguire i 
fini pratici voluti col minimo dispendio. 

Le cattive statistiche, invece, producono di regola effetti opposti : 
cuindi sono dannose. Ma il danno diretto è forse minore di quello indi- 
retto perchè determinando il discredito sull’utilità delle statistiche in 
genere, rallentano il processo per cui l’analisi quantitativa dei fenomeni 
della vita politica, sociale e produttiva tende a sostituire sempre più la 
valutazione e l’intuizione. personale. 

Il calcolo della bilancia italiana con l’estero quale è stato finora fat- 
to può classificarsi più fra le prime che fra le seconde statistiche. Per 
questa. ragione, può essere di qualche utilità trattare del modo come pos- 
sano essere migliorate alcune rilevazioni utili a tale scopo, cosa che noi 
faremo brevemente nei paragrafi che seguono. 


2. — CONCETTO DI BILANCIA TURISTICA. 


In via preliminare, occorre definire quale parte della bilancia inter- 
nazionale dei pagamenti si vuole indicare con il termine bilancia turisti- 
ca. Il problema è di opportunità e di pura e semplice classificazione per- 
chè definite le partite del dare e dell’avere, nella bilancia internazionale 
dei pagamenti, l’unica condizione che si pone è che nessuna delle singole 
partite venga trascurata e ognuna di esse venga considerata una sola 
volta, | 

Poichè scopo della presente trattazione è, come si è detto, quello di 
mostrare come alcune rilevazioni necessarie per il calcolo della bilancia 
turistisca possono essere istituite o migliorate ci fermeremo a definire lo 
oggetto della bilancia turistica quel tanto che è sufficiente ai fini parti- 
colari che qui si vogliono raggiungere. 

Nella bilancia turistica ovviamente sono comprese le spese dei turi- 
sti, cioè delle persone che dal proprio paese si recano in un altro a scopo 
di diporto, di cultura, o per partecipare a manifestazioni di carattere re- 
ligioso, sportivo, artistico, ecc. spendendo un reddito prodotto nel rro- 
prio paese di residenza. 
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Fra i due elementi considerati precedentemente : lo scopo del viag- 
gio e l’origine del reddito che viene speso, ai fini della bilancia interna- 
zionale dei pagamenti, il primo non interessa affatto mentre il secondo 
costituisce l'elemento determinante. Ne consegue da ciò che nella bilan- 
cia turistica devono essere comprese le spese di coloro che si recano al- 
l’estero e spendono un reddito prodotto in patria indipendentemente dal- 
lo scopo che determina il viaggio. Fra le persone che si recano all’estero 
per ragioni di lavoro si distinguono gli emigranti, e, per esempio, i rap- 
presentanti di commercio. I primi ricevono un reddito prodotto nel paese 
di immigrazione e, quindi. le loro spese ed i loro guadagni non vanno 
inclusi nella bilancia turistica; i secondi, invece, spendono un reddito 
prodotto in patria e quindi le loro spese vanno comprese. Ma si può ob- 
biettare che l’attività all’estero dei rappresentanti di commercio non è 
solo di consumo ma‘anche produttiva. Ciò è vero, ma il trutto di tale at- 
tività verrà considerato nel capitolo della bilancia dei pagamenti riguar- 
dante il trasferimento di merci. 

Definite le spese che devono comprendersi nella bilancia turistica, 
rimane da stabilire se esse devono riferirsi a tutte quelle che vengono so- 
stenute durante la permanenza all’estero, cioè dal momento in cui si 
varca la frontiera in uscita a quello in cui varca la stessa in entrata. 
La risposta non è positiva, come sembrerebbe a prima vista. Ci sono, 
infatti, i noli marittimi ed aerei che conviene considerare a parte, come 
voce distinta dalla bilancia dei pagamenti, in quanto essi non si riferi- 
scono solo ai viaggiatori che danno vita al movimento turistico ma ad 
una categoria più ampia di essi senza possibilità pratica di distinguere 
i primi dai secondi. 

Vi sono, poi, le spese che il viaggiatore sostiene all’estero per com- 
prare effetti personali, oggetti di regalo, oggetti di uso, ecc.. Si suppon- 
ga, ad esempio, che una donna si reclii in Svizzera ed ivi acquisti una 
ricca toilette, una pelliccia e qualche gioiello. Quando porterà in Italia 
queste merci non si dirà che ha fatto del contrabbando se non esiste un 
esplicito divieto di importazione di qualcuna delle merci comprate. Im- 
maginiamo, poi, che un uomo si rechi ugualmente in Svizzera e, spen- 
dendo una somma uguale o minore di quella spesa dalla predetta, cont- 
pri cinquanta orologi allo scopo di introdurli clandestinamente e di ri- 
venderli con profitto in Italia. Nel secondo caso diremo che i 50 orologi 
costituiscono contrabbando. 

Ora sorge il problema se il contrabbando deve essere o no conside- 
rato nella bilancia turistica non essendovi soluzione di continuità fra spe- 
se che possiamo considerare quali turistiche in senso ristretto e spese per 
acquisti di merce contrabbandata. La denominazione di turistica data al- 
la bilancia non può essere considerata un ostacolo a questa inclusione in 
quanto da quanto si è detto in precedenza risulta che essa è impropria. 

i Ma poichè il contrabbando vero e proprio consiste essenzialmente 
in uno scambio clandestino di merci e poichè il movimento di valuta a 
cui dà luogo l'importazione e l'esportazione di merci costituisce vin capi- 
tolo diverso della bilancia internazionale dei pagamenti, è opportuno che 
esso venga valutato a parte e distinto dalla bilancia turistica, nella quale 
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«pertanto saranno comprese tutte le spese per acquisti di beni non desti- 
nati alla rivendita per trarne un lucro anche se su di essi vengono pagati 
i diritti di dogana. 


, 


3: -— LA RILEVAZIONE DEI, MOVIMENTO DEI FASSEGGERI DA E PER L'ESTERO. 


|. Se al rientro di ogni viaggiatore, residente in Italia, dall’estero o 
all’uscita dall'Italia di ogni viaggiatore residente all’estero, venisse fatta 
la dichiarazione delle spese rispettivamente sostenute, il calcolo della 
bilancia turistica sarebbe di estrema facilità. Ma tali dichiarazioni non 
vengono fatte e quindi il calcolo di essa deve essere fatto per via indi- 
retta. 

Gli elementi di tale calcolo che si debbono ritenere essenziali, sia per 
la parte attiva che per la parte passiva della bilancia turistica, sono: 
1) numero delle persone; 2) durata media della permanenza; 3) spesa 
media. 

Nel presente paragrafo ci occuperemo della rivelazione del movimen- 
to delle persone. Nel paragrafo successivo si parlerà della durata media 
della permanenza. Il terzo punto, invece, riguardante il calcolo della 
spesa media non formerà oggetto di speciale trattazione non perchè se 
ne disconosce l’importanza, ma perchè sulle modalità della sua rileva- 
zione non si sa suggerire niente di particolare su quanto viene attual- 
mente praticata. 

Nei cenni dati in precedenza in merito all'oggetto della bilancia tu- 
ristica sono indirettamente indicate le esigenze a cui deve ubbidire la 
classificazione dei viaggiatori da e per l’estero in modo da individuare le 
categorie che devono essere escluse (quelle costituenti il movimento mi- 
gratorio) dalle categorie che rispettivamente danno luogo alla partita at- 
tiva e passiva della bilancia turistica. 


Fccc come si presenta lo schema teorico di tale classificazione : 


A) MovIiMENTO MIGRATORIO, il quale a sua volta si suddivide in: 1) 
movimento emigratorio (espatrio e rimpatrio di nazionali per ragioni di 
lavoro); 2) movimento immigratorio (entrata e uscita di stranieri per ra- 
gioni di lavoro). 


B) MOVIMENTO TURISTICO (e movimenti ad esso assimilabili per i ri- 
flessi economici immediati), il quaie a sua volta si suddivide in: 1) turi- 
smo attivo comprendente : a) il rimpatrio e l’espatrio di nazionali resi- 
denti all’estero; b) l’entrata e l'uscita di stranieri a scopo nou di lavoro; 
2) turismo passivo comprendente : a) l’espatrio e il rimpatrio di nazionali 
per ragioni non di lavoro retribuito all’estero; b) l’uscita e l’entrata di 
stranieri nel territorio nazionale ove essi traggono i mezzi di sussistenza. 

Vediamo ora in quale misura l’attuale stato della rilevazione soddi- 
sî: alle esigenze della classificazione riportata. Si parlerà prima della rile- 
vazione del movimento degli italiani e successivamente di quella degli 
stranieri. Il primo viene rilevato : 


a) con le cedole contenute in un blocchetto allegato ai passaporti. 
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Ma i titolari dei passaporti sono spesso sforniti di cedole, o quando 
le hanno non sempre se ne cura il distacco. Quindi solo una piccola fra- 
zione del movimento viene rilevata con tale mezzo; 

b) con le liste degli emigranti che si recano all’estero assistiti dal 
Ministero del lavoro. Tali liste si riferiscono all'emigrazione controllata. 
Non comprendono pertanto l’emigrazione che i singoli effettuano per pro- 
pria iniziativa. Non comprendono i rimpatri degli stessi emigranti rile- 
vati alla uscita quando questi avvengono all’infuori del controllo del 
Ministero del Lavoro; 

c) con le liste nominative di bordo pel movimento che si svolge 
per via marittima. 


Delle rilevazioni elencate solo quella indicata alla lettera c) può ri- 
tenersi completa. Inoltre il movimento di cui alla lettera b) è tutto di 
carattere emigratorio; quelli, invece, indicati alle lettere a) e c) sono pro- 
miscui e la distinzione in essi del movimento emigratorio da quello turi- 
stico non è sempre possibile. 


Per ovviare a questi inconvenienti, l’Istituto Centrale di Statistica 
ha studiato ed ora ha in corso di attuazione un nuovo metodo di rileva- 
zione dal quale si può ragionevolmente attendere che essa sarà quasi com- 
pleta e consentirà una rigorosa distinzione fra i due movimenti ricordati. 

Questo nuovo sistema, però, essendo legato al rilascio ed al rinnovo 
dei passaporti entrerà completamente in funzione fra molti mesi. 


Oltre alle rilevazioni precedentemente indicate, va ricordata quella 
del Ministero dell’interno, avente per oggetto l’accertamento del nume- 
ro degli italiani e degli stranieri che varcano la frontiera allo scopo di 
adeguare il servizio di polizia all’importanza del singolo valico, porto o 
aeroporto. Stante il fine limitato che si vuole raggiungere con tale rileva- 
zione non fa meraviglia se essa ha carattere approssimativo. 

Per quanto concerne gli stranieri, oltre alla rilevazione ricordata del 
Ministro degli interni, ne viene effettuata un’altra ad opera della Poli- 
zia di frontiera e per conto dell'Ente nazionale industrie turistiche. Essa 
viene eseguita con l'annotazione fatta giornalmente degli stranieri tran- 
sitati, distintamente in entrata ed in uscita, in appositi modelli. I risulta- 
ti delle due rilevazioni degli stranieri ricordate non differiscono sensibil- 
mente fra di loro. Quindi anche alla seconda bisogna attribuire il carat 
tere approssimativo della prima. 


La rilevazione degli stranieri che vengono per via marittima e per 
via aerea viene fatta mediante le liste nominative. Le liste nominative di 
bordo si possono considerare complete. Le liste nominative per i viaggia- 
tori per via aerea lo sono in misura minore. Ma si potrà ottenere che an- 
che queste siano complete. Il problema quindi si pone soprattutto per la 
rilevazione del movimento attraverso i valichi terrestri, appunto perchè 
questa è la più difettosa. 

Scartata l’ipotesi che si possa provvedere a questa rilevazione con 
apposito personale, non rimane che lasciarla alla polizia di frontiera fa- 
cendo in modo però che essa sia più rigorosa senza con ciò intralciare 
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minimamente il normale servizio cui essa è preposta e senza d’altro canto 
recare il minimo disturbo ai viaggiatori. 

Per soddisfare a queste condizioni, la soluzione del problema deve 
essere ricercata nell’accoppiare la rilevazione ad un atto amministrativo 
da cui la rilevazione statistica risulti come una conseguenza. 

Abolito il ritiro dei passaporti per il controllo degli stessi all’atto del 
transito dalla frontiera, l’unico atto amministrativo consiste nell’apposi- 
zione del visto di entrata e del visto di uscita con apposito timbro. C'è 
la possibilità di legare questo con la rilevazione statistica adottando in- 
vece dei timbri usuali uno speciale timbro ad inchiostratura automatica 
e fornito di apposito numeratore che scatti di un’unità per ogni visto 
apposto. 


Sul sistema attuale ciò rappresenterebbe un progresso, perchè al 
vantaggio di liberare la polizia dall’obbligo della compilazione dei ricor- 
dati modelli giornalieri si opporrebbe solo l’inconveniente di adottare due 
timbri diversi: uno per il visto dei passaporti italiani ed uno per il visto 
dei passaporti stranieri, e di segnare in apposito modello la cifra letta sul 
numeratore di ogni timbro. La lettura peraltro potrebbe essere fatta ogni 
dieci-quindici giorni. 

Anche per il movimento degli stranieri però bisognerebbe fare le di- 
stinzioni indicate in principio a questo paragrafo. Ma tale distinzione per 
essi non ha l’importanza che ha per il movimento dei cittadini italiani, 
essendo in essi il movimento derivante dall’immigrazione di non rilevan- 
te entità e tale quindi che facendo di essa una valutazione largamente 
approssimativa l’errore che si commette non influisce sensibilmente sui 
risultati del calcolo della bilancia turistica. 


ro IL CAI.COLO DELI,A DURATA DELA PERMANENZA. 


Il secondo elemento, da considerare per il calcolo della bilancia tu- 
ristica, è, come abbiamo visto, la durata media della permanenza. Per 
quanto concerne il movimento degli italiani si provvederà col sistema 
di rilevazione accennato, introdotto dall’Istituto Centrale di Statistica. 
Per quanto concerne, invece, il movimento degli stranieri non esiste 
alcuna rilevazione diretta. 

L’Avancini ha messo in rilievo la possibilità che le giornate di pre- 
senza degli stranieri in Italia possano essere determinate conoscendo la 
consistenza del numero degli stranieri all’inizio del periodo di rilevazio- 
ne ed il numero degli stranieri giornalmente arrivati e partiti. Ma que- 
sto metodo presuppone però che la consistenza degli stranieri si conosca 
distintamente per i turisti, gli immigranti e gli immigrati. Esso inoltre 
presuppone che nella rilevazione degli arrivati e dei partiti non vi siano 
errori sistematici. 

Tanto nel primo quanto nel secondo caso la conoscenza dei dati 
statistici necessari deve essere perfetta, perchè piccoli errori in essi, a 
causa del metodo di calcolo per la determinazione del numero comples- 
sivo delle presenze, hanno sensibile influenza sui risultati. Siccome però 
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questo presupposto di esattezza non esiste il metodo proposto deve rite- 
nersi inadeguato. 

Scartato questo metodo non rimane, se possibile, che escogitarne 
un’altro, il quale conduca a risultati degni di fede e nello stesso tempo 
sia di facile attuazione. i 

All’atto dell’uscita dello straniero venuto temporaneamente in Ita- 
lia, egli deve esibire il passaporto alla polizia italiana. In esso, è indicata 
la nazionalità. la data del suo ingresso in Italia ed il valico, il porto o ae- 
roporto di entrata. Esistono quindi nel passaporto tutti gli elementi ne- 
cessari per il calcolo della durata della permanenza per gli stranieri delle 
singole nazionalità oltre alla indicazione deli valico, porto ed aeroporto di 
entrata, la quale è di indubbia utilità per la conoscenza della direzione di 
alcune correnti di movimento dei viaggiatori. 

Pretendere che la polizia di frontiera faccia una rilevazione degli 
elementi ricordati da tutti i passaporti vistati sarebbe chiedere ad essa 
un servizio che non può fare sia perchè il personale addetto è appena 
adeguato alle mansioni che deve espletare sia perchè, per un adempi- 
mento statistico, non si fa aumentare, ad esempio, il ritardo di un treno 
o non si fa partire con ritardo un treno sovraffollato. 

Ma ai fini del calcolo della permanenza media non è necessario che 
la rilevazione sia completa. Tale permanenza calcolata su un cainpione 
scelto a caso non differisce sostanzialmente dalla permanenza media di 
tutti i viaggiatori. Affidando, quindi, alla polizia il compito della rileva- 
zione in parola ma lasciando ad essa di eseguirla come e quando può, 
essendo questo fatto indipendente dalla nermanenza media dei singoli 
viaggiatori, si può ottenere il campione desiderato. 


PIERFRANCESCO BANDETTINI 


PER UNA PIU’ ESATTA COMPARAZIONE 
INTERNAZIONALE DEL COSTO DEL LAVORO 


L'interesse che ha la comparazione internazionale del costo del 
lavoro, è gravemente ostacolata dalla complessità degli elementi che 
lo compongono e dalle notevoli differenze che la struttura di questo co- 
sto ha tra paesi diversi. 


Il coste del lavoro è infatti la componente dei costi di produzione 
che, in relazione ai tempi ed ai paesi (avuto riguardo allo stesso tipo di 
lavorazione), si presenta come quella più atipica. 


Già da tempo statistici ed economisti si sono occupati delle cause 
che compromettono la comparazione internazionale dei salari (1), quali 
la mancata corrispondenza delle qualifiche professionali, i differenti ti- 
pi di lavoro, il diverso grado di industrializzazione dei vari paesi, il di- 
verso rendimento della mano d’opera e via dicendo; a queste si aggiun- 
ge anche il fatto che l’espressione « costo del lavoro » non è ancora ben 
definita in modo eguale in tutti i paesi. 


Per « costo del lavoro » si deve intendere il carico salariale totale 
che grava sul datore di lavoro in cambio dell’opera prestata dal lavora- 


tore in una data unità di tempo o di prodotto. Esso è quindi la risultan- 
te di una valutazione monetaria, fatta dal punto di vista del datore di 
lavoro, di tutti gli elementi che lo compongono, e può anche non coin- 
cidere con il reddito monetario del lavoratore (2). 


'1) BowLEY A. L. « Comparaison internationale des salaires » in Bollettino dell’Institut 
Internationale de Statistique. , 

Corrapo GINI « Sui confronti internazionali dei salari reali» in Rivista di Politica Econo- 
mica - Fasc. I - 1927. 

GIovanNI Lasorsa « Recenti vedute intorno ai salari » in Economia - settembre 1930. 

M. HuBer «La comparaison internationale des salaires réels» Le Caire - Imprimerie 
Nationale 1927. 

I. H. ZANTEN « Quelques considération sur la comparaison internationale des indices du 
coît de la vie et des salaires réels» in Bollettino dell’Institut Internationale de Statistique, 
tere année 3me livr. 1933. 

RIEZI E. « La combaraison Internationale des salcîres réels» in Revue Internationale du 
Travail Octobre 1925. 

12) Cfr. BowLEY A. IL. - Report de la Commission sul « Saluires comme éléments du cott 
de production » pag. 3 e F. SimIanp « Sur la continuation des travaux de la Commission des 
Salaires comme élément. du coùt de production ». 
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In particolare questa coincidenza verrà a mancare quando oltre alla 
retribuzione vera e propria il datore di lavoro effettua anche altre ero- 
gazioni a titolo di previdenza ed assistenza le quali costituiscono per il 
lavoratore solo un reddito indiretto e dipendente da un evento fitturo ed 
incerto (malattia, disoccupazione, infortunio ecc.), € quando tutta la 
retribuzione, od una parte di essa, venga corrisposta in natura o sia 
costituita da servizi. 

Gli elementi costitutivi del costo del lavoro sono rappresentati da : 
1) gli oneri che il datore di lavoro sopporta per la retribuzione; 2) gli 
oneri per il pagamento e la erogazione degli elementi accessori di «ale 
retribuzione; 3) gli oneri per le varie forme di assistenza ed assicurazio- 
ne previsti dalla legge e dai contratti; 4) gli oneri per le varie forme di 
assistenza assunti per iniziativa del datore di lavoro. 

Il risultato della valutazione monetaria degli elementi di cui sopra 
rappresenta il costo della mano d’opera che generalmente viene riferito 
ad un'ora di lavoro prestata da un determinato lavoratore o da un grup- 
po di lavoratori. 

In particolare distingueremo un costo legale se il computo tiene 
conto esclusivamente degli oneri obbligatori ed un costo effettivo se 
tien conto anche dei cosidetti oneri volontari. Ovviamente i due con- 
cetti coincidono quando, mancando ogni corresponsione volontaria da 
parte del datore di lavoro. il costo effettivo si identifica con ii costo 
legale. 

Ma vi è anche un’altra distinzione da fare secondo che, avuto ri- 
guardo alla prestazione del lavoro, il computo del costo sia fatto a 
« priori » od a « posteriori ». Il calcolo a « priori » del costo del lavoro 
è un calcolo approssimativo perchè effettuato in base a determinate ipo- 
tesi preventivamente fissate circa la durata della prestazione del lavoro 
e delle caratteristiche individuali del lavoratore rispetto a quelle che 
saranno le risultanze effettive, mentre il calcolo « a posteriori » è effet- 
tuato in base alle condizioni concrete in cui si svolse la prestazione del 
lavoro. 

Ciò che abbiamo detto tin qui è sufficiente per comprendere che, 
quando si procede ad una comparazione internazionale, si deve dispor- 
re per ogni paese di dati sul costo del lavoro che esprimano tutti lo stes- 
so concetto, vale a dire od un costo legale, od un costo di fatto e siano 
computati o « a priori » od a « posteriori ». 

Naturalmente questo è solo un problema di scelta che può essere 
risolto considerando per ogni paese il costo legale calcolato « a priori » 
essendo quello di più facile determinazione. 

Si può obbiettare che, considerando il costo legale si trascurano 
tutti gli oneri non obbligatori i quali, per taluni paesi, come ad esempio 
l’Italia e la Francia, rappresentano una maggiorazione non indifferente 
del costo complessivo. 

Nondimeno spesso si è costretti ad accordare la preferenza in ue- 
sti confronti al costo legale calcolato « a priori » a motivo del carattere 
volontario di questi oneri, e sopratutto per la estrema loro varietà (si 
tratta di oneri che vanno dalle colonie estive, alle scampagnate, ai nidi 
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d’infanzia, alle vere e proprie maggiorazioni della retribuzione). Questa 
varietà rende anche difficile ottenere dati comparabili per paesi diversi. 

| Poichè sappiamo che il costo del lavoro, così come la retribuzione, 
varia secondo i tipi di industria, secondo il lavoro effettuato e le ca- 
ratteristiche personali dei lavoratori (sesso» età, qualifica, situazione fa- 
miliare e via dicendo) (1), la comparazione non può farsi utilizzando 
dati che si riferiscono a gruppi di lavoratori diversamente composti. In 
questo caso la comparazione verrebbe compromessa dalla composizione 
qualitativa del gruppo, la quale ovviamente non è la stessa per tutti i 
paesi considerati. 


Occorrerà invece effettuare l’indagine per determinati settori indu- 
striali ben specificati e definiti i quali non presentino fra paese e paese 
differenze sensibili, di struttura e di lavorazioni (es. industria meccani- 
ca, industria laniera ecc.) e determinare il costo di un’ora di lavoro 
prestata da un determinato tipo di operaio la cui qualifica, sia dal pun- 
to di vista contrattuale, sia dal punto di vista delle particolari mansio- 
ni cui è adibito rappresenti in ciascun paese una figura tipica. 

Nella scelta di questo operaio tipico si dovrà tener presente la na- 
tura e la durata del rapporto di lavoro, dato che queste condizioni pos- 
sono variare da paese a paese anche per una stessa qualifica. i 

In pratica quindi questa scelta cadrà su quella categoria professio- 
nale meno specializzata, perchè è appunto per queste categorie che le 
caratteristiche del lavoro sono meglio definibili. 

Di questo operaio tipico si preciseranno le sue caratteristiche per- 
sonali (età, sesso, luogo di lavoro, anzianità ecc.) in modo che siano 
le stesse in ogni paese, e si raccoglieranno tutti gli elementi che com- 
pongono il costo di un’ora del suo lavoro. 

Si potrebbe pensare che per il primo di questi elementi — l’onere 
per la retribuzione — la fonte alla quale attingere i dati fosse rappre- 
sentata dalle statistiche salariali, però nella maggioranza dei casi .jue- 
ste statistiche non sono idonee al nostro scopo poichè si riferiscono a 
gruppi di lavoratori e non a singoli lavoratori. Infatti esse possono espri- 
mere od il guadagno medio per una data unità di tempo di calendario o 
di tempo lavorato (come quelle degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, della 
Danimarca, della Finlandia, della Ungheria, della Norvegia, del Ca- 
nadà e quelle del nostro Ministero del Lavoro) od una tariffa salariale 
media risultato di una media ponderata delle tariffe stabilite o concor- 
date per una data unità di lavoro per i vari tipi di lavoratori, calcolata 
adottando come elemento di ponderazione una determinata composizio- 
ne tipica (come quella dell’ Australia, della Cecoslovacchia, della Fran- 
cia, dell'Olanda e del nostro Istituto Centrale di Statistica). 

Riteniamo perciò che la fonte più indicata sia rappresentata dagli 
accordi salariali o dalle disposizioni di legge dai quali si possono rica- 
vare le tariffe salariali, o tassi di salario, che vengono corrisposti a quel 


(1) Cfr. H. L. Moore « Le leggi del salario » - Saggio di Economia statistica Nuova collana 
degli Economisti - vol. XI - Utet 1936 pag. 579. 
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tipo di operaio prescelto. Fra i vari tassi di salario, preferibilmente 
verranno scelti i tassi lordi di salario a tempo, riferiti ad ora normale 
di lavoro con esclusione della retribuzione per ore supplementari, per 
lavoro notturno, festivo ecc. e delle eventuali maggiorazioni (assegni 
familiari ecc.); e per quei paesi nei quali prevalgono altre forme di re- 
tribuzione come il salario a cottimo, od il salario a premio si dovrà 
cercare, con apposite indagini, di determinare la retribuzione oraria. 

Dalla stessa fonte si ricaveranno anche i dati relativi alle inden- 
nità varie chi costituiscono una maggiorazione della retribuzione ve- 
ra e propria (es. la nostra indennità di contingenza, l’indennità giorna- 
liera per gli operai francesi ecc.) nonchè i vari istituti contrattuali e 
l'ammontare dei contributi per la sicurezza sociale che gravano obbliga- 
toriamente sul datore di lavoro. 

Tutti questi elementi verranno misurati e valutati in relazione a 
quelle ipotesi preventivamente fissate circa la prestazione del lavoro, 
ettenendo così, per ciascun paese, il costo monetario presuntivo del la- 
voro effettuato dall’operaio tipico prescelto. 

Le risultanze di questi computi dovranno essere rese comparabili 
fra loro ed a questo riguardo ci sembra che non esista la possibilità di 
raggiungere comparazioni rigorose ed univoche, ma che il miglior cri- 
terio sia quello di tradurre i costi espressi nelle singole valute nazionali 
in modi diversi. 

Fra questi vi potrebbe essere quello della trasformazione in una 
determinata valuta (esempio dollari U.S.A.) oppure in una merce (ma- 
teria prima o prodotto finito) che sia idonea ad esprimere il potere di 
acquisto sottratto al datore di lavoro per procurarsi il lavoro del pro- 
prio dipendente. 

La merce scelta potrebbe essere anche una merce composita, pur- 
chè in essa non vengano inclusi generi di consumo. 

Naturalmente così trasformate, le risultanze di questi computi ci 
danno soltanto un elemento di giudizio sul costo del lavoro nei vari 
paesi a parità di rendimento della mano d’opera, giudizio che dovrebbe 
essere integrato da un esame e da una misura della produttività del la- 
voro nei vari paesi considerati. 

Ci sembra opportuno completare queste nostre osservazioni ripor- 
tando qui di seguito due tabelle nelle quali sono raccolti i primi risulta- 
ti di una recente indagine sul costo del lavoro in alcuni paesi compiuta 
dal Centro per la Statistica Aziendale di Firenze. i 

L'indagine, effettuata seguendo i criteri sopra esposti, riguarda il 
costo di un’ora di lavoro nell’industria metalmeccanica. 

Come operaio tipico è stato scelto per tutti i paesi considerati l’o- 
peraio (maschio) qualificato di oltre 20 anni di età adibito alle macchi- 
ne avente 4 anni di anzianità di officina che svolge il suo lavoro alle 
dipendenze di una azienda situata nel centro industriale di ciascun pae- 
se in cui predomina quel tipo di industria. 

Il costo nelle singole valute nazionali, riferito al giugno 1949, è 
stato calcolato in base alle tariffe minime contrattuali maggiorate degli 
elementi accessori e dei contributi obbligatori per oneri sociali a carico 
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del datore di lavoro fissati in ciascun paese dalle disposizioni sulla pre- 
videnza sociale. 

Tutte le tariffe salariali considerate si riferiscono al « salario a tem- 
po » corrisposto in moneta e quindi non è stato necessario ricorrere ad 
alcuna valutazione speciale. 


COSTO ORARIO DELL'OPERAIO QUALIFICATO METALMECCANICO 
ADDETTO ALLE MACCHINE 


Giugno 1949 


| Costo orario in valuta nazionale Costo 
PAESI Moneta | ——— — _——  ——— ——’—’ orario totale 
| Salario | Accessorio |  Onere in dollari 
puro | contrattuale | sociale ek | USA 
“a SEA 
ASTA RIA RO, LOL Sch 4,630 0,573 0,616 5,819 ? 
Relzione sure ta wi. (3 Fr 12,500 0,791 2,438 15 ;729 0,358 
Danimarca. . . .. Kr 3177 0,127 0,002 3,300 o ,689 
Pranciase ene age Fr 87,660 5,172 28,454 121,286 0,566 
ualandane ca e Lia FI o ,610 0,050 O,II9 0 ;779 O ;293 
fPortogallo:.» uè È Es. 4,300 0,381 0,645 5,326 0,215 
ENOFVeRia iii iui Kr. 3,400 0,238 = 3,638 0,733 
Spapnage sata ra Ps 2,468 0 ,607 0,661 3,736 0 ,34I 
SVEZIA REA ol sn ego Kr 2,630 O,IIO 0,005 2745 0,764 
MEMARISO O ae E ra Lit. 125 ,400 28,790 50 ,340 204 530 ' O 329 
Imghilterra. .... 3.20. + Lst. 0,138 0,007 0,012 0,157 0,632 
Stati Unido... sin $ I ,370 0,069 0,055 I ,490 I 493 


Invece in tutti i paesi esistono varie forme di retribuzione differi- 
ta, o accessorio contrattuale (ferie, festività, gratifiche) riferite ad 'ini- 
tà di tempo diversa dall’ora, unità questa, scelta per il computo del 
costo complessivo. 

Il frazionamento degli oneri corrispondenti a questa retribuzione 
differita, è stato fatto su un numero di ore variabile per ciascun paese, 
ottenuto, considerando il tempo disponibile per il lavoro accertato in 
base alla durata normale del lavoro. 

Queste notizie; come pure tutte le altre concernenti le varie forme 
di retribuzione, le qualifiche professionali, le date di decorrenza dei 
contratti collettivi, il sistema di sicurezza sociale vigente ecc., sono 
state raccolte mediante un apposito questionario inviato agli Uffici 
Governativi di Statistica, alle Organizzazioni Sindacali ed agli Istituti 
Scientifici dei vari paesi. 

Nella prima tabella è stata riportata anche la traduzione del costo 
complessivo in dollari U.S.A. effettuata sulle medie dei cambi liberi 


del giugno 1949. 
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Circa i valori espressi in valuta nazionale si noterà che i dati sono 
stati tesi noti secondo uno schema già introdotto dal Centro per com- 
puti analoghi riguardanti l’Italia, cioè: salario puro, costituito dallo 
onere per la retribuzione percepita direttamente dall’operaio al termi- 
ne di un normale periodo di paga; accessorio contrattuale o retribuzione 
differita, costituito dal rateo orario dei vari oneri corrispondenti agli 
istituti contrattuali obbligatori (gratifiche, premi, festività, vacanze 
retribuite ecc.); onere sociale; costituito dal complesso delle erogazioni 
obbligatorie effettuate dal datore di lavoro per le varie forme di assi- 
stenza e previdenza ai lavoratori (contributi per la sicurezza sociale, 
premi per assicurazioni obbligatorie ecc.). 


I seguenti rapporti percentuali mettono in evidenza l’incidenza de- 
gli oneri sociali e degli elementi accessori della retribuzione sul costo 
totale. 


COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEI COSTO ORARIO DEL LAVORO IN ALCUNI PAESI 


Giugno 1949 
Accessorio 
PAESI Salario puro Onere sociale Totale 
contrattuale 
! | 
ABITA a RARA 79 ,57 9,85 10 ,58 | 100 
IREISIOR t  nrane Re 79 ,48 5,02 15,50 | 100 
IDAMMALCA i ST AI Se e e 96,10 3,84 0,06 | 100 
ta gie ci CORR di Re ot 72,28 4,26 23,46 | 100 
Oldsdo. ta: «FI aio ee 78,31 6 ,4I 15,28 | 100 
Portogallo: ok 03 GYutuszi- 43% 80,73 7,15 AI | 100 
Norvegiati; annoia IN 93,45! 6,55 — 100 
BSOABBR TO Pi AIA 66 ,06 16 ,25 17 ,69 100 
a Ri Le ra e de Mer 95,81 4,0I 0,18 100 
Ttalla colti cane aa 61 ,3I | 14,08 24,61 100 
Insnhliterra bu O. Al 80 ,50 5,20 4,30 100 
Steeti Denti  a r T 91,00 5,00 4,00 100 


Come vedesi nel nostro paese, l'incidenza degli oneri sociali è la 
più alta fra tutti i paesi considerati, seguono nell’ordine la Francia, la 
Spagna; il Belgio e l'Olanda, mentre per gli Stati Uniti e per l’Inghil- 
terra si ha la più bassa incidenza. 

Ciò perchè, a differenza degli altri paesi, negli Stati Uniti ed in 
Inghilterra il sistema di sicurezza sociale ha carattere nazionale e viene 
alimentato con i contributi di tutti i cittadini, restando a carico del da- 
tore di lavoro solo quegli oneri strettamente legati al processo produtti- 
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vo (assicurazione infortuni, assicurazione contro le malattie professio- 
nali e via dicendo). 

In occasione di questa indagine il Centro ha anche raccolto per ta- 
luni dei paesi considerati i dati relativi all’anteguerra, sopratutto per 
vedere quali differenze erano intervenute nel corso del tempo nella 
struttura del costo del lavoro. 


Da questi ultimi dati si può tuttavia constatare che in quasi tutti i 
paesi dall’anteguerra ad oggi si è avuto un sensibile aumento nell’ac- 
cessorio contrattuale e nell’onere sociale (I). 

Le cifre riportate nelle tabelle suddette non sono che i risultati 
provvisori dell'indagine e costituiscono solo un primo esperimento del 
criterio di raccolta di dati, criterio che dovrebbe essere fra i più idonei 
per procedere a comparazioni internazionali. 

. Nonè da escludersi che, data la complessità di un tale rilievo, que- 
sti computi presentino delle inesattezze e delle lacune, tuttavia ci sem- 
bra che questi dati rispondano maggiormente allo scopo che non quelli 
che si possono rilevare dalle statistiche salariali così come in oggi ven- 
gono pubblicate nei vari paesi anche se, con l’impiego di opportuni 
correttivi, come qualche volta si è fatto, si cerchi di colmare la grave 
lacuna da cui sono affette: quella cioè di non tener conto degli elementi 
‘accessori della retribuzione e dell’onere sociale. 


(1) Ecco infatti per alcuni dei paesi considerati quale risulta la struttura del costo del 
Havoro intorno al 1938 ; 


i_ | Acces- To- x Acces- To- 
Salario 000 Onere ar Salario <“Srl6 Onere ia 

I 
“Austria |. . . | 85,95 | 5,2 8,81 | ico || Portogallo . .| 88,37 4,49 7,14 | 100 
Belgio . .. . | 90,26 1,80 2,94 | 100 || Norvegia . . | 9595 4,05 — | 100 
Danimarca . . | 100—- | — | —_ 100 Spagna. . .. 88,89 — DI;1I 100 
Francia. _. .li 86 ,g0 4,97 9,93 100 Spezia 4 ndr 98 ,07 1,93 —_ 100 
«Olanda . 94,30 3173. | 2397 100 Italiano e i 84,00 5,91 10,09 100 
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Da questo cuore della regione lombarda. nella quale l’agricoltura è 
più vera e sostanziale gloria del lavoro e della pereseveranza dell’uomo, 
provo una qual certa esitazione ad abbordare, fra tanti problemi tecnici, 
scientifici, sociali, economici che intorno all’agricoltura si agitano, pro- 
prio quello più formale di tutti, qual’è il problema degli schemi teorici 
della statistica agraria, che è quanto dire, ma molto impropriamente, 
della classificazione della materia. 


Molto impropriamente, perchè classificare vuol dire ordinare e rag- 
gruppare elementi già esistenti, mentre la schematizzazione teorica com- 
porta, si, un ordinamento e una classificazione, ma conseguenti a una 
visione unitaria e finalistica della materia, che la elabora e ne ricrea 
gli elementi secondo un programma. Da tale punto di vista questo 
degli schemi teorici è un problema la cui soluzione è condizione sine 
qua non per quella conoscenza’ di secondo grado delle scienze di os- 
servazione, per la quale l’esperienza non è più semplice collezione, ima 
anche sintesi di fatti preordinata ad un fine. E la sua astrattezza è 
caratteristica peculiare e conquista di quel procedere per successive sin- 


tesi che è la essenza della conoscenza concettuale e quindi della vera 
scienza. 


Non è meraviglia che alcune soluzioni di questo problema della 
schematizzazione presentino particolari difficoltà nel campo della agri- 
coltura, e in specie dell’agricoltura italiana, in relazione alle forme ela- 
borate che la varietà degli ambienti fisici e la ristrettezza dello spazio 
hanno indotto da noi, spezzettando i terreni e mescolando le colture 
nello spazio e nel tempo, sì da creare, con elementi in fondo così 
semplici, un ‘complesso tanto intricato che la statistica deve intervenire 
in forze coi suoi mezzi teorici e la sua esperienza pratica, al fine di 
apprestare alla economia un materiale attendibile e intelleggibile, il 
più possibile. 

Ho detto alla « Economia » perchè mi pare fuori dubbio che la 
statistica agraria faccia parte della statistica economica, e che non possa 
guardare ai fenomeni della ripartizione delle superfici e della produzione 
se non come a fatti economici, da rilevare in quanto notevoli come 
tali nel vasto quadro di tutti i fenomeni economici dei quali allo Stato 
interessa accertare la misura, sia per l'indirizzo da dare alla propria 
politica economica, sia per norma all’attività dei liberi produttori eco- 
nomici. L'osservazione può anche sembrare ovvia, e io concordo con 
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chi è di tale opinione, ma non mi pare possa essere ritenuta inutile da 
chi ha presente che la nostra statistica agraria è frutto elaboratissimo 
delle nostre scuole d’agraria e che deve a tale troppo nobile origine 
insieme ai suoi molti pregi anche qualche difetto. Tale origine universi- 
taria, e il conseguente grado di elaborazione, non raggiunto da nessun 
altro paese, c’impone di trattare molto prudenzialmente la nostra mate- 
ria ab imis; allo scopo sopratutto di cercare un accordo nella naturale 
sproporzione tra le possibilità teoriche del cervello che schematizza e 
dirige e quelle materiali della organizzazione che dovrebbe tradurre in 
pratica. 


Dopo avere stabilito il fine della statistica agraria occorre precisare 
quali sono le unità cui si riferiscono i dati elementari dalla cui massa 
sorge il dato statistico. Queste unità possono certo essere scelte in 
maniera largamente arbitraria, purchè siano rispettate, naturalmente, 
le condizioni che le definiscono unità, e cioè che in ciascuna di esse 
il dato che si determina sia effettivamente elementare, cioè non risulti 
dalla sintesi di dati relativi a unità più piccole, e che possa essere suffi- 
cientemente preciso. Concisamente, possiamo esprimere queste condi- 
zioni dicendo che le unità debbono essere direttamente misurabili. Tale 
definizione non esclude la possibilità che, come d’ordinario, i dati siano 
stimati, potendosi sempre comprendere le stime tra le misure approssi- 
mate, purchè concorrano tutte quelle garanzie che rendono assoluta- 
mente eccezionali errori che esorbitino da limiti ragionevoli. 


Unità natural: in questo senso, se pure con qualche limitazione, 
sono le aziende agrarie (agricole propriamente dette, forestali e zoo- 
tecniche), perchè per le aziende i dati di produzione sono da considerare 
già acquisiti e quindi cogniti come dati individuali, presso il produttore. 
Son però da escludere certe piccole aziende, almeno limitatamente a 
certi prodotti per i quali l'ammontare della produzione non è noto 
nemmeno al produttore. Si tratta per lo più di aziende piccole e pic- 
colissime e di prodotti come ortaggi e spesso la frutta. che, consumati 
dai produttori o più o meno saltuariamente venduti, non danno litogo 
a registrazioni di sorta e quindi alla formazione del dato. 


In contrapposto alle unità economiche naturali, o aziende, si pos- 
sono considerare unità di formazione, che possono essere definite : 
«appezzamenti di terreno omogenei rispetto a tutti quei caratteri che 
condizionano la produzione: fisici, bio-chimici e della lavorazione ». 
Poco importa che esse presentino una effettiva continuità territoriale. 
Basta che le varie parti componenti siano sufficientemente vicine, ma 
è essenziale che la determinazione del rendimento di una coltura su una 
| frazione di essa sia senz’altro valevole per la intera unità, sì che la pro- 
duzione complessiva possa essere ottenuta senz’altro come prodotto del 
rendimento in una frazione qualunque per la superficie della coltura su 
tutta la unità. 

Sia le aziende che queste unità, che abbiamo chiamato « di forma- 
zione », pongono problemi teorici e pratici d’importanza fondamentale 
per la statistica agraria. ‘Tali la individuazione, la enumerazione e la 
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classificazione delle unità. Per le prime tali compiti sono del censimento, 
per le seconde debbono essere devolute al catasto agrario (1). 

Il censimento delle aziende agrarie, o censimento dell'agricoltura 
non è una rilevazione più difficile delle altre della stessa natura, ma 
più pericolosa, perchè dei caratteri fondamentali delle aziende agrarie, 
che esso non può fare a meno di rilevare (impresa, terra, capitale e 
lavoro) un elemento del secondo, la superficie totale, è controllabile fino 
alla precisione nei casi singoli, mentre nel complesso denuncia infal- 
lantemente la sistematicità degli errori volontari — in meno — che 
commettono i denuncianti. Allora o l’Ente che ha la responsabilità del 
censimento si è preassicurata la possibilità pratica di risalire rapidamente 
«dalla massa delle denuncie alla individuazione di quelle false, e il suc- 
cesso della rilevazione è sicuro, perchè i cittadini non dichiarano il falso 
che se sono praticamente certi di rimanere impuniti, oppure tale possi- 
bilità non è stata studiata e dimostrata agli interessati, e la rilevazione 
ha un clamoroso insuccesso. ‘Tale possibilità di controllo dipende da due 
fattori: l’accuratezza — direi la meticolosità — della preparazione topo- 
grafica del censimento (2) e l’avvedutezza delle disposizioni legislative 
che lo regolano (3). Ove queste siano state studiate opportunamente, 
ricorrendo, per le sanzioni, sopratutto a criteri amministrativi, d’imme- 


(1) Il concetto di catasto agrario, che verrò brevemente sviluppando nel seguito, è fon- 
damentalmente diverso da quello del nostr.) catasto 1929, il cui difetto principale è, secondo me, 
quello di aver confuso ln base della statistica agraria con la statistica stessa. Può anche darsi, 
e certo a me pare sostenibile, che tale confusione discenda dalla impostazione stessa del 
Valenti, ma a me pare anche sostenibile la tesi che dalla stessa impostazione del Valenti può 
germinare, per naturale evoluzione, quel concetto di catasto agrario veramente base per la 
statistica agraria, che è nelle mie intenzioni qui disegnare (e chiedo venia per le imperfezioni 
e ie manchevolezze del disegno. Ciò per uulla diminuisce il sommo merito del Valenti 
di aver creato dal nulla un sistema che portò di colpo la statistica agraria italiana dal- 
}ultimo al primo posto. nel campo internazionale. Poca importanza ha per me il fatto che 
esso è, in fondo, un metodo per riuscire ad una buona statistica quinquennale, o giù di lì, 
perchè l’opera del Valenti va guardata in relazione alle esigenze del tempo e ai mezzi e 
alla necessità di raggiungere rapidamente un risultato. E’ con questa necessità che i politici, 
che dispongono del pubblico danaro, tiranneggiano, non sempre felicemente, i tecnici. La 
rietrettezza del tempo mi consigliò, nella riunione di Milano, di lasciare alquanto in ombra 
questa questione del catasto, che agita in eftetti materia di troppa importanza pratica perchè 
non sia meglio proposta alla meditativa argomentazione scritta, piuttosto che alla passione 
della improvvisa discussione, nella quale, anche ai più obbiettivi è dato, a volie, di assumere 
posizioni insostenibili, dalle quali è spiacevole poi recedere. 


(2) L'utilità della preparazione topografica del cerisimento dell’agricoltura è da noi que- 
stione controversa, forse per due ragioni: 1% perchè il censimento delle aziende non è alla 
base della statistica agraria; 2a perchè non si vede la possibilità di correggere la rileva- 
zione una volta mal riuscita, e certo la correzione è inutile per le rilevazioni che riescono 
male, ma è la impossibilità pratica di correggere nulla, buona o cattiva che sia la rileva- 
zione, che rende questa certamente cattiva. 


(3) Questa dell’avvedutezza delle disposizioni legislative è questione così seria e così bufîa 
insieme e in definitiva così triste che :mi pare debba essere consentito andare un poco al 
di là del ristretto argomento del censimento. Se io privato voglio fare qualche cosa per la 
«uale mi occorra il concorso di altri, io cerco di convincerli a prestarmi tale concorso, e anche 
li alletto ad aiutarmi mostrando loro i benefici che così facendo possono «procurarsi e i 
danni che possono evitare. Ed è possibile che ottenga qualche risultato positivo. Ora non 
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diata applicazione, si può anche rinunciare al costoso sistema dei rile- 
vatori e sviluppare invece il servizio di assistenza agli aventi obbligo 
alla compilazione della scheda e del controllo di queste, sopratutto se le 


schede contengono solo notizie semplici chiaramente intelleggibili agli 
agricoltori. 

Nella formazione del « catasto » occorre avere sempre gli occhi 
fissi agli scopi e alle particolari esigenze della statistica annuale, dalla 
quale il catasto agrario trae la sua ragione d’essere, a differenza del 
censimento delle aziende che ha una importanza d’ordine economico sua 
propria, indipendente dalla statistica annuale. Poichè tali esigenze si 
riassumono, brevemente, nella necessità di operare su unità quanto più 
possibile semplici, è evidente che queste debbono essere il risultato e 
non la premessa della minuta analisi sulla distribuzione territoriale 
delle colture, che costituisce il « catasto ». Ai fini di questa analisi la 
classificazione dei terreni è certo cosa essenziale, ma non sufficiente, 
perchè altrettanto essenziale è poter dominare la massa delle particelle 
che l’analisi crea, e ciò può solo consentire un’adeguata cartografia. 


è cosa che non voglia o debba fare oggi lo Stato, anche il più liberale, e non è cosa che 
possa fare senza il concorso dei cittadini, in quanto o esecutori materiali dei suoi propositi 
o finanziatori delle sue spese mercè le imposte dirette. E’ vero che nessuno Stato può ottenere 
a lungo ciò che è cortrario allo spirito di giustizia, ma è altrettanto vero che esso può 
ottenere colin persuasione ciò che non è contrario a tale spirito, purchè crei quel minimo 
di convenienza ad aderire alle sue richieste, quale potrebbe, ad esempio, essere costituito 
dal desiderio di evitare vna sanzione quasi certa, nel caso opposto. In Italia, noi siamo 
abituati, da decenni, ad una diffidenza atroce dello Statog verso i cittadini in tutti quegli 
adempimenti che mon toccando un interesse cconomico non permettono nemmeno la pre- 
sunzione di una tendenza sistematica alla frode. Esempio tipico: la denuncia di nascita, 
che la Legge prescrive sia fatta dal padre e chi per esso alla presenza di due testimoni anche 
se Je modalità del fatto sono documentate dalle dichiarazioni di una casa di maternità o dei 
sanitari che hanno assistito ad «sso. Così il nuovo cittadino comincia fin dalla nascita ad ob- 
bligare gli altri a dichiarare almeno quello che non sanno di propria scienza, e a contri- 
buire alla formazione di quella coscienza di ossequio puramente formale alla legge e di in- 
sofferenza sostanziale. della stessa, cui fa riscontro la più larga impotenza della legge ad 
otienere gli adempimenti sostanziali che, come quelli fiscali, consentono tutte le manifesta- 
zioni della litigiosità. E ciò nona per un eccesso di fiducia verso i cittadini, ma per la 
incapacità di concepire un sistema non solo astrattamente giuridico ma anche realisticamente 
funzionante. I cittadini restano perfino increduli di fronte a certe ingenuità dello Stato, 
cuale quella di non servirsi a scopo fiscale dei dati sull’attività delle aziende, e considerano 
specchietto per le allodole le dichiarazioni e perfino le leggi che garantiscono questa assurda 
neutralità delle statistiche. Il fatto che, in fondo, tra le statistiche economiche ottenute per 
denuncia individuale le più precise siano proprio le fiscali, dimostra ad esuberanza che ciò 
che conta è la cura che si pone nell'eseguire la rilevazione (non ultima le pressioni che si 
possono esercitare sugli obbligati) e mon l’appello alla buona volontà dei denuncianti. E per 
tornare al censimento dell'agricoltura, che c’interessa, a me pare molto. fondata opinione il 
parere che per fare un buon censimento ogni propaganda sulla segretezza dei dati aziendali 
debba valere molto meno di un semplice articolo di legge, che dica, per es.: «L’Istitrito 
Centrale di Statistica può contestare, sia individualmente che collettivamente, a mezzo mani- 
feste da pubblicare nell’albo del Comune, i dati di superficie denunciati dai conduttori di 
aziende, ai quali sarà concesso un breve termine, indicato nel manifesto, per far pervenire 
le proprie rettifiche alla Commissione comunale di censimento. Trascorso tale termine l’Isti- 
tuto può disporre i controlli che crede più opportuni, e il conduttore che risulterà avere 
dichiarato il falso sarà tenuto al pagamento della spesa sostenuta dall’Istituto per la perizia, 
più vna multa proporzionale alla entità del falso ». 
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Il metodo più efficace è forse quello di condurre il lavoro per suc- 
cessive approssimazioni, procedendo via via a classificazioni sempre più 
minute. Secondo questo procedimento si comincerà coll’individuare, 
in ciascuna circoscrizione territoriale, le « zone » delle grandi qualità 
di coltura, e a delimitarle sulle carte. Dico « zone » appunto perchè lo 
scopo di questa, e delle suddivisioni successive, è quello di ottenere, 
un numero non troppo grande di parti, presentanti ciascuna contintiità 
territoriale e limiti netti e non troppo frastagliati. In ciascuna zona 
occorrerà trascurare in un primo momento le isole di altra qualità di 
coltura, sì che le zone saranno in gran parte determinate dai caratteri 
geo-fisici ed antropici generali (montagne, corsi d’acqua e insediamenti 
umani, vie di comunicazione, clima, costituzione del suolo ecc.). A 

Si determineranno per prime le zone non agrarie (grosso modo la 
così detta superficie improduttiva in senso agrario). In queste i centri 
abitati (città, paesi, frazioni e aggruppamenti di case) si considereranno 
in blocco, compresi i giardini e gli orti, che sono, questi ultimi, forma- 
zioni tipiche dei piccoli centri abitati e della periferia dei grandi. I 
centri saranno allacciati dalle vie di comunicazione (strade e canali) che 
formeranno una prima rete, che sarà poi iufittita aggiungendo gli alvei 
dei fiumi e dei torrenti, i laghi e i grandi stagni, e poi le masse dei 
terreni sterili. Resteranno esclusi dalla zona gli appezzamenti di terreni 
sterili esistenti eventualmente tra i terreni agrari, le strade a fondo 
naturale, di secondaria importanza, i canali d’irrigazione, i fossi, le 
case isolate nella campagna, mentre faranno corpo con essa le case, 
anche isolate, lungo le strade, che siano evidente prolungamento di 
centri abitati, e le stazioni, che sono lungo le strade ferrate. 

Le maglie di questa rete suddividono la superficie agraria in estesi 
appezzamenti, in ciascuno dei quali dovrà essere determinata la parte 
della superficie che va qualificata come incolto improduttivo. Si consi- 
dererà la massa di questi terreni, generalmente ai margini degli sterili, 
e si trascureranno sia le « isole » di altre qualità di coltura, esistenti 
nell’incolto, sia le isole d’incolto esistenti nelle zone di altre qualità di 
coltura. 

Si passerà poi, successivamente». alla determinazione delle zone 
delle terre salde (prati e pascoli permanenti e boschi) e delle terre lavo- 
rate (seminativi e colture legnose specializzate), seguendo gli stessi 
principi (4). 


{4) Non credo si possa seguire il catasto 1929 che, sull'esempio del Valenti, fa dei semi- 
nativi e delle colture legnose specializzate, dei prati e pascoli permanenti e dei boschi, grandi 
qualità di colture a sè rendendo confusa la classificazione. La ripartizione per qualità di 
colture è uno dei punti deboli dell’architettura del 10 catasto (sull'esempio di quello gvo- 
nictrico), ripetuto senza ritocchi nel 20. Detta ripartizione è eseguita in effetti secondo î 
valori di due variabili, la produttività agraria del suolo e la copertura legnosa, e non di una 
sola, quindi le varie modalità risultano dalla combinazione di una modalità dell’una con una 
modalità dell’altra, e ron sono linearmente ordinabili Secondo la produttività le classi seno 
soltanto 4: terreni non agrari, incolto produttivo, terre salde e terre lavorate. Poichè la 
pianta legnosa è un prodotto agrario (in senso iato, che comprende anche i prodotti forestali) 
la 18 di queste classi non può avere che densità nulla di piante legnose; la 22 può essere 
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La carta delle « zone » delle grandi qualità di colture costituisce 
la parte macroscopica delle rappresentazioni cartografiche del catasto. 
Occorre poi individuare in ciascuna zona le isole delle qualità di coltura 
diverse, e queste possono essere riportate sulla stessa carta, ove siano 
di sufficiente estensione, o possono essere riportate su altre carte, a 
scala maggiore, o possono essere addirittura elencate e rappresentate sclo 
complessivamente sulla carta. Ciò avverrà in generale per tutti quegli 
appezzamenti che è necessario ricordare singolarmente, quali gli orti 
urbani e rurali. Analogamente per le terre lavorate tra i-terreni seldi 
(seminativo nel pascolo o nel bosco) e i terreni saldi tra le terre lavorate 
(prato permanente o bosco tra il seminativo), procedendo alla eventuale 
delimitazione di zone miste ove lo spezzettamento non consenta mag- 
giori dettagli. 

Completata così la carta delle qualità di coltura, occorre procedere 
ancera alla suddivisione delle qualità di coltura d’interesse agrario in 
unità omogenee, nelle quali la ripartizione della superficie tra le varie 
coltivazioni e la determinazione delle produzioni, sia facilmente effet- 
tuabile. Nella determinazione delle unità si terrà conto anche della 
« copertura legnosa » che è un carattere avente notevole stabilità, di- 
stinguendo i seminativi nudi dagli arborati, questi dagli arborati con se- 
ininativo e infine gli arborati puri, per le terre lavorate. Per i terreni 
saldi si distingueranno i prati e i pascoli nudi e arborati. la macchia, 
il bosco. 

Risultato di questa successiva analisi è la suddivisione del terreno 
in appezzamenti a volte troppo minuti e a volte ancora troppo estesi. 
Gve il primo caso sia frequente — varî caratteri concorrono fra noi a 
far sì che esso si verifichi, come frazionamento della proprietà e imprese 
piccole, varietà dell'ambiente geo-fisico —, è giocoforza passare ad una 
cartografia più minuta, in scala al 10.000. Carte più grandi sono, nonchè 
inutili, dannose, in quanto, come una lente d’ingradimento troppo forte, 
teridono a dare più precisi particolari a danno della veduta d’insieme. 
Tali appezzamenti, anche isolati, sono spesso in molti casi simili gli 
uni agli altri anche per le coltivazioni che vi si praticano, sicchè essi 
possono essere concettualmente e praticamente uniti in una sola urità 
di formazione, che per essere utile, però, deve anche essere bene indivi- 
duata, collegando in qualche modo i vari elementi di essa. Se parecchie 
di queste unità di formazione sono frammiste in un certo spazio, può 


nuda o con piante sparse, la 32 può essere nuda, con piante sparse e arborata, fino a pre- 
sentare le caratteristiche del bosco, è la 4* passa dal seminativo nudo alla cosidetta cultura 
legnosa specializzata, con continuità. Si comprende che col successivo isterilimento del ter- 
reno le vere specie arborce diradano piogressivaniente e poi scompaiono, dando luogo a 
specie che a un certo punto non sono più legnose. La classifica del catasto 1929 include nel 
bosco anche queste specie intermedie, e non solo intermedie. La necessità della schematiz- 
zazione comperta, secondo me, la necessità di rivedere certe definizioni, anche senza revisione 
dovesse poi consigliare l'abbandono di certi termini cari sì alla tradizione dei tecnici agrari, 
ma non sufficientemente precisi per una tecnica mero specialistica ma più razionale, quale 
la teenica statistica. 
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convenire di delimitare la superficie complessiva sulla carta, annotando 
a parte la distribuzione e la estensione degli elementi che compongono 
le singole unità. Anche il metodo col quale è stata condotta l’analisi, 
suddividendo preliminarmente il territorio in sezioni non troppo grandi, 
può portare a uno sminuzzamento esagerato delle unità situate alla pe- 
riferia delle sezioni, che converrà riunire insieme. 


Ove invece gli appezzamenti risultino troppo grandi conviene deter- 
minare unità più piccole, suddividendole in base al criterio della omoge- 
neità rispetto a caratteri successivamente considerati, quali la produtti- 
vità del terreno, le coltivazioni prevalenti, ecc. 


’l'utto questo lavoro non può riuscir bene se non si ha chiaro a 
quale scopo tenda. Noi intendiamo per « catasto agrario » un inven- 
tario ordinato dei terreni, che, per successive divisioni e suddivisioni 
fa passare dalla complessa varietà dell’insieme a unità sempre più omo- 
genee. Il grado di questa omogeneizzazione non si può stabilire a >rio- 
ri, in astratto, ma solo in relazione alla possibilità della organizzazione 
che del catasto si deve servire, e deve evidentemente essere arrestata 
là dove le difficoltà di ordinare e dominare il complesso sistema delle 
unità territoriali via via più minute connincia a superare il vantaggio 
della maggior precisione dell’analisi. È 

Sia sulla base del censimento che di un tale catasto si può costrui- 
re una statistica annuale. Sulla base del censimento questa può essere 
per denuncia e per rilevazione diretta, sulla base del catasto solo per 
rilevazione diretta. 


Il sistema delle denuncie è ritenuto, dai più, inefficace in Italia e 
certo non può funzionare soddisfacentemente di colpo e senza un ade- 
guato strumento legislativo, nè per quei dati che non sono di normale 
acquisizione da parte delle aziende, alla formazione di questi dati non 
potendo essere proveduto che mediante inchieste speciali. 

La rilevazione diretta per le aziende è un evidente non senso, per- 
chè le aziende sono entità troppo complesse per essere seguite, senza 
adeguata preparazione, con i metodi sommari della statistica annuale, 
e il sistema resta pertanto solo tra le possibilità teoriche. Per la rile- 


vazione diretta sono necessarie unità semplici che solo un bene elaborato 
« catasto » può dare. 


Ma come è possibile seguire annualmente, senza una mastodontica 
organizzazione, i milioni di unità che formano il catasto, o i milioni di 
aziende che rileva il censimento? Perchè, sebbene dalle aziende pro- 
vengano dati già formati, occorre pur sempre che tali dati passino al 
vaglio di una critica sensibile e rigorosa, se si vuole che le denuncie 
raggiungano prima, e mantengano poi, rin elevato grado di attendibilità. 

Se la statistica non dev'essere soltanto storia ma anche ammini- 
strazione e bilancio, ragioni di tempo oltre che di spesa impongono 
di ridurre allo stretto necessario il numero dei dati usufruiti per la 
formazione della statistica. Le statistiche complete sono praticamen- 
te impossibili, ma diventano anche inutili quando la massa dei dati 
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individuali s’incrementa tanto che gli errori di rilevazione finisco- 
no col superare l’ordine di grandezza degli errori di campionamento. 
E’ questo senza dubbio il caso per la statistica agraria, per la quale non 
si tratta, neppure in Italia, d’introdurre ex-novo il metodo delle inda- 
ginì rappresentative (a meno di errori casuali) ma di farlo passare dalla 
fase intuitiva a quella scientifica. 


In effetti, il problema della statistica agraria è stato, come tutti i 
problemi della statistica applicata, pratico prima che teorico, ed è stato 
risolto spontaneamente dai pratici, seguendo la sola via possibile, quel- 
la della osservazione di un numero limitato. di casi, ma senza l’ausilio 
del metodo, e di qua i numerosi inconvenienti della statistica agraria, 
non soltanto da noi. 


Esatto è il prinicipio che per formare il dato della statistica ci si 
debba valere solo di una parte dei troppi elementi teoricamente esistenti 
e necessari, ma tali elementi debbono essere i dati relativi ad unità ele- 
mentari metodicamente scelte e non informazioni qualitative in base 
alle quali si possa « stimare » il dato relativo a una unità territoriale, 
che, anche quando è la minima esistente da noi, il comune, è di regola 
indominabile, se pur non è grande come una provincia.. Forse esiste au- 
che un equivoco sul senso della parola «stima», che va intesa in statisti- 
ca come metodo di misura approssimato e come risultato di tale misura, 
applicato a quantità ben determinate, che si potrebbero, v.lendo, sot- 
toporre a sistemi di misura più esatti, e non mai come sintesi inentale 
d’impressioni e giudizi che il cervello concretizza in migliaia di ha. o 
milioni di gi. Non è escluso che anche tale primitivo empirismo possa, 
quando è unito a lunga personale esperienza, dare qualche volta buoni 
risultati, ma è appunto per la mancanza di una facoltà sistematica di 
sintesi che si è venuta creando e sviluppando la « tecnica statistica », 
che dispone di procedimenti più lenti e iaboriosi, indubbiamente più 
costosi, ma di più sicuro impiego, e meno dipendenti dalle speciali doti 
d’intuito e dalla eccezionale capacità di esperienza di un singolo. i 

Se si vuole fare opera scientificamente corretta è per l’applica- 
zione di tale tecnica statistica, che invecchia prima di essere com- 
pleta, ma per la determinazione di classi di unità territoriali, che si pos- 
sano considerare equivalenti rispetto a una o più coltivazioni, talchè 
all’interno di ciascuna di esse — strati — possa eseguirsi una scelta a 
caso — campionamento — di un numero sia pure modesto di unità, 
sulle quali costruire una vera statistica. 


Io non credo alla virtù taumaturgica di questo metodo nè che si 
possa riuscire a costruire campioni piccolissimi certamente buoni, come 
qualche troppo entusiasta finisce col credere, ma è certo che in pratica 
già piccoli campioni scelti con non troppa meticolosità in una stratifica- 
zione piuttosto grossolana, danno risultati di notevole valore orientati- 
vo. Di fronte alla precisione che si può conseguire attualmente in Ita- 
lia, esso rappresenterebbe indubbio notevolissimo progresso, anche se, 
in un primo momento, venisse applicato senza eccessivi rigori e su un 
primo abbozzo del « catasto ». 


I 
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Ma il « miglioramento » delle statistiche è compito e preoccupa- 
zione di organi tecnici specifici, ed io debbo richiamare l’attenzione. 
in questa sede, non sui dettagli applicativi, ma sulla validità delle con- 
dizioni generali che garantiscono la possibilità di realizzare uno sche- 
ma. A questo proposito non si può fare a meno di formulare delle riser- 
ve in merito allo schema del « castasto ». E ciò per vari motivi. Primo 
la complessità stessa del « catasto », nel gitudicare la quale occorre te- 
ner presente che la sua costruzione esige il iavoro di numerosissimi col- 
laboratori i quali non possono riuscire a realizzare quella uniformità 
di criteri che è pensabile al centro. Se non sbaglio, fu appunto la di- 
sformità dei criteri di applicazione che rese praticamente inutilizzabile 
il vasto materiale raccolto per il primo catasto, e l’inconveniente si è 
ripresentato anche per il catasto del 1920, sebbene in misura ridotta, 
per i più rigorosi criteri organizzativi consentiti dalla maggiore disponi- 
bilità di mezzi e dall’esperienza fatta. 

Ma sfrondato il catasto di tutti quei complicati dettagli che sono 
superflui ai fini della statistica annuale e, sopratutto, realizzato gradual- 
mente, in maniera da evitare l’impiego di un personale troppo numeroso 
per essere tutto idoneo e assicurare al contempo l’assistenza e il con- 
trollo del centro nelle singole fasi del lavoro della periferia, questa dif- 
ficoltà potrebbe anche essere felicemente superata. Più difficile a su- 
perare è la seconda, che è rappresentata dalla coesistenza di due sistemi 
di unità, le catastali, e quelle aziendali, che presentano difficoltà rol- 
to diverse ai fini della formazione dei dati: della statistica annuale. 


Abbiamo già rilevato che i dati elementari sono già pronti presso 
le aziende, mentre sono da rilevare direttamente per le unità catastali. 


Solo non avevamo ancora detto che tale rilevazione diretta, anclie 
se limitata a un numero piuttosto esiguo di unità, quale potrebbe essere 
sufficiente in uno stadio piuttosto avanzato di sperimentazione del me- 
todo del campione, riesce in pratica così onerosa difficile e imprecisa che 
perfino l’ottimismo della mia caparbia tenacia organizzativa si rifiuta di 
credere possa mai essere sistematicamente realizzata. Nè esiste metodo 
di catastazione agraria che possa rendere tecnicamente soddisfacente la 
rilevazione diretta delle superfici investite nelle singole coltivazioni. 


Il sistema della ripartizione della superficie complessiva di una uni- 
tà, comunque applicato, resta sempre un calcolo, i cui elementi, di re- 
gola, non variano di anno in anno in maniera tale da impressionare il 
rilevatore e giustificare una variazione precisa dei dati di superficie. Il 
« catasto » porta fatalmente ad una statistica annuale a superfici co- 
stanti, alle quali si applicano ogni anno dei coefficienti di variazione 
fantasticamente determinati sulla scorta d’informazioni vaghe e fram- 
mentarie. Quando, in breve numero di anni, gli effetti cumulati delle 
variazioni effettive, che intervengono in tutti i fenomeni, sono ‘diven- 
tati macroscopici per la superficie investita in qualche coltivazione, da 
noi si dice che il « catasto » cioè quell’unica statistica delle superfici 
che si è mai eseguita, e che perciò è stata consegnata alla storia come 
un monumento, è invecchiato, e che occorre farne un altro. Probabil- 
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imente si deve ascrivere a merito del Valenti l’aver visto ia impossibilità 
di fare, coi suoi mezzi, una statistica annuale delle superfici, e di ave- 
(03) perciò concepito la sua statistica a guisa di « catasto », che si rinnova 
ogni cindue anni. 

Il campionamento non elimina, certo riduce, questa difficoltà so- 
stanziale della rilevazione diretta delle superfici, cui tiene dietro solo a 
distanza la difficoltà della rilevazione delle produzioni, sebbene la mag- 
giore precisione che il metodo, per giungere a risultati soddisfacenti, 
richiede ai dati elementari, debba rendere alquanto prudente il giudizio 
sulla reale portata dei vantaggi pratici conseguibili dal metodo. Ma in 
mancanza di altra possibilità il rilevatore sarebbe costretto a percorre- 
re la sua strada difficile. Disponendo invece esso sempre dei più facili 
dati delle aziende, io non vedo la possibilità d’impedire che questi dati 
facili sostituiscano in pratica quelli molto più laboriosi delle unità ca- 
tastali. La sostituzione è per me ineluttabile, come quella della moneta 
cattiva al posto della buona, in un mercato sul quale circolano due 
monete apprezzate diversamente dagli operatori economici. Essa sarà 
suggerita, voluta, attuata quasi spontaneamente e incosciamente dagli 
organi periferici che fanno la statistica anche contro le direttive del 
centro, se queste vanno contro al loro buon senso. 


Secondo me, nessuna disciplina più della statistica ha bisogno di 
far tesoro dell’esperienza, e la nostra esperienza porta al disegno di 
un terzo schema eclettico. nel quale il « catasto » diventa un comple- 
mento del censimento ai fini della stratificazione delle aziende, le azien- 
de essendo le sole unità di rilevazione. 


Questo schema è apparso ora a noi come il naturale adattamento 
alla pratica della schema « catastale », ma è facile mostrare come ad 
esso si giunga anche dall’altra strada, sclo che ci si soffermi a conside- 
rare in concerto le esigenze della stratificazione nel nostro ambiente, così 
variabile nella sua ristrettezza. Infatti la determinazione dei dati di su- 
perficie e di produzione attraverso il campionamento delle aziende esi- 
ge una indagine preliminare piuttosto minuta sulla ripartizione dei ter- 
reni delle aziende per qualità di coltura, le rotazioni agrarie, i rendi- 
menti ecc. ‘Tali notizie possono essere acquisite « per azienda », col 
censimento, o per via sintetica, mediante il « catasto ». In tutti e due i 
casi si fa ricorso agli stessi elementi del catasto, sebbene in forma non 
equivalente, perchè è per lo meno dubbio che attraverso la rilevazione 
per azienda si possa riuscire alla stessa ripartizione dei territori comu- 
nali o provinciali per grandi qualità di coltura. Comunque l’analisi del- 
la destinazione e produttività dei terreni, che costituisce per noi il cata- 
sto, non può essere disgiunta dal censimento, ai fini di una statistica 
annuale eseguita mediante campionamento delle aziende. 


Resta da vedere se conviene complicare il censimento mediante 
l’analisi catastale o piuttosto convenga inserire in un catasto semplifi- 
cato, le aziende rilevate dal censimento, mediante uno studio accurato 
della dislocazione delle aziende; o dei corpi di terreno dei quali esse 
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si compongono, essendo dubbio si possa riuscire a mantenere integra 
in tutti i casi l’unità azienda, ai fini di una stratificazione minuta. 


Concludendo, noi abbiamo considerato, nelle loro linee generalissi- 
me, tre schemi diversi per la statistica agraria, il primo fondato sul 
censimento e le denunce delle aziende; il secondo su un concetto di ca- 
tasto agrario alquanto diverso da quello corrente, e la rilevazione di- 
retta delle superfici e delle produzioni; e il terzo su una felice sintesi 
degli elementi base dei due schemi precedenti, quale a me pare sia 
suggerita dalla nostra stessa esperienza, che, sulla base del vecchio ca- 
tasto, ha costruito un sistema empirico nel quale ha largo posto la in- 
formazione aziendale. | 


Mr 
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INVESTIMENTI PUBBLICI E PRIVATI 
NELL'’INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI IN ITALIA 


La determinazione degli investimenti pubblici e privati nell’indu- 
stria delle costruzioni, formò oggetto in passato di apposite rilevazioni 
effettuate dalla allora Federazione Fascista dei Proprietari dei fabbri- 
cati e pubblicate sulla rivista: « Il Mercato edilizio » la quale a sua 
volta le aveva riprese dalle analoghe rilevazioni del Ministero delle Cor- 
porazioni, dall’Istituto Centrale di Statistica in collaborazione col Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici sulla base dell'indice 1928; ciò fino all'an- 
no 193ò. 

Per tale periodo, in luogo dell’accertamento delle somme investite 
nell'industria delle costruzioni (opere pubbliche e costruzioni private) 
possiamo servirci dei relativi numeri indici. 

‘Diversamente vanno invece le cose dal 1938 ad oggi. 

Per questo periodo, nel quale, come è noto, hanno inciso gli eventi 
bellici con le loro ripercussioni sia nel campo degli accertamenti stati- 
stici sia in quello della esecuzione dei lavori di costruzione, molto fa- 
ticosa è stata la elaborazione dei dati concernenti gli investimenti in 
parola. i 

Per gli anni immediatamente anteriori allo scoppio del conflitto e 


cioè dal 1938 al 1942, è stato possibile, sopratutto per le opere pubbli- 
che, rilevare gli importi complessivi delle somme spese a carico del bi- 
lancio dello Stato per la esecuzione di opere che risultavano ultimate 
alla fine di ciascun anno. 


Per queste opere e per la serie completa dal 1938 a 1948 ci è stato 
possibile compilare un indice base 1938 = 100, coiv0 appresso ripor- 
| tato, sia per il numero dei lavori che alla fine di ciascun anno risultava- 
no ultimati, sia per i relativi importi, per i quali tali lavori facevano 
carico nel bilancio dello Stato o in quello di altri Enti pubblici. 


1939 1940 I94I 1942 1943 1944 1945 1946 | 1948 
Lavori 130 160 I0I 103 103 66 185 297 318 280 
Importo $2 90 | E 97 120 139 85 442 1769 2915 3996 


La serie dei due indici mostra una progressione che va da 1 circa a 
3 per il numero dei lavori e da 1 a 40 volte per l’importo dei medesimi, 
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il che appare pienamente giustificato ove si consideri il fenomeno in- 
flazionistico che ha avuto inizio dal 1045. 

Fiù laboriosa invece è stata la preparazione delle cifre relative agli 
investimenti nelle costruzioni private. A diversità delle opere pubbliche 
per le quali esiste una fonte unica e completa — il bilancio dello Stato 
e quello degli Enti pubblici — per gli investimenti privati invece non 
esistono che rilevazioni indirette. Per il 1. periodo abbastanza precise e 
suscettibili di una rilevazione; per gli ultimi 2 anni invece, specie per 
la valutazione del prezzo medio a vano, si è dovuto sopperire esclusiva- 
mente con stime. 

Si espone, qui di seguito, per gli anni dal 1938 al 1947, il numero 
delle stanze che dalle statistiche ufficiali risultavano costruite alla fine 
di ciascun anno ad eccezione degli anni 1943-44-45 per i quali la costru- 
zione di alloggi era bloccata dalle disposizioni di legge allora vigenti. 

Il passaggio da stanza a vano è stato effettuato con l’applicazione 
del coefficiente 1,5 già accertato o stimato da A. Prezioso (vedi relazione 
al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per gli anni 1933-38). 


STANZE COSTRUITE IN ITALIA AL NETTO DELLE DEMOLIZIONI 


SR TACE Vani Indice TEC ma tieni | Indice 
s 1,5 coeff. |1938=1001| di a, reno Mist 1938=100 
c) milioni 
| | 
1098 sl c4rtt «Da 146.300 219.450 _ 8,678 | ‘1.904 '— 
| 

1959. MEMI 132.900 199.350 | 9I 9.803 1.954 103 
IO40.17 A n 114.200 171.300 78 13.381 | 2.292 120 
TOLLE Ir te 71.500 a) 107.250 48 | 15.392 1.650 86 
ROA ZI ea Ni Nena tI 70.400 4) 105.600 | 48 | 17.700 d) 1.869 95 
IM40, Aide e 99.500 b) 149.250 68 343.570 e). | 51.378 2.698 
E LIT ARA CORE 78.900 b) 118.350 53| 403.750 e) 47.783 2.509 


a) Non detratte le demolizioni. 


b) Nei nuovi confini, 


c) La calcolazione del prezzo medio — vano nazionale è riportata nei prospetti che seguono. 


d) Mancando assolutamente nelle statistiche italiane dati inerenti al costo ‘delle costruzioni in questo 
anno, si è creduto di supplire ripetendo il costo del 1941 aumentandolo di un incremento pari a quello 
verificatosi dal ’40 al 41 e cioè del 15 %. Lo scarto dell'ipotesi rispetto alla realtà si può ritenere minimo 
tenuto pure conto dell'indice generale dei prezzi per gli anni in esame, 

€) Mancando ogni dato statistico sui costi delle costruzioni per gli anni '46 e ’47 si è presa a base 
una statistica iniziata dall'A. N. C. E. nel 1949 risalendo a ritroso con valutazione pari per il 1948 e con 
uno scarto del 15 % per il 1947 e con ulteriore scarto del 15 % per il 1946. I dati che ne risultano sono 
però da considerarsi con molta cautela. 
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Per quanto concerne invece il prezzo medio a vano, per la sua va- 
lutazione è stato necessario procedere con ogni cautela poichè le stati- 
stiche ufficiali dei primi anni (1938-1942) davano da un lato i prezzi di 
costo minimi e massimi di soli due tipi di costruzione (popolari e civili) 
e per le sole 8 città principali di Italia, mentre un’altra serie di prezzi 
di costo minimi e massimi veniva data per le altre 86 città Capoluogo 
di provincia, cosicchè si è potuto costritire un indice comune basato 
sulle seguenti ipotesi : 


1) Media ponderata tra prezzo di costo a vano per costruzioni 
popolari (indice 2) e quelle per le costruzioni civili (indice 1) ottenerido 
così un prezzo medio ponderato delle 8 città principali, nella ipotesi non 
lontana dal vero che il numero delle costruzioni popolari — intendiamo 
per questo termine dalle popolarissime alle economiche — fosse dop- 
pio’ di quello delle case costruite per uso di civile abitazione — inten- 
dendo per questo termine le costruzioni del tipo economico superiore 
—- e di lusso. 


2) Dall’indice ottenuto si è passati al prezzo medio di costo dei 
restanti 86 Capoluoghi di provincia, valutando uno scarto del 20% sui 
costi prima ottenuti, nella ipotesi — seimpre ritenuta non lontana dal 
vero — che tale scarto comprenda il minor costo delle costruzioni nei 
centri Capoluoghi di provincia, per effetto della minore spesa di tra- 
sporto, del minor costo della mano d’opera che a quell’epoca era più a 
buon bercato che nei grandi centri ed infine del minor costo dei mate- 
riali da costruzione (rena, pozzolana, calce, ecc.) reperibili sul posto. 

Si è così ottenuto un indice delle 04 provincie e, in base ad un 
calcolo di ponderazione, il prezzo medio nazionale di costo delle costru- 
zioni. 

Questo prezzo medio va però inteso nel senso che esso vale esclu- 
sivamente per le costruzioni accertate nei 94 Capoluoghi di provincia e 
a tali località in effetti corrisponde pure l’accertamento statistico delle 
stanze costruite annualmente, come risulta dal precedente prospetto. 

Come è evidente mancano nella valutazione tutte le costruzioni di 
case sparse nella campagna e nei Comuni non Capoluoghi di provincia 
i quali, sebbene non accertati statisticamente nei dati sopra richiamati, 
costituirebero tuttavia una parte non trascurabile degli investimenti 
privati nell’industria edilizia. 

Avvertiamo di ciò il lettore solo a titolo di critica pur sapendo che 
allo stato attuale non è possibile nessun accertamento di queste costru- 
zioni, nè per il passato, ne per il presente. 

Per l’anno 1942: mancando ogni dato, si è potuto sopperire con 
una valutazione a stima supponendo un incremento del prezzo di costo 
pari a quello già verificatosi negli anni dal 1940 al 1941 e cioè del I 5907 

Per gli anni 1946-47, ripreso l’accertamento delle costruzioni edi- 
lizie, mancava invece quello della valutazione del prezzo di costo «delle 
costruzioni. Questo ultimo è stato riiniziato dall’A.N.C.E. i cui dati 
sono però ancora provvisori; sulla base di tali dati provvisori si è prov- 
veduto a ricostruire a ritroso i costi per gli anni 1947-46. 
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Cosicchè, sulla base dei dati sopra citati e delle stime che trovano 
migliore spiegazione nelle note riportate, si è potuto costituire per gli 
investimenti dell'industria privata edilizia una serie di valori che, gros- 
so modo, e con le opportune cautele, può essere messa a raffronto di 
quella delle opere pubbliche già accennate più sopra. 

Riunendo gli indici per gli anni 1933-38 e le cifre degli investimenti 
per il periodo 1938-48 si è potuta costruire la tabella seguente nella 
quale sono esposti e riferiti a 100 gli investimenti pubblici e privati ri- 
spetto al totale degli investimenti nell’industria edilizia delle costru- 
zioni. 

RAPPORTI FRA GLI INDICI E CONCLUSIONE 
Base 1927 = 100 (indice unico) 


Medie mensili Rapporti a 100 % 


Anni 
Indice costruzioni Indice opere ; " 

Divani pubbliche Private Opere pubbliche 
$933 perg ini 77 ,13 187 97 29,10 71,90 
1934 FUORI, 128,67 166 ,58 43,58 56 ,42 
1035 Lora 168 ,70 142,9 54,14 45,86 
TORO. te tei ela 87,1 II7,5 42 ,57 57,43 
Og7 ist io 95,5 98,1 49:34 50,66 
x038 si 9I,7 87,8 51,66 48,34 

Medie del periodo 1933-38 45 % 55 % 
RAPPORTI FRA LE CIFRE DEGLI IMPORTI E VALUTAZIONI 
È (milioni di lire) 
Rapporti a 100 % 
Anni Privati Op. pubbliche 
Private Op. pubbliche 

e ll LG i uu. 
TOSRIA a 1.904 3.348 36,40 63,60 
DL: TRPP SIRIO San 1.954 2.760 41,66 58,34 
I040 ian ct 2.292 3.040 42,98 57,02 
30 C RPG: 1.650 3.264 33,57 66,43 
SOG, SIRIA 1.869 4.145 31,07 68,93 
TO49 16 sro do —_ 4.657 . * 
L90440 a. — 2. 853 ». 
1945 . . .... —_ 14.795 . »* 
1946. . ... . . 51.378 59.242 46,45 59,55 
1947 |... 47.783 97.595 92,87 67,13 
1948 . 000% S 133.804 . e 


a Gn 
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Risulta evidente l’influenza che il fattore politico, allora imperan- 
te, aveva sugli investimenti. Infatti, cessata la politica dei lavori pub- 
blici, per lenire la disoccupazione con l’anno 1933 (indici: 29,10 priva- 
ti: 71,90 opere pubbliche), si inizia con il 1934 una maggiore libertà 
di investimento sopratutto per i privati si da mantenere oscillante tra 
il 45 ed 55% tanto nell’uno quanto nell’altro investimento, i rapporti 
percentuali di tale periodo. 

Nella serie successiva invece abbiamo un primo periodo dal 1938 
al 1042 nel quale i dati sono completi e l’oscillazione dei rapporti sud- 
detti va dal 31 al 41% peri privati e dal 66 al 56% per le opere pub- 
bliche. Il rapporto cioè si risolve a tutto beneficio delle opere pubbliche 
e ciò è spiegato in un primo tempo dai lavori in vista dell'imminente 
conflitto. in un secondo tempo per i lavori necessari alla guerra, mentre, 
per l'investimento privato, gli stessi fattori influiscono negativamente 
riducendo cioè, in vista del conflitto, gli investimenti privati nell’indu- 
stria edilizia (paura dei bombardamenti). 


A partire dal 1943 e fino a tutto il 1945, mentre da un lato le cpere 
pubbliche continuarono con incremento sempre crescente dovuto alle 
esigenze del momento, le costruzioni private erario, almeno virtualmen- 
te, bloccate per legge; cosicchè per detto periodo non si hanno che dati 
rispondenti a o nelle costruzioni private. Queste ultime riiniziano a 
partire dal 1946 e per i due anni 1946 e ’47 si assiste ad una equivalenza 
degli importi monetari tra opere pubbliche e private, per scendere im- 
mediatamente a 2/3 e 1/3 circa nell’anno 1947 nel quale la industria 
privata delle costruzioni subisce un notevole rallentamento, mentre in 
pari tempo un incremento notevolissimo viene dato alle opere pubbliche. 

Riteniamo che trattasi di periodo patologico dovuto alla necessità 
della ricostruzione, sopratutto di quella edilizia della quale una notevo- 
le parte è andata a carico del bilancio dello Stato sotto forma di contri- 
buti a fondo perduto per la ricostruzione di case distrutte dai bombar- 
damenti. 


In pari tempo, l’aumentato costo delle costruzioni e le vicende del 
mercato edilizio che appresso specificheremo, hanno ridotto l’incre- 
inento dell’industria edilizia privata. 


Parlare di una evoluzione del rapporto tra investimenti pubblici e 
privati — per le ragioni cui abbiamo sopra accennato — è un pò arduo 
poichè il tentativo da noi fatto di ricostruire tali rapporti è basato su 
dati molti dei quali sono di stima, per quanto a nostro parere non ri- 
teniamo ci si allontani molto dalla realtà. Comunque, se si fa eccezione 
per l’anno 1933, l’ultimo della politica dei lavori pubblici. per gli anni 
successivi e fino a quelli immediatamente precedenti il conflitto, tali 
rapporti rimangono grosso modo nella misura del 50% da una parte e 
dall'altra. 

Gli anni invece immediatamente vicini al conflitto e sopratutto 
quelli del conflitto, alterano tali rapporti a tutto beneficio dei lavori 
pubblici. Più incerta invece la valutazione di questa evoluzione negli 
anni successivi al conflitto e i rapporti da noi costruiti possono dare una 
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idea soltanto grosso modo di tale evoluzione poichè numerosi sono i |. 
fattori che vi interferiscono. 

Abbiamo ritenuto perciò corredare la presente di una serie Gi dati 
indiretti che per altra via possono dare al lettore in sintesi una idea 
della evoluzione nel settore dell’industria delle costruzioni nel qvadro 
dell'industria italiana. 

Così la seguente tabella mostra, sulla base degli indici 1928, il 
progredire o il regredire, se meglio si vuole, dell’industria delle costru- 
zioni negli anni dal 1933 al 1938. 

L’indice della industria delle costruzioni veniva elaborato (1) da- 
gli indici seguenti con l'applicazione dei seguenti coefficienti di ponde- 
razione : 78,17% per le costruzioni approvare; 21,83% per le opere pub- 
bliche. 


(Indici originari, base 1928 = 100) 


AnDI Do a Industria delle 
medie Costruzioni approvate Opere pubbliche MELE, a 
mensili | | 
| Ì 
| 
TER 77 ;13 187 ,97 93,40 
È 101, TIME SNO 128 ,67 166 ,58 135,96 
gogsnit:stai: 168 ,7 142,9 162 ,3 
SOZOMETAITE 87,1 117,5 91,9 
1937 . | . + 95,5 98,I 95,8 
1938 . . .. 91,7 87,8 | 90,7 


In tali anni la posizione dell’industria edilizia nel quadro dell’in- 
dustria italiana, tenuto conto dei vari fattori che compongono l’indu- 
stria stessa, cioè il numero dei lavoratori, ia forza motrice e il capitale 
investito risultava al settimo posto (2). 

Nel campo finanziario il progredire degli investimenti bancari nel- 
la industria delle costruzioni, per il periodo dal 31 agosto 1936 al 31 
dicembre 1946, fa rilevare che nel mentre da un lato aumentano note- 
volmente le cifre assolute degli impieghi. diminuiscono considerevol- 
mente l’importanza che tali impieghi hanno sul totale degli investimenti 
bancari, così da una percentuale del 12,5 nel 1936 si scende a 6,3 al 41 
dicembre 1945 per riprendere leggermente a 7,1 al 31 dicembre 1046. 


(1) Il mercato monetario, ii finanziamento del ‘fesoro è gli impieghi bancari per rami di 
attività e commercio di M, MANCINI - Moneta e Credito, Fasc. 1, 1048. 
(2) Dall’Annuario Statistico Italiano, Serie V, Vol. 1. Istit. Centr. Statistica. 
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IMPIEGHI BANCARI NELJI, INDUSTRIA E PROPRIETÀ EDILIZIA 
OPERE PUBBLICHE E BONIFICHE (I) 


31/8/1936 | 31/12/1938 | 30/6/1942 | 31/12/1945 | 31/12/1946 


pet 
{7 
| 
Miltonifdichte tt, e =» le e 3.406 4.2II 5.195 9.333 200217 
Scrdeltotaler x. er sli | 


I2,5 12,0 | 93 6,3 7,1 
Ì 


Riteniamo che una delle cause del inutamento in questi anni de- 
gli investimenti bancari nell’industria delle costruzioni, sia la diminuita 
produttività economica degli investimenti immobiliari come è dimo- 
strato dal prospetto che segue : 


REDDITO NAZIONALE (2) 
(Prodotto netto, in miliardi) 


Indice 
1191318 SIT 1938 = 100 
| | 
IBObbricatdl. dolo logia - 8,21 | 2005 15,28 | 0,3 % 186 
TidfRdiiza Ma 2,65 | 2,3 % 132,3 | ona 4.992 
| | basti 
117 ,88 100 4.812,88 | 100 4.083 
pa Flius È| 


Osserviamo subito che mentre il prodotto netto nell’industria edi- 
lizia in genere è rimasto pressochè costante; 2,3% nel 1938; 2,7% nel 
1947, quello dei fabbricati è sceso dal 7% nel 1938 al 0,3% nel 1947 e 
qui evidentemente incide l’attuale politica dei fitti bloccati. 

Per quanto concerne invece il valore aggiunio della produzione in- 
dustriale nell’edilizia per gli anni 1938-1947 si hanno le seguenti cifre, 
in milioni di lire: 193£: 3.069 su 48.416 (6,3%); 1947: 153.240 su 
2.258.565 (6,6%), il che conferma quanto abbiamo già detto per l'edi- 
lizia circa il reddito nazionale della costanza degli indici tra il 1938 e il 
1947. Ciò dimostra il poco o nullo incremento in tale periodo dei ini- 
glioramenti tecnici atti a diminuire per via industriale, il costo delle 
costruzioni. 

Abbiamo ritenuto di esporre un altro elemento di carattere finan- 
ziario che può essere utile ai fini della determinazione della evoluzione 
nell’industria delle costruzioni e questo è il movimento delle Società 
per azioni nell’edilizia ed affini. Le società rappresentano buona parte 
della massa dei produttori nell’industria delle costruzioni. 


(1) Il mercato monetario, il fimanziamento" del Tesoro e gli impieghi bancari per rami 
di uttività e commercio di M. MancINi - Moneta e Credito, Fasc. I - 1948. 


;i2) Dall’Annuario Statistico Italiano, Serie V, Vol. I - Ist. Centr. Statistica. 


a iS 
346 ERCOLE COSTA 


MOVIMENTO DELLE SOCIETÀ PER AZIONI EDILIZIE ED AFFINI 


nigi it 1938 | 1939| 1940) 1941 | 1942| 1943| 1945| 1946) 1947 
INSIZIIGNO ls adruuala 681 737 775 827 757 721 622 646 723 
Capitale (in milioni) 640 ,4 625,6 640,I 699,0 681,5 677 ,6 803,5 |1.809,2 |2.336,9 


Osserviamo subito che poco o nullo è stato l’incremento nel nume- 
ro delle società per azioni e d’altra parte pure lieve è stato l’incremento 
rappresentato in buona parte dalla rivalutazione di capitale prodotta 
dalla svalutazione monetaria negli anni 1946-47. 


Da quanto sopra abbiamo esposto appare evidente che il periodo da 
noi considerato è un periodo anormale per tutti i fenomeni economici 
in generale e quindi in particolare per l’industria delle costruzioni. 


In esso ha inciso fortemente in Italia l’evento bellico e le sue con- 
seguenze e pertanto lo studio analitico statistico del fenomeno in tale 
periodo presenta delle anomalie che non possono costituire la regola di 
questa attività economica. 


E’ vero che un approfondito studio di queste anomalie sarebbe uti- 
le per seguire lo sviluppo della crisi, ma è altresì vero che la incomple- 
tezza dei dati non mette il ricercatore nelle condizioni più ideali per 
una indagine del genere. 


Possiamo tuttavia ritenere, sulla base degli elementi riferiti all’an- 
no 1947 e sopratutto di quelli per il 1948 che la congiuntura economica 
anche nel campo dell’industria edilizia, tende ad un miglioramento sul 
quale certamente influirà la futura politica economica del Governo. 


Volendo scendere ad una analisi sia pure sommaria di questa evo- 


luzione, quale può apparire dai dati sopra esposti dobbiamo ricono- 
scere : 


1) che in Italia nell’industria delle costruzioni hanno un posto 
prevalente le opere pubbliche a causa della loro funzione regolatrice del- 
la occupazione e della disoccupazione operaia, costituendo questi lavori 
pubblici in varie epoche una valvola di sicurezza all’azione politica del 
Governo nel campo economico. 


2) che l'andamento degli investimenti privati nel campo delle co- 
struzioni, almeno in periodi normali non è legato a quello delle opere 
pubbliche ma presenta una certa costanza dovuta alla disponibilità di 
capitali e ai rendimenti economici stimati negli investimenti immobi- 
liari. 

3) che tutto il campo degli investimenti privati è però ora domi- 
nato prevalentemente dal problema degli alloggi. 


Questo problema assume in Italia più che altrove un carattere di 
particolare immanenza, poichè mentre da un lato l’incremento di popo- 
lazione è notevole, dall’altro non è altrettanto pari l'incremento della 
costruzione di alloggi, per cui, partendo già, fin dal lontano 1931 con 
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un indice di affollamento di 1,34 (censimento del 1931 già deficitario) tale 
situazione si aggrava via via negli anni successivi fino a raggiungere 
nel 1947 l’indice di 1,48 con punte del 2,03 nell’Italia meridionale che 
prima era invece 1,68 e di 1.75 nell’Italia Insulare che prima era 1,49: 


A questo stato di cose hanno contribuito due fattori : 


1) Il sempre minor investimento di capitali specie in questi ulti- 
mi anni dovuto al progressivo ridursi dei redditi immobiliari e all’au- 
imento invece dei rischi cui è esposta la proprietà in genere. 
2) Il fattore bellico che ha influito duplicemente e negativamente 
e cioè da un lato con il blocco delle costrizioni nel 1943-44-45 e dal- 
l’altro con le distruzioni belliche delle quali notevolmente ha risentito 
il patrimonio immobiliare italiano. i 
La seguente tabella mostra la situazione deficitaria degli alloggi in 
Italia quale si presenta alla fine del 1947 e da esso si può rilevare che, 
mentre la popolazione è cresciuta di 3 milioni e 37 mila unità dal 1939 
al 1047, le stanze costruite in tale periodo sono state soltanto 567.400. 
Va da sè che, ove si fosse voluto mantenere costante l’indice del 1931 
per l’anno 1947 sarebbe stato necessario costruire da quell’epoca ad ug- 
gi 2.283.000 stanze in luogo delle 567.400 sopra accennate. 


Popolazione al Increm. Fabbisogno Stanze 
ANNI 31 dicembre popolaz. stanze costruite % 
(migliaia) (migliaia) (migliaia) (migliaia) 
1939 . . |... 44.456 487 347,9 132,9 28,2 
TO4O: oi e geise 44.878 422 301 ,4 114,2 37,9 
TOATE:oG 45.232 354 252,8 7135 30,2 
142 a an 44.498 292 208,6 70 4 33,7 
TORIINMC 44.711 212 ISI;4 = = 
1944 } COSO 44.863 153 109,3 = tesi 
SASSO SIONE 45.197 204 145,7 — = 
TOAroe tr 45.776 579 413,6 99,5 24,1 
1047 è +... 46.110 334 238,6 78,9 33,I 
3.037 2.169 ,3 567 ,4 


Se poi a tale cifra si aggiungono 1.533.000 stanze distrutte dalla 
guerra, si ha un deficit di 3.816.000 stanze che rappresenta al 31 dicem- 


bre 1947 la reale situazione di domanda del mercato edilizio italiano. 


E’ la situazione economica attuale (19 settembre 1949) tale da poter 
sopperire in breve termine a questo deficit? Non compete a noi un esa- 
me della questione, ma senza dubbio sono i fattori economici che con- 


‘corrono a determinare l’attuale stasi del mercato edilizio non ultimo 
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quello dei mancati investimenti dovuti ai fitti bloccati che rendono qite- 
sti impieghi assolutamente improduttivi e di conseguenza non richiama- 
no nell’industria edilizia delle costruzioni private, i capitali necessari 
per una rapida ripresa. | 

Un particolare capitolo vorremmo dedicare alla manutenzione edili- 
zia, ma purtroppo in Italia questo capitolo, nei rilevamenti statistici 
non figura mai nè ora nè per il passato, cosicchè è impossibile basarci 
su qualsiasi dato. 

E’ infatti facilmente constatabile che l’incremento della manuten- 
zione segue da vicino l’incremento del reddito immobiliare e, quando 
questi è quasi nullo, come nell’attuale periodo, anche la manutenzione 
è nulla, come è facilmente dimostrato dallo stato di assoluto decadimen- 
to in cui si trova ora la proprietà immobiliare specie nelle grandi città. 
Riconosciamo tuttavia la notevole importanza che ha una tale rileva- 
zione e ci auguriamo che nell’avenire sia possibile ottenere anche per 
questo importante settore dell’attività edilizia, una sicura rilevazione 
statistica. 


GIOVANNI CUSIMANO 


SALARI REALI E COSTO DELLA VITA IN SICILIA 


Com'è noto, per misurare le variazioni del costo della vita, nel 
tempo, di una famiglia tipica — per lo più operaia — si stimano, in 
generale, le quantità consumate o usate settimanalmente dalla famiglia 
scelta — composta dai genitori e da due o tre bambini in età general- 
mente interiore a 10 anni, aventi il tenore medio di vita dell'ambiente 
considerato — e si calcola settimanalmente il valore della formula 


ss ds 95. [1] 
A 

S dei) ql) 

dove gl) sono le quantità di alimento, vestiario, abitazione, ecc., consu- 

mate o usate dalla famiglia tipica nel tempo 0, assunto come base, e 

dI e di sono i corrispondenti prezzi al minuto del tempo base e, rispet- 

tivamente, del tempo considerato. 

« Se questo calcolo — scrive il Vinci (1) — invece di essere limita- 
to ai beni consumati o usati da una famiglia tipica, si estendesse a tut- 
ti i beni consumati o usati da una popolazione, la formula [1] darebbe 
quei numeri indici generali del consumo che, già proposti da F. Y. Id- 
geworth e recentemente caldeggiati da J. M. Keynes, non si posseggo- 
no per nessun paese, sopratutto a cagione dell’enorme varietà ed anche 
della variabilità dei prodotti finiti, anche di largo consumo, e dei ser- 
vizi personali. In tal caso la [1] misurerebbe la variazione relativa che 
avrebbe avuto la spesa della popolazione considerata — assunta come 
una grande eterogenea famiglia — se i snoi usi e consumi dall’uno al- 
l’altro tempo fossero rimasti immutati ». 

Giova osservare, però, che la [1] non sempre può misurare la varia- 
zione della spesa, che sarebbe stata necessaria perchè ai prezzi del tempo 
s la famiglia o la popolazione considerata avesse in complesso gedute 
le soddisfazioni del tempo 0, cioè la medesima ofelimità. 

Anche se — per semplicità — sostituiamo alla popolazione o alla 
famiglia un solo individuo e ammettiamo che dal tempo 0 al tempo s 
i gusti di esso (quali derivano dall’ambiente in cui vive e dalla sua psi- 
cologia) si siano mantenuti immutati, i valori della [1] possono ben di- 
vergere da tale misura (2). 


(1) F. Vinci, Manuale di Statistica, Voi. II, Bologua, N. Zanichelli, 1937. 
.-(2) F. Vinci, Manuale di Statistica, Vol. II, op. cit. 
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Si può dimostrare, tuttavia, che ammessa l’ipotesi dell’immutabilità 
nel tempo dei gusti e delle curve di indifferenza del nostro individuo, 
in realtà questi al tempo s potrà godere una ofelimità maggiore o mi- 
nore a seconda delle sue variate disponibilità, ma in base ai prezzi dei 
beni nei due tempi considerati ed alle quantità disponibili al tempo 0, 
l'indice di variazione del costo della vita in termini di ofelimità risul- 
terebbe minore od uguale alla [1], vale a dire il valore 2 9!° gi rappre- 
senterebbe il limite superiore della spesa che al tempo s assicurerebbe 
al nostro individuo una ofelimità uguale a quella goduta al tempo 0. 

Sulla base di altre particolari ipotesi, si sarebbe stabilito, inoltre, 
che un limite inferiore dell’indice di variazione del costo della vita per 
il nostro individuo, in termini di ofelimità, risulterebbe rappresenta- 
to da: 


Zpî 
395 90 


onde, qualora i due limiti [1] e [2] apparissero alquanto vicini, una con- 
veniente media di essi offrirebbe un indice di variazione del costo della 
vita sufficientemente approssimato. 

La media più usata, della [1] e della [2], conosciuta comunemente 
come « formula ideale del Fisher » è la media geometrica : 


p,,=-\/}P3® 3wIP 
s0T LI A) AA Ng 
qg° dad sg 


[3] 


È 
b4 


che presenta, fra l’altro, le note proprietà della reversibilità dei tempi 
e dei tattori (1). 

E’ forse superfluo osservare che, nonostante le ipotesi postulate 
siano alquanto numerose e poco corrispondenti alla realtà — e sopratut- 
to lontana dalla realtà appaia la persistenza dei gusti e delle curve di 
indifferenza in un dato individuo — le formule [1] e [2] trovano iarga 
applicazione concreta nella misura delle variazioni del costo della vita 


(1) Per ovviare alle difficoltà di calcolo della formula del Fisher è stato proposto di so- 
stitnire ad essa la formula, suggerita dall’Edgeworth e — indipendentemente — daì Marshall : 


(O RESTA CONAI) (O IR ORIAINIO) 
_Bs = (6 MIA INT (€, +4) 


s0= 


IL) x (04) 


o 2 o s (e) s 


la quale non darebbe risultati molto diversi dalla [3] e richiederebbe solo la stima delia sedia 
aritmetica delle quantità consumate o usate. \ 

Si noti, però, che manca a quest’ultima formula quella giustificazione razionate di cui 
gode la [3] (media dei due limiti, superiore — [r] — e inferiore — [2] —, entro i quati 
teoricamente è compreso il vero valore dell’indice), che abbiamo succintamente sopra ricordato. 
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di famiglie tipiche e, rispettivamente, delle variazioni di determinate 
categorie di prezzi nel tempo. 

Naturalmente, i ragionamenti suddetti possono riferirsi anche a 
confronti nello spazio, anzichè nel tempo, rispetto ad un dato individuo, 
purchè si ammetta sempre l’esistenza di beni di ugual natura e qualità 
in luoghi diversi e siano ancora valide le ipotesi assunte, tra le quali, 
in particolare, quelle dell’immutabilità dei gusti e quindi dell’omoge- 
neità degli ambienti. 

Ma in realtà, quando si tratta di procedere a confronti, ad esempio, 
fra il costo della vita di luoghi diversi; ove assai differenti appaiono i 
gusti e gli usi e quindi le quantità, le qualità e la natura dei consumi, 
sorgono difficoltà praticamente insormontabili, onde i resultati conse- 
guiti applicando la [3] non soltanto non possono avere importanza scien- 
tifica, ma sovente il loro significato appare troppo vago e discutibile. 

Si può osservare, tuttavia, che, qualora si rinunci alla possibilità 
di risultati rigorosi, e si voglia comunque ricavare a scopi pratici — e 
soltanto grossolanamente indicativi — qualche elemento comparativo 
di giudizio, la [3] può essere talvolta utilmente applicata, sopratutto 
quando i due fattori, rappresentati dalla [1] e dalla [2], assumono valori 
alquanto vicini, e le voci che figurano nei due bilanci posti a confronto 
sono le stesse o quasi (1). 

Sulla base di questo concetto — se rinunciamo all’esatta nozione 
espressa in termini di ofelimità — possiamo tentare di istituire un con- 
fronto: — sia pur grossolano — tra il costo medio della vita della fami- 
glia operaia tipica italiana ed il corrispondente costo medio della faini- 
glia operaia siciliana, nel 1948. 

Invero se assumiamo le quantità gl consumate o usate in media, 
nel 1948, dalla famiglia operaia tipica siciliana ed i prezzi al minuto dî 
corrispondenti in Sicilia, ed indichiamo con dî i prezzi medi al minuto 
degli stessi beni o servizi in altra regione italiana, la [1] — nota comu- 
nemente sotto il nome di formula di Laspeyres — vorrebbe rappresenta- 
re la spesa che la famiglia tipica siciliana dovrebbe sostenere qualora 
vivesse nell’altra regione considerata, mantenendo esattamente il tenore 
di vita a cui era abituata in Sicilia, e ponendo uguale all’unità la spesa 
corrispondente a tale tenore di vita in Sicilia. 

Analogamente se indichiamo con gl le quantità consumate o 
usate in media, nel 1948, dalla famiglia operaia tipica della regione 
sm, la [2] — conosciuta con il nome di formula di Paasche — vorrebbe 
rappresentare la spesa che questa famiglia sostiene nella propria regicne 
in rapporto a quella che sosterrebbe qualora vivesse in Sicilia conser- 
vando esattamente il suo tenore di vita. 


{1) Occorre notare che lo spunto per la presente nota è stato offerto da un’indagine ccma- 
piuta dalla Scuola di Statistica di Palermo intorno all'art. 38 dello Statuto della Regione 
Siciliana. Cfr. SCUOLA DI STATISTICA DELL'UNIVERSITÀ DI PALERMO, Stime del minor ammontare 
dei redaiti di lavoro in Sicilia rispetto alla media nazionale, con prefazione di S. Vianelli, 
I.R.EK.S., Palermo. 
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E’ appena il caso di rilevare che anche tale significato delle for- 
mule [1] e [2] è puramente teorico, in quanto in realtà non si nuò pen- 
sare che una famiglia operaia, trasferendosi in altra regione, possa con- 
servare esattamente gli usi e le abitudini dell'ambiente di provenienza. 
Basta considerare, ad esempio, che in generale il diverso sistema dei 
prezzi del nuovo ambiente — a parità di altre condizioni — è sufficiente, 
da solo, a determinare una differente composizione quantitativa e quali- 
tativa del bilancio familiare. 

Comunque riteniamo che l'applicazione della [3], nel nostro ‘caso, 
possa condurre a resultati ben più significativi e meno vaghi di quelli 
conseguiti dal Bureau International du ‘Travail mediante la nota inchie- 
sta, promossa dalla « Ford Motor Co. Ltd » allo scopo di accertare 
qvale doveva essere la spesa di un operaio europeo per avere un tenore 
di vita equivalente a quello di un operaio di Detroit (1). 

Ma i confronti — per quanto approssimativi — che ci proponiamo 
di istituire tra il costo medio della vita della famiglia operaia tipica 
italiana ed il corrispondente costo medio della famiglia operaia siciliana, 
nel 1948, costituiscono una base necessaria, se non sufficiente, per ten- 
tare di stabilire opportuni confronti anche tra i salari reali — ‘0 se 
preferiamo, salari omogenei — degli operai delle industrie del complesso 
nazionale nell’anno considerato, ed i corrispondenti salari reali degli 
operai siciliani. 

Non vi può esser dubbio che sul livello dei redditi nominali di la- 
voro degli operai delle industrie di una determinata regione influiscono 
molteplici fattori — come la quota di capitale che si combina con l’unità 
di lavoro, la produttività dei lavoratori, l’organizzazione del mercato 
del lavoro, l’efficienza della direzione, le disponibilità delle materie pri- 
me, il grado di meccanizzazione, l'ammontare del reddito collettivo, 


(1) Orbene, scrive il Lasorsa, «se le abitudini e le condizioni di vita degli operai neile 
diverse città europee considerate (Copenaghen, Berlino, Francoforte, Stoccolma, Helsinki, 
Marsiglia, Anversa, Rotterdam, Manchester, Cork d'Irlanda, Varsavia, Barcellona, Istambul) 
fossero state press’a poco identiche a quelle esistenti negli S. U., la questione posta sarebbe 
stata di agevole soluzione. Il che non essendo — dato che gli operai occupati nelle officine 
europee non sono operai americani, ma principalmente cittadini dei paesi considerati con 
abitudini, costumi, tradizioni mazionali, ecc., nè volendosi sapere quanto spenderebbè un 
operaio americano per vivere in ciascuna di dette città europee allo stesso modo . che a 
Detroit, l'oggetto dell’inchiesta è stato fissato nei seguenti termini: «valutare la spesa che 
dovrebbero effettuare i salariati in talune città europee per ottenere un livello di vita ap- 
prossimativamente equivalente a quello di un salariato a Detroit, di cui la spesa nel 1929 
si aggirava sui 1.720 dollari ». 

l'inchiesta mirava, quindi, a determinare esclusivamente l’ipotetico salario capace di 
assicurare l’indicato livello di vita di famiglie di Detroit in una data grandezza (3,27 unità virili 
di consumo). 

(i) (i) 


Se indichiamo con o © lo rispettivamente i prezzi pagati e le quantità consumate 


dalla famiglia tipica in Detroit e con pi) (a al i prezzi e le quantità in Copenaghen e se 
si pone che i generi consumati varinc da 1 a n (essendo n = 2r le voci delle derrate alimen- 
tari considerate nei bilanci familiari tipici nelle due città) le [1] "e [2] ci danno i rapporti 
percentuali rispettivamente di 78,4 e 69,5, dei quali la media geometrica, espressa dalla [3 


è 73,8. Applicando questa percentuale alla spesa per l'alimentazione a Detroit (espressa in 
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ecc. — onde i redditi di lavoro di regioni con assai diversa struttura 
economica, rappresentano elementi eterogenei il cui confronto -— a ri- 


gore sempre discutibile — può essere stabilito soltanto sotto certe con- 
dizioni e per fini ben determinati. 

Anche il concetto di omogenità fra redditi di lavoro di differenti 
paesi o regioni è, pertanto, un concetto relativo allo scopo che si vuol 
perseguire mediante un confronto ed, in generale, lo stesso concetto 
corrente di reddito reale è vago ed indeterminato. 

Basta pensare che, nella sua accezione più generale, per reddito 
reale si suol intendere, in un certo senso, un reddito espresso in una 
determinata unità di potere di acquisto e, pertanto, a seconda dell’unità 
di misura che si considera — con riferimento, ad esempio, a beni di 
consumo o ad investimenti durevoli — il livello di tale reddito reale può 
variare sensibilmente. 

Più sovente. quando si parla di variazioni nel tempo dei salari reali, 
si suol fare riferimento ai rapporti fra salari nominali — o convenienti 
indici di essi — ed i comuni indici delle variazioni del costo della vita, 
con l’evidente intento — ancorchè non perfettamente raggiunto — di 
eliminare, dal livello dei salari, l’influenza delle variazioni nel tempo 
dei prezzi e delle quantità consumate od usate che figurano nel bilancio 
della famiglia operaia tipica. 

Ma quando passiamo al confronto di paesi o regioni aventi diversa 
struttura economica e vogliamo eliminare — in modo analogo —- l’in- 
fluenza sui salari nominali, del diverso livello dei prezzi delle quantità 
consumate od usate che appaiono nei differenti bilanci della famiglia 
operaia tipica, a stretto rigore, le difficoltà crescono al punto da diven- 
tare praticamente insormontabili. 

‘Tuttavia, se rinunciamo alla possibilità di ottenere risultati rigorosi, 
riteniamo che non sia impossibile pervenire a conclusioni pratiche non 
molto lontàne dal vero, confrontando convenienti redditi nominali di 


corone danesi al cambio corrente) il B.I.T. ha ottenuto in corone danesi l’equivalente della 
spesa che sostiene la famiglia tipica vivente a Destroit, cioè il salario ipotetico da cotri- 
spondersi all’operaio danese onde goda lo stesso tenore alimentare dell’operaio americano. 

In linguaggio ordinario le dette cifre percentuali significano che un operaio americano 
che si stabilisce a Copenaghen e vivesse allo stesso modo che in America vedrebbe la sua 
spesa per l’alimentazione variata da Ico (Detroit) a 78,4 (Copenaghen) e che un operaio 
danese che si stabilisse a Detroit e vivesse allo stesso modo che in Danimarca vedrebbe la 
sua spesa variata nella proporzione da roo. (Detroit) a 69,5 (Copenaghen). La misura ideale 
secondo il Fisher, o la « miglior misura » secondo il B.I.T., sarebbe data dalla media geome- 
trica delle fette percentuali, cioè — come si è detto -- da 73,8. Epperò, ovviamente, il cricerio 
ora esaminato, accettabile quando le abitudini alimentari delle località comparate sono suffi- 
cientemente simili (come ad es. in America e Gran Bretagna), conduce nel vago e non può 
perciò dare luogo a definite significative misurazioni quando le abitudini di consumo sono 
picfondamente diverse (come ad cs. in America ed in Polonia). 

Mutatis mutandis, le riserve anzidette potrebbero forse a fortiori essere ripetute a pro- 
posito del calcolo della spesa della famiglia tipica negli altri capitoli (abbigliamento, abita- 
zione, riscaldamento e illuminazione, spese diverse) del bilancio familiare nei diversi paesi: 
inchieste speciali sui bilanci familiari comprovano abbondantemente la necessità delle dette 
riserve ». 

f>. LASORSA, Statistiche del lavoro, Bari, Adriatica Editrice, 1948. 
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lavoro degli operai delle industrie nazionali rapportati ai valori assunti 
dalla [3] con i corrispondenti redditi di lavoro degli operai siciliani. 

E’ facile comprendere che, se anche le spese che figurano nella [3] 
non corrispondono a livelli effettivi di fabbisogni e se, comunque, i 
salari reali così calcolati non hanno un significato rigoroso ed appaiono 
affetti da molteplici errori (1), gran parte di questi errori scompare neiî 
valori dei rapporti — al cui calcolo tende la nostra indagine — tra tali 
salari reali medi di lavoro degli operai delle industrie dell’intera Na- 
zione e quelli analoghi relativi alla sola Sicilia. 

Data la natura largamente approssimativa della nostra indagine, ri- 
teniamo sufficiente assumere per i cinque capitoli di spesa (Alimenta- 
zione, Vestiario, Abitazione, Riscaldamento ed illuminazione, Spese 
varie) le quantità e le qualità dei singoli beni e servizi che figurano nei 
bilanci familiari adottati dall’Istituto Centrale di Statistica per il cal- 
colo dei ben noti numeri indici del costo della vita (2). 

Tali bilanci considerano un complesso di generi, articoli e servizi 
ritenuti rappresentativi dei consumi di una famiglia operaia tipica com- 
posta del padre, della madre e di tre figli in età, rispettivamente, di 10 
anni, 7 anni e meno di 3 anni. 

Secondo la nota scala di Lusk (3) a tale famiglia tipica corrispon- 
dgerebbero 3,68 unità di consumo. 

Riguardo al capitolo dell’alimentazione, giova osservare che i vari 
consumi, assunti leggermente differenti per le diverse grandi ripartizioni 
geografiche (Italia Settentrionale, Italia Centrale, Italia Meridionale e 
Insulare), al fine di considerare, grosso modo, le differenti caratteristiche 
alimentari, sono stati scelti in modo che i generi e le quantità forniscano 
comunque, alla famiglia tipica suddetta 2600 calorie giornaliere circa 
per ogni unità di consumo, cioè poco più di 10.000 calorie giornaliere 
per l’intera famiglia. 

Per quanto concerne i capitoli del vestiario, dell’abitazione e delle 
spese varie, nessuna differenziazione appare fra i bisogni delle varie 
ripartizioni geografiche, bensì, con riferimento alle condizioni di vita 
del 1948, sono stati ridotti i consumi del vestiario e dei generi vari 
—i quali per risultare significativi ai fini dell’elaborazione sono stati 


{1) E’ forse superfluo rilevare, a questo riguardo, che i valori corrispondenti alle spese 
che figurano negli ipotetici bilanci di famiglia costruiti dagli uffici comunali possono diver- 
gere sistematicamente dalle spese effettive della famiglia operaia media, e che in generale le 
spese nei capoluoghi di provincia, a cui si riferiscono i bilanci delle famiglie operaie, non 
sono rappresentative delle spese delle famiglie operaie delle intere provincie o delle regioni 
corrispondenti, 


(2) Illustrazione dei criteri di calcolo dei numeri indici del costo della vita elaborati 
dall’Istituto Centrale di Statistica - Appendice III al « Bollettino dei prezzi », dell’agosto-set- 
tembre 1947. 


(3) Secondo la scala di Lusk ai varî membri della famiglia corrisponderebbero rispetti- 
vamente le seguenti unità di consumo : . 


Padre D'IDRO 1,00 Ragazza”di vanni deere 0,70 
Madre COSE VIE) ITA 0,83 Bambino di età non superiore ai 3 anni 0,50 
Ragazzosdi; ro ‘anni: Wal: Mt #0;83 In totale . . 3,86 
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espressi in quantità annue — ed il numero medio di stanze di abita- 
zione (2,5), inferiore a quello accertato al censimento del 1931 (3,3). 


Una sensibile differenza appare, invece, fra le varie ripartizioni geo- 
grafiche nel capitolo relativo al riscaldamento ed alla illuminazione, in 
quanto per l’Italia Meridionale e Insulare non è stata considerata — 
perchè ritenuta superflua — la voce riscaldamento. Ciò posto in corri- 
spondenza alle diverse voci contenute nei singoli capitoli Alimentazione, 
Vestiario, Abitazione, Riscaldamento e illuminazione, Spese varie), ab- 
biamo rilevato (dai Bollettini dei Prezzi dell’Istituto Centrale di Stati- 
stica per le voci in essi contemplate e direttamente presso l’Istituto Cen- 
trale di Statistica per le rimanenti voci) i prezzi mensili per il 1948 nei 
singoli capoluoghi di compartimento ed in un altro comune con oltre 
so mila abitanti, per ciascun compartimento. Per la Sicilia abbiamo 
considerato i quattro comuni capoluoghî di provincia con oltre 50 mila 
abitanti, ossia Palermo, Catania, Messina e Trapani. 


Relativamente a ciascuna voce — quale prezzo medio del 1948 — 
abbiamo assunto la media aritmetica dei prezzi mensili, ed allo scopo 
di pervenire ad un prezzo medio per ciascuna delle tre grandi riparti- 
zioni geografiche (Italia Settentrionale, Italia Centrale, Italia Meridio- 
nale e Insulare) e per la Sicilia, abbiamo ritenuto opportuno ponderare 
i prezzi medi annui di ciascun capoluogo con peso dato dall’ammontare 
della popolazione della provincia corrispondente al 30-6-1948 (1). 

E’ appena il caso di osservare che, per quanto riguarda i generi 
alimentari aventi due prezzi di mercato — legale e libero — (come pane, 
pasta, riso, zucchero), abbiamo assunto convenienti prezzi medi pon- 
derati (2). . 

Ciò premesso abbiamo calcolato i prodotti delle quantità che an- 
paiono nei cinque capitoli, per i corrispondenti prezzi. eseguendo le 
seguenti diverse combinazioni : a) prezzo medio per quantità del bilan- 
cio della stessa ripartizione [g(1) p(1)]; b) prezzo medio in Sicilia ri- 
spettivamente per quantità dei prezzi delle varie ripartizioni [g(1) £(s)]; 


(1) Occorre avvertire che, praticamente, i risultati non presentano variazioni sensibili se 
la ponderazione viene effettuata assumendo quale peso l'ammontare della sola popolazione 
addetta all’industria, secondo il censimento industriale 1937-39, oppure l'ammontare della 
sola popolazione del capoluogo. 


(2) Le proporzioni adottate sono le seguenti: 


Generi prezzo legale prezzo libero 
Paneash ati ir a. Uni pia x 170:;50%" 29,5 % 
Pasta ana dae eta 64,3 % 35,7 % 
RISOdEI atto ses rt 50,0 % 50,0 % 


FUCCHETO IAA dn 67,5 % 32,5 % 
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c) quantità del bilancio di una famiglia siciliana rispettivamente per i 
prezzi medi delle varie ripartizioni [g(s) p(1)]; d) prezzo medio per 
quantità del bilancio della Sicilia [g(s) p(s)] (1). 

I numeri indici del costo della vita delle singole ripartizioni geo- 
grafiche, posto uguale a 100 il costo della vita in Sicilia, sono stati ot- 


tenuti calcolando la media geometrica dei due rapporti 


(s) (1) , 2g(1)p(1) 
(s)p(s) * 29(1)P(s) 


pa 
x 


I 
q 


che esprimono, rispettivamente, il valore della spesa complessiva che 
una famiglia operaia siciliana dovrebbe sostenere, vivendo con lo stesse 
tenore di vita, cui è abituato, in una delle tre grandi ripartizioni geo- 
grafiche dell’Italia, in confronto ad una spesa di 100 in Sicilia; ed il 
valore della spesa complessiva di una famiglia dell’operaio abitante in 
una delle tre grandi ripartizioni dell’Italia, posto uguale a 100 *a spesa 
che sosterrebbe vivendo con il suo tenore di vita in Sicilia. 


Come appare dalla tavola seguente (2), nel 1948, posto uguale a 
100 il costo medio della vita in Sicilia per una famiglia tipica dell’ope- 
raio addetto all’industria, un’analoga famiglia avrebbe sostenuto, in 
media, una spesa di circa 106,77 nell’Italia settentrionale, 103,34 nella 
Italia centrale e 99,90 nell’Italia meridionale e insulare. 


Indubbiamente, i criteri applicati appaiono assai grossolani, le quan 
tità assunte nei capitoli di spesa non rispecchiano esattamente i con- 
sumi e gli usi tipici delle diverse regioni, ed i dati statistici risultano 
affetti da errori di varia natura; ciò nonostante riteniamo che il rapporto 
precentuale di circa 103,6 tra il costo medio nazionale ed il corrispon- 
dente costo della vita in Sicilia nel 1948, non possa essere assunto com- 
pletamente privo di significato concreto. 


Se non altro, crediamo che questo rapporto possa contribuire, più 
di qualsivoglia considerazione teorica, a rendere praticamente meno ete- 
rogenei -— rispetto al loro potere di acquisto — i salari medi degli 
operai addetti alle industrie nel complesso della Nazione, nei confronti 
dei corrispondenti salari degli operai in Sicilia. 


A tale scopo, invero, abbiamo preso in esame distintamente per le 
singole Provincie considerate nel calcolo degli indici del costo della vita, 
i salari giornalieri contrattuali, per operai specializzati e comuni, delle 
varie classi di industrie riportate dai « Bollettini dei prezzi » e riguar- 
danti i 6 bimestri del 1948. Di questi salari abbiamo calcolato le medie 


(1) Per i capitoli che riportano quantità annue si è calcolata anzitutto la spesa anmua, 
la quale è stata poi divisa per 12 allo scopo di fornire la corrispondente spesa mensile. 


(2) Una esposizione più completa dell’claborazione dei dati necessaria per pervenire ai 
risultati di questa tavola può leggersi in appendice alla nota: GIOVANNI Cusimano, Sui salari 


realt degli operai addetti all'industria, in « Annali della Facoltà di Economia e Commercio » 
dell’Università di Palermo, Anno III - 1949 - n. 2. 
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aritmetiche annue. Com'è noto, tali salari comprendono, oltre alle di- 
verse indennità di carattere continuativo, gli assegni familiari, riferiti 
ad operaio capo famiglia, avente moglie e tre figli a carico; pertanto i 
salari si riferiscono ad un nucleo familiare con composizione analoga 
a quella della famiglia da noi considerata nel calcolo degli indici del 
costo della vita. 

I salari corrispondenti alle singole classi di industrie, sono stati 
riassunti in un unico valore, per ogni provincia considerata, assumen- 
done la media aritmetica ponderata con peso rappresentato dal numero 
corrispondente degli addetti, secondo il censimento industriale 1937-30. 


i ; Numeri indi- 
Numeri indici del costo ci dei salari 
della'vita (Costo medio Salari Salari reali (Sala- 
della vita in Sicilia nominali reali rio reale me- 
= 100) | dio in Sici- 
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE | LIRA. 
SU \gB_| EST 88 ES EH] 88/85 
AE _ I n sj SIN 
a|e:|S|S|88°| ka) 28 | ka | Z6| Ra LE 
Si i SI TS 9 (©}i5) DIS (©5) og 195 
QG|A|A| è A Ro A 
Italia Settentrionale . . . .. .| 107,88] 105,67| 106,77| 1.272| 1.213| I.19I| 1.136] 110,28|110,94 
MrabartCentralet. Sa aa a 103 ,63| 103,05| 103,34| 1.212] r.151| 1.173| 1.114) 108 silz08 379 
Italia Meridionale e Insulare . .| 99,90 99,90| 99,90) 1.109] 1.049) I.IIO| 1.050 102 ,78|r02 2,54 
| 
are nt MORE | 103,62} 1.232| 1.172] 1.189] 1.131] 110,09|110,45 
mette: Le Sha. ara en | 100 —| 1.080) 1.024| 1.080| 1.024] 100 —|100 — 
Ì | | | 


(1) L'indice medio nazionale è stato ottenuto calcolando la media aritmetica ponderata degli indici 
di ciascuna ripartizione con pesi dati dalla popolazione residente. Tale indice medio non varierebbe che 
in misura insignificante, qualora si assumesse la media geometrica dei singoli indici, o qualora si preferisse 
calcolare una media, aritmetica o geometrica, semplice. I valori dei diversi indici medi sarebbero i seguenti: 
media aritmetica semplice 103,34; media aritmetica ponderata 103,62 ; media geometrica semplice 103,30; 
media geometrica ponderata 103,58. 


Per ricavare allora dai salari delle varie provincie, i salari medi 
corrispondenti alle tre grandi ripartizioni territoriali dell’Italia ed alla 
Sicilia abbiamo ritenuto conveniente calcolare la media ponderata «dei 
salari medi giornalieri per provincia con pesi rappresentati dagli addetti 
alle industrie secondo il censimento 1937-39. 

La trasformazione dei salari nominali in salari reali è stata operata 
quindi — grosso modo — sulla base dei numeri indici del costo della 
vita, precedentemente calcolati. 

Rapportando i salari reali così ottenuti per le varie ripartizioni geo- 
grafiche e, distintamente, per operai specializzati ed operai comuni, al 
corrispondente salario della Sicilia, perveniamo, ai valori percentuali 
che appaiono nella precedente tavola. 

La notevole importanza concreta dei risultati cui siamo giunti — 
nonostante l'estrema prudenza richiesta «dall’interpretazione di essi — 
non può essere facilmente negata. 
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In realtà, ben noto era il fatto che i salari medi nominali degli 
operai addetti alle industrie in Sicilia apparivano notevolmente inferiori 
ai corrispondenti salari medi nominali dell’intera Nazione, ma maggior 
interesse può destare ora la considerazione — da noi tradotta, grosso 
modo, in termini quantitativi — che il presunto minor costo della vita 
in Sicilia è assai lontano dal poter giustificare, da solo, il più basso 
livello dei redditi di lavoro. 

Invero — anche senza pretendere di attribuire ai risultati un rigore 
ed una attendibilità che non possono avere — bisogna riconoscere che 
non può essere completamente privo di significato un rapporto percen- 
tuale — fra i salari medi reali nell’intero Paese ed i corrispondenti sa- 
lari in Sicilia — che, per il 1948, ha assunto un valore di 110,00 per gli 
operai specializzati e di 110,45 per gli operai comuni. 


ADOLFO DEL CHIARO 


AUCCRNIEDGONS:DERAZIONI SUL CALGOLO 
DEGLI INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 


1. — Allo scopo di colmare una lacuna esistente nelle statistiche 
ufficiali, riguardanti il settore della produzione industriale, l’Istituto 
Centrale di Statistica iniziò, fin dalla fine dell’anno 1947, una rlievazio- 
ne tendente a dare la possibilità di calcolare un indice della produzio- 
ne industriale stessa. 

Detta rilevazione è stata via via ampliata fino ad interessare, in 
misura più o meno larga, tutti i settori dell’attività industriale naziona- 
le; onde far sì che l’indagine possa condurre a rappresentare con buo- 
na approssimazione l’andamento della industria italiana dal punto di 
vista produttivo. 

Dato l’interesse che per molteplici scopi riveste la conoscenza del- 
l'indice calcolato dall’Istituto Centrale di Statistica, e allo scopo di 
chiarire la portata e il significato di esso, non crediamo inopportuno 
esporre, sia pure succintamente, i criteri metodologici adottati nel cal- 
colo medesimo, nonchè le ipotesi che implicitamente sono contenute nel 
procedimento che per ragioni di indole pratica viene seguito per la ef- 
fettiva determinazione dell’indice stesso. 


2. .— Supponiamo che tutta l’attività industriale venga suddivisa 
in un dato numero di classi d’industria che indicheremo con 
HE Da 


Alla classe A appartengano le produzioni di r beni, alla classe B 
le produzioni di s beni, ... , alla classe C le produzioni di t beni. 

Considerati due intervalli di tempo di uguale ampiezza, che per 
semplicità chiameremo periodo 8, e periodo 8, siano 


RI i TA 


le quantità, espresse in opportune unità di misura, prodotte per ciascu- 
no degli r beni, presi in determinato ordine, della classe A nel periodo 


9, e 


Ar ,4,, 0.34 


le corrispondenti produzioni del periodo 0, . 


ua! ate + E° Tel ETA Fu Av dA 2) 8 4. ud? PR me J 
e \ Ue: x s Tr VPI 3 
Ì + { care 
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Analogamente, siano 
Db, 9 Da ppi 
° e ooo 0 seo. 
Cr, 2,00, 


le produzioni, sempre espresse in opportune unità di misura, degli s 
beni della classe B, ... , dei t beni della classe C nel periodo ©, e 


Di reni 


Cr 32,00, Ct 


le corrispondenti produzioni del periodo ©, 
Indichiamo inoltre con 


DUO 90) 


‘i prodotti netti risultanti nel periodo 0, per ciascuna unità diproduzio- 
ne (secondo le unità di misura prescelte) degli r beni della classe A 
‘nell'ordine considerato e analogo significato abbiano 


LARA 


(c) yy) (e 
vd, n ip DA 


Ammettiamo ora, per ipotesi, che nel passare dal periodo ©, al 
periodo ®i singoli valori v9 (h = 1,2,...,7), 09 (f=1,2,...,5), —., 90 
(R= 1,2,...,t) siano rimasti invariati e assumiamo come indice della 
produzione nel periodo ®,, rispetto alla produzione del periodo 0, as- 
sunto come base, il rapporto fra il prodotto netto totale della produ- 
zione del periodo ©, e quello del periodo ©, 


Nell'ipotesi in cui ci siamo posti tale rapporto è dato da 


r s i 
> ava + 2 bj 00) +... + pa ca UA 
p Sag 


h= 
[1] Parent 
r s t 
> ava + 4 vi PUSR 0 
h=1 du k=1 
3. — Supponiamo ora che sia possibile disporre delle quantità pro- 


dotte solo per i primi p beni della classe 1 (g < 7), per i primi 6 beni 
della classe B (0 <s), ..., per i primi t beni della classe C (t<#). Si 
conosceranno in tal caso le somme 


e Li ipa 
2 auo, x b;vD,..., X equo 
Ai d=i k=1I 


le 


bd 
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e le somme 


Ya 


6 
: Soda ; 
av, D b;v0,..., L uo, 
I der k=1 


|| Mio 


Ammettiamo, per ipotesi, che l'insieme dei primi g beni della clas- 
se A sia tale che la variazione verificatasi nel valore netto della produ- 
zione del complesso dei beni dell’insieme, mel passare dal periodo ©, 
al periodo ®,, rappresenti con buona approssimazione la variazione del 
valore netto della produzione dell’intera classe, nel senso che il rap- 
porto 
; di 
> ava 
=I 


ale | Ia= 


* 

fra il prodotto netto della classe A nel periodo ©, e quello nel perioda 
©, (che può assumersi come indice della produzione della classe A 
nel periodo ®,, rispetto alla produzione nel periodo ®,) possa essere 
sostituito, senza errore sensibile, dal rapporto 


Analoghe ipotesi valgono per le rimanenti classi B, ..., €. 
Da ciò ne conseguono le eguaglianze approssimate 


Mo 


7 y(a) 
di Vi; 7 
La (a) 

« Da vo, 
her 


|a 
Il 
H 


ro | 


H 


M 
A 
> 

IE 

| 


h 


(a) 
da Lp 


= 


(0) 
> by 
Top 


Labate) ag lalia carrello ale alte lola at eta e 


Z RU, ; 
rep n IE ti e cio 
> b, 00 7 


fi=ir 


+ 5 bh +... 


g=i 


4. —- Vediamo infine come possa agevolmente trasformarsi la [3] 
per essere utilizzata a scopi pratici. 


Consideriamo innanzi tutto il rapporto 


CU 


dove i vari i non sono altro che gli indici elementari della produzio- 
ne dei primi g beni della classe A. 


Pertanto, nelle ipotesi ammesse, si ha, approssimativamente, tenu- 
ta presente la [2], ° 


h=1 


da == $ ia. din . 
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Analogamente risulta, approssimativamente, 
G 
dae "(6 3) SIR dl 
aa 


ie a dea re 


iL 


by 
I 
I Ma 


dove i simboli introdotti hanno significato evidente. 
Posto infine 


, 


Da, va 
hk=1 P 
v. s t sa 4° 
a i a i IR ZI UE ra PL 
=I d=1i k=1 
s 
x b.,1% 
se I È 
r £ i Praia 
> avo | X dv) +... + X 6,10 
h=1 i=1 kR=1 
t 
ci I i vo 
= P di 
, s t 
bi 
3 avo L > db, i ere 
h=1 î=1 k=1 
risulta da ultimo, approssimativamente, 
e DAIO PIP 
3. — Consideriamo ora il caso in cui non sia possibile disporre del- 
le quantità 4,4%. ..., p9, P,,P., :.., P. con riferimento al- 
Sd h > P; 4a?°% B CÒ) 
periodo ©,, ma bensì si conoscono tali valori relativamente ad un altro 
periodo ©. Indicando questi ultimi rispettivamente con nl, us Za 


0, I,,H,,...,H,, sarà possibile la loro utilizzazione ai fini del 
calcolo di I nel caso in cui sia lecito supporre che essi non si disoo- 
stino in maniera sensibile dai corrispondenti valori del periodo 0. 


EE SEA VERI RUS RE REI TI RI III VIE AVE ORTI STO ne ESCI ASIROR E TI 
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In queste ipotesi i valori dip I Da stri £ È potranno essere rispet- 
tivamente sostituiti, con sufficiente approssimazione, dai segueuti 


0 o Mo 
Ti= Dre E UP Is dana 


: j=1 k=1 


per cui avremo infine, sempre nei limiti di approssimazione iu cui ci 
siamo posti, che l’indice I risulta espresso, approssimativamente, da 


Lss.diI ptt Uidlo 


| E’ ovvio infine che, nelle ipotesi fatte. disponendo di un indice 
del periodo 0, rispetto al periodo ® e di un indice del periodo ® ri- 
spetto al periodo ®,, si può ricavare l’indice del periodo ©, rispetto al 
periodo ©, mediante il prodotto dei primi due. 
Problemi particolari si presentano nella determinazione dei pesi 
da adottare nelle successive sintesi per giungere all’indice generale, 
i quando si debba procedere ad un cambiamento della base; ma di ciò 
tratteremo in una successiva nota. 


tI 
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SU ALCUNI METODI IN. USO PER IL CALCOLO 
DEGLI INDICI DI BORSA 


Considerazioni generali 


Lo strumento più idoneo per seguire le variazioni generali di de- 
sterminati fenomeni è costituito, come è noto, dai numeri indici più 


o meno complessi cui si perviene attraverso la sintesi di indici elemen- 
tari. 


Tale strumento di misurazione potrebbe in alcuni casi, dare risul- 
tati errati, qualora non si facesse ricorso a certi particolari accorgimenti 
i quali, per quanto corretti, portano sempre nell’indice un turbamento, 
turbamento che si cerca di contenere nei limiti più modesti possibile. 


Nel caso specifico del mercato dei titoli azionari la cosa è quanto 
imai complicata, perchè il calcolatore viene a trovarsi di fronte a difficol- 
tà non sempre misurabili. E ciò in dipendenza dal fatto che essendo il 
titolo una quota parte del capitale di una società, subisce spesso per- 
turbazioni derivanti non solo dalle condizioni o dal clima del mercato, 
bensì da fattori interni della società stessa. 


I! mercato finanziario è un tipico mercato, dove si specula non sol- 


tanto in base alla situazione presente, ma anche in vista di situazioni fu- 
ture. 


Infatti la vita di una società è in generale, piuttosto dinamica, per 
effetto degli aumenti di capitale e della formazione di riserve, ma anche 
in conseguenza delle perdite, svalutazioni, trasformazioni, fusioni, ecc.. 

Ora se nella costruzione dei numeri indici non vengono esauriente- 
inmenie esaminati e risolti ad uno ad uno tutti i. casi che si presentano 
per ogni singola azione, i numeri indici del corso della stessa finiscono 
col non avere alcun significato o col darne uno che falsa l'andamento 
stesso. 


L’Einaudi in « Riforma Sociale » del luglio-agosto 1931, tratta l’ar- 
sgomento con molta oculata sottigliezza facendo anche una esemplifica- 
zione pratica. © 

Gli statistici in genere, hanno adottato, e cercano di adottare, mi- 
nuziosi accorgimenti per rendere comparabili i prezzi, ma anche i più 
accorti di essi, pur avendo determinato per ogni singolo caso coeffi- 
cienti di correzione, hanno finito per ammettere che questi sono sem- 
pre arbitrari. 
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AI1 riguardo il Lenti, in « Riforma Sociale » del luglio-agosto 1933, 
dopo un’ampia disamina di alcuni indici, arriva alle seguenti conclu- 
sioni : 

« Gli statistici si sono spesso affaticati per accertare il momento in 
« cui si verifica il cambiamento di qualità della cosa di cui i titoli azio- 
« nari sono rappresentativi e cercare di superarlo, con strumenti elegan- 
« ti di calcolo, in modo di avere corsi di azioni paragonabili nel tempo. 
« Il problema, tuttavia, per l’accennato cambiamento di qualità è di 
« quelli che giustamente appaiono insolubili. Per quanto abili, dunque, 
« siano i ripieghi usati dagli statistici, presentano sempre qualche cosa 
« di arbitrario, per cui dopo un certo periodo di tempo sarà d’uopo ab- 
« bandonare la vecchia serie di indici, per incominciarne un’altra che 
« tenga conto della nuova situazione di mercato: questo sia detto con 
« grande sincerità..... ». 

I diversi metodi in uso per il calcolo di questi particolari indici so- 
no la palese dimostrazione di quanto sia difficile pervenire ad un indice 
che misuri Ja dinamica dei corsi dei titoli azionari. 

Non così si presenta il mercato delle merci : la merce è ben definita 
nella qualità e nella misura. Ma, mentre da una parte la costruzione dei 
numeri indici dei prezzi all’ingrosso o al minuto presenta il vantaggio 
di conoscere la qualità e la misura della merce, dall’altra dà luogo ad al- 
tri problemi pur essi complessi quale, ad esempio, il peso da attribuire 
alla merce stessa per la ponderazione degli indici. 

Premesso quanto sopra si ritiene di avvertire che la presente espo- 
sizione non costituisce un esame critico dei vari metodi, bensì si li- 
mita ad esporli, in forma sintetica. La qualcosa servirà a porre in evi- 
denza la continua evoluzione degli studi compiuti in questo particolare 
settore della vita economica. 

Tutta l'esposizione è limitata ai soli titoli azionari in quanto per 
i titoli a reddito fisso il calcolo dell’indice non ha presentato nessun 
problema particolare che abbia dato adito a differenzazioni di criteri. 

Come pure non si fa cenno ai metodi di calcolo più o meno inge- 
gnosi che gli studiosi hanno dovuto porre in atto per la correzione dei 
prezzi, quando questi si sono resi non più confrontabili attraverso il 
tempo per operazioni intervenute nel capitale delle società, perchè si 
pensa che l’argomento dovrebbe essere trattato a parte sulla scorta di 
un materiale adatto allo studio di questo particolarissimo problema. 


Principali problemi per la costruzione degli indici di borsa. 


GENERALITÀ. — I problemi principali da affrontare per la costruzio- 

ne degli indici possono riassumersi nei seguenti punti : 

1) determinazione del tipo di indice che si vuole costruire per 
seguire le variazioni del mercato; 

2) scelta della base di riferimento degli indici; 

3) tipo di media da adottare per la sintesi degli indici elementari 
e i pesi da attribuire ai singoli indici; 

4) numero e specie dei titoli da considerare; 


ven 
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5) prezzo da rilevare; 
6) scelta della borsa o delle borse su cui rilevare i dati; 
7) periodicità della rilevazione. 


Senza addentrarsi nell'esame di ciascuno dei detti problemi e sui 
criteri adottati da ogni studioso del ramo per risolverli si dà per alcuni 
di essi qualche patricolare, data la loro fondamentale importanza. 


DETERMINAZIONE DEL TIPO DI INDICE. — E’ necessario stabilire il fine 
che si mira di raggiungere con l'indice che si vuole costruire, in quanto, 
come è noto, la Borsa agisce quasi sempre per comparti e quindi si palesa 
la necessità di determinare l’indice relativo ad ogni singolo settore. 
Ciò pone immediatamente sia di fronte al problema della scelta del tipo 
di media da adottare, avendo le varie medie proprietà differenti, sia di 
fronte alla scelta del peso da attribuire ai singoli titoli. 


NUMERO E SPECIE DEI TITOLI DA CONSIDERARE. — Il mercato di borsa 
è vasto e volendolo considerare in tutta la sua ampiezza, l’elaborazione 
degli indici diventerebbe ponderosa e lenta. 

Per dare snellezza al calcolo gli studiosi hanno limitato l’indagine 
a pochi titoli « vettori » e pertanto sono sorti i problemi relativi al 
numero ed alla qualità dei titoli da considerare, alla scelta della borsa, 
dove il titolo è più trattato. 


PREZZO DA RILEVARE. — Quasi tutti gli studiosi, ad eccezione del 
Bachi e recentemente da qualche altro, per studiare, il mercato di borsa, 
hanno creduto seguire l'andamento dei prezzi, perchè la dinamica di 
questi è quella che più interessa gli osservatori della borsa. 

In ogni seduta di borsa si formano nel mercato dei titoli centinaia 
di prezzi cui corrispondono altrettante contrattazioni. L'ideale sarebbe 
poterli cogliere tutti in modo che alla fine della giornata si avrebbe un 
prezzo medio riproducente la vera fisionomia del mercato. Ciò è impossi- 
bile in quanto i listini di borsa si limitano a riportare i prezzi minimi 
e massimi fatti, e quelli di chiusura, e per i titoli non trattati i prezzi 
nominali di chiusura. Infine alla fine del mese di borsa (periodo che va 
dal giorno successivo ai riporti di un determinato mese al giorno dei 
riporti del mese successivo) i listini riportano i prezzi di compenso, che 
risultano dalle stime fatte dai Comitati degli agenti di cambio, per le 
operazioni di compenso, alla vigilia della liquidazione mensile, in base 
alle quotazioni che effettivamente si formano sul mercato in una fase 
in cui gli scambi sono generalmente intensi: sono medie per lo più limi- 
tate ai prezzi degli ultimi giorni del mese di borsa. 

I prezzi di compenso secondo il Bachi « sembrano più adatti che 
non i prezzi del giorno di chiusura e che non i prezzi di un qualsiasi 
giorno per la rappresentazione del generale andamento del mercato fi- 
nanziario attraverso successivi mesi, ove non possa giungersi ad elabora- 
zioni quotidiane o a medie di dati quotidiani pur sempre laboriosissime. 
La considerazione di prezzi autorevolmente formati a distanza di un 
mese sembra sufficiente per lo studio del generale svolgimento del mer- 
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cato finanziario per individuare le oscillazioni di larga portata, trascu- 
rando i movimenti brevissimi... ». 


Gli studiosi sono molto discordi nella scelta dei prezzi avendo alcuni 
di essi fatto uso o dei prezzi di compenso o dei prezzi di chiusura a fine 
mese di borsa, a fine mese solare e a fine ultima settimana del mese sola- 
re se l’indice è mensile e dei prezzi di chiusura della fine settimana o la 
media dei prezzi di ogni giorno della settimana se l’indice è settimanale. 


I. — DIFFERENZE PERCENTUALI DEI PREZZI DI ALCUNI TITOLI 
QUOTATI NELLA BORSA DI MILANO 


TITOLI 


STRADE FERRATE 
MERIDIONALI 


ASSICURAZIONI 
GENERALI 


MONTECATINI 


TERNI 


FIAT 


SADE 


COTONIERE 
MERIDIONALI 


VISCOSA 


ANIC 


BENI STABILI 


ui 


Le scelta dei prezzi nel calcolo degli indici mensili dei corsi di 
borsa ha una capitale importanza. Quale relazione può trovarsi tra prezzo 
di chiusura a fine mese solare e prezzo di compenso? 


A parte la differenza sostanziale dei due prezzi, i periodi di rileva- 
zione sono di per sè stesso contrastanti. 


Il mercato di borsa si svolge a cicli di borsa (periodo che va dal 
giorno successivo ai riporti di un mese al giorno dei riporti del mese 
successivo) e mentre i prezzi di compenso sono basati su una attività 
già svolta, quelli di fine mese registrano l’attività di quel giorno, ma 
orientata verso una futura speculazione. 
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A titolo di esempio si riportano nella tav. A le quotazioni di 10 
titoli azionari relative al settembre 1949 e precisamente : 
a) i prezzi della fine del mese di borsa; 
b) i prezzi della fine del mese solare; 
c) i prezzi di compenso; 


d) la media dei prezzi di chiusura di tutti i giorni del mese di 
borsa. 


Iesame di tali dati mostra di per sè che le differenze esistenti fra 
i vari prezzi sono in alcuni casi sensibili. Queste risultano ancora più 
evidenti nel grafico 1 nel quale sono riportate per ogni titolo : 


1°) le differenze percentuali tra il prezzo di compenso (0) : 


— e il prezzo della fine del mese di borsa (curva A) le quali 
sono non molto sensibili e talvolta anche nulle; 


— e il prezzo della fine del mese solare (curva B). Queste sono 
più notevoli delle precedenti ed in qualche caso toccano valori di oltre 
il 10.% 

TAV. A. 


FREZZI DI ALCUNI TITOLI AZIONARI QUOTATI NELLA BORSA DI MILANO 
SETTEMBRE 1949 


PREZZI DI FINE DIFFERENZE % RISPETTO 
PREZZI 
MESE 
y ro ata alla media dei prezzi 
Ai di chiusura 
| I a La di tutti i giorni 
Socrerà le ge. ca mt del mese di borsa 
di di di 
1 e 
borsa lia Sor= Li Prezzi di Prezzi di 
* penso sua | ——_________— 
fine fine fine fine 

(1) | mesedì| mese mese di | mese Fonti 
borsa solare | borsa | solare | PS 

Strade ferrate meri- 
dionali. . . . . . 2.260 2.452 2.260 2.239 (o) + 8,5) + 0,9/+ 9,5 | + 0,9 
Assicurazioni generali |6.135 6.770 6.130 6.220 | + 0,1 [+ 10,4{|— 1,4 [+ 8,8/— 1,4 
Montecatini . . . . 20I 215 200 198 | + 0,5 |+ 7,5] + 1,5|/+ 8,6 | + 1,0 
SECENE eee e 252 272 250 248 | + 0,8 /+ 8,8| + x,6/+ 9,7 | + 0,8 
diletto “Re 382,50 402 380 367 | + 0,7 |+ 5,8/ + 4,2 /+ 9,5] + 3,5 
Sade. dito VERSIONE 974 1.072 974 967 (o) 3- TO,IL | 4 07 {+ 10,9 | + 0,7 
Cotoniere meridionali |2.470 2.500 2.460 2.427 | + 0,4 |+ 1,6{ +1,8|+ 3,0/{ +14 
iNaSCOBR: 0 a 6.025 6.175 6.000 5.873 | + 0,4 |+ 2,9 | + 2,6 |/+ 5,1 | + 2,2 
AMICHE. a o 1.240 1.305 1.240 1,268 (o) + 5,2|— 2,2|/+ 2,9| — 2,2 
Benî stabili . . . . !3.300 3.400 3.300 3.248 (o) + 3,0| +1,6]+ 4,7] + 1,6 

] 


{1) Media aritmetica dei prezzi di chiusura di tutti i giorni del mese di borsa. 


24 
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2°) le differenze percentuali tra la media dei prezzi di chiusura 
di tutti i giorni del mese di borsa (0): 


— e i prezzi della fine del mese di borsa (curva C) e quelli di 
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compenso (curva E), differenze quasi analoghe e di media entità; 


.— e i prezzi della fine del mese solare (curva D) le quali sono 
piuttosto accentuate raggiungendo in qualche caso un valore di cit- 


ca l’11%. 


Tav. B. 


PREZZI DI COMPENSO DELLA SOCIETÀ « STRADE FERRATE MERIDIONALI » 


(Dicembre degli anni indicati per singola borsa) 


$ È ‘Torino Milano Venezia 
A 

1938 790 790 790 
1939 | .. 990 |. 1.000 1,000 
1940 1.188 1.190 1.190 
194I 1.380 1.362 1.364 
1942 |: 1.680 1.650 1.650 
1943 3.100 3.350 3.350 


1944 16.700 6.800 6.600 


1945 3.680 3.400 3.550 
1946 8.800 7.500 8.700 
1947 2.150 2.100 2.000 
1948 2. 320 2.300 2.280 
1949 2: 380 2.380 2.390 
. (Differenze 
1938 (o) (o) o 
1939 | — 1,0 (°) (o) 
1940 | — 0,2 Co) o 
194I + 1,3 (o) + 0,1 
1942 1,8 (0) (o) 
T94g, |." 7,8 o o 
1944 | — 1,5 o = 13:;0 
1945 4 8,2 o + 4,4 
1946 | + 17,3 0) + 16,0 
1947 | + 2,4 o —_ 4,8 
1948 + 0,9 (o) — 0,9 
1949 o o + 0,4 


Trieste Genova 


Bologna | Firenze 
| 


Prezzi 
792 792 790 786 
996 990 1.000 994 
1.I19I .180 1.190 1.190 
1.362 -372 1.362 1.485 
1.650 .650 r.650 1.590 
3.250 3.200 3.150 3.000 
6.300 6.000 —_ 3.000 
3.610 3.460 3.400 3.640 
8.400 7.800 7.500 8.000 
2.100 2.300 2.100 2.100 
2.300 2.280 2.300 2.290 
2.390 2.380 2.380 2.370 
percentuali rispetto alla borsa di Milano 
0) + 0,3 Co) —_ 0,5 
— 0,4 — 1,0 lo) — 0,6 
+ 0,I — 0,8 lo) lo) 
o + 0,7 (o) + 9,0 
) (o) o — 3,6 
IE E — 6,0| — 10,4 
— Z4| — 11,8 si = 35,9 
+.6,2] + 1,8 (o) + 7,I 
+ 12,0] + 4,0 (o) + 6,7 
o *ta 95 (o) o 
(°) —= (0,9 0 i * 
+ 0,4 o (o) UVA 


Roma 


| 


Napoli 


uit 
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SCELTA DELLA BORSA. — La scelta della borsa ha pure essa non poca 
importanza. Si consideri al riguardo che prima della recente guerra 0 
in periodi di relativa calma gli arbitraggi funzionavano in pieno, per cui 
le differenze tra le quotazioni di una piazza e quelle di un’altra risulta- 
vano quasi nulle; in questi ultimi tempi, invece le differenze si sono tal- 
mente acutizzate che in certi momenti si sarebbe quasi indotti a dubi- 
tare sulla veridicità del prezzo segnato nel listino. 

Valgano come esempio i prezzi di compenso del dicembre degli 
anni dal 1938 al 1949 delle azioni dele Strade Ferrate Meridionali che 
sono stati desunti dai listini ufficiali di borsa (Tav. B). 

Nella tabella sono state indicate oltre le quotazioni stabilite in tutte 
le borse, le differenze percentuali tra i prezzi di compenso della borsa 
di Milano — che è quella dove il titolo è maggiormente trattato — e 
i prezzi di compenso delle altre Borse. 

Dall’esame dei dati risulta che il massimo delle differenze percen- 
tuali (in più o in meno) che negli anni dal 1938 al 1940 raggiunse l’1%, 
aumentò sensibilmente in prosieguo di tempo. Raggiunse il 55,0% nel 
1044, e si attenuò nel 1945 (13,2%), nel 1946 (17,3%) e nel 1947 (9,5%). 
Per il 1948 la differenza massima è stata del 2,2%. 

In base ai rilievi, di cui sopra, sembra potersi concludere che se in 
taluni periodi — come quello precedente alla seconda guerra mondiale 
— le borse presentavano quasi la stessa fisionomia e quindi ia scelta 


RAV) 


TITOLI TRATTATI NELLA BORSA DI MILANO E NELLE RIMANENTI 
Strade Ferrate Meridionali 


% RISPETTO AL TOTALE 
QUANTITÀ VALORE zi a nr 
Quantità Valore 
Dicembre 
Milano | gore | Milano | gore |dimilano| borse |dintilano| bore 

Togo 17.225 10.325 13.608 8.160 62,5 37 55 62,5 37,5 
19394 fr: .. 14.525 6.750 14.525 6.698 68,2 31,8 68,4 31,6 
Tolo. 30.675 29.845 36.503 35.389 50,7 49,3 50,8 49,2 
ARSA 1.150 600 1.566 835 65,7 34,3 65,2 34,8 
1942 (4) . . oa <P Fi re 7 ra (e == 
TO4g estos 1.275 175 427% 545 87,9 I9,I 88,7 ILS 
1044 rt 1.825 129 12.410 413 93,4 6,6 96,8 3,2 
TOA ole 1.175 575 3-995 2.057 67,1 329 66,0 34,0 
Lo30, Lite... 23.050 18.125 172.876 148.770 56,0 44,0 53,7 46,3 
nodgi: to nb 12.850 9.955 26.985 21.734 56 ,3 43,7 55.4 44,6 
1948... . 34.475 30.325 79.293 41.092 532 46,8 65,9 34,1 
049 123.300 82.207 293.454 195.524 60,0 40,0 60,0 40,0 


(a) Nel dicembre 1942 non sono stati trattati titoli. 
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dell’una o dell’altra di esse per la rilevazione dei prezzi, aveva una im- 
portanza limitata, altrettanto non può dirsi per i periodi successivi, per 
cui sembrerebbe più opportuno prendere in considerazione la media 
ponderata dei prezzi di tutte le borse assumendo come pesi le quantità 
trattate nelle singole borse. 

Infatti, presa ad esempio la società « Strade Ferrate Meridionali » 
‘’Fav. C), che è quotata in tutte le borse, si vede che nel periodo 193$- 
1948 la borsa di Milano, dove il titolo è maggiormente trattato, ha par- 
tecipato alla massa degli affari con percentuali di poco superiori al 50%, 
esclusi naturalmente gli anni di guerra 1943; 1944, in cui le borse poste 
al nord della cosidetta linea gotica, funzionarono indipendentemente da 
quelle poste a sud della stessa linea, con situazioni abbastanza con- 
trastanti. 


TAV. D. 
CAPITALE DI TUTTE LE SOCIETÀ QUOTATE IN BORSA 
dai » CAPITALE (MILIONI) Regrorio INDICI a = 100 
al prezzo i 3 Capitale 
seni | nenine | "PO | Mii | cone | SE 
A furia Pili A E 
1938 (dicembre) . ... 21.437 30.124 1,4 100 100 
1939 » siva 22.143 42.700 1,9 103 142 
1940 » LARA, 26.40I 52.750 2,0 123 175 
194I » ACT, 29.528 69.134 2,3 138 229 
1042 » AS 32.969 85.992 2,6 154 285 
1943 » I 31.573 164.416 5,2 147 | 546 
1944 » vi aa 31.631 262.406 8,3 148 871 
1945 » Ea 32.034 215.281 6,7 149 715 
1946 » ata 38.324 528.366 13,8 179 1.754 
1947 » n ae OE 113.364 523.967 4,6 529 1.739 
1948 » MR ear 244.963 727.898 3,0 1.143 2.416 
1949 » sauri 472.353 826.273 249 2.203 | 2.743 
PROBLEMA DELLA PONDERAZIONE. — Vari autori, circa gli elementi 


da considerare per la ponderazione, sono discordi e ciascuno segue un 
proprio criterio. 

Così vi è chi ricorre al capitale nominale, chi al capitale valutato 
ai prezzi di borsa con riferimento fisso (generalmente il 1938), chi al 
capitale variabile e chi infine al quantitativo dei titoli trattati. 

La ponderazione fissa, sembra non debba risporidere bene alle fi- 
nalità degli indici e ciò perchè, tenuti presenti gli scopi della pondera- 


zione, le proporzioni cambiano sensibilmente ove si consideri un lungo 
periodo. 


Va TR a e 
SA 
ì LI TA 
o 


vee 
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La tavola D, che riporta una serie di dati dal 1938 al 1949, mostra, 
come il capitale valutato al prezzo di borsa si sia scostato da quello no- 
minale e come gli indici, di questo ultimo, riferiti al 1938, si siano man- 
tenuti presso a poco uniformi fino al 1946, al contrario dei capitali va- 
lutati al prezzo di borsa che in tutta la serie mostrano ampie variazioni 
per cui le proporzioni del 1938 sono completamente mutate. 

Se negli anni 1947, 1948 e 1949 anche per gli indici formati sui 
capitali nominali si è avuto un brusco salto, ciò è dovuto alle rivaluta- 
zioni di capitale avvenute in questi ultimi tempi per tutte le società : 
il rapporto della colonna (c) della tavola citata mostra come il capitale 
nominale tenda ad adeguarsi a quello di borsa. 

A parte le considerazioni fatte da studiosi circa il diverso une 
cato che verrebbero ad assumere gli indici che il Vinci chiama « patri- 
inoniali » se ponderati in base al capitale e « mercantili » se ponderati 
in base alle quantità scambiate, gli indici di borsa, per essere significa- 
tivi, devono basarsi sugli scambi effettivi avvenuti in tutte le borse 
perchè il capitale della società non ha nessuna relazione con le contrat- 
tazioni dei titoli. 

Il Lolini nela rivista « Commercio » del luglio 1929 così si esprime: 
« la totalità dei titoli emessi dalle singole società considerate rappre- 
senterebbe, nel sistema attuale di costruzione degli indici di gruppo 
delle quotazioni di borse, la quantità fissa dei titoli che si suppone sia 
oggetto di scambio sul mercato. Ma tale ipotesi è inverosimile, perchè 
il movimento dei titoli è differertissimo da una società all’altra dello 
stesso gruppo e da un momento all’altro. Ed anche per una stessa so- 
cietà il movimento dei titoli può essere, in un dato momento. minimo 
e di gran lunga inferiore al numero dei titoli emessi, mentre in certi 
momenti di grande attività del mercato borsistico, può avvenire che il 
numero dei titoli trattati nel periodo considerato sia superiore allo stesso 
quantitativo totale dei titoli emessi e ciò per il fatto che, col sistema 
delle contrattazioni sulle differenze, possono essere acquistate o vendute 
allo scoperto quantità di titoli superiori anche al totale dei titoli emessi». 

Il Lolini, pertanto, considerato un gruppo di società che indiche- 


remo.con..S;; S;,:..« S,, propone la seguente formula : 
LI . 
x 
IO 

YvY=I ,V r 
I=Z%,, 
x 

i i n w=1I O, N 


dove I rappresenta l’indice relativo al gruppo considerato : /, l'indice 
analitico della società S; Q, ed N, rispettivamente il valore della quota- 
zione riguardante il titolo relativo alla Società S e il numero dei titoli 
trattati. 

A titolo di esperimento, ma per un periodo di borsa, abbastanza 
breve, sono state elaborate con diversi metodi 7 serie di indici con base 


AEIROIPO AIA LET ARA PETTO, STONER 
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2. — INDICI DI BORSA CALCOLATI CON METODI DIVERSI 


Settembre 
Novembre 
Dicembre 


il dicembre 1948. I risultati di questa elaborazione sono riportati nel- 
la tavola E. 


Uno sguardo di insieme al grafico n. 2 che accompagna l’elabora- 
zione, mostra che tra gli indici esiste una perfetta analogia. Ma quello 
che più colpisce è il comportamento delle prime 5 serie le quali, se fos- 
sero state riferite alla stessa coppia di assi si sarebbero sovrapposte in 
diversi punti: il grafico è stato costruito appositamente considerando 
assi delle ascisse diversi per seguire l'andamento delle sette poligonali. 

Naturalmente l’elemento principale di tale coincidenza è il sistema 
di ponderazione, che in questo caso è stato o il capitale sociale o quello 
valutato al prezzo di borsa. 


Il fenomeno cambia ove si prendono a base della ponderazione le 


quantità trattate (indice n. $) o gli elementi per il calcolo degli indici 
di capitalizzazione (indice n. 7). i 
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Tav, E. 


ALCUNI INDICI DI BORSA CALCOLATI CON METODI DIVERSI (') 
(Base dic. 1948) 


1949 
‘TIRO DI INDICE ; : , 
E°) . e so i . 
a) La] da . sa) + b 
6 ci È E E] DO) în Ò s 
DET A ae RE RE 
Indice 1... .. |rrs,5 [117,5 |118,8 [107,9 | 96,4! 94,4 | 86,5 | 92,9 | 86,8 { 80,2 | 80,5.| 81,9 
2.:- 2... + + |115,8 |117,8 |119,0 [107,9 | 96,5 | 94,5 | 86,9 | 92,1 | 86,1 | 80,8 | 80,7 | 82,0 
SIAE: VERTE 115,7 {117,6 |119,0 |107,8 | 96,5 | 94,5 | 87,0 | 89,5 | 83,7 | 78,7 | 78,5 | 79,8 ‘ 
»° 4... 0. .° |x15:3 [117,6 [119,0 |108,4 | 97,1 | 94,8 | 87,9 | 90,4 | 84,8 | 79,4 | 79,4 | 80,7 
se SL = ai aio 115,8 {118,2 [119,6 [108,6 | 97,0 | 94,7 | 87,5 | 93,1 | 87,3 | 81,8 | 81,8 | 83,1 
» ‘6... .. |r16,0 [127,1 [128,1 {118,7 |106,1 |101,6 | 96,4 |103,7 | 98,5 | 91,3 | 92,9 | 94,5 
DI: 115,5 |126,0 [127,3 |116,9 |103,2 | 97,8 | 93,7 | 98,5 | 93,8 | 86,1 | 87,0 | 88,6 


i») L'indice esamina tre titoli riguardanti il gruppo dei serici ed il metodo di calcolo se- 
guito è il seguente : 


Indice I - Prezzi di ogni mese riferiti al dicembre del 1948; gli indici vengono ponderati sp 
in base al capitale sociale del dicembre stesso (media geometrica). i 


ò 2 - Prezzi di ogni mese riferiti al dicembre del 1948; gli indici vengono ponderati 
in base al capitale valutato. ai prezzo di torsa del dicembre stesso (media geo- 
; metrica). I 
» 3 - Capitale delle società valutato al prezzo di borsa confrontato con quello analogo 


del' mese precedente: gli indici vengono ricoliegati alla base del dicembre pre 
cedente . mediante concatenaniento {media geometrica). 


» 4- Capitale delle società valutato al prezzo di borsa confrontato con quello ana- 
logo della base dell'indice (media aggregativa ponderata). i 
’ 5 - Rapporto tra capitale valutato al prezzo di borsa e capitale nominale della so- 
, cietà, posto =' 7100 il rapporto nel periodlo base dell’indice. 
». 6 - Indice a base mobile, calcolato secondo la formula « ideale » del Fischer serven- 


dosi dei prezzi e delle quantità trattate del mese considerato rispetto a quelli 
* del mese precedente. va 
» 7 - Indici di capitalizzazione a base fissa calcolato secondo la media aritmetica 
ponderata in base al capitale valutato al prezzo di borsa del dicembre 1948 (ved. 
capitolo a parte). 


INDICI CALCOLATI IN ITALIA. — E’ stato accennato che in Italia sono 
stati e vengono costruiti da parte di diversi studiosi ed enti vari indici 
di borsa. i 

Il calcolo di qualcuno di essi risale al 1914 e viene proseguito tut- ca 


x 


tora, di altri invece è stato sospeso dopo alcuni anni dall’inizio, ed { 
infine di taluni è stato iniziato in epoca piuttosto recente. Di questi È 
ultimi meritano una particolare menzione quelli di capitalizzazione che o 
per distinguerli da quelli anteriori (« vecchi indici ») si indicano nella # 
presente esposizione come « nuovi indici ». Gli uni e gli altri sono i i 


seguenti: 


1) Vecchi indici: Bachi, ex Confederazione Fascista degli indu- 
striali, ex Consiglio provinciale delle Corporazioni di Milano, Rivista M 
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Finanziaria « Borsa », Giunta ‘Tecnica Edison, Comit, Ernesto Fano, 
Rivista « Borsa Valori », Banca d’Italia, Camera di Commercio ed In- 
dustria di Torino, Ufficio provinciale Industria e Commercio di Geno- 
va, Vinci. 

2) Nuovi indici: Barsanti, Mediobanca, Istituto di Tecnica Ban- 
caria dell’Università di Torino, Istituto Centrale di Statistica. i 


Le indicazioni di cui sopra mettono in evidenza l'interesse che il 
particolare settore del mercato dei titoli ha destato e continua a destare 
negli studiosi. 

| Allo scopo di avere una visione panoramica circa i « vecchi indici » 
che sono stati costruiti in Italia, si è ritenuto opportuno sintetizzare in 
un quadro (Tav. F) i criteri seguiti e gii elementi presi in considera- 
zione dai vari autori. 

Per quanto si attiene ai « nuovi indici » si espongono nel capitolo 
successivo i concetti informatori e la metodologia adottata per il loro 
calcolo. 


Tav. F. 
; VECCHI INDICI 
7A rn eds iaia = 7 = i ta n — > 
N. Borsa | B 5 N. gruppi 
AUTORE E TIPO titoli dì Prezzo | % 1% CA di attività 
DI INDICE CALCOLATO considerati quotazione | degli indici | economica 
n w”. { 
A — Bachi (1) . - 
I — Indici di prezzo det. È 
ti «consecutivi» .| Oltre 100 Dove è più | Di compenso | Dicembre 25 
} trattato (4) anno ‘preced. 
2-Indice azioni più | | (5) 
*, speculate. . ha: (3) Dove è più {| Di compenso | Mese prece- Indice gene- 
trattato dente rale 
3-Indici di prezzo .| Tutti i titoli | Tutte le borse | Di compenso » 25 
scambiati (2) medio ponde- 
SN | rato’ 
4 — Indici di quantità . » » » » 25 
5;— Indici di valore . . ’ api » dati 23 
Sistema di calcoio : 
x — Indici elementari ponderati in base al capitale sociale e applicazione della media arit- 
metica e geometrica, 
— Come l'indice n. 1 : SERI 
3. — Prezzo e quantità trattata secondo la formula «ideale » del Fischer. 1 St 


3 
4. — Come l'indice 3. 
5. — Prodotto degli indici di quantità e di prezzo. 


‘ 
‘x 


t1) Gli indici risalzono al 1914: l'elaborazione troncata nel luglio 1943 è stata ripresa mel 
1949. I risultati vengono tuttora pubblicati nella Rassegna Bancaria Italiana insieme ad altre 
elaborazioni di borsa. A 

(2) Sono esclusi dal calcolo quei titoli per i quali non c'è stata continuità di affari” néi due 
mesi in esame, { 

(3): Sono considerati soltanto quei titoli che rispetto al mese precedente hanno presentato 
un più ‘alto rapporto percentuale tra valore azioni trattate e azioni emesse. 

{4) Gli ex dividendo sono misurati percentualmente rispetto alla base. 

(5) Gli indici calcolati mediante la media geametrion sono ricondotti alla base del dicembre 
1938 per concatenamento 


SU ALCUNI METODI IN USO PER II, CALCOLO DEGLI INDICI DI BORSA 377 


Segue: TAV. F. - VECCHI INDICI 


N. Borsa N. gruppi 

AUTORE sia ci Dp 

% — titoli di ‘Prezzo Passat dicattività 
DI INDICE CALCOLATO considerati quotazione degli indici economica 


B — Guarneri (1) 


I- Quotazione media 
per ogni 1oo lire 


mersato Kate... |circa 100 dove è più | di chiusura | mese consi- I5 
trattato fine mese derato 
solare 
2-—Indici di prezzo . » » » mese prec. 15 
(2) 
Sistema di calcolo : 

I. Rapporto tra capitale valutato al prezzo di borsa e capitale nominale versato. 
2. — Valutazione del capitale al prezzo di borsa e rapporto percentuale tra i due periodi 


considerati (per maggiori dettagli relativi ai due indici si rimanda al « Barometro economica 
del lugiic 1929). 

fr) Ia serie degli indici inizia col dicembre 1922 ma si è interrotta durante la guerra: è 
stata ripresa nel lugiio 1945 con base la media del 1938: con il febbraic del 1949 l'elaborazione è 
stata sospesa. 


(2) Gli indici sono 1icondotti aila base del dicembre 1922 0 del 1938 mediante concatenamente 


| | 


C- Ex Confederaz. Fascì- | 
mese prece- 18 


sta Industriali (1) . . 195 | dove è più | di chiusura 


(2) | trattato fine mesé dente ‘(3)’ 
= solare ‘ 


Sistema di calcolo : 


Valutazione del capitale al prezzo «ii borsa e rapporto percentuale tra i due periodi conside- 
rati. Gli indici sono ponderati in base al capitale versato, valutato al prezzo di borsa dei mese 
precedente, base dell'indice; applicazione della media geometrica. 

tr) Gli indici furono calcolati e pubblicati dal gennaio 1936 al dicembre 1939: gli indici 
stessi sono analoghi a quelli del Guarneri tanto da persnettere un eventuale allacciamento è #0- 
no chiamati « nuovi » perchè confrontabili con quelli del Guarneri. Il Prof. Agostino De Vita 
ha riportato ed esposto i criteri metodologici di questi indici negli Atti della IV e V. Riunione 
Sciertifica della Società Italiana di Statistica. br 

(2) Sono state considerate le società che nel 1938 avevano almeno 1 milione di capitale. 

(3) Gli indici sono a base mobile e sono ricondotti alla base del gennaio 1936, anno ‘in cui 
ha inizio la elaborazione, col sistema del concatenammento. 


D - Ex Cons. Prov. Ec. 
Corp. Milano (1). . . 35 media più chiusura fine | dicembre 7 
(2) borse settimana (3) | 1925 


Sistema di calcolo : 
Indici elementari ponderati in base at capitale sottoscritto e applicazione della media arit- 
metica. 


{{) L'indice ebbe inizio nel 1926 con periodicità settimanale e venne sospeso nel 1935. 
fa) Ogni qualvolta si è verificato un cambiamento nei titoli considerati dall’indice è stato 
sostituito il titolo e di conseguenza è cambiato il peso : risentendo gli indici tali bruschi cani 
biamenti venivano indicate in nota le ragioni 


(3) Gli ex dividende sono misurati percentualmente rispetto alla base. 


MT 90 


Cari 
a 


>< 


Tata 


arse DITE 
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= 
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Segue: ‘TAv. F. - VECCHI INDICI 


N. Borsa N. gruppi 
AUTORE E TIPO titoli di Prezzo ù api di attività 
DI INDICE CALCOLATO considerati quotazione egi I economica 
- Rivista Finanziaria J x 
x licenza (Ieri | 50 dove è più | di chiusura- | dicembre 13 
trattato media di tut- | 1932 
tii giorni del- 
la settimana 


Sisicma di calcolo : 


Valutazione del capitale al prezzo di torsa e rapporto percentuale tra i due periodi consi- 
derati: gli indici sono ponderati in base al capitale valutato al prezzo di borsa dell’epoca di 
base degli indici. 

(1) L’indice ha avuto vita per un breve periodo e cioè dal gennaio 1933 all’aprile 1934 e i 


criteri di calcolo sono ampiamente illustrati dal Prof. Libero Lenti nella rivista citata. 


F - Giunta tecnica di Grup- 


po Edison (1)... 22 Milano di chiusura dicembre 4 


giornaliera 1938 (2) 


Sistema di calcolo : 


Valutazione del capitale al prezzo di borsa e rapporto percentuale con il corrispondente 
capitale del dicembre 1938. 


(1) L'indice ha avuto inizio nel 1943 ed è tuttora pubblicato nei « Quaderni di Giunta tec- 
sica di Gruppo Edison ». 

(2) Per la determinazoine dei valori del periodo base si sono assunti i prezzi di compenso 
«el dicembre 1938. L'indice generale dei corsi delle azioni è ottenuto applicando la media pon- 
d@erata degli indici di categoria con base il 1938. I pesi proporzionali sono dati dai capitali com- 
plessivamente investiti in Italia al 31-12-1938 in ciascuna delle quattro classi di industria. 


‘G — Banca Commerciale Ita- 
Hana a 59 dove è più di chiusura media 1938 7 
trattato 


Sistema di calcolo : 
Valutazione del capitale al prezzo di borsa e rapporto percentuale tra due periodi : gli 


indici sono ponderati in base ai capitali nominali investiti complessivamente nel dicembre 1938. 


{1) K'indice è pubblicato in «Spoglio giornali » della Banca citata ed è stato mensile dal 
163% al 1947, giornaliero dopo tale data. 


H - Banca d’Italia (1)... 40 dove è più di chiusura | media 1938 7 
trattato fine mese so- 
lare (2) 


Sistema di calcolo : 


Valutazione del capitale al prezzo di borsa e rapporto percentuale tra il periodo considerato 
«& il periodo base dell’indice. 


{r) La periodicità dell'indice è mensile ed il calcolo risale al 1938: i dati sono pubblicati 
mel Bollettino dell’Ufficio Studi della Banca d’Italia : precedentemente in appendice alle rileva- 
zioni annuali della Banca. 

2) T prezzi rilevati sono quelli di compenso per il 1938, il 1939 ed il periodo ottobre 1943 — 
«licembre 1945, quelli di fine ultima settimana del mese per il periodo gennaio 1940 — settem- 
bre 1943 e quelli di fine mese dal dicembre 1945. Il corso delle azioni è secco cioè depurato del- 
la quota di dividendo maturata sulla base del dividendo distribuito per l’ultimo esercizio. 


Lite soir a 
A WI ; 
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Segue : TAV. F. - VECCHI INDICI 


N. Borsa N. i 
AUTORE E ea È SISTEDDI 
ne titoli di Prezzo SSA an tervità 
DE INDICE CALCOLATO considerati quotazione degli indici economica 
T—- Rivista «Borsa Va- 
Tori » (1) 
1 — Indice della el 
fazione. . . . È 13 (2) Milano di chiusura | periodo pre- | Indice gene- 
bisettimanale | cedente rale 
2-—Indice dell’investi- (3) 
MERLO I A vg 49 (2) dove è più » media 1938 7 
quotato (4) 
(*) 
Sistenia di calcolo : i 
x — Indici elementari calcolati riferendo i prezzi al periodo base e calcolo dell’indice ge- 
aerale mediante la media geometrica semplice. 
23, — Valutazione del capitale al prezzo di borsa e rapporto di questo con il corrispondente 


capitale nominale, posto = 100 il rapporto del periodo base. 


{*) Per tutti e due gli indici viene calcolato l’indice delle quantità trattate nella sola borsa 
di Milano, Gli indici sono a base mobile. Per l’indice n. 2 sono considerati 30 titoli. 

41) La periodicità dei due indici è settimanale e la decorrenza di essi risale al 2 gennaio 
1947. Il Prof. Luigi Federici sulla rivista citata espone i criteri di calcolo seguiti. 

(2) Si considerano quei titoli che risultano più speculati nel 1938 alla borsa di Milano. 

{3) Prezzi di chiusura rilevati due volte la settimana. 

{4) La base di ciascun titolo è la media aritmetica semplice dei prezzi massimi e dei prezzi 
minimi quotati dal rispettivo titolo in ciascuno dei dodici mesi del 1938 rilevando i prezzi due 
volte per ogni mese alle date corrispondenti a dieci giorni prima e a 7 giorni dopo il giorno 
dei riporti. Gli indici sono ricondotti alla base del 1938 mediante concatenamento. 

Gli ex dividendo sono semplicemente annotati. 


| } | 
I, — Camera Commercio e 
Indusria di Toriì- 


n0 (31). 4I ‘Torino di chiusura } dicembre 6 
I fine ultima | 1938 (3) 
| settimana del (2) 


mese solare 


Sistema di calcolo : 

Valutazione dei titoli trattati al prezzo di borsa e conseguente rapporto con ia medesima 
valutazione del periodo base. 

ix) L'indice ha avuto inizio nell'ottobre dei 1945: è inensile e tuttora è pubblicato sui Bol- 
iettino Ufficiale della Camera stessa. 

a) La base del calcolo è data dalla media dei prezzi di compenso del dicembre 1938. 

{3) L'indice generale è dato dalla semplice media aritmetica degli indici di gruppo. 


BM — Istituto di Tecnica Ban- 
caria dell’ Loser i € 
i@ di Torino (1) . 580 Torino di compenso | gennaio 1944 9 


Sistema di calcolo : > 

Gli indici generali e di settore sono calcolati con medie aritmetiche ponderate in base al 
rumero delle azioni costituenti il capitale nominale. 

{x) In raccolta di «dati e motizie relativi ai titoli azionati trattati alla borsa valori di 
‘ferino » della Camera di Commercio e Industria sono pubblicati mediante grafici. gli 
indici riferiti al titolo, al settore cui appartiene il titolo e al complesso delle società considerate. 
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Segue: TAV. F. r -VRCCHI INDICI 


N. Borsa | È N. gruppi 
AUTORE E TIPO titoli di Prezzo | È spa: ; | di attività 
| DI INDICE CALCOLATO considerati quotazione | degli Indici | economica 
i |, È | 
N — Camera di Commercio Lisa "4% 
Industria di Genova (1) 47 Genova IK di chiusura | dicembre 10 
| | fa i settim. 1938 


| 
Sistema di calcolo : 


Valutazione del capitale al prezzo di borsa e calcoio dell'indice secondo la formula « ideale » 
deì Fischer. 

(1) Gli indici sono settimanali e vengono tuttora pubblicati nel Bollettino della Camera stessa. 

(2) Degli ex dividendo non si tiene conto, ima sono pubblicati. 


! 


O:- Fano (1) 1 . { ... 18 | dove è più | di chiusura | mese prece- 2 > 
quotato a fine mese | dente (2) 
di borsa 


Sistema di calcolo : 
Valutazione del capitale al prezzo di borsa con l’applicazione della media geometrica sem- 
plice e ponderata. 
(1) « Un indice del corso delle azioni » pubblicato in Vita Economica Italiana mei terzo 
trimestre 1934. 
| (2) Gli indici sono riferiti alla media del 1928 mediante concatenamento. 


| I 
P - Vinci (1) | ' 
1- Indici patrimoniali 160 dove è più | di compenso | mese prece- | 22 
trattato i | dente | 
2-—Indici mercantili . | tutti-i titoli | tutte le borse | media dei » i 25 
scambiati | prezzi di | 
| compenso Ù | 
Sistema di calcolo : i 
1. — Valutazione del capitale al prezzo di borsa con l’applicazione della formula «dara » 
del Fischer. 
MIO Le Valutazione delle azioni trattate con l’applicazione della su citata formuia. 


(1) Il Vinci ha pubblicato in Annali di statistica del 1947, per conto della ex Confederazione 
delle. Aziende del Credito è delle Assicurazioni un ampio studio sugli indici di borsa riferendo 
l’indagine al periodo gennaio-giugno 1943. 


Criteri informativi e metodologia per la costruzione dei « nuovi indici ». 


PREMESSA. — Da qualche tempo nel calcolo degli indici si vanno 
affermando altri criteri che differiscono da quelli tradizionali, ed ai 
risultati cui si perviene con questi nuovi metodi si è dato il nome di 
« Indici di capitalizzazione » che pare abbiano incontrato il favore degli 
studiosi e degli uomini di affari. 

Detti indici, costruiti con finalità ben precise ebbero origine da al- 
cune indagini di storia economica. L’Einaudi nel 1937, gettò le basi del 
calcolo tendente a determinare il saggio di frutto degli investimenti di 
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capitale (1). Il Capodaglio, che per primo studiò il problema pubblicò 
i risultati nei primi mesi del 1938 (2); nel 1940 lo stesso Capodaglio 
pubblicò altra indagine (3) che fu poi sviluppata particolarmente dal 
lato delle considerazioni metodologiche (4). 


Tl Barsanti nel 1932, in Annali di Statistica, pubblicava i risultati 
di altra elaborazione eseguita per il periodo 1913-1928. Successivamente 
nel 1948 e nel 1949 la Banca Italiana di Credito Finanziario ha pubbli- 
cato dati recentissimi, prima per pochi titoli (tessili ed elettrici) poi ver 
quasi la totalità dei titoli quotati in borsa riferiti però ai mesi di giugno 
1947, 1948 e 1949. i 

I.'Istituto di Tecnica Bancaria dell’Università di Torino ha pubbli- 
cato pure nel 1949 dati sugli indici di capitalizzazione riferentisi al 
dicembre di ciascuno degli anni dal 1927 al 1947 e al giugno 1948 per 
58 titoli quotati alla borsa di Torino. 

L'Istituto Centrale di statistica che dispone di molto materiale, 
analogo a quello della Banca Italiana di Credito Finanziario, ha iniziato 
fin dal 1948 il calcolo mensile degli indici di capitalizzazione riportan- 
doli nelle proprie pubblicazioni ufficiali. 

. Per il metodo di calcolo e per la periodicità mensile, gli indici sono 
seguiti con interesse avendo essi un significato economico preciso e 
concreto. 

L'Istituto Centrale di Statistica, che ha compiuto particolari inda- 
gini presso le società ammesse alle quotazioni di borsa per la raccolta 
del materiale adatto a questa particolare indagine, ha pubblicato gli 
indici di capitalizzazione di 122 titoli, classificati in 29 gruppi di attività 
economica. 

I titoli considerati sono quelli che hanno avuto continuità nelle 
quotazioni di borsa dal 1938 in poi: quei titoli invece, che sono stati 
quotati dopo il 1938, sono aggiornati individualmente, salvo a tenerne 


conto nel calcolo quando potrà spostarsi la base di riferimento degli 
indici. 


CRITERI INFORMATIVI DEI NUOVI INDICI E METODI DI ELABORAZIONE. 
Dopo questi brevi cenni sul significato da attribuirsi ai « nuovi indici » 
e sulla loro genesi si danno di seguito maggiori particolari in merito 
ai criteri informativi che hanno presieduto al calcolo degli stessi ed 
alla metodologia adottata per la costruzione di essi dai vari autori 
od enti. 


7 


(1) EINAUDI: Tema ber gli. storici del’Economia. Quale fu nel secolo presente il saggio 
@i frutto degli investimenti di capitali? (« Rivista di storia economica », 1937). 

fa) G. CAPODAGLIO è Storia di un investimento di cubitale. La Società italiana per le strade 
ferrate meridionali, 1862-1937 (« Rivista italiana di scienze economiche » marzo, aprile, maggio 
1938). 

{3) G. CAPODAGLIO : Storia di un investimento di capitale. La Compagnie Universelle din Ca- 
nel Maritime de Suez 1859-1938 (« Rivista di storia econo:nica » 1940). 

(4) Studi in onore di LurGIr Amoroso - vol. XVII degli «Annali dell'Istituto di statistica 
«dell'Università di Bari » 1940. 


- diet, 
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BARSANTI. — Il principio informatore delle ricerche di questo stu- 
dioso è stato quello di seguire le vicende del patrimonio dell’azionista 
italiano ponendo a confronto alla fine di ciascun mese degli anni dal 
1913 al 1928 il valore di un determinato portafoglio azionario con la 
spesa (costo) sostenuta per la sua costituzione e per la sua conservazione. 
Le 36 Società sono state scelte fra quelle che hanno avuto continuità 
in tutto il periodo preso in esame e costituiscono un complesso suffi- 
cientemente rappresentativo del patrimonio dell’azionista italiano. 


L'indice è dato dal rapporto percentuale tra il valore corrente ed. 
il costo. 


Il costo è costituito: 
a) dall’iniziale costo del portafoglio che si suppone acquistato al 
suo valore di borsa (prezzo di compenso) alla fine del gennaio 1913; 
b) dai successivi versamenti effettuati in occasione di sottoseri- 
zione di nuove azioni; 


c) dalle diminuzioni di tutte le somme incassate, non a titolo di 
dividendo, ma come rimborso di capitale o come vendita dei diritti 
di opzione. 


Il valore del portafoglio dell’azionista viene determinato, moltipli- 
cando il numero delle azioni possedute dall’azionista per il prezzo di 
compenso, rilevato nella borsa presso la quale le azioni considerate sono 
maggiormente trattate. 

L'elemento di somma importanza sia nella determinazione del costo, 
sia del valore del portafoglio azionario considerato è il numero delle 
azioni contenute nel portafoglio. 

Ad ogni variazione di capitale il numero delle azioni possedute 
subisce o meno alterazioni e all’uopo il Barsanti fa il caso dell’azionista 
« ricco » che aumenta, ad ogni emissione, di tante azioni quante ne spet- 
tano a quelle contenute nel suo portafoglio e quindi il costo aumenta 
della spesa sostenuta per l’acquisto di nuove azioni sottoscritte e del- 
l’azionista « povero » il quale tiene inalterato il suo portafoglio perchè 
ad ogni emissione di azioni a pagamento egli si limita a vendere i propri 
diritti ed a sottrarre l'importo ricavato dal costo iniziale. 

La linea di condotta dei due azionisti ha una grande importanza 
dal punto di vista del numero delle azioni possedute e del costo del 
portafoglio che esse costituiscono. : 


Mediobanca. — La mediobanca nel calcolo degli indici di capita- 
lizzazione fa l’ipotesi dell’azionista che reinveste immediatamente in 
azioni della medesima società tutti i proventi (dividendi, distribuzione 
gratuita di azioni della medesima società o di altre società, diritti di 
opzione, in caso di distribuzione di azioni a pagamento e rimborsi di 
capitale) derivanti dal possesso delle azioni, e dell’azionista che consu- 
ma i dividendi e reinveste immediatamente tutti gli altri proventi. 

Per le due ipotesi la Mediobanca calcola gli indici di capitalizza- 
zione per il giugno degli anni 1947, 1948 e 1949, supponendo che l’in- 
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vestimento iniziale sia avvenuto nel gennaio degli anni 1928, 1933, 1938, 
1043» 1948 e nel dicembre degli anni 1932, 1937 © 1942. 
IL,a valutazione del portafoglio azionario dei due ipotetici azionisti 
è fatta sulla base dei prezzi di chiusura, risultanti al 30 giugno degli 
anni 1947, 1948 e 1949 nella borsa valori di Milano o in altre borse in 
caso che la Società considerata non sia quotata in quella di Milano. 
L'indagine, prima riferita a 56 società, si estende ora a 150 società. 


. Istituto di Tecnica Bancaria dell'Università di Torino. — Questo 
Istituto, nel calcolare l’indice di capitalizzazione suppone che il porta- 
foglio iniziale costituito da azioni o frazioni di azioni acquistabili con 
100 lire all’epoca base al corso corrente, si accresce successivamente 
delle azioni o frazioni acquistabili ogni anno con i dividendi distribuiti, 
al corso corrente all’epoca della distribuzione, si accresce ancora delle 
azioni distribuite gratuitamente per sopravalutazioni contabili di capi- 
tale e infine si accresce delle azioni o frazioni acquistabili esercitando ie 
opzioni, dedotto quanto è stato necessario vendere per l’esercizio dellé 
opzioni stesse. Il portafoglio viene diminuito per il ritiro e annullamento 
di azioni: quanto ai rimborsi per riduzione di valore nominale essi sono 
utilizzati per acquistare nuove azioni. Il portafoglio di 100 lire di valore 
iniziale, modificato dalle aggiunte e diminuzioni sopra indicate, è valu- 
tato nella sua nuova composizione al corso corrente e cioè alla ins degli 
anni dal 1927 al 1947 e al giugno 1948 con sl'ipotesi che l’investimento 
iniziale sia avvenuto il 1° gennaio 1927 e il 1° gennaio 1939. 


Istituto Centrale di Statistica. — A questo Ente che per i compiti 
che gli sono demandati segue attentamente tutto quanto viene fatto nel 
campo della statistica, non era sfuggita l’importanza dei «nuovi indici» 
tanto da indurlo ad iniziare il calcolo mensile di una propria serie di 
« indici di capitalizzazione ». 

I risultati ottenuti sono stati pubblicati in un primo tempo sul Com- 
pendio Statistico 1946 e sull’Annuario Statistico Italiano 1948 e dal 
giugno 1949 sul Bollettino Mensile di Statistica con periodicità mensile 
a differenza di quanto viene fatto dagli altri autori che pubblicano i 
loro indici saltuariamente. L’Istituto mette così a disposizione degli 
studiosi e degli uomini di affari un utile mezzo di orientamento. 

L'Istituto estende il calcolo a 122 società azionarie quotate in borsa 
e fa il caso di un ipotetico investitore, il quale conservi in portafoglio 
i titoli acquistati nel gennaio 1938 e quelli che si aggiungono successi- 
vamente per distribuzione gratuita di azioni, esercizio dei diritti di 
opzione, rimborsi di capitale ecc. Per mantenere costante la dimensione 
iniziale dell’investimento si suppone che in caso di emissione di azioni 
a pagamento o gratuite accompagnate da spese; l’investitore eserciti il 
diritto di opzione e rivenda poi tante azioni, quanto è necessario per 
rimborsarsi della somma pagata. Il calcolo della somma da sborsare per 
l’acquisto o la vendita delle azioni, prevista in questo caso, è basato 
sul prezzo di chiusura del primo giorno dell’e esercizio di opzione. 

Poichè l’indice di capitalizzazione si ottiene come rapporto tra il 
valore che il portafoglio azionario ha nel momento considerato e quello 
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che aveva nel momento iniziale, l’Istituto Centrale di Statistica applica, 
per la valutazione mensile del portafoglio dell’ipotetico investitore, i 
prezzi di compenso. 

Gli indici di categoria sono calcolati mediante la media aritmetica 
ponderata degli indici dei singoli titoli. A ciascun titolo è attribuito, 
come peso, il valore di borsa delle azioni esistenti nel gennaio 193€: 
l'indice generale risulta dalla media aritmetica ponderata degli indici 
di categoria. A ciascuna categoria è attribuito, come peso il valore. di 
borsa delle azioni esistenti nel gennaio 1938. 


1 calcoli eseguiti, per la determinazione di questi particolari indici, 
che per le ipotesi assunte dai vari studiosi hanno diverso significato, 
destano tutti vivo interesse. 

L'Istituto Centrale di Statistica, che ne ha pure valutato l’impor- 
tanza ha ritenuto di escludere dal calcolo, a somiglianza di quanto ha 
fatto la Mediobanca con la 2° ipotesi, il reinvestimento nella stessa 
società della somma incassata per dividendi, man mano distribuiti dalle 
società stesse, perchè è sembrato più esatto misurare a parte il rendi- 
mento dei titoli a reddito variabile. 


L'indice di capitalizzazione, così calcolato, verrebbe a corrispondere 
sostanzialmente a un numero indice del corso delle azioni; tale indice 
integrato dei dividendi percentuali riferiti pure all’investimento ini- 
ziale, consente di calcolare il saggio di rendimento reale dei vari in- 
vestimenti. 

Ad illustrazione del metodo adottato «all’Istituto per il calcolo degli 
indici di capitalizzazione si riportano, a titolo esemplificativo, nelle tre 
tavole seguenti gli elementi considerati per la Montecatini, durante il 
periodo gennaio 1938 - dicembre 1949. 


In ordine cronologico sono riportati : 


— nella prima tavola le variazioni avvenute nel capitale sociale 
della società che risulta salito, nel periodo sotto rassegna, da 1 miliardo 
di lire a 30 miliardi; 


— nella seconda tavola è messo in evidenza il criterio di calcolo 
seguito per determinare il numero delle azioni in possesso dell’ipote- 
tico azionista in conseguenza delle variazioni di cui sopra, durante gli 


anni dal 1938 al 1° giugno 1949, numero che è salito fra le due epoche 
da 100 a 1.297,70; 


— e nella terza gli elementi considerati per il calcolo dell’indice 
di capitalizzazione. L’indice ottenuto (col. d) risulta salito da o,gro nel 
dicembre 1938 a 13.387 nel dicembre 1949 e, per il procedimento seguito 
nella sua costruzione, sta ad indicare le variazioni avvenute nel valore 
capitale di una lira investita nel gennaio 1938. 


spy % 


SU ALCUNI METODI IN USO PER IL CAI,COILO DEGLI INDICI DI BORSA 385 


TABELLA I. 


VARIAZIONI AVVENUTE NEL CAPITALE SOCIALE DELLA MONTECATINI 


Capitale Vaiore 
sociale nomi- 
(versato) male | SPECIFICA DELLE VARIAZIONI DI CAPITALE 
I (milioni di | azion 
lire) (lire) 


Ì 
ì 


DATA DI 
VARIAZIONE | 
DEL I 

- CAPITALE 


} 


dic. 1097 1.000 100 | — Aumento del capitale da 1000 a 1300 milioni mediante le seguenti 
22-4-38 . operazioni : 


1.150 100 a) da 1000 milioni a 1150 milioni mediante distribuzione gratuita 
agli azionisti di 3 azioni muove ogni 20 vecchie possedute ; 


| 1.300 100 b) da 1.150 a 1.300 milioni mediante emissione di nuove azionî 
offerte alla pari in opzione agli azionisti in ragione di 3 azioni 
| nuove ogni 20 vecchie possedute prima dell’operazione di cui 
alla lettera a). 


8- 541. . | 1.600 | 100 — Aumento del capitale da I, 1.300 milioni a I,. 1.600 milioni me- 
diante emissione alla pari, + spese e conguaglio dividendo, di 
3 azioni nuove ogni 13 vecchie possedute. 


I6-I1-42 . . 2.000 100 | — Aumento del capitale da 1.600 milioni a 2 miliardi mediante 


| emissione alla pari di nuove azioni in ragione di 1 azione nuova 
f | . . 
I ogni 4 vecchie possedute. 


II-10-46 . .| 4.000 | 100 } — Aumento del capitale da 2 a 4 miliardi mediante emissione di 

muove azioni offerte agli azionisti alla pari | L. 10 per spese e con- 
guaglio dividendo, in ragione di 1 azione nuova contro 1 vecchia 
posseduta. 


4-7-47 . + 12.000 100 — Aumento del capitale da 4 a 12 miliardi mediante Ie seguenti 
operazioni : 


a) da 4 a 8 miliardi mediante distribuzione gratuita di 1 azione 
nuova contro 1 vecchia posseduta, e versamento di I, 12,50 
per spese e conguaglio dividendo ; godimento 1° gennaio 1947 


12.000 100 rel fine: , O E vb 
b) da 8 a 12 miliardi mediante emissione di nuove azioni, offerte 


alla pari, + I. 12,50 per spese e conguaglio dividendo, agli 
azionisti, in ragione di 1 azione nuova contro 1 vecchia posse- 
duta ; godimento 1° gennaio 1947. 


9-3-48 . . 18.000 100 | — Aumento del capitale da 12 d 18 miHardi anpdiapio asa ae 
di nuove aziobi offerte alla pari + L. 10 per spese agli azionisti, 
in ragione di 1 azione nuova per ogni 2 vecchie possedute. 


8-11-48 24.000 100 | — Emissione 60 milioni azioni in opzione a L. 100 + 10 lire di spese 
Y 7 in ragione di 1 nuova ogni 3 vecchie possedute. 
— Emissione 60 milioni azioni gratuite in ragione di 1 nuova ogni 


I-6-49 . . | 30.000 100 3 S 
4 vecchie, con versamento di L. 5 per spese, god. 1-1-49. 


(0) 
(91) 
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TAV. III- 
CALCOLO DELL'INDICE DI CAPITALIZZAZIONE DELL’AZIONISTA 
« MONTECATINI » 
ELEMENTI DI CALCOLO PER L’INDICE DI CAPITALIZZAZIONE 
PIRRO N. azioni Prezzo Valore Indice 
possedute - col. dig (ax b) di caeliale: 
n. della tav. II compenso zazione 
a b c n d ” 
coasagempaiì .. . ... anda 100 190 I9.000,0 (1) 1.000 
Toape@icembre..l. i n E 118,47 146 17.296 ,6 0,910 
1939 » LT  A 118,47 216 25.589 ,5 | 1.347 
1940 » Capa a i de 118,47 236 27.958 ,9 1.472 
104I » CIR 132,04 242 31.953 ;7 I 1.682 
1942 » 3 REMORE GTE08 CENE, ISI ,02 256 38.661 ,I | 2.035 
1943 LT LAME Sat I5I ,02 500 75+510,0 3.974 
1944 ARRE mt , I51 ,02 1.150 173.673 ,0 Q.I4I 
1945 Ain alte è | ISI ,02 630 95.142 ,6 5.008 
1946 MEM to, CRIIOTI 263 ,23 620 163.202 ,6 8.590 
1947 AI RENT SI 736 ,62 360 265.183 ,2 13.957 
1948 ORI te 1.043 ;44 224 233.730 ,6 12.302 
1949 » IMRE ARTT, 1.297 ,70 196 254.349 ,0 13.387 


(1) Somma sborsata dall’azionista per l'acquisto di 100 azioni nel gennaio 1938 al prezzo di compenso 


Per maggiori chiarimenti sul calcolo e sul significato degli indici 
di capitalizzazione pubblicati dall’ Istituto Centrale di Statistica, si ve- 
da il recente articolo: P. BATrARA - Gli indici di capitalizzazione di 
titoli azionari come misura delle quotazioni di borsa - nella rivista 
« Moneta e Credito» n. 13, Roma 1gsI. 


IRENE GIORDANO 


LE CONDIZIONI ECONOMICIIE DELLA SICILIA 
DAI. 1812 AL 1860 


Il problema della riforma agraria in Sicilia, inteso negli aspetti 
fondamnetali come trasformazione fondiaria, intensificazione culturale, 
industrializzazione, è un problema vitale e di esso si è occupato il 
“« Centro per l’incremento economico della Sicilia » costituito da una 
Commissione di cui era competente membro il compianto professore 
Giovanni De Francisci Gerbino (1). 

1! « Centro » ha pubblicato due progetti di Riforma agraria (2) com- 
pilati dalla Commissione per risolvere le questioni di più viva impor- 
tanza. Il De Francisci, in seno alla Commissione, proponeva l’elimi- 
nazione di tutte le forme parassitarie, dannose alla produzione e al 
lavoro e la revisione dei patti agrari per assicurare una più equa distri- 
buzione dei redditi. 

Egli sosteneva ancora che l’inferiorità economica della Sicilia è 
dovuta alle arretrate condizioni dell’agricoltura, nonostante i progressi 
realizzati in alcuni settori come nella cerealicoltura, prevalentemente 
estensiva in tutta l’isola e nelle colture legnose specializzate, rappre- 
sentate dalla vite, dall’olio e dagli agrumi, in rapporto alle altre regioni 
d’Italia (3). 

Uno dei motivi della inferiorità economica in cui si è sempre tro- 
vata la Sicilia è da ricercare nelle dominazioni straniere. Tralasciando 
le dominazioni precedenti alla borbonica, motiamo che se i Borboni si 
preoccuparono delle condizioni economiche della Sicilia, pure in tale 
periodo l’economia siciliana non potè prosperare. 

La Sicilia, regione puramente agricola, con un terreno ubertoso, 
capace di dare i mezzi di sussistenza e ricchezza alle altre regioni di 
Italia e ad altri popoli, ma con vasti latifondi avrebbe avuto bisogno 


(1) Mi è gradito anche qui ricordare l'interesse del professore G. De FrancisciGertino, del 
quale io fui per diversi anni assistente, per i problemi siciliani di carattere economico, agra- 
rio e finanziario. V il mio articolo su GIovannI DE FRANCISCI GERBINO, in Rivista di Den:ografia 
e Statistica 1948, vol. Il, n. 3. 

2) La Riforma agraria in Sicilia, Pezzino, Palermo, 1948. 

(3) G. DE FRANCISCI GERBINO - Il problema della Riforma agraria in Sicilia in « Annati della 
Facoltà di Economia e Commercio, Lilia, Palermo, 1947, articolo postumo, del quale mi fu 
aftidata la revisione, perchè rimasto incompleto. I dati relativi alla produzione, risultanti dal 
Catasto Agrario 1929, sono desunti dal Compendio Statistico italiano 1946 e dal Sommario © 
Statistico delle Regioni d'Itaiia 1947, pubblicati a cura dell'Istituto Centrale di Statistica. 
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di una redistribuzione della proprietà, implicante la soluzione di pro- 
blemi di carattere tecnico-economico, sociale e demografico. 

La sua terra fertile, anche per il clima molto mite, il commercio 
attivo sul quale influiva la felice posizione geografica della Sicilia ri- 
chiedevano una numerosa popolazione (1), capace di assolvere in pieno 
le esigenze della produzione dello scambio. 

Una diversa distribuzione della proprietà con eliminazione dei 
grandi fondi, là dove sussistevano, avrebbe apportato un miglioramen- 
to e un incremento di produzione e quindi di esportazione, rendendo 
interdipendenti i due fenomeni. Ora, l’accrescimento della quantità e 
qualità della produzione, per non essere chimerico, richiedeva maggiore 
perizia nella coltura della terra e quindi propaganda e istruzione pro- 
fessionale. 

Solo una adeguata istruzione professionale poteva impedire agli 
agricoltori l’ignoranza delle possibilità di produzione e delle necessità 
di prodotti siciliani all’estero. Occorreva, pure, che i produttori cono- 
scessero l’importanza che nella esportazione avevano gli agrumi e. la 
cerialicoltura, come pure era necessario che sapessero che certi nostri 
prodotti abbondanti — quali la manna, l’olio, il succo di limone, i li- 
moni salati — oltre agli usi alimentari e medicinali venivano molto ri- 
chiesti, all’astero, per uso prevalentemente industriale (2). 


» (1) Quanto alla popolazione, nel periodo borborico, non abbiamo dati‘ certi ma solo ap- 
prossimativi perchè mancava un criterio di uniformità di rilevazione nelle varie provincie e 
perchè le denunzie fatte non corrispondevano al vero, in quanto i siciliani temevano gli 
aggravi fiscali del Governo borbonico. La popolazione della città di Palermo spesso non ve- 
niva censita perchè provvedeva con mezzi propri al tributo dello Stato. Ritenendosi questa 
popo.azione un decimo di tutta l’isola, essa stessa si imponeva un tributo nella. proporzione 
di 1 a 10. 
Con Ferdinando di Borbone si ebbero i seguenti censimenti : 


Popolazione censita. 


Popolazione sati 
ANNI 6 osservazioni 
complessiva 
| 
LE ti ie cart e to e i RA 1.648.955 
Li ae 1.681.983 
IC 2 EER ci dI sd n Fa Voir 1.714,000 
SIOE Ri e PATO 1.943.336 Ultimo dei censimenti generali, com- 
presa Palermo e reso legale nel 1832 


Da quest'epoca si seguirono i movimenti deila popolazione e l’ultima tavola della Statisti- 
ca della Sicilia, 1858, segnava un totale di 2.316.925. 


(2) Malgrado l’indifferentismo da parte del Governo borbonico e l’ignoranza degli agricol- 
tori, la Sicilia aveva ‘un'abbondante produzione nel settore agricolo. I centri agricoli più impor- 
tanti erano : Palermo che produceva grano, legumi, vite, olio di lino, sommacco, tartaro, acciu- 
ghe, tonno salato, pelli di coniglio, agnelli e capretti, sete, cenci per la carta. Cefalù dava: manna, 
olio di oliva, acciughe. Alcamo : vite. Trapani: sale marino, tonno salato, grano. Marsala: vini 
speciali, grani, orzo, fave, semi e olio di lino. Sciacca: grano, orzo, fave, legumi, olio di, olivo 
e di lino. Girgenti :grano, orzo, fave, legumi, mandorle, cenere di soda, zolfo. Siculiana: grani, 
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Per migliorare le condizioni dell'economia siciliana, primo proble- 
ma da risolvere era quello riguardante la coltura del terreno che risen- 
tiva e tristi effetti del latifondismo, con assenza di proprietari e pre- 
senza di intermediari improduttivi fra proprietari e lavoratori. 

Il primo adattamento costituzionale, redatto nel 1812 da Ferdinando 
di Borbone che voleva apparire un re liberale e riformatore, lasciò le 
condizioni economiche della Sicilia nello stato in cui si trovavano, sia 
nel campo della produzione che in quello del commercio. Anche l’indu- 
stria ebbe la stessa sorte, tranne che nel ramo minerario degli zolfi, nei 
pressi di Caltanissetta e di Girgenti (Porto Empedocle), di Palermo (Ler- 
cara), di Catania (Muglia). Quest’industria fu dovuta all’opera degli 
Inglesi, abili nell’investimento produttivo dei loro capitali e che nel 
1838 fecero assumere alla questione economica l’aspetto di un proble- 
ma politico tra l’Inghilterra e il Governo borbonico, esercitando un 
monopolio sui prezzi. 

Il problema dell’industria zolfifera, riconosciuto dai Borboni di pe- 
culiare importanza per l’economia siciliana, ebbe la sua sistemazione 
legislativa col Decreto di Ferdinando di Borbone del 1838. Il Decreto 
stabiliva che l’estrazione dello zolfo dovesse avvenire senza apportare 
danno all’agricoltura, al reddito dei proprietari e alla salute pubblica (1). 
Venivano altresì affrontati problemi di opere pubbliche come quello del- 
la viabilità e comunicazione e quello assai importante dello sviluppo 
del commercio internazionale. 4 


L’esportazione riguardò alcuni settori della produzione ma preva- 
lentemente quello agricolo che aveva maggior peso sul mercato estero. 
Riassumo nel prospetto n. 1 le principali merci esportate. 

Dal prospetto n. 1 si può desumere la notevole importanza della 
esportazione del vino che dava l’entrata più forte cioè di duc! 1.091.464, 
non raggiunta da nessuna altra voce. L’industria dei vini primeggiava 
a Marsala ed era esercitata prevalentemente dagli Inglesi. Ma fu merito 
del calabrese Vincenzo Florio — che trasferitosi a Palermo fu un bene- 
merito dell’industria e del commercio della Sicilia — il rendere di fama 
mondiale il vino di Marsala. 

Non semplicemente l’industria vinicola, ma anche altre industrie 
siciliane, prevalentemente legate alla agricoltura, erano esercitate da 
stranieri come quella per la estrazione del seme di lino che nel commer- 
cio internazionale dava un’entrata di duc 373.356,06 e le industrie con- 
serviere vegetali (di pomodori, carciofi, melanzane). 


zolfo. Licata : grani, fave, crzo, ceci, fagiuoli, mandorle, cenere di soda, zolfo. Terranova : grani, 
orzo, fave, cenere di soda, zolfo. Canicattì : mandorle. Caltagirone : Viti e olio di olivo. Caltonis- 
setta: grani, zolfo. Enna: grani, zolfo. Ragusa: Carrubbe, vite. Pozzallo : grani, orzo, carrub- 
be, grani di canapa, cenere di soda, Noto: vite. Avola : vino, olio di olivo, mandorle. Catania : 
‘crzo, nocciole, mandorle, vino, succo di liquerizia, olio di lino, cenere di soda, sete, zolfo. 

dessina ; grano, olio di olivo, vite, acciughe. Lipari: vini moscati, uve secche, fichi secchi, po- 
nuice. 


(1) BIANCHINI - Storia economico-civile deila Sicilia - Stamperia Reale, Napoli, 18347, vol. II, 
pag. 264. 
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PROSPETTO I 
PRINCIPALI ESPORTAZIONI 


GENERI UD: di Quantità (2) valbee ta ce 
misura (1) cati e grani 
Alimentari ; RTONO Rai RA o nea cantara } 140 700 
OIZO LL » 27.039 ,80 392.077 ,IO 
legumi Po PEC, MRI, DOPO NO) » 9.326,50 23.316,25 
DOCCIOLE EM n » 31.420 251.360 ,00 
mandorle. Pe, ali TORTO » 14.192,19 283.649,80 
MOCI i a i a . » 9.128,60 54.771 ,60 
carrubbe prato ibill & » 29.936 1.592.320 ,00 
pistacchi Vaie lano sega aa » 687 ,73 20.070 ,50 
olio ITOLIVOSRO, MANETTE. » 27.039 ,80 392.077 ,I0 
olive salate Peg etto Mogrn » 903 02 3.612,08 
acciughe salate . . . ... » 1.813 19.943 ,00 
sale marino oc. a » 422.437 105.609 25 
SUCCO di limoni |... . ... botti 1.577,06 18.930,00 
vino . .. 0.0. IE » 295 ;07 1.091.464 ,00 
È Mgrumi. ae ac edo ld casse 568.038 968.664 ,00 
Droghe e medicinali: cremone di tartaro . . . . cantara 1.679 ,96 35.279,16 
liquerizia. DS AI Lo i 8.202,90 15334 ;48 
i seme di ino 0a 0, «e » 33.941,16 373.356 ,06 
tabacco,t i. 0. sb - a » 93.498 18.699 ,60 
-Per l’artigianato e pelli d'agnello e capretti. Dì cantara 295 73 17.743 08 
industria : cotone in istoppa . . c » 1.418 16.307 ,00 
straccia di filo . . . . . È » 20.239,71 121.438,26 
feccia di vino bruciate È » 1.104,76 9.942,84 
scorze d’agrumi. . . ... » 858,12 2.660,17 
tartaro di botte . .... » 1.457,15 44.574 ,50 
olio di lino. . . . .. Me » 1.672 ,29 267.556 ,64 
pietre pomici i. 20... » 16.356 13.084,80 
SORA net Rn » 601 ,98 240.792 ,00 
sommacco . . .... x » 158.385 633.540,00 
ZOO tt ta » 346.301 ,36 519.452,06 
corallo grezzo . . . .. L rotoli 81 729 300 
LT AVOrAL0 nia n libbre 375 11.250 ;00 
Sela cia Tita Lo ata » 140.774 703.720 ,00 
essenze di agrumi. . . . . » 19.172 190.172 ;00 


(1) E? da tener presente che nel Regno delle Due Sicilie non c’era una perfetta corri- 
«“spondenza di valore per tutti i tipi di misure e nella stessa Isola per alcune specie, c'erano va- 
riazioni secondo le città perchè esistevano delle misure locali. Io qui mi rifaccio alle misure 
.di Palermo, relative ai prospetti (n. 1 e 2) diesportazioni e importazioni. 

Quanto alle misure di peso, il cantaro era 100 rotoli, con un valore decimale di Kg. 79,342; 
il rotolo: 35 once, corrispondeva a Kg. 0,793; la libbra: 12 once, era di Kg. 0,317 e ogni 
‘encia corrispondeva a gr. 26,447. Per le misure di capacità, la botte di 32 barili, corrispondeva 
a litri 1100,352; 1 barile = 2 quartare, a litri 34,386. 

Per le misure di lunghezza, la canna era di 8 palmi, corrispondente a m. 2.0617. 


{2} Per le misure di valore, un ducato era 1o carliui, corrispondente a L. 4,26; un carlino 
«era 1o grani, corrispondente a IL. 0,217; un grano era 6 piccioli, corrispondente a L,. 0,0211. 

Circolava tra le misure di valore lo scudo di argento che era 12 tari corrispondente a 
IL. 5,1o; un tari era 20 grani, corrispondente a L. 0.422. 

Le monete che circolavano in Sicilia, di argento e di rame, erano in sostanza quelle stesse 
di Napoli, ma ancora c'erano gli zecchini di Venezia, con un valore di ognuno corrispondente 
«a L. 11,95 e che servivano per effettuare i soli pagamenti privati e le piastre di Spagna, rico- 
nosciute nei pubblici pagamenti, col valore legale di uno scudo (IL. 5,10) e con un valore reale, 
“superiore a quello circolante, di 28 grani di argento cioè di IL. 56798. 
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Notevole era la produzione della seta la cui industria si affermò a 
Catania, rispondendo al fabbisogno dell’isola e dando un certo apporto 
al bilancio commerciale di duc. 703.720. Il cotone, prodotto nelle pro-. 
vince di Catania, Trapani, Girgenti e Noto approvvigionava in gran 
parte le poche manifatture siciliane, tolto quel quantitativo che veniva 
esportato. 

Si sviluppò l’industria della estrazione del sale dalle acque mari- 
ne nella zona del Trapanese, dando nel commercio internazionale, per 
il quantitativo che si esportava, un’entrata di duc. 105.609,25 

La produzione di pelli di coniglio, agnello e capretti, di cui la 
parte esportata dava duc. 17.743,98, determinò l’affermazione dell’indu- 
stria dei guanti e cappelli, mentre la lana, scadente nella sua qualità, 
servì per la lavorazione di tappeti e materassi. La produzione dei co- 
ralli, di cui se ne esportava per in valore complessivo di duc 11.979, 
servì all’industria per la lavorazione del corallo. nella provincia di Ca- 
tania. 

E’ facile rilevare dal prospetto 2 la considerevole importazione 
di tessuti di lana, per un importo di duc. 1.786.963; di cotone per im- 
porto di duc. 113.328,90; di cotone filato per duc. 378.326,70. In minore 
quantità si importavano tessuti misti di lana e cotone e tessuti di seta. 

L’importazione dei prodotti finiti di abbigliamento e mercerie e 
del cotone filato era conseguenza della mancanza di macchine per la 
filatura della lana e del cotone. 

I.’importazione del ferro grezzo, in bande e ferrarecce per un’uscita 
complessiva di duc. 223.880,76 era richiesta dalla mancanza di fabbriche 
che attuassero la loro trasformazione. Per la lavorazione dci metalli, 
una sola fonderia in ferro esisteva a Palermo, impiantata da Vincenzo 
Florio, che in origine fu creata per le riparazioni occorrenti all'enorme 
materiale dei vapori Florio. 

La notevole importazione dei diversi tipi di legnami per duc 123 
mila 0,36,03 era richiesta dall’industria del legno molto sviluppata a 
Palermo. 

L’importazione delle lastre di vetro e cristallo per duc 25.379,10 
*era dovuta alla mancanza delle fabbriche relative, per cui occorreva do- 
mandare all’estero il prodotto finito. 

Quanto alla importazione della carta per duc 11.376, è da dire che 
essa fu giustificata dall’esistenza in Sicilia di poche e pessime cartiere, 
non sufficienti a fornire la carta che abbisognava. 

I,'importazione dei lavori di moda per duc. 1r.115 fu anch’essa do- 
vuta alla mancanza di macchinari. Si sviluppò a Palermo solo l’indu- 
stria di lavori cesellati in oro e argento, ima per gli altri metalli non fu 
possibile la lavorazione (1). 


(1) Influirono ad accrescere la cesellatura di oro e di argento le monete che circolavano 
ron appartenenti al Regno delle Due Sicilie e cioè gli zecchini di Venezia, ricercati per le 
dorature.e le piastre di Spagna. Mano a mano che si andavano liquefacendo specialmente Je 
piastre, si determinava un aumento dei lavori in argento. 
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PRINCIPALI IMPORTAZIONI 


Canape grezzo. . . 


Rattamerelipetet. Ce n. (e eta a resto re le 
{SE NOA 
ENOonerhlatoi: la au 
Cuoja pelose grezze . . . +... +. 
{ cacao IRE fees 

caffè. . ari 
Droghe e medicinali: pine 

pepe. 

zucchero . 

droghe varie; 0.0 è 
ECITOLRrEZZONN Sdi Sie Vela de a 


I,avori di mode . . . . 
ferrafeccemttaluta rat, hai 
bande stagnate . . 
Lavori di vetro, cristallo e lastre di vetri 
alberi di abete . 


Lavori ordinari di 
ferro . 


doghe di cerro . . 
tavole d’abete . 
tavolette di faggio . ... 
Legni ed erbe per tintura . 


Legnami . 


Legno mogano 
Lino CE UTO 


Minuterie 
pescitsalatir, -ae.slaro 
Piombo. x 
SALLE ERO ona RE ERI 
spapaccoziar et eta RITA 
‘Tessuti di cotone . } dRetilanai 
fazzoletti. 
Tessuti di filo . ses 
1 fazzoletti. 
Tessuti di lana . . divani Li dai 
fazzoletti gt - ini 
Tessuti misti di co- | diversi. . ap 
tone e lana . 3 fazzoletti e nastri. . 
Tessuti di seta 
Vetro av'dfionio atei iano 


Unità di 
misura 


cantara 
» 
» 
rotoli 


cantara 


numero 
canne 
numero 
libbre 
bottiglie 


PROSPETTO 2 


Quantità 


D 
n 
Ke] 
(97 


4 
) 
H 
ò 

© 
> 


-697 51 
1.235 
1.894,64 
2.347 52 
1.630,65 
128 
.642 
-304 
-234 
2.065 ,60 
1.323,64 
143 35 
.018 
-690 ;44 
4.620 ,38 
392,64 
1.756 ;9I 
.018 


-554 
23.328 
12.478 
7.204 ,00 


Valore in 
duc. e gr. 


6.995 ,80 
11.376 ,40 
36.140 ,80 
61.562 ,40 

378.326 ,70 
343.043 ,32 

7.159 ,52 
67.460 ,25 

7.592,40 
36.858,80 

247770 ,88 
72% 
19I. 


711,30 
868,24 
115,00 
946 ,40 
085,12 


TI. 
18. 
13. 
-829 ,Io 
2.560 ,00 
.849 ,00 
*325 ;75 
24.707 ,80 
+328 ,00 
9.265 ,48 
287 ,00 
+.036 ,00 
+594 ,84 
.203 ,80 
6.674 ,88 
‘707 39 
‘221,10 
+417 ,80 
-320 ,00 
TO. 539 ,50 
1.776.295 ,00 
10.668 ,00 
18.554 ,00 
69.984 ,00 
87.346 ,00 
3.602 ,00 
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Le importazioni, specie per i lavori finiti — per la mancata indu- 
strializzazione della Sicilia — venivano dalla Inghilterra, dalla Fran- 
«cia, Olanda, Germania, Spagna, Portogallo, Svizzera, Levante e vari 
Stati italiani. 

E’ da mettere in rilievo che la bilancia commerciale della Sicilia, 
secondo i dati relativi, in ducati e grani, riportati dal Bianchini, nella 
‘opera già citata, segnava nel 1938 una differenza attiva. 


PEeportazioni” Ca i I ene ! duc 10.123.975,10 
Importazioni. i. + -". . de è + e e 5.262.650 ,38 

Î 

| 

K | 
Salderattivo'a e: + teca na duc 4.861.324 ,72 


Malgrado, quindi, la deficienza dei capitali e di macchine; risulta- 
‘va attiva la bilancia commerciale. 

Tale attivo trovava la sua giustificazione nello scarso sviluppo in- 
«dustriale che non richiedeva gran che di materie prime, e del basso te- 
nore di vita, determinanti una scarsa richiesta di generi voluttuari. La 
forte esportazione di derrate alimentari, tale da privare le popolazioni 
«dell'interno di quel quantitativo necessario al fabbisogno, determinava 
‘un sotto consumo — non certamente indice di civiltà — che si risol- 
‘veva in ultima analisi a detrimento delle condizioni fisiche, per cui au- 
‘mentavano le malattie e la mortalità. 


Il saldo attivo della bilancia del commercio, con un valore delle 
«esportazioni all’incirca il doppio delle importazioni, in effetti non era 
indizio della prosperità della Sicilia, in rapporto agli altri Stati. 

Nella bilancia commerciale, inoltre, non figuravano le spese dei 
«contrabbandi che più considerevolmente si attuavano nelle importazioni. 
I,.e importazioni di contrabbando erano di piccolo volume e di gran- 
«dissimo prezzo (brillanti, gioielli, orologi, mode, oggetti preziosi ecc.). 
Essi facilmente si potevano nascondere, mentre le esportazioni riguar- 
«davano oggetti di grande volume (grano, olio, vino, zolfo, inanna, se- 
ta ecc.) che si dovevano esportare in sacchi, botti, casse, balle, difficili 
‘quindi a potersi nascondere. In Sicilia il saldo attivo delle vendite e 
compere era apparente, perchè esso veniva assorbito dalle importazioni 
clandestine che costituivano spese invisibili. 

In ogni modo le esportazioni, in Sicilia, superavano sempre le im- 
portazioni e ciò si verificò durante tutto il periodo del governo borbo- 
nico. Da una statistica degli anni 1854-58, infatti, risulta il seguente mo- 


lie ; Varia i : h Vi MT 
NGN la î . x - 3 
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vimento commerciale della Sicilia, messo in confronto con quello del- 
l’Italia: 


ANNI 1854-58 Sicilia | [Italia 
Esportazioni (in mil. L). . | ...... v_ da 59,2 | 570 
Importationi ( » >» ia O 26,2 | 607 
(Saldo attivo +; passivo —) . ......4 + 33,0 | — 37 


La Sicilia partecipava al commercio estero col 10,32 per le esporta- 
zioni € 4,31 per le importazioni. Questo mostra che maggiore importan- 
za avevano le esportazioni sulle importazioni, mentre nel resto d’Italia 
avveniva il contrario, essendo le importazioni superiori alle esporta- 
zioni (1). 

Nel periodo borbonico la Sicilia ebbe un bilancio attivo. Compone- 
vano le altre in bilancio: la fondiaria-terreni e fabbricati, il macinato, 
le dogane, le tasse di registro, le ipoteche e bollo, il lotto, le licenze di 
armi, le poste, diritti diversi e rimborsi spese, ritenute sugli stipendi e 
sulle pensioni. La contribuzione per testa a carico dello Stato era :ni- 
nima ma l’amministrazoine borbonica faceva pagare poco perchè poche 
erano nel bilancio le uscite dello Stato, imancando quasi completamente 
le spese per le opere pubbliche. 

Le condizioni economiche della Sicilia si mantennero sempre arre- 
trate perchè il Governo borbonico non ebbe interesse ad affrontare cer- 
ti problemi che sarebbero stati invece di vitale importanza. Sarebbe oc- 
«corsa, anzitutto, la divisione del latifondo. la cui esistenza apportava 
tanti danni e la cui soluzione implicava un complesso di altri problemi 
inerenti. 

Con la caduta della monarchia borbonica nel 1860 si formò un Con- 
siglio straordinario di Stato che cercò di migliorare le condizioni della 
Sicilia tenendo presente i bisogni dello Stato e quelli della popolazione 
e attuando una più equa distribuzione del reddito (2). 


(1) Questi dati, rilevati dal MAESTRI, sono riportati dal De FRancisci GERBINO in: La pos- 
sibilità di trasformazione e di sviluppo del commerci» estero siciliano, Ires, Palermo, 1947, 
pag. 9. 

(2) Procuratore del Decreto prodittatoriale del 18-10-1860 che istituiva il Consiglio Straor- 
dinario, tu Simone Corleo. Egli considerò il latifondo causa di tanti mali per l’economia si- 
ciliana. Il Cofleo voleva formare quote, della estensione media di 1o ettari, nelle province sici- 
liane dove esistevano beni rurali ecclesiastici che coprivano complessivamente circa 230.000 et- 
tari di terreno, cioè quasi il decimo della intera superficie agraria forestale della Sicilia, 

Quanto alla grande proprietà di latifondisti assenteisti, il Corleo notava che essa appor- 
tava un permanente regresso nel campo agricolo, dando fra l’altro adito ad un grande numero 
di reati che restavano impuniti per mancanza di prove. 

T'economista siciliano additava come rimedio, la volontaria distribuzione delle terre da 
parte dei proprietari latifondisti, creando lotti più rispondenti alla coltura e ai pascoli, con 
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Il Consiglio pensò alle opere pubbliche — trascurate sotto i Borboni 
maigrado il Decreto legislativo del 1838 —- e particolarmente alla via- 
bilità, alla costruzione di ponti e nuovi porti a Catania, Licata, Calta- 
nisetta e Girgenti, alla bonifica di terreni paludosi, necessaria per lo 
sviluppo agricolo e industriale della Sicilia. Stabilì, nell’interesse anche 
della pubblica economia, di lasciare libertà all’industria e al commercio 
del sale, alla coltura del tabacco, alla produzione mineraria, special- 
mente la zolfifera, sorgenti tutte di ricchezza privata (1). 

Ma la situazione non mutò e la Sicilia rimase lo stesso arretrata, 
pur essendo sviluppata, in rapporto alle altre regioni d’Italia, la nrodu- 
zione agrumaria, la vitivinicola, l’industria cerealicola, la mineraria ed 
altre (2). Rimase arretrata a causa dell’economia latifondista che con- 
tinuava ad imperare e che costituiva sempre un grande ostacolo al pro- 
gresso economico. 

Il Governo regionale, in Sicilia, ha ripreso oggi il problema della 
riforma fondiaria per meglio indirizzare e incrementare la produzione 
agricola con una buona conduzione dei terreni. 


la costruzione di case per le famiglie dei coltivatori nei punti più salutari. Lo spezzettamento 


del latifondo che si estendeva a 2.000 e 3.000 ettari di terreno, poteva essere la soluzione del 
probleima fondiario. . 


(1) G. GENNUSO -La Questione Siciliana. Ed. del Sec. - Roma 1945, Appendice pagg. 76-7. 


(2) G. DE FRANCISCI GERBINO - La possibilità di trasformazione e di sviluppo del commercio 
estero siciliano... op. cit., pag. 10 
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STATISTICHE FINANZIARIE 
DELLA SSICURAZIONE: PER LA TUBERCOLOSI 
INITALIA 


Nel momento in cui nuovi orizzonti si aprono alla cura della tuber- 
colosi ed il bacillo di Koch sembra finalmente cedere ai nuovi ritrovati 
della scienza medica, può riuscire interessante conoscere che cosa l’Isti- 
tuto Nazionale della Previdenza Sociale ha fatto per combattere tale 
piaga «dell'umanità e fare un quadro di quanto lavoratori sani ed attivi 
han dato per soccorrere i loro compagni colpiti dal morbo e come questo 
loro sacrificio si sia tradotto in assistenza all’assictrato ed alla sua 
famiglia. 

in un articolo pubblicato recentemente nella rivista « La Previden- 
za Sociale » (1) mi sono occupata delle statistiche di carattere demogra- 
fico della tubercolosi prescindendo da quelle di natura finanziaria; in 
questa relazione invece desidero soffermarmi ad esaminare l’andamento 
dei costi dell’assicurazione per la tubercolosi nel primo ventennio della 
sua applicazione, sia in rapporto allo sviluppo di essa, che al costo della 
vita. 

Le successive leggi e decreti, da quello della sua istituzione del 
27 ottobre 1927 n. 2055 ai più recenti, mirano tutti a potenziare tale 
assistenza, integrandola anche con provvidenze per le famiglie dei ri- 
coverati; ad estenderla a più vasti campi di lavoratori; ad assistere gli 
ammalati dopo la loro guarigione, per rendere loro più agevole il rias- 
sorbimento nella vita lavorativa. 


Contributi — L'assicurazione per la tubercolosi è un aspetto parti- 
colare dell’assicurazione malattia, essa è basata sul sistema tecnico della 
ripartizione pura, il quale, in teoria, con un premio annuo versato in 
un’unica soluzione od in più rate, per tutti gli assicurati esistenti nel- 
l’anno, deve coprire l'ammontare complessivo di tutte le prestazioni 
dell’anno comprese le relative spese d’amministrazione. Si dovrebbe 
quindi sempre avere l’equilibrio perfetto tra contributi da un lato e 
prestazioni dall’altro. 

Attualmente i contributi, a carico totale del datore di lavoro, si 
dividono in contributi per la gestione base e contributi per il Fondo 


ia) Previdenza Sociale annata V fascicolo 3 - 4 - Maggio-Agosto 1949 I.N.P.S. Roma. 


gr 
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d’integrazione. Mentre i contributi relativi ai mezzadri e coloni sono 
determinati pro-capite per ogni componente della famiglia mezzadrile, 
per tutte le altre categorie di lavoratori, essi sono riferiti al solo as- 
sicurato. e PR 1 

Nel prospetto seguente si riportano i contributi riscossi in ciascun 
anno dall’inizio della gestione al 1948. 


Tab. I 
ni INTE | » si T 
anni Contributi anni Contributi 
(in migliaia di lire) 
I028 «ade o 54.025 IGO Lr eds Rue] 305.430 
1920;[5 alia 135.567 IQ4I: esterna i | spesa 
LIZA PONTE 143.787 YG4RN IT TARA I AE I 383.065 
DOGL'AnTRIOTI AI | 135.837 IGES Sa | 310.908 
TOI SLA ct 128.657 IO4E i a I 277-473 
TOGA! AI EIA, 133-874 F0451, it ea 418.608 
T0g4n coseno insite 136.654 t946-bast,. ft deu 426.954 
FQIETOE LÀ GAI DOT A 145.632 “IM DERt gl a 3.962.914 
EGO AA A 166.179 F947- DEE TA  NI N | 518.567 
ROrbh seri Ki RERRAREE 213.505 -IMeegr. trito 10.576.576 
rota REA 227.804 2948=b@96 c.d iaia I 492.789 
TORO: ata ata 276.429 «integri sar ogrlartata 14.696. 767 


Le cause che hanno influito sull’aumentato gettito dei contributi 
nei vari anni sono da ricercare nell’estensione dell’assicurazione a par- 
ticolari categorie di lavoratori, nell'’aumento naturale della popolazione 
e conseguente aumento del numero dei lavoratori, nella distribuzione 
dei lavoratori per classi di salario, in una più intensa vigilanza effettuata 
dagli organi ispettivi e nella graduale maggiore ‘comprensione nel cam- 
po dei lavoratori dei benefici aspetti di questa giovane assicurazione; ed 
infine dal 1946, nell’istituzione del Fondo di integrazione. N 

Gli eventi bellici, che nei primi anni della guerra hanno avuto 
scarsa influenza nel settore dei contributi, hanno invece determinato 
nel 1942 un profondo turbamento aggravatosi maggiormente negli anni 
immediatamente seguenti; il 1945, anno della liberazione, è invece ca- 
ratterizzato da una netta ripresa nel campo contributivo e dalla istitu- 
zione del Fondo d’integrazione, resosi necessario per sopperire ai consi- 
derevoli aumenti nei costi delle prestazioni in natura ed all'adeguamento 
di quelle in denaro. 

Dalla distribuzione per classi di retribuzione dei contributi versati 
nei vari anni si è desunto il contributo medio settimanale che oscilla da 
I. 0,79 a L. 0,87 nel periodo 1928-1939, e cresce fino a raggiungere 
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I,. 1,45 per gli operai e L. 7,20 per gli impiegati, corrispondenti alla 
classe massima di retribuzione, per gli anni seguenti. 

Oltre che dai contributi, le entrate dei vari esercizi finanziari pro- 
vengono dal reddito dei capitali e da altre voci: come interessi di mo- 
ra, multe ed ammende, utili delle aziende agricole e farmaceutiche, 
etc., voci che comunemente vengono raggruppate nei rendiconti finan- 
ziari sotto quella di « entrate varie ». ; 


Prestazioni. — Le prestazioni dell’assicurazione tubercolosi ebbe- 
ro inizio nel secondo semestre del 1929. Esse si dividono in 


a) - ricoveri nelle case di cura; 

b) - prestazioni in denaro: — sussidi alle famiglie — sussidi. 
post-sanatoriali; 

c) - assistenza ambulatoria e integrativa in denaro; 


Esamineremo separatamente queste tre forme di assistenza. 
a) - Ricoveri nelle case di cura. — Nel prospetto seguente ri- 
portiamo, per ciascun anno, i dati riguardanti il numero dei ricoverati 


nelle case di cura, le giornate di ricovero e la spesa relativa sostenuta. 
dall’Istituto. 


Tab. 2 
| GIORNATE DI RICOVERO IN CASE | SPESA PER IL RICOVERO IN CASE 
| DI CURA IN | DI CURA IN 
Numero 
i I ricoverati | | È 
| | ER convenzione totale | ge convenzione totale 
Ù 
(in migliaia) 

1929 9.348 6 831 837 186 20.082 20,263 
1930 25.359 98 2.628 2.726 5.381 64.045 69.426» 
1931 36.341 255 3.956 4.2II 9.528 QI.4II 100.939" 
1932 43.248 640 4.662 5.302 17.339 106.750 124,089: 
1933 45:374 907 4.925 5.832 22.051 |. 108.791 130. 842 
1932 47.132 1.235 4.916 6.ISI 29.174 103.377 | | 132.5II 
1935 49.493 2.127 4Î217 6.344 50,586 83.379 133.965 
1936 54.829 3.009 4.187 7.196 79.705 79.628 159.333. 
1937 64.627 3.460 5.116 8.576 100.846 96.232 197.078 
1938 | 72.473 4.067 5.629 9.696 120.275 109.233 229.508 
1939 74.722 4.672 5.124 9.796 136.298 102.269 238.507 
1940 78.965 5.I4I 4.816 9.957 178.254 108.944 287.198 
194I 80.253 | 5.139 5.159 10.298 178.600 132.755 3II.355- 
1942 89.568 5.499 5.641 II.I40 188.591 155.188 | 343.779 
1043 83.888 5.225 5.419 10.044 227.952 162.868 . 390.820» 
1944 67.861 4.I5I 4.846 8.997 422.256 195.904. 618.160» 
1945 71.039 4.016 4.714 8.730 1.400.718 603.938 2.004.656 
1946 89.570 5.383 5.965 11.348 3.248.076 2.416.426 5.664.502: 
1947 101.477 6.322 7.041 13.363 7.406.757 5.453.234 | 12.859.991 
1948 105.938 7.066 7.704 14.770 9.837.999 9.130.416 | 18.968.415.) 


Dall'esame della tavola, si rileva il ritmo di aumento, col susseguirsi 
degli anni, del numero degli assistiti e delle giornate di assistenza, la forte 
depressione verificatasi negli anni della guerra ed in particolar modo» 
negli anni 1944 e 1945, è la netta ripresa a partire dall'anno immedia- 
tamente successivo. 
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Dai dati precedentemente esposti si deducono i dati relativi al nu- 
mero medio di giornate di ricovero usutruite da ogni assistito nell’an- 
no e il costo medio dell’assistenza. ; Pra 

Nel prospetto che segue si riportano i dati così calcolati e l’indice 
di variazione della diaria media, ragguagliando a 100 la diaria del 1938. 


Tab. 3 
io di A i i variazione 
DOMRI pigna si Costo medio per | Diaria media ops pria à 
ANNI ra ni de assistito (1) giornaliera (1) 1938 = 100 
i i 
10201 10 — MR 90 2.168 24,2 102 
1a40 e 107 | 2.738 25,5 108 
IgdL orto 116 | 2.778 24,0 10I 
toga tro 123 2.869 2314 99 
933 «i | 129 2.884 22,4 95 
084 pine 13I | 2.812 21,6 9I 
TORO TATA 128 | 2.707 2I,I 89 
DA 0 ORO TI NCAA | 131 | 2.906 | 22,I 93 
FORZE te | 133 | 3.049 23,0 97 
938... | 134 3.167 23,7 100 
F9ZG e I 13I | 3.193 25,2 106 
TGUG t Ì 126 | 3.637 28,8 122 
TO4iy ad 128 | 3.880 30,2 12 
REGGIO I LI 124 3.838 30,9 130 
1943 . . . . 127 4.659 36,7 155 
TO44 - |. = è | 133 | 9.109 68,7 | 289 
Lontana È | 123 | 28.219 229,6 | 968 
RA | 127 | 63.241 | 499,1 | 2.101 
EG la 132 126.728 962 ,3 | 4.051 
Fosse. è 139 | 179.052 1.284 ;3 | 5.419 
ì 


(1) Costi e diarie sono stati calcolati partendo dalla spesa in lire, anzichè in migliaia come è stato 
riportato nella tabella n. 2. 


Si deduce pertanto che il numero medio di giornate di ricovero 
negli anni dal 1929 al 1948 si è sempre mantenuto intorno ai 130 giorni, 
mentre le spese per assistito e la diaria media hanno ovviamente risen- 
tito della situazione economica del Paese, presentando un punto di 
ilesso negli anni 1934-1936 in corrispondenza dell’abbassamento del 
costo della vita e dei salari e della raggiunta attrezzatura dell’Istituto. 

Con lo scoppio della guerra si è avuto un primo sbalzo in più, an- 
che se di lieve entità, nella diaria, esso è diventato sensibile nel 1944 
per farsi sempre maggiore negli anni seguenti, però a cominciare dal 
1049 si pensa che possa verificarsi una certa stabilizzazione. 

Ragguagliando a 100 i dati relativi all'anno 1938 si sono ottenuti 
gli indici di variazione deile diarie, i quali sono stati messi a confronto 
con gli indici di variazione del costo della vita, che da una base eguale 
a 100 nell’anno 1938 è salito a 2.392 nel 1945, a 4.575 nel 1947 eda 4.844 
nel 1948. 

Si può affermare che l’indice generale della diaria giornaliera per 
i ricoveri nelle case di cura si è sempre mantenuto sino al 1947 al di- 
sotto del predetto indice. 

Dai dati riportati nella ‘Tab. 2, esaminando separatamente la spe- 
sa per il ricovero in case di cura in gestione diretta ed in convenzione, 
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riportiamo nel prospetto seguente gli indici di variazione del costo delle 
diarie separatamente, raffrontandoli con il costo della vita. 


Tab; 4 
INDICI DI VARIAZIONE DELLA | 

DIARIA NELLE CASE DI CURA IN | DIARIA NELLE CASE DI CURA IN INDICE DEL 

TRS } | 1938 = 100 | COSTO DELLA 
7 =: | VITÀ 

gest. diret. | conven. | gest. diret. | convenzione. | 1938 = 100 

| 

Tosgn adito. © | 30,0 24,2 IOI 125 102 
POZO uu 55,1 24,4 | 186 126 99 
voga 37,4 23:1 | 127 I19 90 
ogg oa i I QUE 22,9 92 118 86 
egggo a. 24,3 22,I 82 II4 82 
sogna 3 i 23,0 21,0 80 108 78 
CE Lo I i 23,8 19,8 | 80 102 79 
1936 . . . . | 26,5 19,0 90 98 85 
Log zia 29,2 18,8 99 97 93 
an 29,6 19 ;4. | 100 100 100 
FOggisaant 4 | 29,2 20,0 99 103 104 
1940... . | 34 ;7 22,6 117 116 122 
SLEVOR ISP SITI 34,8 25,7 118 | 132 I4I 
Toga ai, 343 27,5 116 142 163 
X943r80 «+ . .| 43,6 30,1 147 155 273 
RORiaRe n, I I0I,7 40,4 344 208 1.214 
COAST 348 ,8 128,1 1.179 660 2.392 
TO a I 603 ,4 405,I 2.039 2.088 2.823 
TO4g- 0° > 1.171,6 | 774 35 3.958 3.992 4.575 
MARIO 1.392 ,3 1.185,2 4.704 6.109 4.844 


Si nota pertanto che le rette medie, per tutti gli anni, delle case 
di cura in convenzione sono notevolmente inferiori a quelle dei sana- 
tori gestiti direttamente dall’Istituto. 


L'aumento percentuale va da un minimo «del 10% ad un massimo 
del 50%, escludendo naturalmente gli anni per i quali il costo della 
vita, essendo notevolmente aumentato. l’Istituto ha beneficiato del ri- 
tardo all’adeguamento delle diarie da parte dei sanatori convenzionati. 


A giustificazione del relativo alto costo della diaria nelle ‘case di cu- 
ra gestite direttamente, può affermarsi che esso è la risultante di di- 
versi fattori dei quali i più importanti sono : l’onere dell’ammortamento 
dei capitali impiegati per l’attrezzatura sanatoriale, l’elevato tratta- 
mento dietetico e sanitario ai ricoverati nei sanatori in gestione diret- 
ta, oltre al fatto che fanno media nelle diarie delle case di cura in con- 
venzione quelle degli ospedali (dove gli ammalati vengono accolti in 
attesa d’esser ricoverati nei sanatori), e quelle delle case di cura per 
bambini, poichè molti di questi sono ricoverati nelle cliniche private. 

Il fenomeno dianzi riscontrato si verifica anche per gli indici di 
variazione della diaria media considerati separatamente, ma mentre 
quelli delle case di cura in gestione diretta si sono mantenuti anche per 
il 1948 inferiori all’indice del costo della vita; quelli invece delle case 
di cura in convenzione nel 1948 lo hanno superato allineandosi invece 


con l’indice del costo dell’alimentazione; indice che nell’anno 1948 era 
di 6.136. 


26 
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E’ anche utile indagare in rapporto all’aumentato costo della Var 
ta, quale incremento abbiano avuto i vari capitoli di spese per i sanatori 
in gestione diretta, cioè vedere quali voci abbiano più ‘o meno influito 
nella determinazione dell’indice generale, ed in che misura rispetto al 
costo della vita. 

Per non dilungarsi troppo sull'argomento consideriamo i seguenti 
anni: 1938 che assumiamo come base di variazione e gli anni 19045 © 
1947. 

Nella tavola seguente riportiamo i dati relativi agli anni predetti 
per i vari capitoli principali di bilancio, il costo medio per giornate di 
presenza e l’indice di variazione. 


Tabs 


CAPITOLI DI BILANCIO 


ANNI ;buzi tinti combustibi- da giornate di: 
retribuzione | manutenzio- | jj, forza mo- g si Ri 


: |trice, acqua, ; ; 
al personale | ne locali i wr alimentari (migliaia). 


(in migliaia di lire) 


Spese ». . . . è 1938 29.907 2.268 13.259 45.739 3.880 4.380 
1945 686.550 20.999 123.271 689.640 18.314 5.426 
1947 | 3.083.804 239.578 501.516 | 3.995.134 194.087 7.942 
Costo medio gior- | 1938 6,83 0,52 3:93 IO ,44 0,89 
nello ° | 1945 126 ,53 3,87 22,72 127,10 3,38 
1947 388 ,34 30,17 63,16 503,10 24 344 
Indice di varia- | 1938‘ 100 100 100 100 100 
ZIONE ao, 
1945 1.853 744 750 1.217 380 
1947 5.686 5.802 2.084 4.819 2.746 


Dalla tavola che precede si deduce che la diaria giornaliera è for- 
mata in massima parte (circa l’80%) dai capitoli retribuzione al persona- 


le e generi alimentari. Questa proporzione si mantiene pressochè inva- 
riata nel tempo. 


Considerando l’indice di variazione con riferimento al 1938 notia- 
mo che i due soli capitoli combustibili e medicinali si sono mantenuti 
al disotto del costo medio della vita, e ciò è spiegabile dato il blocco dei 
prezzi per le voci particolari ad essi afferenti. Anche giustificabile è il 
basso indice per il 1945 del capitolo « manutenzione locali », dato che 
in quell’anno ancora la guerra era in atto nel nostro Paese e pertanto 


non era possibile in quelle condizioni provvedere all’ordinaria manu- 
tenzione dei sanatori. 


si) “n ' 
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b) - Prestazioni in denaro. — Le disposizioni legislative attual- 
mente in vigore prevedono ai ricoverati nei sanatori ed ai dimessi una 
assistenza in denaro, avente la prima lo scopo di aiutare la famiglia 
del ricoverato durante la sua degenza nel sanatorio, la seconda quella 
di contribuire finanziariamente affinchè il dimesso dalla casa di cura 
sia in grado di provvedere al suo mantenimento fino al giorno della sua 
integrale riammissione nella vita lavorativa. 

I sussidi alle famiglie che nel 1938 erano stabiliti secondo la classe 
di contribuzione ed in media ammontavano a L. 6 di sussidio base ed 
a L. 0.60 di maggiorazione per ogni figlio, a partire dal 1945 sono stati 
integrati da un sussidio pari a L. 30 più L. 5 per ogni figlio a carico, 
quote successivamente.-nel 1946 aumentate a L. 50 e L. 8. Dal 1948, fer- 
me restando tutte le altre quote, il sussidio integrativo base è stato por- 
tato da L. 50 a L. 200 giornaliere. 

Nella tavola seguente diamo l’ammontare dei sussidi alle famiglie 
erogati dall’inizio della gestione al 1948. 


Tab. 6 
CELA IRE ROIO 2.100 1939 7.445 
TRIO n 5,009 1940 10.669 
DOTI ana 5.016 194I 12,696 
FORTI ai n E 4.40I 1942 16.338 
3 LT ICI O TAO E A OO 4.458 1943 16.716 
MOZART 4.205 1944 13.016 
0 e i le a vl ii 4.147 1945 16.857 
FORO 5 4.936 1946 (1) 344.159 
TOggage ara è SRO 5.596 1947 (I 1.115.074 
TOGO entire nn 5.603 1948 (1) 2.335.928 


(1) Importi comprensivi della quota integrativa. 


Consideriamo adesso gli anni 1938 e 10948 e determiniamo quale in- 
cremento hanno avito le prestazioni in denaro con riferimento al costo 
della vita. 

Premesso che le prestazioni in denaro oggi si dividono in inden- 
nità base, commisurata alla classe di contribuzione, ed integrazione, 
in misura fissa; facendo l’ipotesi di un ricoverato operaio con moglie e 
due figli a carico, si ha il seguente ammontare del sussidio giornaliero, 
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Tab. 7 
INTEGRAZIONE 
3 Indennità Maggiorazio- ‘Totale 
ANNI vous ne figli Caropane (o) 
indennità base magg. 
Iug8,, sa 6 1,60 —_ — —_ 7,60 
TORE. LR 8 1,60 200 16 60 285,60 
| 


Ragguagliando a 100 l'ammontare dell’indennità per il 1938, si 
deduce che nel 1948 l’indennità è aumentata di 3.758 volte; indice che 
risulta inferiore all’indice di variazione del costo della vita che, come 
riportato precedentemente, è di 4.844 volte. 

Dal marzo 1947 vennero concessi anche dei sussidi postsanatcriali 
ai dimessi dai sanatori, il cui ammontare era di L. 200 giornaliere sia 
per gli assicurati che per le persone di famiglia assistite; nel luglio 1948 
anche questi sussidi sono stati aumentati e differenziati sia per quanto 
riguarda l’assicurato o la persona di famiglia, sia anche per quanto ri- 
guarda la durata del sussidio. 

Attualmente il sussidio è di L. 300 per la durata di 180 giorni per 
le persone di famiglia, e di L. 500, 400 e 300 per i tre gruppi di 90 
giorni susseguenti alla dimissione dal sanatorio, per gli assicurati. 

L’onere che ne deriva, che per il 1947 è stato di 825 milioni circa, 


è aumentato per il 1948 a due miliardi circa. 


c) - Cura ambulatoria. — Analogamente a quanto fatto per i ri- 
coveri, nella tavola seguente diamo per i vari anni il numero degli as- 
sistiti, le giornate di assistenza e la spesa relativa per la cura ambu- 
latoria. 


Tab, 8 
Numero Numero medio Spesa 
ANNI Assistiti {giornate giornate per complessiva 
(migliaia) assistito in 
= 

1929. . . .. 9.037 997 Io 3.146 
ZOZ0OM Liv 23.740 3.597 152 19.882 
CORTEO, 26,352 3.351 127 18.292 
E TLT PAESE 16.868 1.960 rI6 5.562 
TOIDA Dr i Ir.894 1.716 144 2.773 
SOLI CSR Ir.385 1.876 165 2.440 
Toga, da 11.666 2,029 174 2.144 
Og a | 10.758 1.940 180 2.329 
sogiolorsits 10.586 2.079 196 2.571 
TOGSGMSL" 11.842 2.299 194 2.796 
5990... «.° a 12.108 2.407 199 3+:043 
FOT, +0. 12.617 2.673 212 3.395 
tod. 05. f gere 2.846 210 3 
TOdR- Ag Le 15.680 3.086 197 
2 TT. al PRE CA 16.982 3.576 2II î sa 
MOLIN 18.681 3.944 2II 7.270 
Nodstiarta de; 19.942 4.446 223 15.093 
1946. . . .. 22.609 4.373 193 32.194 
3 901 47 dA 30.366 5.744 189 101 .6Î4 


1948. . . . . 37.541 7-437 20I 181.655 
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Contrariamente a quanto abbiamo precedentemente constatato per 
gli assistiti nelle case di cura, ner la cura ambulatoria non vi è nessu- 
na flessione durante gli anni della guerra. 


La flessione invece esiste nel periodo 1932-1937 ed è dovuta alla 
diminuzione della cura a domicilio, man mano sostituita con i ricoveri. 


x 


Dal 1937 in poi vi è un andamento regolarmente crescente. 


Se consideriamo adesso il numero medio di giornate per assistito 
notiamo che mentre nei primi 8 anni ogni assistito beneficia in media 
di 150 giorni l’anno, successivamente questo numero di giorni di assi- 
stenza si innalza fino a raggiungere il massimo nell’anno 1945 di 225 
giorni di assistenza per individuo. 

Per quanto riguarda invece la spesa complessiva se si esclude l’au- 
mento fortemente crescente degli ultimi tre anni dovuto alla situazione 
economica del Paese, risalta immediatamente all’occhio la somma molto 
forte.di spesa per gli anni 1930 e 1931, è ovvio che ciò è dipeso dalle 
spese di prima sistemazione e di impianto degli ambulatori e dell’attrez- 
zatura medica degli stessi. 

Nella tavola seguente esamineremo i costi medi per la cura ambu- 
latoria sia per assistito che per giornate di assistenza, e paragoneremo 
l’indice di variazione di essa con l’indice del costo della vita. 


Tab. 9 

ni Indice variazione 

. Costo medio Costo medio del costo della Indice costo vita 

PASSI per assistito] per giornata (1) cura ambulatoria 1938 = 100 

, 1938 = 100 

MORO ta ts 348 3,16 259 102 
190 pr 837 5,53 453 99 
Toggmonici al: 694 5,46 448 90 
ga Sn « 330 .2,84 233 86 
TORRI Ste 1 | 233 1.62 133 82 
TOGA. 214 1,30 107 78 
TORNO x 184 1,06 87 79 
TOO ret cero 216 1,20 98 85 
TOI E 243 1,24 102 93 
IGIENE | 236 T,22 100 100 
TORO tia o 251 I 26 103 104 
IGGONI RO Casi 269 1,27 ; 104 122 
Iggi icovilz ce. 278 I ,32 108 t4to 
TOI 279 I,42 116 163 
TOPIC 29I 1,38 113 273 
E 307.9 VCO 389 1,84 I5I  T+214 
3048 (gara 757 3:39 278 3 2+392; 
IGROtEe, Mae 1.424 7,36 603 2.823 
T047 Sa i. ela 3.346. 17,69 ; 1.450 4.575 
I04SI e nre 4.625 23 ;02 1.887 4.844 


(1) I costo è ricavato dalla spesa in lire. 


Anche per questa tavola vale l’osservazione fatta nella precedente 
per: quel che riguarda l'aumento forte del costo per gli anni 1930 € 
193t. L'indice di variazione di esso si mantiene per gli anni dal 1938 
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in poi molto al disotto del costo medio della vita, ragguagliando a 100 
sia il costo della vita che il costo della cura ambulatoria del 1938; ciò 
è ovvio quando si analizzino, come è fatto nella tavola seguerite, le 
voci che compongono la spesa. ; 

Infatti anche per la cura ambulatoria intervengono a formare la 
spesa generale, varii capitoli di bilancio e analogamente a quanto fatto 
per il ricovero nelle case di cura, diamo le spese degli anni 1938, 1945 € 
1947, e calcoliamo l’indice di variazione del costo ragguagliando a 100 
le spese per i vari capitoli dell’anno 1933. 


. Tab. 10 


CAPITOLI DI BILANCIO 


ANNI n t 4 
Onorari Compensi Compensi — Assistenza inte- 
ai medici ai farmacisti ai dispensari |grativa in denaro 
Spese l'aa 1938 22 192 | 2.522 | 60 
1945 439 746 13.320 588 
1947 616 10.990 85.465 4.543 
Costo medio giornaliero.} 1938 0,010 0,084 1,097 0,026 
1945 0,099 0,168 2,996 0,132 
1947 0,107 1,913 14,879 0,791 
Indice di variazione. . .| 1938 100 100 100 100 
1945 990 200 273 508 
1947 1.070 2.277 1.356 3.042 


Come si nota dal costo medio giornaliero per capitoli di bilancio, 
la voce che incide principalmente nella formazione del costo della cura 
è quella dei compensi ai dispensari. 

Per quanto riguarda l'indice di variazione può affermarsi che gli 
indici parziali si mantengono tutti al disotto dell’indice del costo :el- 
la vita nell’anno 1947 è principalmente quello dell’assistenza integrati- 
va all’assistito ambulatoriamente che si avvicina di più all’indice ge- 
nerale del costo della vita. 


Conclusione. — Da quanto è stato detto risulta chiaro che sia dal 
lato assistenza in natura, sia dal lato assistenza in danaro molto è stato 
fatto per questa forma di assicurazione, e si è cercato di elevare le pre- 
stazioni in denaro al costo attuale della vita. 

La gestione oggi però presenta un deticit molto forte, basti osser- 
vare che le sole prestazioni per il ricovero nelle case di cura nell’anno 
1948 superano di ben quattro miliardi i contributi riscossi. l 

Nell’anno 1940 il volume assunto dall’assicurazione era più del dop- 
pio di quello dei primi anni della gestione; oggi si è quasi triplicato. 


A 
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L'Istituto che nel 1931 aveva un’organizzazione ospedaliera-sanato- 
riale di appena 2.500 posti letto, in 12 anni di fervida attività costrutti- 
va aveva realizzato una potente attrezzatura sanatoriale che all’inizio 
della seconda guerra mondiale era costituita da 49 ospedali-sanatori con 
16.200 posti letto. 

La guerra con le sue distruzioni e le requisizioni aveva portato ad 
una stasi e ad una sensibile diminuzione, che sono state rapidamente 
superate mercè l’iniziativa e la forte volontà di ricostruzione dei Diri- 
genti dell’Istituto, il quale oggi a soli tre anni dalla fine della guerra è 
in grado di accogliere simultaneamente nei suoi sanatori circa 23.800 
ammalati. Ai posti letto nei sanatori in gestione diretta debbono ag- 
glungersi circa 23.000 posti negli ospedali che hanno con l’Istituto del- 
le particolari convenzioni. 

L'assicurazione tubercolosi che nei primi anni ha avuto una ec- 
cedenza di contributi sulle prestazioni, dal 1932 cominciò a presentare 
un deficit che sino al 1940 si mantenne in proporzioni modeste (circa 
il 10% delle uscite), dall’inizio della seconda guerra mondiale il deficit 
è paurosamente cresciuto. Ovviamente ciò non è da imputare ad im- 
perfette valutazioni degli oneri inerenti all’assicurazione, ma s-'o al 
fortissimo e repentino aumento del costo della vita verificatosi special- 
mente negli anni 1946 e 1947: aumento a cui non ha corrisposto la tem- 
pestiva contropartita, data la difficoltà di promuovere i provvedimenti 
legislativi necessari per l’aumento corrispondente dei contributi. 

Bisogna però riconoscere che la stessa. natura ed il congegno del 
Fondo di integrazione consentirà in un lasso di tempo non certamente 
lungo ed a condizione che la situazione economica del Paese lo per- 
metta, di ridurre, se non di annullare completamente, il disavanzo che 
oggi si lamenta in questa forma di assicurazione. 
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SULLA VARIABILITA' DEGLI INDICI 
DI CAPITALIZZAZIONE DEI TITOLI AZIONARI 


La marcata dinamica che hanno presentato nel dopoguerra gli in- 
dici medi dei prezzi di borsa delle azioni, l’impiego sempre più diffuso 
di questi indici, e le complesse vicende del patrimonio azionario, sug- 
geriscono un attento esame della loro variabilità per valutarne prù esat- 
tamente il significato e definire i limiti di applicazione. 

Non considero in questa breve nota i problemi che deve aftron- 
tare chi calcola tali indici, in un periodo nel quale si sono succeduti 
gli aumenti di capitale, nelle forme più diverse, da parte delle singole 
società per azioni, problemi già illustrati e risolti in uno studio del 
Vinci (1) con soluzioni che sono ormai correntemente applicate nelle 
elaborazioni dell’Istituto Centrale di Statistica e di altri centri di studio. 
Ma, se non vi sono dubbi sul significato formale di tali indici, ove 
correttamente calcolati, assumendo come pesi sia i numeri delle azioni 
sottoscritte (come già negli indici Guarnieri), sia i numeri delle azioni 
scambiate (Bachi), è seinpre importante accertare se e come gli indici 
dei singoli titoli azionari, o di gruppi limitati di titoli, variino in con- 
fronto all’indice medio. 

A questo scopo ho preso in esame gli indici di capitalizzazione ela- 
borati dagli Uffici della Mediobanca. La scelta è stata suggerita dal 
fatto che in questa elaborazione si formulano, sull'impiego dei proventi 
relativi ai singoli titoli, ipotesi diverse ed assai utili, data la nota e 
ricordata complessità delle vicende del patrimonio azionario in questi 
anni; in particolare, il calcolo degli indici è riferito a basi diverse (1928, 
1933» 1938, 1943, 1948), il che permette interessanti comparaziuni. 

Il materiale elaborato si riferisce a 150 titoli azionari che conpren- 
dono le maggiori società per azioni italiane, con un capitale complessivo 
ai corsi di fine giugno 1949, di circa 700 miliardi, (28,1 miliardi 
nel 1938). È 

Esaminiamo anzitutto la variabilità della distribuzione degli indici 
di capitalizzazione dei singoli titoli, valutati ai corsi del 30 giugno 1949, 
nell’ipotesi che i proventi vari relativi a tali titoli (esclusi i dividendi) 


» 


{1) F. VINCI - I prezzi medi di borsa delle azioni (Annali di Statistica - serie VIIL 
Vol 10 - Pagg. 164-182) - Roma 1947. : 
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siano stati immediatamente reinvestiti in azioni della medesima società, 
(tav. II della citata pubblicazione della Mediobanca a pagg. 28-31) (1). 

Considerato il limitato numero dei dati e la forma delle loro di- 
stribuzioni, ho condotto lo studio delle variabilità facendo riferimento 
ai quartili che le caratterizzano; procedimento seguito del resto ripetu- 
tamente in simili analisi. 

‘Pertanto, proporzionando la differenza dei quartili alla loro somma 
per avere una misura della variabilità relativa, ho ottenuto le seguenti 
misure per gli indici di capitalizzazione al 30-6-1949 : 


—- riferiti ad investimenti fatti il 2-1-1928 . . . . . 4. 0,65 
= riferiti ad' investimenti fatti il'2-1-1933%. 0. 0.0 ‘6,49 
_sriferitt'ad'investimenti fattilil 3-1-1938 o... . . LL "E20,48 
Se-riferiti ad investimenti fatti ‘il 2-1-1948 (0.00 1. LL 029 


La prima constatazione ricavabile dalla tabella, come era facile at- 
tendersi. è che la variabilità diminuisce fortemente man mano che la 
base degli indici si avvicina. 

Più interessante è notare che la variabilità degli indici non si mo- 
difica sensibilmente se, invece della base 1938, si prende la base 1933, 
si prende la base 1933, mentre la differenza è molto forte se si assume la 
base 1928; ciò dipende probabilmente dalla meno marcata dinamica, 
nelle quotazioni dei titoli azionari, nel quinquennio precedente alla zuer- 
ra, in confronto alla fortissima caduta delle quotazioni dal 1928 al 1932 
(indice 43 secondo Guarneri, indice 41 secondo Bachi; base 1928). 

D'altra parte se si graduano gli indici di capitalizzazione al 30 
giugno 1949, prendendo rispettivamente ner base il 1928, il 1933, ed il 
1938, si riscontra che la seconda graduazione differisce assai ineno dalla 
prima, (coefficiente 0,76) di quanto non differisca la terza (coefficiente 

0,49). Questo comportamento dei coefficienti di cograduazione può ri- 
flettere il fatto che la flessione delle quotazioni si è svolta in modo gene- 
rale ed abbastanza uniforme dal 1928 al 1933, mentre nel periodo sue- 
cessivo sono intervenute circostanze che hanno agito con intensità di- 
versa sui singoli indici. 

Ritornando all'esame delle curve di distribuzione. per le quali è 
state misurata la variabilità, si nota una marcatissima asimmetria, anche 
se si considera una base molto vicina quale è quella del 2-1-1948. 

In particolare, prendendo in considerazione la distribuzione con 
base 1938 si riscontra che la mediana corrisponde all’indice di capitaliz- 
zazione di 16,63,-la moda a 14 la media aritmetica a 18,5 con un caltipo 
di variazione che passa da un minimo di 0,65 ad un massimo di 68. In- 
fine mentre il 25% dei dati presenta, nel giugno 1949, aumenti di oitre 
24 volte rispetto al 1938 (3° quartile =24,29), il 25% contenuto nel 
primo quartile non raggiunge neppure l’indice 10 (1° quartile = 9,24). 


x 


(1) Indici e dati relativi ad investimenti in titoli quotati nelle borse italiane (1928-1949) - 
a cura della Mediobanca - Milano 1949. 
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Da quanto sopra esposto segue la conclusione che la media. gene- 
rale degli indici di capitalizzazione, per il periodo studiato, non è affatto 
rappresentativa dell'andamento degli indici, ed è quindi poco adatta 
sempre per il periodo in esame, ad indicare la dinamica del mercato 
borsistico. 

Del resto, anche, se, invece dell’indice complessivo per tutte le 
azioni quotate in borsa, si considerano soltanto i dati di gruppo, si ot- 
tengono risultati analoghi; per esempio, nel gruppo relativamente omo- 
geneo delle società per azioni produttrici di energia elettrica, si nota, 
sempre al 30-6-1949, con base 3-1-1938, un campo di variazione degli 
indici di capitalizzazione da 7,40 a 35,95, ed una differenza media di 3,9 
rispetto ad una media aritmentica di 15,35» e cioè una variabilità @l- 
tissima. 

Può avere un certo interesse individuare le più importanti ragioni 
almeno di una così forte dispersione degli indici. 


Per condurre questa indagine si può formulare anzitutto l'ipotesi 
che le variazioni degli indici di capitalizzazione dipendano, a parità di 
ogni altra condizione, dalle variazione nel rendimento del titolo. 

In vero anche la distribuzione dei singoli titoli azionari, in base al- 
l'entità dei dividendi dell’ultimo esercizio riferiti al corso dei titoli 
stessi al 30-6-1949, presenta una notevole variabilità (differenza media 
relativa 31,6%); ma la tavola di correlazione, che distribuisce la frequen- 
za in funzione di tale carattere ed insieme in funzione dell'altezza del- 
l’indice di capitalizzazione, non conduce a risultati conclusivi. 


Più evidente appare invece il legame che passa fra l’altezza dell’in- 
dice di capitalizzazione e quella del dividendo se questo è riferito al 
valore nominale del titolo; se si graduano le due successioni così otte- 
nute si ottiene un indice di congraduazione assai elevato: 0,618; la 
relazione fra le due successioni è confermata inoltre dalle variazioni del 
reddito medio in funzione dell’indice di capitalizzazione e dalla distri- 


buzione delle frequenze in una tavola di correlazione. 


Dal seguente prospetto risulta che il reddito medio cresce con il 
crescere dell’indice di capitalizzazione; analogo risultato si ottiene cal- 
colando l’indice medio di capitalizzazione dei titoli che si classificano 
in classi di reddito crescente. 


Reddito medio nel- 


Classi di reddito (dati 


Indici di capitalizzazione | l’esercizio 1948 in per- Indice medio di 
riferiti al 3-1-1938 cento del valore T949 1a DERIRIE capitalizzazione 
del valore nominale) 
nominale 

Sino a 10... .. 9,3 % Sino. a. 10; Wood uev 13 12,8 
GUASTO CAIO: nale 20,7 % da 10 a 20% 

DEdO PRA, ! 35,17 % DE ao. 30.05 i 19 

pi Sonate ii 39 % »_20.0/40% LL 2. 32 


oltre 400, e og 83,69 % » oltre 40% . .. 34,6 


SULLA VARIABILITA' DEGLI INDICI DI CAPITALIZZAZIONE ECC. 411 


Ad analoghe conclusioni si perviene attraverso l'esame della se- 
guente tabella di correlazione : 


DISTRIBUZIONE DEI TITOLI AZIONARI AI, 30 - 6 - 1949 SECONDO 


IL REDDITO PERCENTUALE RIFERITO AL VALORE NOMINALE 


L'indice ian 
di capitalizzazione dal 10 a dal 20 a dal 30 a 
me 1 
(hase 1938) og meno del | meno del | meno del tondi dii Totale 
Ù 20 % 30% 50% E I 

SIHOTALEO di > ds se 20 7 2 —_ = 29 
Ba to dizo 0 i I II 17 9 I 3 4I 
IOREZO. VIZOS IE 5 6 3 6 4 24 
Dia ATTI Tn 2 2 2 3 4 13 
GIL i i —_ si = 3 4 7 
TOPALE. . . 38 32 16 13 15 I14 


Calcolando i rapporti di correlazione «n» relativi a questi dati si 
ottengono rispettivamente i valori di 0,99) e di 0,99. 

Si può dunque dire che la principale circostanza determinante della 
dispersione degli indici di capitalizzazione è la corrispondente disper- 
sione della percentuale del reddito di competenza dell’esercizio 1948 sui 
valore nominale dei titoli. 

Questa conclusione che si trae dall’elaborazione statistica coincide 
con quella che si avrebbe dal più laborioso esame del comportamento di 
ciascuno dei titoli azionari considerati. Esso ci porterebbe a rilevare 
che le società le quali non hanno distribuito alcun dividendo hanno 
l’indice di capitalizzazione più basso, mentre sono in opposta posizione 
quelli a più alto dividendo percentuale, che inoltre le stesse eccezioni 
a questo comportamento dipendono quasi sempre dal fatto che al mo- 
mento della rilevazione erano in atto o si prevedevano sensibili modifi- 
cazioni nella composizione del capitale azionario. 

L’aver individuato la principale ragione della fortissima dispersione 
degli indici di capitalizzazione mentre lascia prevedere che essa, se gli 
indici sono riferiti ad una base prebellica, non si ridurrà se non quando 
si sarà completato il processo di rivalutazione dei capitali azionari; con- 
ferma lo scarso significato che può essere attribuito all’indice medio 
di capitalizzazione. 

Il suo impiego, per riserve di carattere statistico formale e di carat- 
tere economico, deve essere quindi fatto con molta cautela. 


ALLEGATO 


DISTRIBUZIONE DEI TITOLI AZIONARI AI, 30 - 6 - 1949 SECONDO 


IL REDDITO PERCENTUALE RISPETTO AI CORSI DEI TITOLI ALLA STESSA DATA 


Lt L'indice 
RE di capitalizzazione nta da 1 da 2 da 3 | da 4 | da 5 | saio 
fi È (base 1938) 1% a a a a dd 6% Totale 
fi EA 3 || | 
fito.a. 101 rca _ 2 6 8 3 | 
da io,ja,eò0 Luo. 2 6 10 3) 9 
®20. 330 [a egionia dt I 2 8 8 3 
» 30» 40 3 — 2 7, 2 2 
oltre 40. galeoni 2 I 3 — I 
TOTALE 5 13 34 25 18 
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ETA” ALLA PRIMA MESTRUAZIONE E DISTURBI 
PERIODICI IN UN GRUPPO RAPPRESENTATIVO 
a DI DONNE ITALIANE 


Scope dell’indagine. — Con questo studio ci siamo proposti di por- 
tare un contributo alla conoscenza delle « leggi » statistiche che regrola- 
na ì cicli mestruali nella specie umana, con particolare riguardo alle 
relazioni fra l’età della donna all’insorgere della prima mestruazione e 
certi caratteri individuali, come regione di residenza, classe sociale, 
peso, statura. 

Sì tratta di problemi già largamente studiati; e l’interesse del nostro 
contributo risiede sopratutto nel fatto che essendosi usata la tecnica dei 
« campioni », come è spiegato più sotto. ci troviamo di fronte a un 
gruppo rappresentativo di donne di tutte le regioni e classi sociali, e 
non, come per le altre indagini, di fronte ad una determinata categoria 
(per es. donne prolifiche, o donne in una data provincia) (I). i 

Un altro argomento preso in considerazione è quello della frequenza 
dei disturbi periodici, secondo età, classe sociale, e del correlativo uso 
di analgesici e di altri rimedi. 

Infine si è tentato di verificare se esiste o meno un parallelismo fra 
le fasi lunari e la proporzione delle donne mestruanti. 


. Metodo. — L'indagine è stata eseguita dall’Istituto DOXA nel giu- 
gno del 1948. 

Come si è detto, per l’indagine venne usato il metodo rappresenta- 
tivo, e cioè fu esaminata solo una piccola frazione delle donne italiane 
in età fra 16 e 50 anni; tuttavia essa si può considerare, entro certi limi- 
ti, un « campione rappresentativo », nel senso che i risultati ottenuti 
per le stesso si possono estendere, con un margine di errore approssi- 
mativamente noto, alla tonalità, o universo, delle donne italiane (2). 


{1) ©fr., pet l’Italia, i lavori citati da S. ALBERTI, Caratteri corporei ed età alla prima me- 
struazione, in « Atti della IV e V riunione scientifica della Società Italiana di Statistica » - 
Roma, 1942. 

‘L’Alberti considera 450 donne ricoverate in occasione del parto nella Maternità di Varese. 
Si tratta dunque di un gruppo etnicamente molto più omogeneo di quello da noi considerato. 

{2) Essendosi usato il metodo del « quota saniple » anzichè un metodo di pura estrazione a 
caso, si debbono fare delle riserve sulla possibilità di valutare l’errore statistico del campione. 
Tuttavia riteniamo che, rispetto ai caratteri somatici considerati, il gruppo equivalga pratica- 
mente ad ur: campione casuale. 
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Nell’universo, costituito da tutte le donne di età superiore ai 15 
anni, e non ancora giunte alla menopausa, sono comprese sia le nubili 
che le sposate, le sane e le ammalate, le incinte e le non incinte. 


Il campione risultò composto di 1172 donne, distribuite secondo 
età, regione di residenza e condizione sociale press’a poco come l’intera 
popolazione femminile delle classi considerate. 


Le interviste. — I dati vennero raccolti attraverso interviste per- 
sonali, eseguite da 75 intervistatrici specializzate dell’Istituto DOXA. 
Le domande furono rivolte oralmente, seguendo la traccia di un que- 
stionario, sul quale venivano registrate le risposte. Le successive ela- 
borazioni vennero eseguite mediante un impianto elettromeccanico a 
schede perforate. 

Oltre alle domande di cri ci occupiamo nel presente lavoro, .ne 
vennero fatte delle altre, sull’uso di assorbenti. Anzi, fu questa parte 
dell’indagine, eseguita per conto di un’impresa industriale e da questa 
finanziata, che rese possibile anche la raccolta dei dati di interesse pre- 
valentemente scientifico. 


Validità dei risultati. — Se le 1172 donne si potessero considerare 
un campione assolutamente « casuale », cioè se i loro nomi fossero stati 
estratti a caso, come i numeri del lotto, da un’urna contenente una de- 
cina di milioni di nomi (chè tanti ne comprende l’universo considerato), 
allora il grado di attendibilità di ciascuna cifra ottenuta per il « cam- 
pione » potrebbe essere misurato con le formule del calcolo delle pro- 
babilità (1). 

Riportiamo ora le singole domande e le tavole che mostrano la clas- 
sificazione percentuale delle risposte. 


Età alla prima mestruazione. — 1* domanda: A quale età ha avuto 
la prima mestruazione? 


pava 

Prima . 

Totale degil 11-12 12-13 13-14 14-15 15-16 16-17 37 san 
11 anni € PR 
100,0 2,4 10,2 22,5 26,6 19,2 11,3 4,5 3:3 


(7) Un esempio chiarirà meglio questa affermazione. 


Risulta dallo studio del campione che 21% delle donne soffrono « spesso » di disturbi all'epo- 


ca della mestruazione, mentre le rimanenti 79% ne soffrono «raramente » 0 « mai ». 


Ebbene, in mancanza di un’indagine completa, possiamo assumere questa cifra come mi-: 


sura approssimata della probabilità che una donna scelta a caso vada soggetta a frequeuti 
disturbi. Cioè p= 0,21 € q= 0,79. Lo scostamento quadratico medio (sigma) espresso in punti 


percentuali è, in base alla formula g = pe per n= 1172, uguale a + 1,4. 
n n 
Ora si può dimostrare che, accettando le ipotesi già indicate e qualche altra sulla chtità 


e struttura dell’universo, vi sono circa 99,7 probabilità su 1oo (certezza pratica) che la frequen-- 
za effettiva delle donne che soffrono sempre di disturbi mestruali sia compresa, nell’intera po-- 
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L’età media risulta dunque di 13,2 anni.’ 

Per le quattro grandi ripartizioni geografiche le distribuzioni ri- 
sultano dalla tavola 2. 

Poichè i pochi dati sono stati frazionati in ben 32 caselle, le cifre 
sono affette da forti errori accidentali: tuttavia sembra confermato al- 
meno un fatto, e cioè che per le ragazze settentrionali l’inizio delle mie- 
struazioni avviene alquanto più tardi che per le altre. Ma le differenze 
fra Nord, Centro e Sud sono inferiori a quelle trovate da altri autori. 


Tav. 2 
ETÀ AL MOMENTO DELLA PRIMA 
EREIAOnE Nord Centro Sud Isole 

Sottoseltit anni to trap a uia 1,6 4,6 2;7 0,7 
DECIFALLTÀ li ass ie e ae 8,8 10,8 13,0 9,6 
CERI e SEARS RO 20 3 277. 19,9 SEZ 
da lille 28,6 23,6 23,0 30,I 
FAT e RA 19,0 19,4 19,0 19,9 
IO I patire ii aa TE,9 93 14,8 9,6 
I de VA A IRA I 6,5 2,3 3,8 32 
EGR AIB EE PDIBIE o n 3:9 213 3,8 2,2 
(Italia 13,2) . . 100,0 100,0 100,0 100 ,0 

Età media della prima mestruazione. . . 13,4 12,9 TS02 13,I 


La condizione sociale delle famiglie cui appartengono le donne in- 
terrogate ha qualche influenza sul fenomeno esaminato? Per rispondere 
con una certa sicurezza bisognerebbe eliminare l’influenza degli altri 
fattori correlati tanto con l’età alla prima mestruazione, che con la con- 
dizione sociale (per es. regione di residenza, statura, peso). Tuttavia 
se un’influenza di questo fattore sussiste, essa è probabilmente lievis- 
sima. 

Ricavata la classe sociale di ogni donna dalla professione del capo- 
famiglia, con un raggruppamento in tre sole classi si trova che l’età 
media all’inizio della mestruazione è 13,4 per la classe urbana operaia, 
13,1 per la classe urbana non operaia, e 13:3 per le categorie rurali. 

Le seguenti tavole mostrano le relazioni esistenti fra l’età alla pu- 


bertà da un lato, e il peso e la statura dall’altro. 


polazione, ira 21 per cento meno 3 p, e 21 per cento più 3p; cioè fra 16,8 per cento e 25,2 per 
cento. 

Poichè nell’esperimento non poterono essere rispettate tutte le regole del gioco di sorte, le 
suddette formule e cifre valgono solo a dare un’idea dell'ordine di grandezza dell’errore stati- 
stico; ima ci permettono di concludere che le donne che hanno disturbi ogni mese sono f:r0- 
batilmente intorno a 1/5 del totale, e quasi certamente non meno di 1/10. 
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Anche qui occorre guardarsi da affrettate conclusioni, ‘perchè sia- 
mo di fronte a correlazioni multiple, la cui valutazione è difficile dato 
il piccolo numero delle osservazioni. Ed avvertiamo che l’esistenza di 
una eventuale correlazione tra l’età all’insorgere della mestruazione € 
il peso, la statura o il rapporto peso/statura potrebbero dipendere sia 
dall'esistenza di vere leggi antropometriche o fisiologiche, sia dal fatto 


che per es. le donne piccole sono prevalentemente meridionali, e quelle. 


alte prevalentemente nordiche. 


Tav. 3 
PESO CORPOREO ED ETÀ DI INIZIO DELLE MESTRUAZIONI 
Fi 7 | h | x 
Peso in kg. | fino a 50 È 50-55 | 56-59 60-65 | 66-69 70 e più 
Ì i Ì Ì 
| I Î | ! 
Età media . .i.. . +. | 318 | 13,2 13,2 I x3,2 13,2 13,I 
i | I 


T,a conclusione che si impone è che non esiste correlazione fra i ca- 
ratteri considerati. 


Tav. 4 
STATURA ED ETÀ DI INIZIO DELLE MESTRUAZIONI 
‘ Statura in cm. | fino a 155 | 155-159 | 160-164 | 165-169 | 170 e più 
Ea media Iper. 13,2 13,0 13,2 23/52 13,3 


Non occorre procedere al calcolo di indici per convincersi che nep- 
pure qui può parlarsi di correlazione. 

In contrasto con quanto è stato trovato da altri autori, non sembra 
che l’altimetria influisca sull’età all’inizio delle mestruazioni. D'altro 
canto, ammesso che l’altezza del luogo di residenza influisca sul feno- 
meno studiato attraverso la temperatura media, oppure attraverso il 
tipo etnico-costituzionale, o la condizione economica, non dobbiamo 
imeravigliarci se un’indagine nazionale (che mette nella stessa categoria 
donne di Cosenza e di Cuneo), non porti ad alcun risultato. 


vvetavi 5 
Età ALL'INIZIO DELLE MESTRUAZIONI SECONDO IL’ALTIMETRIA 


‘ALTEZZA SUL LIVELLO 


a ARE Numero dei casi Età media alla :| Scostamento quadratico 
(metri) considerati prima mestruaz. medio della media 
I 
peeusge, tan nol | 563 13,I 0,06 
TOO-—-199 1: Lulu | 274 13,4 0,09 
a00= 290 1 uu | 126 13,8 0,16 
Z00\ 499. it I 120 13,3 0,I5 
500," ODI Le fassa pa 89 13,6 0,I5 
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Disturbi periodici e uso di medicine. — Ecco ora la seconda do- 
manda : « Lei soffre di qualche disturbo periodico, o per Lei tutte si 
svolge normalmente? ». 


Tav. 6 
Tutto perfettamente normale 40,4% Spesso disturbi . . . . . . . 20,4% 
Qualche volta disturbi ... . 35,7 Altra risposta, ness. risposta 3,5 


Totale 100,0 


I.età al momento dell’intervista ha una scarsa influenza sulle ri- 
sposte. 

Dicono di aver disturbi « sempre » o « spesso » 7% delle donne in- 
terrogate sotto i 25 anni, 9% di quelle fra i 26-35, e 6,4% delle donne 
fra 36 e 45 anni. Non prendiamo in considerazione, perchè in numero 
troppo ristretto, le donne di età superiore ai 45 anni. 

Ulteriori classificazioni, che qui non riportiamo, mostrano che nep- 
pure la condizione sociale ha un’influenza apprezzabile sulla frequenza 
dei disturbi. Tutt'al più essi sembrano più comuni fra le operaie e le 
impiegate che non fra le contadine. Nessuna differenza fra Nord e Sud. 
Neppure è possibile scoprire un’influenza della statura o del peso. 

Terza domanda : 

c Lei fa uso di medicine, compresse v altri rimedi contro i dolori 
periodici? ». 


Ta vero 
Sissempre br... Lo. 1733) MALGNTARTO SSL ROLE ENTO 
DISPERSO de ilari 301::98,0%,) bAltra;risposta., 3 x, 
Stegualche voltati .. ei il'otale tut 100,0 


La tavola mostra che un’elevata proporzione di donne fa uso più 
o meno frequente di qualche medicina. Vedremo fra poco che si tratta 
prevalentemente di analgesici e non di veri e propri farmaci curativi. 

Non sembra che l’intensità dell'uso di medicinali vari molto da 
Nord a Sud; e sarebbe questo, se confermato, uno dei casi in cui i con- 
sumi del Sud sono uguali o superiori a quelli del Nord. Ma questo ri- 
sultato può far pensare anche ad una minore rappresentatività, con ri- 
guardo alla condizione sociale, delle interrogate del Meridione. 


Ecco comunque i risultati. 


Tav 
FANNO USO DI MEDICINALI 
7 ‘TOTALE 
sempre o spesso | qualche volta mai 
INOX a Se TRS Enna EE RE 18,4 22,2 59,4 100 
Statte Gli, earststi. n8 35 16,3 30,2 53,5 100 
Centro Lat A 20,4 18,3 61,3 100 


MEDIE A rana 15,7 34,4. 49,9 100 


di 
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La condizione sociale esercita una certa influenza sui consumi in 
questo campo, come appare dal seguente prospetto. Sembra però che, 
oltre al differente potere d’acquisto delle varie classi, influiscano sull’u- 
so di medicinali anche circostanze ambientali. 

Forse la ragione per cui le donne appartenenti a famiglie di agri- 
coltori conduttori consumano meno medicinali delle mogli o figlie di im- 
piegati, operai, artigiani, e persino dei braccianti, è solo questa : che 
abitano di solito, più lontano dalla farmacia. 


Tav. 9 
FANNO USO DI MEDICINALI 
PROFESSIONE DEL CAPOFAMIGLIA TOTALE 
sempre o spesso | qualche volta mai 
Datorr di lavoro: 103 236 a 31,8 27,3 40,9 100 
Dirigenti, professionisti . . . . . 28,6 —_ Siad 100 
Artigiani n avg gliene 22,0 34,1 43,9 100 
IOPetal 437 Zu vas AE 20,8 323%, 61,5 100 
gmpiegati = nata 18,8 29,7 51,5 100 
Bracciantiu.. lc a ae 12,8 12,9 443 100 
Agricoltori conduttori. . . . . . 10,4 35.4 54,2 100 


A coloro che usano medicinali per i dolori periodici fu rivolta an- 
cora questa domanda: 


« Quali medicinali o rimedi? ». 


Tav. 10 
Prodotto di marca (1) . . . 68,0% Altririmedi, senza ind. di mar. 12,4% 
Laudano.r.sfh@ urti do Abeni6;2 Nessuna risposta. . .... 8,5 


cCantonnlia” "SO RI Totale . Sr 10070 


(1) Prevalentemente antipiretici a base di acido salicilico, e analgesici, 


Fra le marche indicate più spesso ricordiamo, in ordine alfabetico : 
Antalgil, Aspirina Bayer, Cibalgina, Rodina, Sanadon, Veramion. 
Sono poi nominate altre 68 marche. 


Le donne mestruanti sono « in fase » coi cicli lunari?. — Il pro- 
blema è questo: il numero delle donne mestruanti è praticamente co- 
stante (salvo oscillazioni accidentali delle frequenze intorno alle me- 


die), oppure si hanno rarefazioni e addensamenti periodici intorno a cer- 
te date, o a certe fasi lunari? 
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Tav. 1 

a b (o d e f 
o) 14 3 17 26 754 
I 34 18 52 28 812 
2 12 4 16 30 870 
3 28 8 36 30 870 
4 19 8 27 38 IIOI 
5 17 3 20 38 IIOI 
6 49 | 40 89 36 1034 
7 15 4 19 38 IIOI 
8 25 2 27 38 IIOI 
9 "4 DI 8 33 33 957 
IO 14 6 20 34 4 985 
II 40 26 66 34 - 985 
12 23 3 26 33 957 
13 de 4 26 33 957 
I4 24 I 25 29 84I 
15 18 3 2I 29 84I 
16 37 9 46 33 | 957 
17 24 5 29 38 IIOI 
18. 34 9 43 39 1130 
19 40 ; 12 52 39 1130 
20 Ty; 10 eN27, 39 1130 
2I 34 i 9 43 40 1150 
22 27 5 32 36 1043 
23 1 95 II 46 35 1014 
24 2I II 32 32 928 
25 13 II 24 ZI 899 
26 19 8 27 26 754 
27 14 14 28 23 667 
28 17 2 19 29 84I 


TOTALE . . i Tp e Gua (i 257 | 968 967 1000 


a: fase lunare (giorni dal novilunio) - è: numero delle donne inter? 
zogate che ricordano con precisione la data d’inizio dell’ultima mestrua- 
dione - c : numero delle donne che ricordano approssimativamente la data 
ri inizio dell’ultima mestruazione - d: totole d + c - e: cifre perequate 
con medie mobili di 5 termini - f: numeri indici (posta uguale a 1000 la 
media giornaliera). 


er 
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L’autore ha tentato in precedenza {senza successo) di raccogliere 
ed interpretare materiale relativo a donne degenti in cliniche, ma la 
prima occasione di studiare materiale rappresentativo per tutta la na- 
zione è stata offerta dall’indagine DOXA. 

Il problema di determinare le date di inizio delle mestruazioni in 
un gruppo di donne interrogate durante un periodo di una quindiciaa 
di giorni, e di esprimere le date stesse in termini di fase lunare, è stato 
risolto col considerare la « fase » di ciascuna donna come un carattere 
individuale fisso — non diverso dal peso o dalla data di nascita. 

Purtroppo non si era chiesto nel sondaggio la durata normale «ei 
rispettivi cicli. Perciò nel calcolo della fase abbiamo ammesso una dura- 
ta media di 28 giorni, anzichè quella media effettiva del gruppo con- 
siderato. 

i,a distribuzione delle risposte secondo il grado di attendibilità è 
la seguente: La data deli’ultima mestruazione è indicata esattamente 
da 729 donne (62%); approssimativamente da 266 donne (23%); nessuna 
risposta 177 donne (15%). 

La tavola II riporta il numero delle donne che indicarono la data 
di inizio della mestruazione precedente l’intervista: esattamente (col. 
b), oppure approssimativamente (col. c). 

Esse sono classificate secondo il numero dei giorni che separano la 
data indicata dal novilunio precedente. Questi dati contengono, fra gli 
altri errcri, quelli che derivano dalla nota simpatia per certe cifre — nel 
nostro caso per i giorni I, 10, 15, 20 € 30 di ciascun mese. Nonostante 
questo fatto, abbiamo rinunciato a correggere individualmente l’errore, 
e ci siamo limitati a una perequazione per medie mobili di 5 termini (1). 

I risultati della perequazione eseguita sulla somma di (b) e (c) sono 
riportati nella col. (e). Infine la col. (f) mostra il numero di donne per 
ciascun giorno, quando si ponga uguale a 1000 la media gornaliera per 
tutto il mese. 

I dati sembrano rivelare l’esistenza di una doppia onda, con massi- 
mi intorno al primo e all’ultimo quarto, e minimi intorno al novilunio 
e plenilunio. Occorrerebbero però ulteriori dati e una più razionale 


correzione degli errori suindicati prima di considerare acquisito questo 
risutato. 


(1) Col far ciò, il primo termine è stato ottenuto facendo la media dei primi tre termini e 


dexli ultimi due; il secondo è la media dei primi quattro termini e dell’ultimo; e analogamente 
si è proceduto per i duc ultimi termini. 
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SULLA DIFFUSIONE IN ITALIA 
DI ALCUNE MALATTIE TRASMISSIBILI 
ALLiSEBROLExO EREDILARIE..(1) 


In questa riunione della nostra Società dedicata prevalentemente 
ai problemi economici, mi è parso opportuno portare anche una nota 
demografico-sociale, in quanto penso che i problemi demografici ed eu- 
genici abbiano in Italia, in questo difficile dopoguerra, importanza non 
minore dei problemi economici. 

Desidero cioè accennare ad una questione che da qualche anno vie- 
ne vivamente dibattuta da noi e che trova una prima. se pur parziale, 
affermazione concreta nel recentissimo progetto di legge del sen. V. 
Monaldi per la profilassi delle malattie veneree: il controllo sanitario 
obbligatorio prematrimoniale. 

E’ bene dire subito che lo scopo di in provvedimento simile do- 
vrebbe essere non quello di costituire un inammissibile impedimento al 
matrimonio, ma quello di richiamare la coscienza dei futuri coniugi al- 
la responsabilità che assumono nel formare una famiglia e nel generare 
figli (2) e di fornire loro quei suggerimenti e quegli orientamenti che 
possano contribuire a creare una famiglia sana, fonte di benessere e di 
felicità. 


* * * 


Come è noto, nella maggior parte delle nazioni estere — dagli Sta- 
.ti Uniti alla Russia, dalla Svezia alla Turchia — la legislazione matri- 
moniale contempla un controllo sanitario prematrimoniale obbligatorio, 
che si esercita in queste forme principali : 

I) « visita medica » obbligatoria di entrambi i fidanzati presso 
Centri specializzati della Sanità pubblica (Germania), oppure « certitìi- 
cato medico prematrimoniale », rilasciato da un medico di fiducia degli 
interessati, che li dichiari esenti da malattie trasmissibili ai figli (Svezia, 
Argentina, Turchia, ecc.); 

2) obbligo per i fidanzati di esibire il responso di una reazione 
Waesermann negativa per la sifilide (molti Stati nordamericani) ed inol- 


(1) Dati statistici - profilassi prematrimoniale. 
ia) P. MALCOvaTI, Storia, compiti, organizzazione della profilassi prematrimoniale. Cappelli 


ed. 1949. 
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tre, per esempio in Francia, di presentare una radiografia del torace 
negativa per la tubercolosi evolutiva infettante; pa va 

3) obbligo di uno scambio reciproco fra i fidanzati di un certifi- 
cato medico (sistema adottato recentemente in Russia) o reciproco im- 
pegno d’onore (pena la nullità del matrimonio) di essere immuni da ma- 
lattie contagiose (Danimarca). Alcune legislazioni contemplano la pos- 
sibilità di proibire o differire il matrimonio ed anche sanzioni personali 
per i trasgressori. 

Ir Italia il regime fascista, preoccupato prevalentemente del « pro- 
blema demografico » sotto l’aspetto dell’incremento quantitativo, se- 
condo lo slogan del « numero = potenza »; aveva sempre avversato e 
proibito ogni iniziativa ed anche ogni discussione sull’argomento. Do- 
po la liberazione il problema è tornato alla ribalta in discussioni e con- 
gressi, ed ha avuto larga eco nella stampa e nell’opinione pubblica. 

La Croce Rossa di Milano — per iniziativa del compianto prof. Al- 
fieri e mia — fondava nel 1947 il primo « Consultorio profilattico prema- 
trimoniale » e promoveva un riuscito « Convegno internazionale per lo 
studio dei problemi della profilassi prematrimoniale » (1). Altre inizia- 
tive sorgevano poco dopo, in altri centri e in Milano stessa, fra cui il 
Consultorio dell’Istituto « La Casa » presso l'Opera Cardinal Ferrari. 

Maturata così nell'opinione pubblica la convinzione della necessi- 
tà scciale del controllo medico prematrimoniale, il sen. Monaldi poteva, 
nel suo progetto di legge, proporne la obbligatorietà in forr:a di una vi- 
sita medica consultiva il cui attestato dovrebbe far parte dei documenti 
di rito. 

« Il medico — dice testualmente il progetto — qualora trovi il sog- 
getto affetto da malattia venerea, lo rende edotto della natura del male, 
dei pericoli che incombono sul coniuge e sulla prole, dei doveri sanciti 
dalla presente legge, delle responsabilità a cui va incontro se trasmette 
il contagio ». 

Siamo dunque in imminenza di una discussione narlamentare che 
potrà introdurre nella nostra legislazione un provvedimento di grande 
portata eugenico-demografica, e può essere utile esporre qualche argo- 
mentazione critica e sopratutto apportare al tema qualche documenta- 
zione statistica. 

In questo mi soccorre l’esperienza personale fatta come dirigente 
del citato Consultorio della Croce Rossa e l’avere da tempo cercato di 
seguire le statistiche nosologiche delle forme morbose che formano l’og- 
getto della profilassi prematrimoniale; compito non facile, trattandosi 
in genere di malattie non soggette a denuncia obbligatoria. 


O 


Ho parlato di « forme morbose » in generale e non di « maiattie 
veneree » come nel citato progetto di legge, perchè la prima considera- 


(1) «La profilassi prematrimoniale » (Atti d. Convegno internazionale per lo studio dei 
problemi della profilassi prematrimoniale, ed. Cappelli, Bologna 1948). 
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zione che si affaccia, della quale anche i profani si rendono facilmente 
conto. è che il problema non può essere circoscritto alle malattie vene- 
tree ma è ben più vasto e complesso. Nessun dubbio che la sifilide, per 
la sua diffusione, per la sua facile contagiosità, con la sua insidiosa ca- 
sistica, occupi un posto preminente in questo campo; ma agnun sa che 
non sono minori i pericoli di contagio matrimoniale e di trasmissione 
alla discendenza della tubercolosi, e che v’è tutta una serie di malattie 
propriamente ereditarie — alcune delle quali, come certe malattie men- 
tali e nervose o degli organi dei sensi (sordomutismo, gravi difetti vi- 
sivi), o del sangue (emofilia, ecc.), di enorme importanza sociale — che 
trovano nel matrimonio, od almeno in determinati matrimoni, il vei- 
colo: della diffusione e talora l’incentivo ad evidenziarsi o ad aggravarsi 
nei discendenti. E lo stesso si dica di certe tare costituzionali e disen- 
docrine che possono attenuarsi oppure aggravarsi nelle successive gene- 
razioni attraverso il matrimonio, in rapporto alla scelta del coniuge. 

E’ evidente che — ridotta nei termini indicati dal sen. Monaldi — 
la profilassi prematrimoniale sarebbe ben limitata e si correrebbe inol- 
tre il rischio che nuove leggi per la difesa sociale contro queste altre 
inalattie imponessero altri controlli sanitari prematrimoniali indipen- 
denti, con danno alla serietà ed all’efficienza della legge. 

Necessità. dunque, che il provvedimento che si dovesse adottare sia 
coinpleto e razionale e contempli tutti i varii aspetti del problema. 


* * * 


Ma lo scopo di questa mia comunicazione în seno alla nostra So- 
cietà nor vuol essere la generica impostazione del problema, sibbene 
l'apporto di alcuni dati statistici recenti, certuni dei quali inediti, sul- 
la diffusione di queste malattie a carattere sociale e disgenico in Italia; 
dati che possono offrire in certo modo la misura del problema stesso sul 
piano demografico-sociale. 

Per la sifilide, ad esempio, (le altre malattie veneree hanno impor- 
tanza trascurabile), non esistendo la denuncia obbligatoria della malat- 
tia, se non in condizioni particolari, è estremamente difficile avere sta- 
tistiche attendibili. CROSTI e LISI (1) nel 19:6 avevano calcolato che 
in tale epoca esistessero in Italia da 7 a 800.000 luetici, di cui 5-600.000 
da lue acquisita per contagio e 200.000 circa congenita. Secondo CRO- 
STI si avevano allora annualmente circa 30.000 contagi nuovi, pari al 
2% della popolazione oltre il 20° anno di età. La sifilide congenita (LI- 
SI) sarebbe annualmente causa di circa 10.000 aborti e di 10.000 nati- 
morti. Inoltre decine di migliaia di disgraziati (ciechi, sordomuti, alie- 
nati, ecc.) ricoverati in Istituti di cura avrebbero la lue a base della 
loro infermità. 

A questi dati del 1936 — frutto di calcoli indiretti ed induttivi — 
sono in grado ora di aggiungere alcuni dati statistici recentissimi, rac- 


(1) Atti della XXX Riunione della Soc. It. di Dermatol, e Sifilografia, Roma, 1936 
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colti e controllati direttamente su un complesso di 20.000 emigranti ita- 
iiani in Francia, esaminati presso un apposito Ufficio Sanitario francese. 
con Sezione Sierologica, funzionante a Milano da oltre un anno. Devo 
questi dati alla grande cortesia del collega dr. R. CHABAUD-SASSOL = 
LAS di Lione. che, durante il suo soggiorno a Milano, frequentò l'Isti- 
tuto da me diretto ed ebbe con noi rapporti di cordiale collaborazione 
scientifica. 

Si tratta di 20.000 lavoratori (lavoratori manuali, di condizione 
economico-sociale bassa), reclutati in ogni regione d’Italia, come ap- 
pare dal seguente specchietto. 
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I dati statistici mi sembrano abbastanza significativi, almeno in 
rapporto alla condizione sociale, potendosi considerare il gruppo di in- 
dividui esaminati come un « campione rappresentativo ». 

Per ciò che riguarda la malattia presa in esame (sifilide) è da no- 
tare che si trattava quasi sempre di sifilide ignorata (la più temibile, 
quindi, agli effetti dell'eventuale contagio matrimoniale che qui ci in- 
teressa) e che probabilmente qualche individuo, cosciente di essere o di 
essere stato ammalato si sarà sottratto alla visita rinunciando ad emigra- 
re oppure si sarà fatto curare prima sino ad avere la reazione Wasser- 
inann negativa. 

Di grande interesse è la distribuzione regionale della infezione che 
— di fronte ad una media generale di 1,25% e ad un minimo (Veneto) 
di 0,62% — dà dei massimi del 4 ed oltre per cento nelle regioni meri- 
dionali ed insulari, là dove, cioè, è notoriamente deficiente l’attrezzatu- 
ra sanitaria e più basso il livello culturale ed igienico della popola- 
zione. Il che conferma la tesi della opportunità, proprio in quelle zo- 


ne, di un’intensa propaganda igienico- profilattica e di un controllo sa- 
nitario prematrimoniale. 
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Anche per la tubercolosi le statistiche della morbilità (quelle della 
mortalità elaborate dall’Istituto Centrale di Statistica ci interessano 
meno ai nostri fini) sono molto incerte, essendo raccolte soltanto attra- 
verso i Consorzi provinciali antitubercolari che esercitano un controllo 
solo parziale della popolazione. Nel 1935, i malati riconosciuti erano, 
neli’intero territorio, 71.562 e la frequenza della malattia era inassima 
(3°/oo circa della popolazione) nella Venezia Giulia e nelle Puglie, me- 
dia (2°/oo circa) in Lombardia, minima (meno dell’1°/o in Calabria, Si- 
cilia, Abruzzi). 

Poco prima dell’ultima guerra mondiale (1937) Morelli e l’Eltore, 
in base ai dati dell’Esercito, avevano trovato tra i giovani fra i 20 e i 
24 anni una morbosità per tbc di 1,30% e un rapporto fra moiti e am- 
malati (calcolando i morti fino a 29 anni) di 1:12,2. 


La mortalità per tbc è stata oggetto di un recente ampio studio da 
parte del l’Eltore (1): ci limitiamo a dare qualche cifra: la mortalità 
era, sul totale della popolazione, dell’1,3 per mille nel 1942. 


x 


Dopo la recente guerra si è notata una recrudescenza della tuber- 
colosi, mentre dall’altro lato si è esteso il riconoscimento dei malati 
attraverso la organizzazione profilattico- assistenziale, sicchè nel 1946 
si calcolava che esistesse in Italia circa mezzo milione di tubercolotici, 
poco meno dell’1% della popolazione. 


Si tratta però sempre di dati approssimativi ed io mi faccio eco, in 
seno alla nostra Società di demografia e statistica, della sentita necessi- 
tà di una più approfondita organizzazione della statistica sanitaria, in 
questo come in tutti gli altri campi delle malattie disgeniche. 


Non meno difficile è in Italia — a differenza di altre Nazioni (per 
es. la Danimarca) dove la statistica sanitaria in questo campo è molto 
perfezionata — raccogliere dati statistici sulle malattie ereditarie vere 
e proprie. Si auspica l’istituzione di Centri di genetica umana; analoghi 
a quello sinora unico funzionante a Milano dal 1940 diretto dalla pro- 
fessoressa L. Gianferrari. 

Per le malattie mentali, per es., in parte ma non tutte ereditarie, 
esistono solo le cifre raccolte, per iniziativa della Lega Italiana di igie- 
ne mentale, dal prot. G. Modena. Ma si tratta anche qui di dati incom- 
pleti rispetto alla totalità della popolazione e non elaborati. Riferisco 
le ultime cifre pubblicate sugli Alienati e deficienti assistiti presso gli 
istituti di cura pubblici e privati (2). 


(1) L’ELTORE: Lo iubercolosi in Italia - Fed. It. Lotta contro la tbc 1947. 


‘2) G. MopeNA: Brevi considerazioni sul movimento dei malati di mente dal 1926 al 1946. 
Il lav. neuropsic. 1948 I. Movimento dei malati di mente 1947. Ibidem, 1949 III 
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ALIENATI E DEFICIENTI ASSISTITI PRESSO GLI ISTITUTI DI CURA 
PUBBLICI E PRIVATI 


Anni Ricoverati al 10 gennaio Assistiti nell’anno 

POAO Fei, Ca Iaia yo N | 96.423 125-735 
TO4L cc eat ale eri 94.677 124.869 
109212 dea Cri E 85.885 123.776 
TOLETTA TO SEA 86.069 112.187 
EG4R TAR TIT I 73.222 95.414 
N94 e SEA, RI | 65.014 90.975 
TORO calato are | 65.886 89.287 
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La diminuzione dei ricoveri dal 1941 in avanti — osserva il pro- 
fessore G. Modena — è dovuta, non ad una diminuzione reale dei 


malati di mente e deficienti, ma alle difficoltà e deficienze assistenziali 
create dalla guerra e dal dopoguerra e anche ad imperfezione delle sta- 
tistiche. 

La frequenza regionale di queste forme morbose sarebbe decrescente 
da valori massimi dell’Italia settentrionale a valori minimi nell’Italia 
meridionale ed insulare, distribuzione messa in rapporto (Levi Bianchi- 
ni) col fenomeno dell’urbanesimo più accentuato in alta Italia. 


Al termine di questa mia breve esposizione mi pare di poter trarre 
due conclusioni, anzi di dover esprimere due voti: il primo — in me- 
rito al problema specifico della profilassi prematrimoniale — che il 
legislatore, nelle disposizioni che potranno essere emanate, contempli 
tutti gli aspetti di questa fondamentale esigenza di una società civile; 
il secondo — di ordine statistico, suggerito dalla deficienza ed incertez- 
za della documentazione da me messa in rilievo — che la nostra Socie- 


‘tà e l'Istituto Centrale di Statistica promuovano la raccolta e la elabo- 


razione, secondo i criteri della moderna metodologia scientifica, dei 
dati statistici sanitari di interesse sociale, anche al di fuori delle malat- 
tie infettive soggette a denuncia obbligatoria. 
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PECULIARITA’ TECNICHE E ORGANIZZATIVE DEL 
CENSIMENTO GENERALE DELL’AGRICOLTURA 
NEL MEZZOGIORNO 


Nelle provincie meridionali i censimenti agricoli del lontano 1930 
‘incontrarono durante l’esecuzione difficoltà insuperabili, non previste 
in fase di stesura del regolamento e delle istruzioni, ed ebbero, in ge- 
nere, riuscita tutt'altro che felice. 


Per la gran parte dei Comuni infatti l’Istituto Centrale di Statisti- 
«ca, a distanza di diversi anni, dovette restituire agli Organi provincia- 
li, per l'integrazione ed il perfezionamento, materiali che presentavano 
lacune ed errori sorprendenti e che inficiavano, tra il generale disap- 
punto, l’intera operazione, sommando talvolta le estensioni di tutte le 
.aziende agricole rilevate a meno del 40% dell’intera superficie agraria 
‘e forestale della circoscrizione. 

Ma, anche dopo la rinnovata fatica delle correzioni, i dati che po- 
‘tettero ricavarsi come attendibili furono assai pochi, per cui rimango- 
no tuttora oscuri i tanto importanti aspetti dell'economia agraria e 
forestale italiana, che avevano formato oggetto dei numerosi e dettaglia- 
tissimi quesiti espressi in quei questionari. 

Il rilevante spreco di attività e di mezzi verificatosi allora e la de- 
lusione che ne derivò ci inducono, ormai che ci troviamo alla vigilia 
della nuova, complessa e delicata indagine di carattere generale, a ri- 
fiettere sugli errori del passato e ad escogitare le procedure che ne pos- 
‘sano assicurare l’eliminazione in avvenire. 

Il primo e più grave difetto di quella organizzazione fa capo, a 
nostro giudizio, al tradizionale modo uniforme di considerare le situa- 
zioni dell’intero territorio del Paese, che si presentano invece diversis- 
-sime. 

E’ assurdo così voler dettare per il censimento generale delle azien- 
de agricole norme di esecuzione perfettamente uguali tanto per le 
Marche, che vantano una popolazione sparsa superiore al 53%, quanto 
per la Puglia che, al contrario, ha, e purtroppo, una popolazione ac- 
.centrata superiore al 93%. 

Per le Marche e regioni a condizioni similari (Umbria, Toscana, 
‘Emilia e regioni centro-settentrionali in genere) la determinazione delle 
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sezioni o settori (1) di censimento può pertanto agevolmente farsi, ri- 
partendo l’intera superficie agraria e forestale dei Comuni col tener 
conto che l’ufficiale dî censimento, o rilevatore (1) che dir si voglia, do- 
vrà effettivamente battere tutta la zona di campagna rientrante nella 
sezione o settore specificato sulla carta topografica, perchè è proprio 
nelle case sparse in campagna che si rinvengono i conduttori tenuti a 
riempire i fogli di censimento. ‘ 

Da parte degli Uffici Comunali di Censimento rispettivi riesce fa- 
cile, con la scorta del Registro di Popolazione (che, invece della via del 
centro abitato, indica per la campagna la contrada ove è ubicata la 
casa abitata), di formare gli elenchi dei conduttori a seconda delle se- 
zioni o dei settori nei quali le singole rispettive aziende vengono a tro- 
varsi e quindi a compilare gli stati di sezione o di settore provvisori. 

Con la guida di questi documenti, d’altra parte, gli ufficiali di cen- 
simento o rilevatori, battendo sempre l’intera zona di campagna com- 
presa nella sezione o settore, possono sempre fare un buon lavoro, nel 
senso che è loro possibile individuare tutti i conduttori e fare una ri- 
cognizione completa delle aziende. 

Questa sicura individuabilità (e quindi reperibilità) dei conduttori e 
rispettiva ricognizione delle aziende va dovuta infatti alla cricostanza 
che i conduttori, anche quando non vivano nella casa in campagna © 
addirittura non abbiano casa in campagna, cioè nell’azienda agricola, 
sono quasi sempre conosciuti o indicabili dai conduttori limitrofi o vi- 
cini che vivono in campagna. 

Ciò consente il completamento dello stato di sezione o di settore 
provvisorio e rende possibile di realizzare il carattere di universalità che 
la rilevazione deve possedere. 

Tutt'altro si verifica invece per le provincie meridionali, nelle cui 
campagne, per le sue specificate percentuali di popolazione sparsa ed 
accentrata, sono molto rare, e quindi a lunghissime distanze tra loro, 
le abitazioni dei conduttori, che nella gran parte, quando non pure nel- 
la quasi totalità, abitano nei centri, ove operano continuamente e sono 
reperibili. 

In tali provincie, pertanto, sarebbe, come già fu, opera vana far 
battere dagli ufficiali di censimento o rilevatori le zone di campagna 
rientranti nelle varie sezioni o settori di censimento, perchè raramente 
si imbatterebbero in qualche conduttore, e ad essi riuscirebbe impossi- 
bile l’individuazione di tutti i conduttori e la ricognizione di tutte le 
aziende in deserta campagna. 

D'altra parte la compilazione dello stato di sezione o di settore 
provvisorio, che comprenda tutte e unicamente le aziende situate nelle 
zone di campagna rientranti nelle singole sezioni o settori di censimento, 
non sarebbe neppure, da parte degli Uffici Comunali di Censimento, 


(1) Le espressioni « settore di censimento » e « rilevatore » sono state sostituite dall’Istat 
a quelle consuete rispettivamente di «sezione di censimento » e « ufficiale di censimento + 


in alcune bozze di stampa riguardanti progetti di organizzazione delle prossime rilevazioni 
agricole. 
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opera possibile con la sola scorta dei soliti documenti indicati nelle istru- 
zioni, quali sono i vari ruoli di imposta fondiaria sui terreni, l'imposta 
sui redditi agrari, di ricchezza mobile sulle industrie agrarie, e così via. 

In queste provincie invece, per ovviare alla commentata diversità 
di situazioni, e quindi agli errori nei quali si incorse nel 1930, la divi- 
sione del lavoro per gli ufficiali di censimenti agricoli o rilevatori, vale 
a dire la divisione del territorio del Comune in sezioni o settori di cen- 
simento, può appropriatamente e soltanto attuarsi quasi come quella del 
censimento demografico, solchè preceduta da un molto più complesso 
lavoru preparatorio per una opportuna rilevazione preliminare. 

Chiariamo praticamente tutto questo iavoro, assumendo, ad esem- 
pio, le situazioni della Puglia e della Lucania, regioni nelle quali è stato 
da tempo introdotto il nuovo catasto geometrico-particellare. 

Il Comune potrebbe chiedere all'Ufficio Tecnico Erariale, presso il 
quale apposita Sezione tiene la conservazione del catasto, un elenco dei 
possessori terrieri, da formarsi in base al Registro delle Partite, (1) nel 
quale vi è la specificazione, per ogni ditta, del foglio di mappa, dei 
numeri delle particelle, delle qualità di coltura, delle destinazioni, della 
classe, della superficie, del reddito dominicale e del reddito agrario. 

A tal fine bisognerebbe prescrivere a detti Uffici Tecnici Erariali 
un preliminare aggiornamento del Registro delle Partite, in quanto, 
pur facendo ad essi la Legge obbligo di eseguire le volture per i trasfe- 
rimenti entro il termine di due mesi, l’espietamento delle volture spes- 
so viene in pratica notevolmente attrassato. 

Il Comune, venuto tempestivamente in possesso di siffatto elenco, 
dopo averlo integrato con gli indirizzi delle singole ditte, in base al 
Registro di Popolazione, ed alle altre notizie assumibili presso gli esat- 
tori delle imposte particolarmente per i possessori aventi residenza in al- 
tri Comuni, dovrebbe interpellare ogni possessore di terreni, così identi- 
ficato, circa l’attuale conduttore, potendo questi essere la stessa persona 
del possessore (conduttore diretto) per tutta o parte della rispettiva pro- 
prietà terriera indicata nel Registro delle Partite, o altri (colono, mez- 
zadro, fittuario, ecc.), sì da potere in tal modo, e sempre con l’ausilio 
del Registro di Popolazione, integrare ancora il suddetto elenco, che fi- 
nalmente, rendendo i nominativi ordinabili per via e numeri civici e per 
località e contrade, metterebbe l’Ufficio Comunale in condizioni da pro- 
cedere giudiziosamente alla divisione del territorio comunale in sezioni 
o settori di censimento (divisione che, ripetiamo, verrebbe così ad as- 
somigliarsi a quella che si suole operare per il censimento demografico) 
e da compilare un alquanto preciso itinerario 0 stato di sezione o di 
settore provvisorio, a piè del quale, poi, l’ufficiale di censimento o rile- 
vatore potrebbe aggiungere eventuali altri nominativi ed operare va- 
riazioni. 


ir) Laddove il nuovo catasto non è stato ancora introdotto, per la compilazione dell’eienco 
di cui si parla, bisognerel:be basarsi, anzichè sul Registro delle Partite, sulla Matricola 
dei Possessori. 
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Per quanto riflette gli appezzamenti formanti unità aziendale uni- 
tamente ad appezzamenti che trovansi in territori di altri Comuni vici- 
ni o limitrofi, l’identificazione dei conduttori e delle aziende, d'altra 
parte, pure verrebbe resa possibile attraverso facili scambi di fini 


Nel suddetto lavoro i Comuni del Mezzogiorno troverebbero un 
apprezzabile ausilio anche negli schedari aziendali o poderali tenuti 
dalle UCSEA e nel rispettivo personale che, per l’attività svolta negli 
anni passati e assai prossimi, vanta conoscenze ed esperienze indubbia- 
mente assai utili per questa specie di rilevazione. 

Va da sè che gli stati di sezione o di settore provvisori delle aziende 
agricole, formati con un così delicato e complesso lavoro preparatorio, 
dovrebbero essere opportunamente unificati con gli altri pel censimento 
del bestiame, ma ciò, sulla scorta dell’apposito ruolo di imposta, non 
presenterebbe alcuna difficoltà. 

Solo attraverso questa specie di relativo collegamento e controllo 
col catasto e col Registro di Popolazione, si potrebbero, a nostro avvi- 
so, evitare i gravissimi e irreparabili errori nei quali altra volta si è fatal- 
mente caduti, mentre la maggiore fatica, come, più che descritta, ac- 
cennata, potrebbe affrontarsi mercè l’anticipata costituzione di assai ben 
organizzati, robusti ed efficientissimi Uffici Comunali di Censimento. 


Riteniamo infine che le ragioni dell’esigenza di questa specie di 
nuova organizzazione saranno già emerse anche dagli esperimenti testè 
espletati, ai fini del prossimo censimento, in alcuni Comuni dello stes- 
so Mezzogiorno, dove gli Uffici Comunali di Censimento, per non es- 
sere riusciti a compilare preventivamente gli stati di sezione o di settore 
provvisori, e non aver potuto pertanto disporre un ben diviso lavoro, 
hanno dovuto fare operare assai disordinatamente i rilevatori, con la 
immancabile conseguenza della icompletezza della rilevazione, analoga- 
mente proprio a come lamentato per il passato. 


GIUSEPPE MAZZOLENI 


IHOC5:LATO:DELLE-ABITAZIONI IN MILANO 
SECONDO UNA INDAGINE RECENTE 


La recente indagine effettuata, seguendo il criterio della rappre- 
sentatività su 10.241 abitazioni consente di conoscere alcuni aspetti più 
importanti della attuale situazione degli alloggi in Milano successiva- 
mente alle variazioni particolarmente rilevanti intervenute — sia a 
seguito delle nuove costruzioni come delle demolizioni —, in quella 
che era la situazione risultante dalla rilevazione che venne fatta in occa- 
sione del censimento del 1931. i 

Tali aspetti più importanti si riferiscono essenzialmente alla clas- 
sificazione degli alloggi secondo il numero dei locali, ai servizi di cui 
sono dotati, all’epoca di costruzione degli stabili, alle condizioni di 
affollamento. 

*Per una più esatta valutazione dell’importanza che riveste il pro- 
blema degli alloggi in Milano, e specialmente a meglio precisare l’in- 
cidenza che sull’insieme della situazione delle abitazioni hanno alcuni 
aspetti particolari di esse, si rende necessario premettere alcuni dati 
circa l'ammontare degli alloggi e delle stanze in Milano prima e dopo 
la gQuerra. 

Secondo le risultanze della rilevazione fatta in occasione del censi- 
mento del 1931; vi erano aliora in Milano 282.153 alloggi con 792.17$ 
stanze (esclusi i vani accessori). Non hanno avuto luogo successiva- 
mente altre rilevazioni del genere; il censimento del 1936 non è stato 
esteso alle abitazioni. Si è cercato, tuttavia, di tenere aggiornate le cifre 
di cui sopra avvalendosi dei dati sia delle demolizioni come delle nuove 
costruzioni : trattasi però di un aggiornamento difficile ad essere effet- 
tuato con esattezza, a causa di alcune peculiarità proprie delle statisti- 
che edilizie che ne riducono l’attitudine a fornire l’esatta consistenza 
degli alloggi e delle stanze. Infatti, per quanto riguarda le statistiche 
inerenti ai progetti di costruzione approvati, va rilevato che alla appro- 
vazione del progetto non sempre segue, almeno immediatamente, la 
costruzione. Per quanto riguarda, poi, le statistiche inerenti ai collaudi e 
alle licenze di abitabilità, è noto come specialmente queste ultime han- 
no luogo talvolta quando la costruzione è già, di fatto, abitata. 

Alcune incertezze presentano anche le statistiche inerenti alle abi- 
tazioni distrutte e danneggiate. Pure con tali riserve, le cifre che si sono 
di volta in volta calcolate ai fini dell’aggiornamento di quelle risultanti 
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dalla rilevazione del 1931, si possono considerare abbastanza approssi- 
mative. 

Secondo calcoli fatti, gli alloggi al 21 dicembre 1936 erano saliti a 
328.071 con 934.121 stanze (sempre esclusi i vani accessori), con un 
aumento pertanto, rispetto al 1931, di 45.918 e 141.943 rispettivamente. 

L'aumento continua, ma però con ritmo molto attenuato, sino al 
1940, alla fine del quale anno gli alloggi erano calcolati in numero di 
339.082 con 969.354 stanze, con un aumento, rispetto al 1936, di II.OII 
e 35.233 rispettivamente. 

Il numero di essi comincia quindi a ridursi e segna una fortissima 
diminuzione nel 1943 a seguito dei bombardamenti. Gli alloggi abitabi- 
li, esclusi perciò quelli distrutti e comunque danneggiati, discendono 
a 257.534 con 724.091 stanze a fine 1943. La diminuzione, rispetto al 
1940, è di 81.548 per gli alloggi e di 245.263 per le stanze; come è noto, 
l’esodo della popolazione da Milano durante il 1943 ebbe a raggiungere 
circa le 500.000 unità. 

Nel corso del 1944 e specialmente nel 1945 gran parte degli alloggi 
non danneggiati gravemente vennero riparati. Al 31 dicembre 1945 gli 
alloggi abitabili si potevano calcolare a 294.295 con 841.685 stanze. 


Nel 1946, ai lavori di riparazione che, per opera del Comitato Co- 
munale di Riparazioni Edilizie, si sono estesi anche ai locali danneggiati 
gravemente, si accompagnano i lavori di costruzione e ricostruzione 
edilizia. Al 31 dicembre 1948 gli alloggi erano calcolati a 317.000 cen 
910.000 stanze. Attualmente si dovrebbe essere vicini ai 322.009 e 023 
mila rispettivamente. 


Come detto in principio, di particolare interesse sono le variazioni 
che, sulla base deile risultanze di una recente indagine, sarebbero inter- 
venute, rispetto al 1931, nella composizione degli alloggi in Milano, 
avuto riguardo alla classificazione di essi secondo il numero dei locali, 
dei servizi di cui sono dotati, dell’epoca di costruzione degli stabili, del- 
le condizioni di affollamento. 


Per quanto riguarda gli alloggi secondo il numero dei locali (nel 
numero di essi non è tenuto conto dei vani accessori), risulta una for- 
te diminuzione in quelli composti di 1 locale (vedasi il prospetto A): 
la percentuale di essi, che era di 22,25 nei 1031 discende a 10,97 secondo 
l’indagine fatta recentemente. 


Poche differenze si riscontrano nelle percentuali degli alloggi for- 
mati da due locali; la percentuale risulta di 35,49 nel 1931 e di 35,31 at- 
tualmente. 


Un aumento si riscontra invece nelle percentuali degli alloggi da 
3 a 6 locali; essa infatti passa da 17,96 a 25 per gli alloggi da 3 locali; 
da 10,31 a 13,00 per quelli da 4 locali; da 5,68 a 6,97 per quelli da 5 lo- 
cali; da 3,31 a 3,94 per quelli da 6. Invariata in 1,87% è la percentuale 
degli appartamenti da 7 locali. 


Per gli alloggi con 8 locali e più le percentuali risultano in di- 
minuzione. 
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T'ale profonda variazione nella composizione degli alloggi secondo 
il numero dei locali è dovuta a due ordini di cause. L’attività edilizia 
negli ultimi 30 anni si è specialmente orientata verso la costruzione di 
alloggi da 2 a 4 locali. Tale tendenza va manifestandosi di nuovo anche 
oggi (vedasi prospetto B), dopo che negli anni immediatamente succes- 
sivi alla guerra l’iniziativa privata ebbe a dimostrare molta preferenza 
per gli alloggi dai 3 locali in sù, mentre gli Enti Pubblici orientavano 
la loro attività verso la costruzione di alloggi minimi, per far fronte ai 
bisogni più urgenti ed immediati dei senza tetto. 

La diminuzione, sia in citra perceniniale come in cifra assoluta, degli 
alloggi da 1 locale è dovuta però anche alle demolizioni, determinate 
queste specialmente dalla guerra : le distruzioni, a seguito dei bombarda- 
menti, sono state particolarmente rilevanti in certe zone della città dove 
erano molto numerose le case di vecchia costruzione composte per lo 
più da alloggi piccoli (la parte sud delli zona entro il Naviglio, la zona 
di Porta Genova, la zona di Porta Garibaldi, ecc.). 


E’ evidente che gli effetti dei bombardamenti, specialmente quelli 
delle bombe incendiarie, dovevano risultare più gravi per le case di 
vecchia costruzione. 

Differenze molto forti, rispetto al 1931, si riscontrano anche per 
quanto riguarda i servizi di cui le abitazioni sono dotate (vedasi pro- 
spetto C): le abitazioni col servizio dell’acqua potabile dentro l’abita- 
zione stessa erano 1}.62,58% nel 1931 e passano ora, secondo le risultarize 
dell'indagine di cui sopra, a 81,08%. 


Le abitazioni fernite di latrina ad acqua nell’interno dell’abita- 
zione rappresentavano appena il 52,01% nel 1931, mentre attualmente 
sono il 67,76%; le abitazioni fornite di bagno, (comprese quelle con 
mezzo bagno) erano appena il 23,50% nel 1931, attualmente risultano 
aumentate al 43,32%; quelle munite di termosifone, compresi gli im- 
pianti autonomi, (che però costituiscono una parte molto limitata) rag- 
givingevano appena il 18,09% nel 1931, ora rappresentano il 32,71%. 

La percentuale delle abitazioni fornite del servizio del gas ad uso 
cucina erano l1’84% nel 1931 e risulta ora ii 91,26%. 

I,a maggiore dotazione dei servizi che si riscontrano attualmente 
nelle abitazioni in Milano, considerate nel loro insieme, rispetto al 1931, 
dipende dalla parte sempre minore che nel complesso degli stabili in 
Milano hanno quelli di vecchia costruzione; ciò non tanto per effetto 
delle demolizioni, quanto per la costruzione di nuovi stabili. 

Sulla base della recente indagine sopra accennata (vedasi prospet- 
to D), le case in Milano costruite prima del 1900 SAEip esplicano 
appena il 25,44%; quelle costruite nel periodo dal 1900 al 1918 il 29,18%; 
dal 1019 al 1928 il 13,77%, quelle dal 1929 al 1939 il 26,04%, quelle 
costruite negli ultimi anni il 5,57%. 

I confronti col 1931 non sono possibili per quanto riguarda la data 
di costruzione degli stabili, in quanto tale dato non venne preso in 
esame nella rilevazione fatta allora. 
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PROSPETTO C 


ABITAZIONI SECONDO I SERVIZI DEI QUALI SONO DOTATE 


a ABITAZIONI FORNITE DI: 
ANNO SIIZIONI 
rr Acqua Lattina Gas Termosifi B 
potabile ad acqua OSHOnE de 
Cifre assol. . . 271.060 169.621 140.978 229.795 51.485 * 63.690 
1931 
% toa 62,58 52,01 84,78 18,99 23,50 
90) ’ » 322.000 263.976 (1) | 218.187 (2) 319.778 105.326 (3) 139.490 
“1 I0O0O — 8I 398 67,76 9I ,3I 32,71 43 32 


(1) Numero abitazioni con acqua in comune: 58.024 pari al 18,02 %. 
(2) » » » gabinetto » "103.813 » è 32,24%: 
(3) di cui con termosifone autonomo : 10.468 pari al 3,22 %. 


PROSPETTO D 


CASE IN MILANO SUDDIVISE SECONDO L'EPOCA DELLA COSTRUZIONE 


Prima Dal 1900 Dal 1919 dal 1929 Dal 1940 TOTALE 
del 1900 al 1918 al 1928 al 1939 in poi STABILI 
| 
% Numero stabili . . . 25,44 29,18 13,77 26,04 | 5,57 | 100 — 
| 


Le risultanze della recente indagine stanno ad indicare il migliora- 
mento delle abitazioni per quanto riguarda il numero dei locali di citi 
sono composte ed i servizi di cui sono dotate. 

Per quanto riguarda invece l’aspetto quantitativo, la situazione ri- 
sulta di molto peggiorata rispetto ad anteguerra e specialmente rispetto 
al 1931: ciò appare sia dal confronto fra situazione degli alloggi e stato 
della popolazione alle diverse date (facendo uguale a 100 la popolazione 
residente nel 1931, l’indice sale a 133,07 a fine 1949, mentre per le abi- 


tazioni l’indice raggiunge solo 114,12), come dalle condizioni di affol- 


lamento quali risultano dalla precitata indagine fatta di recente (vedasi 
prospetto A). 

L’affollamento è aumentato, si può dire, in tutte le categorie di 
alloggi; il fatto è da attribuirsi all’aggregazione, da parte di famiglie, 
di parenti rimasti senza tetto, o di estranei, o di altre famiglie: mentre, 
infatti, la percentuale delle abitazioni occupate da più di una famiglia 
era attorno al 3% nel 1931, detta percentuale è attualmente vicina 
all’8%. 

Ciò che acquista carattere di maggiore gravità è il fatto che l’affol- 
lamento risulta aumentato maggiormente negli alloggi composti di 1 
locale : esso era pari a 2,63 nel 1931 e risulta ora di 3,15. L’affollamento 
è passato da 1,68 a 1,77 negli alloggi da 2 locali; da 1,19 a 1,30 in quelli 
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da 3 locali; da 0,93 a 1,06 in quelli da 4; da 0,79 a 0,91 in quelli da 
5 locali. 

Va inoltre considerato che la scelta delle famiglie presso le quali è 
stata effettuata lindagine, cui si fa richiamo in queste note, è stata fatta 
attraverso il casellario delle famiglie iscritte nel registro di popolazione 
presso l’Ufficio Anagrafe, per cui non è stato tenuto conto — e d’altra 
parte non era possibile fare diversamente — delle famiglie immigrate 
in Milano, diciamo così, abusivamente, senza cioè l’iscrizione presso 
l’Ufficio Anagrafe. Ne consegue che le condizioni effettive di affolla- 
mento in Milano possono risultare leggermente superiori a quelle di cui 
alle cifre sopra riportate. 

Volendosi ora procedere ad un calcolo del fabbisogno di locali in 
Milano, tale fabbisogno, — quando si tenga conto del continuo aumento 
di popolazione e partendo inoltre dal presupposto di un affollamento non 
superiore a quello già piuttosto rilevante del 1940 — può essere calco- 
lato attorno alle 150.000 stanze (esclusi i vani accessori). 


PAGLO MEDANI 


SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE A TRIESTE 
NEL GIUGNO 1949 (1) 


I. — Il 12 giugno 1949 ebbero luogo a Trieste le prime elezioni 
amministrative del dopoguerra che, per la particolare situazione della 
città, ebbero un’eccezionale importanza dal punto di vista politico. 

Si presentarono in lizza numerosi partiti e raggruppamenti politici; 
partiti italiani, favorevoli al ritorno di Trieste all’Italia, fronti e bloc- 
chi indipendentisti, le frazioni comuniste cominformiste e titine e una 
lega democratica slovena. 

Gli elettori iscritti erano 197.245 di cui 90.515 maschi e 106.730 
femmine. Solamente 181.665 certificati elettorali furono consegnati, di 
cui 32.497 a uomini e 99.168 a donne. I rimanenti non si poterono 
consegnare per cause varie (irreperibilità, assenza, ecc.). Le percen- 
tuali di certificati consegnati sul numero degli iscritti furono le seguen- 
ti: maschi 91,1; femmine 92,9; totale 02,1. 

Gli elettori votanti furono 171.127 di cui 77.142 maschi e 93.485 
femmine. Le percentuali dei votanti sugli elettori in possesso del certi- 
ficato elettorale furono le seguenti: maschi 93,5, femmine 94,8 totale 
94,2. 

Come si vede, l’affluenza alle urne fu notevole, e maggiore per le 
femmine che per i maschi. 

I voti validi furono 168.610 cioè il 98,5% dei votanti. 

Nella tavola 1 i 12 partiti o raggruppamenti politici sono elencati 
secondo i voti ricevuti. 

I partiti di cui ai posti 1, 5, 6, 10 della graduatoria corrisponde-, 
vano ai quattro partiti italiani di egual nome. Il Partito Socialista della 
Venezia Giulia, pur essendo autonomo, era più vicino al P.S.L.I. che 
al P.S.I. Il Blocco Italiano era un raggruppamento comprendente 1’ Uo- 
mo Qualunque, il Partito Monarchico Italiano e alcune associazioni 
nazionali apartitiche. Il Fronte Popolare era formato dai Comunisti 
titini. i 

La Democrazia Cristiana ottenne quasi ii 40% dei voti, seguita dal 
Partito Comunista del T.L.T. con oltre un quinto dei voti. Le per- 
centuali spettanti agli altri Partiti furono piuttosto esigue. Sono da 
notare le minime percentuali ottenute dal Fronte Popolare e dalla Lega 
Democratica Slovena, partiti che propugnavano l'annessione di Trieste 
alla Jugoslavia (ma la Lega Democratica Slovena non desiderava l’an- 


(1) Osservazioni statistiche. 
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nessione alla Jugoslavia di Tito). I partiti indipendentisti ottennero 
percentuali di voti superiori ai partiti pro Jugoslavia, ma tuttavia molto 
inferiori ai partiti pro Italia. 


TAVOKA I 


VOTI RICEVUTI DAI SINGOLI PARTITI O RAGGRUPPAMENTI POLITICI 
IN TOTALE, NELLA CITTÀ, NEL SUBURBIO E NELL’ALTIPIANO 


CIFRE PERCENTUALI 
PARTITI 


| E “POSTO OCCUPATO 


4 OS , se _|IlSlgl$ 
RAGGRUPPAMENTI POLITICI Totale | Città | ua Altip. E 5 z 5 
Perri ! lat 
Democrazia Cristiana. . . . . ... ! 65.944 39,11 44,89 3I ,75 13,80) I | I I 3 
Partito Comunista del T.L,. TT. . . . 35.568 21,10 14 32 30 ,55 42,85) 2 2 2 VON 
Fronte dell’Indipendenza . . . . . . I1.514 6,83 5,85 8,30 9,06) 3 | 7 3 | 5 
Partito Socialista della V.G. . ... | 10.761] 6,38| 6,691 6,26 2,54) 4 | alulo 
Movimento Sociale Italiano . . . . . 10.222 6 ,06 7 532 4,33 agli | 2 5 I 7 
Partito Repubbl. Italiano . . ... 9.107 5,40 6,31 4,24 1,42| 6 5 6 10 
Blocco. Ktalianéie. ul air 8.273 4,91 6,16 3,13 1,10} 7 6 9} II 
BlbecptTriestino . Leni . fto 4.826 2,86 2,65 3,33 9708 8 7% 18 
Fronte. Popolare... . ....... | 3.971 2,36 2,39 1,02 0,69) 9 9 | 12 72 
Partito Liberale Italiano . . .... 3.109 1,84 1,15 3,24 13,84| ro | 10 8 2 
TJ,ega Democratica Slovena . . . . . 3.017 I,79 1,19 2,04 9,25 II | zi [ao 104 
‘Movimento Repubbl. Indipend. . . . | 2.298 1,36 1,08 1,81 T 071,33 xa. II 9 
Ì La — = 
0 
| 


TOTALE. <> | 160.60 100 ,00| 100,00 100 ;00] 100 ,00] — 


Per poter meglio osservare la distribuzione delle forze fra i partiti 
italiani, indipendentisti e jugoslavi, li abbiamo raggruppati come segue : 
1) Destra Italiana (Movimento Sociale Italiano e Blocco Italiano), 2) 
Centro Italiano (Democrazia Cristiana, Partito Socialista della Venezia 
Giulia, Partito Repubblicano Italiano e Partito Liberale Italiano), 3) 
Partito Comunista del T.L,.T., 4) Gruppi indipendentisti (Fronte del- 
l'Indipendenza, Blocco Triestino e Movimento Repubblicano Indipen- 
dentista), 5) Fronte Popolare, 6) Lega Democratica Slovena. 

La Tavola n. 2 riporta la ripartizione dei voti fra i sei gruppi sud- 


. detti. Come si vede i soli partiti italiani di centro, corrispondenti ai 


partiti che in Italia erano al Governo all’epoca delle elezioni triestine 
ebbero oltre la metà dei voti. Aggiungendo i voti riportati dalla destra 
italiana, salgono al 63% i voti ottenuti dai partiti dichiaratamente favo- 
revoli al ritorno di Trieste all’Italia, contro l’11% ottenuto dai gruppi 
indipendentisti, il 14% ottenuto dai gruppi sloveni e il 21% ottenuto 
dai comunisti i quali, dopo essere stati favorevoli alla annessione alla 


Jugoslavia, si dichiararono favorevoli all’effettiva costituzione del Ter- 
ritorio Libero di Trieste. 
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2. — Dal punto di vista amministrativo, il Comune di Trieste si 
«divide in 6 distretti urbani, 6 distretti suburbani e l’altipiano (preva- 
lentemente rurale). Ci sono notevoli differenze economiche e sociali fra 
i vari distretti che si rispecchiano nel risultato delle elezioni, come ve- 
dremo. ‘Tali differenze sono accentuate dai fatto che mentre il nucleo 
urbano è abitato quasi esclusivamente da italiani, nel suburbio si trova 
«anche numeroso l’elemento sloveno, che predomina addirittura nell’al- 


‘tipiano. 
‘TAVOLA 2 


VOTI RICEVUTI DAI SINGOLI GRUPPI DI PARTITI IN TOTALE, 
NELLA CITTÀ, NEI, SUBURBIO E NELL’ALTIPIANO 


CIFRE PERCENTUALI 
GRUPPI DI PARTITI a Vodh 
ricevuti 
Totale Città Suburbio Altipiano 

WeskraGitaligha dl: 0, > ore cresta | 18.495 10,97 13,48 7 ,46 3,01 
pientrogitallano > lui gi 88.921 52:73 60 ,28 43 ,27 18,45 
Partito Comunista del T.L.T. ... 13.568 21,10 14,32 30,55 42,85 
*Gruppi indipendentisti . . ..... 18.638 11,05 9,58 13,44 12,60 
iPronterMPopolare: «n. 0. 3.971 2,36 r,I5 3,24 13,84 
Lega Democratica Slovena . . . . . 3.017 1,79 I,19 2,04 9,25 
TOTALE. +". 168.610 100 ,00 100 ,00 100 ,00 100 ,00 


Nella città votarono il 94,2% degli elettori in possesso del certi- 
ficato elettorale, nel suburbio votarono il 93,9% e nell’altipiano ben il 
99,8%. I voti validi furono rispettivamente il 98,7%, il 98,5 e il 97,2. 
La lieve diminuzione di tali percentuali che si riscontra passando dal 
centro alla periferia è dovuta probabilmente al fatto che la popolazio- 
ne della periferia ha un grado di cultura minore e quindi ci fu un 
maggior numero di schede mal compilate. Le percentuali dei voti ctte- 
nuti dai singoli partiti o raggruppamenti politici nelle 3 zone risultano 
dalla Tavola 1. 

Procendendo dal centro verso la periferia, si nota una progressiva 
diminuzione dei voti dati ai partiti favorevoli all’Italia e, in corrispon- 
denza, un aumento dei voti dati al Partito Comunista e ai partiti sloveni. 
La Democrazia Cristiana che aveva ottenuto quasi il 45% dei voti nella 
città, ne ottenne il 33% nel suburbio e appena il 14% nell’altipiano. 
Nel suburbio essa rimane al 1° posto, ma nell’altipiano essa è terza a 
«grande distanza dal Partito Comunista cominformista e a piccola distan- 
za dal Partito Comunista titino. 

EF? interessante notare che, proprio nell’altipiano dove i 2 partiti 
comunisti ottennero insieme il 57% dei voti, l'astensione dalle urne fu 
«solo dello 0,2%. 
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Nel suburbio i voti ottenuti dai partiti decisamente italiani (Ta- 
vola 2) rappresentarono il 51% del totale contro il 74% ottenuto in cit- 
tà. Nell’altipiano i voti ottenuti da tali partiti rappresentarono appena 
Mier%. 

3. — Scendendo ora all'analisi dei risultati nei singoli distretti del 
comune, non si trova nulla di notevole da segnalare sulle percentuali 
dei votanti e sulle percentuali dei voti validi, salvo, — a conferma di 
quanto detto — le maggiori percentuali di voti validi di Barriera Nuova 
(100%), San Vito (99,2%) e Città Nuova (98,2%) che sono i distretti 
economicamente più progrediti e quindi anche più progrediti dal punto 
Gi vista della cultura. 

Nella Tavola 3 sono riportate le percentuali dei voti ottenuti da 
ciascun partito nei singoli distretti. I distretti urbani hanno la medesima 
fisionomia politica, salvo, in parte, San Giacomo, distretto tipicamente 
operaio, dove la Democrazia Cristiana pur rimanendo in testa ebbe una 
percentuale di voti inolto minore che negli altri distretti, mentre il 
Partito Comunista ne ebbe una molto maggiore. 

Classificando i partiti secondo la percentuale di voti validi ottenuti 
nei singoli distretti si nota che in ben 10 distretti la Democrazia Cri- 
stiana ottenne oltre il 30% dei voti e in nessun distretto scese sotto 
al 10%. Il Partito Comunista ottenne in 7 distretti il 15-30% dei voti, 
restando 3 volte al disopra del 30% e 3 volte al disotto del 15%. Tutti 
gli altri partiti o raggruppamenti ottennero, salvo rare eccezioni, per- 
centuali di voti inferiori al 10%. 

Nei distretti suburbani il Partito Comunista è due volte al primo 
posto (Servola e S. Anna), mentre la Democrazia Cristiana è sempre al 
secondo posto. E’ interessante rilevare che. dei due partiti sloveni, la 
Lega Democratica prevalse sul Fronte Popolare in tutti i distretti ur- 
bani, escluso S. ttiacomo, mentre nei rimanenti avvenne .il contrario. 
Ciò è evidentemente in relazione con la struttura economica dei di- 
stretti: prevalenza della Lega Democratica Slovena nei distretti più 
ricchi, prevalenza del Fronte Popolare nei distretti più poveri. 

Nella suddetta ‘l'avola 3 i singoli distretti del Comune sono eradua- 
ti secondo la percentuale dei voti ottenuti dai partiti non comunisti 
(considerando come tali il Partito Comunista del 'T.L.T. e il Fronte 
Popolare) -e secondo un indice delle condizioni economiche da noi cal- 
colato tempo addietro (1). 

Le due graduatorie sono molto simili. Differenze notevoli si notano 
solamente per Città Vecchia e Barcola. Il primo distretto è effettivamente 
un distretto povero; ma molti dei suoi abitanti sono originari delle vec- 
chie provincie della Repubblica e, evidentemente, non vollero votare 
per il Partito Comunista che, fino alla rottura del Partito Comunista 
Jugoslavo con il Cominform propugnava l’annessione di Trieste alla 
Jugoslavia. Barcola invece è abitata da una buona percentuale di slo- 
veni i quali, come nell’altipiano, votarono per il Partito Comunista del 


ET 


(1) P_ MEDANT - La dopolazione di Trieste nell'ultimo ventennio, Annuale Triestino di Di- 
ritto, Economia e Politica - vol. XII - Fasc. I - II. 
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PIO PIZZO 


CRITERI: P:ER L'UNIFICAZIONE 
DELLE STATISTICHE ECONOMICHE 


Una certa dose di sfiducia nelle statistiche non solo è un Iinogo 
comune, ima spesso è diffusa anche fra chi di esse si occupa non solo per 
curiosità. 

La sfiducia, poca o molta, si afferma particolarmente in coloro che, 
in comunicazioni o pubblicazioni diverse, hanno notato per la stessa 
voce (poniamo carri ferroviari) cifre sensibilmente diverse, e su di nno 
stesso argomento (poniamo andamento del traffico in un dato mese) 
conclusioni spesso difformi od opposte. 

E molti ne concludono, e diffondono la persuasione, che alle stati- 
stiche si fa dire ciò che si vuole. Altri, se pure in linea di principio 
riconoscono la validità dello strumento statistico, si trovano bene spesso 
nei casi concreti di fronte a dubbi sulla utilizzabilità dei dati, e sulla 
confrontabilità delle conclusioni con: quelle di altri ricercatori. 

Non sembri quindi inutile, di fronte a questa svalutazione più o 
meno diffusa dello strumento statistico, fermarsi a considerarne le cause 
ed i possibili rimedi. 


Cause principali appaiono le seguenti. 


— Il contenuto delle voci non è definito rispetto ai possibili com- 
ponenti: ad esempio quando si espone semplicemente la voce « carri 
merci » si lasciano vari dubbi nello studioso avveduto che non può sape- 
re se siano compresi o esclusi i carri all’estero o comunque su altre 
reti ferroviarie, i carri di altre reti, i carri privati, quelli di servizio, 
quelli in riparazione normale, o per cause di guerra, quelli accantonati, 
etc.; inoltre egli non può sapere se per la stessa voce i dati di varie 
aziende abbiano tutte lo stesso contenuto. Peggiori inconvenienti si 
hanno quando lo studioso, affrettato o non specializzato, considera il 
dato generico adatto allo scopo definito che in quel momento lo inte- 
ressa, e quindi con molta probabilità perviene a conclusioni inesatte. 


— Il grado di attendibilità dei dati non è normalmente indicato : 
ne consegue che lo studioso è portato a ritenere compiutamente validi, 
e ad utilizzare per confronti e rapporti anche minuti con altri elementi, 
dati che invece non sono stati rilevati in modo diretto e certo, ma deri- 
vano da metodi indiretti, o di saggio, o per coefficienti, e simili. 


— Non tutti gli studiosi si servono delle stesse voci per giungere 
a conclusioni sullo stesso argomento. 
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Ad esempio, per esaminare l’andamento del traffico merci alcuni 
possono considerare le tonnellate caricate, e altri quelle trasportate : le 
due voci sembrano praticamente uguali e invece. a parte minori diffe- 
tenze, la prima può non comprendere il traffico in transito che per ta- 
lune aziende o linee ferroviarie è notevole o anche ingente. 

Per eliminare o ridurre tali cause, escludendo le forme coattive 
sembra resti soltanto un’azione di propaganda e di persuasione, la quale 
naturalmente ha un’efficacia limitata, e lenta. 

Ma se lo scopo di eliminare o ridurre tali cause di svalutazione del- 
lo strumento statistico, si inserisce nell’azione di unificazione delle sta- 
tistiche, le prospettive di successo si presentano ben maggiori — perchè 
l’azione di unificazione è sorretta dall’interessato consenso di gran parte 
delle aziende, e perchè i compiti di perfezionamento delle statistiche, 
come sopra enunciati, sono del. tutto affini e complementari a quello 
originario dell’unificazione. 

‘Tale compito originario consiste nel ridurre il lavoro statistico delle 
aziende e porre ordine. nel disordine; lavoro e disordine derivanti dal 
fatio che, normalmente, le aziende devono rilevare ed elaborare altre i 
«datî statistici per le proprie esigenze, altri o gli stessi in diverso modo 
per un Ente esterno, altri ancora per altri Enti, e così via, sia periodi- 
camente che occasionalmente. 


La molteplicità e varietà di richieste di dati da parte di Enti esterni 
è causa di disturbo non solo materiale ma anche psicologico, che con- 
tribuisce a rendere le Aziende poco ben disposte verso le statistiche, 
‘e quindi collabcratrici svogliate, o insofferenti, degli Enti che richiedono 
dati (Ministeri, organizzazioni tecniche o di settore, organi politici cen- 
trali e periferici, organizzazioni internazonali, istituti di studio, etc.). 

Tì cèmpito originario dell’unificazione può svolgersi tenendo con- 
temporaneamente presenti gli altri còmpiti sopraccennati: anzi questi 
ultimi, avendo maggiore importanza generale, si presentano agli unifi- 
catori come preminenti rispetto a quello originario. 


In sostanza, gli elementi sin qui considerati portano a concludere 
che gli unificatori non debbano porre al numero uno della loro opera 
la riduzione del lavoro statistico delle aziende per richieste di terzi, 
ma proporsi come essenziali questi scopi: 


— scegliere fra le moltissime possibili. le voci ritenute essenziali o 
necessarie per una visione statistica abbastanza completa dell’attività 
«di una data categoria economica, voci dunque tipiche o, meglio, « ca- 
noniche »; 

— precisarne in modo inequivoco il contenuto; 

— rendere evidente la necessità che i dati siano esposti con l’indi- 
«cazione del grado di attendibilità. 


‘Tale impostazione dell’unificazione pone vari problemi, che può 
«essere utile considerare anche sotto l’aspetto teorico generale. 
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Iniziativa dell'unificazione. A questo riguardo importa considerare 
che si dà per provato il consenso della maggior parte delle aziende, 
quindi non sembra sussistano motivi specifici per indicare come prefe- 
ribile iniziatore un ente che abbia date caratteristiche, salvo quella 
generica dell’autorità morale, o di diritto. 

Anche questa però non appare indispensabile, dato che il consenso 
delle aziende è pronto a coaugularsi intorno all’iniziativa in sè, e a 
sorreggerla, indipendentemente dall’iniziatore. 


Organo di elaborazione dell’unificazione. — Se si considerano i 
còmpiti preminenti di tale organo, e cioè il determinare le voci « cano- 
niche » ed il precisare nettamente il contenuto di queste, si hanno cri- 
teri per la scelta della forma più appropriata. 

Si profila così la forma di organo collegiale, composto di esperti : 
a) della rilevazione dei dati nelle aziende del settore; b) dell’utilizzazio- 
ne di tali dati. 

Pei primi, interessa che conoscano di diretta esperienza il preciso 
contenuto di ogni voce, e il grado di omogeneità e di attendibilità dei 
dati ad essa relativi. e ciò anche perchè possano ricondurre alla realtà 
gli utilizzatori quando questi si propongono utilizzazioni che il conte- 
nutc o i modi di raccolta dei dati non consentono. 

Quanto ai secondi, interessa che provengano sia dalle aziende, che 
dagli Enti più importanti fra quelli che normalmente richiedono dati. 

Ciò perchè gli uni e gli altri possono proporsi scopi diversi, che 
occorre tener presenti nella scelta delle voci « canoniche »; le quali, 
come sopra detto, tendono a costituire un « corpus » o piano statistico 
essenziale relativo al settore economico considerato. 


Determinazione dei settori economici. —. I settori sono determinati 
dall’affinità deile aziende rispetto alle voci canoniche. i 

Ad esempio nella categoria delle miniere e cave l’unificazione non 
potrà essere elaborata convenientemente da un organo unico, perchè 
le voci significative per le miniere e cave in genere non sono valide, in 
gran parte, per le cave di marmo, i cui procedimenti produttivi sono ] er 
lo più diversi da quelli delle altre cave e delle miniere. 

La difformità nella maggioranza delle voci canoniche consiglia ir 
questo caso che per la categoria miniere e cave l’unificazione sia affidata 
a due organi unificatori distinti, uno per le cave di marmo, e uno per 
le miniere e le altre cave. 

Ciò significa che non la distinzione generica tra miniere e cave, ma 
la difformità specifica rispetto alle voci canoniche statistiche, è l’ele- 
mento che determina il frazionamento in settori o unità di unificazione. 


Còmpiti dell’unificazione. — I còmpiti principali possono così rias- 
sumersi : 


— esaminare ogni voce sinora rilevata normalmente dalle aziende 
o richiesta da enti estranei, per determinare se abbia un notevole inte- 
resse statistico per un’azienda-tipo o per gli Enti estranei. e debba 
quindi rientrare nel « corpus » o piano statistico essenziale di settore; 
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— per le voci scelte, indicare quale sia il normale interesse stati- 
stico, sia da parte delle aziende che degli Enti e cioè se di semplice 
nozione o di confronto nel tempo o con altri dati e quali, in vista di 
quali possibili utilizzazioni. 

Queste precisazioni consentono una maggior comprensione fra 
aziende ed Enti, e scambio delle reciproche esperienze, e conducono 
le une e gli altri a scegliere gli indici più propri per dati fenomeni 
abbandonando quelli meno adatti; e inoltre servono di base per il còm- 
pito seguente : 

— definire l’esatto contenuto di ogni voce, in relazione agli scopi 
canonici di cui sopra: ad esempio nel campo dei trasporti, per dati 
scopi occorrerà definire una voce « carri buoni sui binari del traffico » 
precisando se comprende o meno quelli esteri, quelli di servizio, quelli 
privati etc.; mentre per altri scopi occorrerà definire una voce « carri 
atti al servizio » precisando se comprenda o meno quelli noleggiati, o 
destinati ad usi speciali, etc.; 

— prendere conoscenza dei modi più comuni di rilevazione o di 
calcolo, e del rispettivo grado di attendibilità, di ogni voce canonica 
onde avere elementi per la formulazione di avvertenze generali da inse- 
rire nel piano statistico, o che le aziende debbano apporre ai dati non 
inequivocabilmente certi. 

Assolvendo tali compiti, gli unificatori potranno raggiungere questi 
risultati : 

—- evitare alle aziende la raccolta e i’elaborazione, per i vari Enti 
richiedenti, di dati diversi fra loro e con quelli che interessano l’azienda, 
e quindi eliminare o ridurre la frequente reazione di queste ultime alle 
richieste di dati statistici; 

— far conoscere alle aziende ed agli Enti estranei l’utilità o l’uti- 
lizzabilità di voci che sinora esse trascurano; 

‘— ottenere l'omogeneità dei dati raccolti dalle diverse aziende o 
esposti dai diversi Enti, omogeneità che attualmente di solito è dubbia; 


-— portare aziende ed Enti ad un maggior senso della necessità che 
sia sempre precisato l’esatto contenuto delle voci statistiche, ossia che 
non vengano pubblicate voci del tutto generiche come ad esempio 
« carri merci ); 

— e analogamente per quanto riguarda il grado di attendibilità 
dei dati; 

— quindi in definitiva consentire allo strumento statistico una 
maggiore efficienza, ed eliminare o contribuire a ridurre quel tanto 
di sfiducia con cui è spesso, e da molti, considerato. 
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FRANCESCO POLLASTRI 


LA SUPERFICIE ARABILE NEGLI STUDI 
DI ECONOMIA AGRARIA 


La terra, questa materia prima che fu elargita all'uomo per soddi- 
sfare le necessità della sua vita, è stata, nelle centinaia di secoli, oggetto 
delle più interessanti trasformazioni; poichè tanto più crebbero i bisogni, 
altrettanto fu fervido il lavoro umano e lo sforzo di intelligenza, di 
genialità e di braccia per utilizzare, nel massimo grado le facoltà rrodut- 
tive del suolo e la convenienza economica dei suoi prodotti. L'umanità 
ha così moltiplicato le sue fatiche: dai prodotti greggi ne ha tratto 
manufatti e meccanismi e sorsero le industrie e gli scambi; tutto, 
assumendo caratteri sociali oltre che economici. Ma dobbiamo convenire 
che, alla base di questo moltiplicarsi delle attività per il benessere 
umano, stanno la terra e l’agricoltura; questa è la più importante tra- 
sformatrice. Ed è così che in questo succedersi di mutar forma al pae- 
saggio naturale dell’uomo, insieme all’altro fattore geografico che è il 
clima, è venuto a crearsi, secondo particolari condizioni biologiche ed 
ecologiche, una raffinata scala di merito dei valori economici del suolo, 
tale da definire alcune caratteristiche, che ormai potremmo ritenere 
immutabili o, quanto meno, non suscettibili di notevoli variazioni. Si 
è sviluppata cioè nel territorio, una interessante gradualità economico- 
agraria. Oggi pensiamo che sarebbe un vero errore, nei più seri studi, 
trascurare la indubbia importanza di questa scala di merito, tanto più 
che la sempre maggiore scarsezza di spazio da coltivare, aggravato dal 
costante e sempre più sensibile incremento naturale della popolazione, 
ci fanno apparire questa indagine come una nostra necessità urgente. 
Poichè è vero che il problema agronomico è un problema di biologia» 
di ecologia e di fisiologia vegetale, ma lo è anche demografico, special- 
mente in un Paese come il nostro in cui la pressione del desiderio di 
terra da coltivare è la più forte che si conosca. 


Ora noi dobbiamo subito avvertire che, se un’indagine seria e valida 
riguardante una distinzione colturale-economica del suolo mediante la 
determinazione delle aree corrispondenti, non ebbe luogo sinoggi, ciò 
fu dovuto ad una minore, anzi direi assente, urgenza di questa determi- 
nazione, poichè maggiore era la disponibilità di terre in relazione al 
fattore demografico e più ampie possibilità di nuove trasformazioni © 
di nuove piantagioni arboree erano consentite. Ma dobbiamo ammettere 
altresì, e forse in maggior misura, che la determinazione detta non ebbe 


ni 
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luogo perchè mancavano ancora gli elementi certi per raggiungere ri- 
sultati validamente attendibili. 

Infatti, per quanto riguarda la storia della statistica agraria, noi 
dobbiamo risalire alle prime informazioni raccolte da Cesare Correnti 
e da Pietro Maestri. Costituito l’Istituto geografico militare, nel 1886, 
fu possibile pubblicare una prima risultanza geodetica della superficie 
territoriale d’Italia; sulla quale base numerica si contennero, con mi- 
gliore approssimazione, le superfici coltivate e. da esse, gli ammontari 
delle produzioni agrarie complessive. Determinate poi, col planimetro, 
le superfici territoriali dei Comuni, delle Provincie e dei Compartimenti 
le indagini, condotte così entro spazi più limitati e definiti, si affinarone 
ancora. Sinchè, nel 1910, sorse, per opera del Valenti, il Catasto agraria 
d’Italia. Esso, purtroppo, non ebbe il desiderato completamento; tutta- 
via ebbe il merito di istituire una nuova figura ‘spaziale, la superficie 
agraria e forestaie, che venne a distinguere, nel territorio, con questo 
nome la parte capace di dare un prodotto economico agrario e forestale 
dall’altra parte che fu chiamata superficie improduttiva, incapace di qual- 
siasi produzione agricola. 

La suddivisione detta apparve così nelle statistiche agrarie e fore- 
stali che successivamente furono impostate sulle risultanze del Cata- 
sto agrario e ciò, è evidente, fu di grande ausilio nelle pubblicazioni 
delle probabili complessive produzioni applicando, di volta in volta, 
alle superfici delle qualità di coltura, comprese nella superficie agraria e 
forestale, i prodotti unitari medi corrispondenti. 


Ancor meglio si raggiunse lo scopo quando, nel 1939, fu completata 


la formazione di un nuovo Catasto agrario, sia per aggiornamento del 
vecchio Catasto IgIo, sia per « ev novo », con rilevazioni estimali, in 
sezioni topografiche del territorio comunale. 

Ma, oggi, sembra opportuno non doversi arrestare dinnanzi ai 
bisogno di approfondire maggiormente le indagini. non ritenendo più 


sufficiente la « superficie agraria e forestale » a soddisfare la nostra seta 


di maggiore aderenza alla realtà. Tale necessità, di conoscere ancora 
più intimamente gli aspetti economici della terra abitata, ci chiede dati 
ancora più analitici; onde le cifre non si prestino, come potrebbero, a 


trarci nell’inganno od a generare fallaci RE od a condurci a risul- 


tati praticamente illusori. 


E’ sorta così, per le nostre necessità dette, la figura della superfi- 


cie arabile. 

Quali sono i caratteri della « superficie arabile »? Essi sono quelli 
del terreno lavorato, o che si può lavorare, con gli strumenti del lavoro 
agricolo, siano essi manuali o meccanici, zappa, vanga, aratro, erpice, 
seminatrici, mietitrici ecc. 

E’ indubbio che tali caratteri danno subito l’impressione dell’im- 


portanza economica della terra arabile, cioè coltivata. Si potrebbe de- 


finirla anche ricorrendo alla figura dell’« arvus » dei latini, cioè il 
campo arabile, il suolo arativo, quella parte di suolo a cui i colonizzatori 
romani davano speciale importanza: « agri, arvi et arbusti et pascui » 
in Cicerone. 
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Ci sembra che tale figura spaziale — la superficie ‘arabile — sia 
quella che possa interessare in sommo grado l'economista, come parte 
la più pregiata del territorio, quella che dà i prodotti costituenti la 
quasi totalità dell’alimentazione umana, siano essi pronti per il consumo 
diretto o siano successivamente trasformati in farina, in olio, in vino, in 
conserve ecc. 

E’ la terra arabile l'oggetto che assorbe tutta l’attenzione del conta- 
dino; ivi si agitano le speranze, i timori, ie ansie ed anche le specula- 
zioni e i più geniali esperimenti dell’agricoltore. Ed è per questo che 
il possesso di tale terra costituisce il desiderio più vivo dell’uomo, onde 
i trasferimenti della proprietà ivi sono più frequenti e i più ambiti. E° 
la terra arabile nelle sue manifestazioni che suole darci, nell’agricoltura, 
l’idea sommaria ma esatta e reale dell’attività e del progresso di un po- 
polo nel suo momento storico. E’ la terra arabile che, con i suoi ordina- 
menti e trasformazioni, ci dà la spiegazione razionale di quello che 
oggi chiamasi il « paesaggio umano » e ci rivela il valore dell’uomo 
agricoltore nella sua attività economica mediante le forme più progre- 
dite dell’agricoltura intensiva. La terra arabile ci offre, infine, sempre 
più, con maggiore accostamento ai vari elementi geografici, in uno 
spazio più limitato, la possibilità di approfondire e di intensificare le 
indagini dei fenomeni ancor più degni di studio. Tanto più che, oggi, 
la ripartizione del suolo può dirsi ormai definita nei suoi limiti e nei 
suoi complessi, secondo il suo aspetto economico riassunto in: super- 
ficie arabile, terreni saldi con boschi e pascoli permanenti, superficie.im- 
produttiva. Abbiamo detto « definita nei suoi limiti » poichè, nella situa- 
zione odierna, ben pochi terreni saldi o pascoli permanenti potranno cam- 
biare la loro destinazione trasformandosi in superfici coltivate, in consi- 
derazione dei giusti vincoli forestali che vientano di lavorare il suolo lad- 
dove esso deve essere, invece, reso ancora più stabile per più valide siste- 
mazioni montane, per il disciplinamento delle acque. 

A questo punto mi sia consentita una breve digressione. 

Sovente noi leggiamo « assegnazione di terre incolte ». Questo sem- 
brami un linguaggio improprio, poichè dovrebbesi meglio dire « mal 
coltivate ». Mi spiego; di suole incolto, in agricoltura, in effetti, non 
vi sono che gli arenili e gli sterili per natura e questo suolo è inca- 
pace di dare prodotti agrari. Se l’incolto volesse invece significare l’in- 
colto produttivo esso è un terreno quasi sempre roccioso o salino o pa- 
ludoso, trasformabile, quest’ultimo, soltanto mediante costose bonifiche 
nell: quali interviene, con forte contributo, la finanza dello Stato. Per 
cui non è possibile pensare ad una assegnazione di incolti che sono, 
per loro natura, agrariamente e propriamente incoltivabili. 

E pcichè siamo nella digressione, consentitemi, mantenendo la 
parentesi, di parlare brevemente di un’altra confusione che, a mio pare- 
re, si fa tra « riforma agraria » e « riforma fondiaria ». Alcuni adottano 
il primo termine, altri il secondo nell’intento di indicare. indistinta- 
mente, una più equa distribuzione delle terre da coltivare per la forma- 
zione di una nuova piccola proprietà contadina. Ia nomenclatura mi 
sembra richiedere una più chiara definizione. « Riforma », è noto, si- 
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gnifica innovamento, miglioramento, riordinamento di leggi o di isti- 
tuzioni politiche, economiche, amministrative ecc. Ora, dicendo « ri- 
forma agraria » ritengo che si voglia stabilire un innovamento o un 
riordinamento dei sistemi di educazione, di istruzione, di conduzione 
economica nell’agricoltura, cioè sui contratti agrari, gli affitti collettivi, 
i consorzi, il cooperativismo. le università agrarie, la ricomposizione 
della proprietà frammentata, gli appoderamenti o colonizzazione, le 
sistemazioni agrarie del terreno, i miglioramenti e le bonifiche ccc. 
La « riforma fondiaria » appare, invece, destinata ad indicare il com- 
plesso delle nuove istituzioni adatte per una migliore distribuzione della 
proprietà mediante la formazione di nuova piccola proprietà coltivatrice. 

Io non conosco, nel momento in cui scrivo, fine novembre, quali 
potranno essere i termini della proposta legge riformatrice. Tuttavia, 
se dovessi esprimere il mio pensiero direi di non vedere la convenienza 
di una legge normativa uniforme per tutta Italia; sarebbe da ignorante 
paragonare i latifondi calabresi e siciliani alle campagne della Valle 
padana. Conosco la Sicilia in profondità e, pertanto, mi si voglia per- 
mettere di accennare, per quella Regione, le mie idee in proposito. Alle 
proprietà di superficie superiore ai 300 ettari (sembra questo il limite 
nazionale prestabilito) dovrebbe applicarsi la vera e propria riforma 
fondiaria, purchè nel fondo vi sia almeno una metà di superficie arabile; 
la parte eccedente potrebbe essere espropriata in misura proporzionale 
tra terra arabile e terreni saldi, per la formazione della piccola proprietà 
contadina. Per le proprietà di superfici inferiori ai 300 ettari a partire 
dai 50 ettari, dovrebbesi applicare, invece, la riforma agraria, cioè appo- 
deramenti, oppure aftittanze collettive di lunga durata, o meglio ancora 
enfiteusi a cooperative od a singoli, purchè siano osservati, con obbli- 
gatorietà e severo controllo, piani razionali di coltivazioni intensive 
aventi caratteri tecnici e moderni. 

Ma sopratutto è sperabile che la prudenza e la serietà del successo 
consiglino di andare adagio con le grandi cifre di superfici agra- 
rie forestali. Esse possone creare delle amare disillusioni. Nè sembra 
consigliabile il desiderio di appagare l’opportunità politica di aumentare 
comunque la schiera dei piccoli proprietari coltivatori. Essi sono già 
molti e, in Sicilia, sono numerosissimi (oltre 700 mila non hanno 50 are). 
Ciò potrebbe produrre notevoli depressioni economiche, assolutamente 
deprecabili nel presente critico momento, mentre potrebbe sollevare 
grandiosi problemi finanziari permanentemente insolvibili, con cause 
di nuove ed ancor più numerose agitazioni. 

Chiusa la parentesi. ritorniamo a parlare della superficie di terra 
arabile. La superficie di terra arabile è, come detto, un elemento eco- 
nomico che si presenta il più pregiato nell’agricoltura. Anzi esso ap- 
parirà sempre più pregiato man mano che la popolazione del territorio 
aumenterà e quindi aumenteranno le speculazioni dell’intelletto 1er 
rendere la terra stessa maggiormente produttiva. Ma anche perchè la 
conoscenza del dato conferirà l’efficacia di determinare più intimamente 
la situazione particolare economico-agraria di un singolare territorio 
di Comune, o di Provincia, o di Regione, onde trarne utili confronti di 
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ricchezza. E ciò mi sembra di grande interesse, poichè non vi ha scienza 
senza comparazione. Dalla comparazione ne nasce la razionale dedu- 
‘zione e tanto più perfetto sarà lo studio quanto più elevato sarà stato il 
metodo della comparazione. 

Ora, se noi consideriamo quei numerosi Comuni che hanno equiva- 
lente percentuale di superficie agraria forestale, mentre molto diversa 
risulta la percentuale di terra arabile, la comparazione ci dimostrerà 
guanto nei Comuni detti siano distanziati i valori complessivi della pro- 
duzione, cioè quanto si presenti unitariamente diversa la ricchezza del 
territorio e quindi della popolazione. Valgano a confermarlo gli esempi 
seguenti, scelti a caso fra le notizie di cui dispongo, ed in cui il dato 
di comparazione è definitivamente presentato mediante il confronto tra 
un’ipotetica aliquota « pro capite » di superficie agraria forestale contro 
una medesima ipotetica quantità unitaria di superficie arabile: 


{ Liggio. e, 
P lazi s (ALE Percento Percento Ettari , pro-capite sa 
(o) ione | Sup. it. È 7 4 
COMUNE a A di sup. agr. di di I di 
abit. ha. f \t mer sup. sup. 
cal ina ite ds] agr. for. | arabile 
| 
Sefro (Macerata) . . . 1.162 4.23I 06 20 3,6 0,8 
Montegallo (Asc. Pic.). 3.097 4.859 96 32 38 0,5 
Ripacandida (Pot.) . . 6.983 4.643 96 63 » 0,6 0,4 
Rotonda (Potenza) . . 4.460 4.233 96 3I 0,9 0,3 
Caronia (Messina). . . 6.368 22.650 96 37 | 35 1.3 
S. Lucia del Mela . . 7.449 8.264 94 | 30 1,0 0,3 
Calciano (Matera). . . 1,628 4.868 90 30 2,6 0,9 
| 
Serra San Quirico . . 5.459 4.915 90 | 66 | 0,8 0,6 


I risultati sono di una chiarezza evidente e non hanno necessità 
di altre parole. 

Mi sia consentita però, per ultimo, di richiamare la vostra atten- 
zione sopra un altro importante aspetto dell’opportunità presentata; 
quello che opera nei riflessi della densità demografica. La densità della 
popolazione, è noto, è un indice di altissimo valore economico. Ora, 


è anche cognito che, per ottenere dei dati che rappresentino veramente . 


medie di qualche valore, risulterà necessario considerare parti di terri- 
torio ove l’estensione sia maggiormente limitata ed ivi si abbiano uni- 
formità di caratteristiche economiche. Nel calcolare la densità media 
unitaria di popolazione suolsi adottare :1 chilometro quadrato di terri- 
torio od anche quello di superficie agraria forestale. Allorchè sarà cono- 
sciuta la superficie di terra arabile sembrami che, adottando il chilo- 
metro quadrato di questa superficie — che è terra coltivata — debba 
ottenersi un dato economico più corrispondente ai fenomeni della pro- 
duzione, del consumo, del lavoro e della ricchezza individuale. L’even- 


tuale capacità di popolamento mediante l’indice demografico così otte- 
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nuto risulterà più aderente alle possibilità della vita economica. Infine 
noi avremo reso un notevole servigio allo Stato, poichè Esso tende a 
perfezionare la sua struttura demografica equilibrando la densità della 
popolazione, nelle varie parti di un territorio, con le possibilità offerte 
dalle riscrse del suolo alla vita degli abitanti. Non solo, e non vorrei 
esagerare dicendo che questa conoscenza dell’entità della terra arabile 
ci porta anche alla possibilità di studiare, con dati più positivi e validi, 
il formidabile problema demografico e quello della bonifica integrale, 
nonchè quello del desiderato e più intensamente fruttifero rendimento 
del nostro suolo; problemi che sono oggi i più vitali della posizione poli- 
tica ed economica dell’Italia nel Mondo. 

Mi auguro di avere dimostrato così in qual modo questa nuova fi- 
gura economica — la superficie arabile — sia meritevole di essere posta 
in evidenza per la utilità pratica e reale degli studi di economia agraria. 

E’ di questi giorni un’agitazione tendente ad assegnare terre ai 
contadini di Calabria e di Sicilia. Si è detto: «... Calabria, regione 
ove l’accentramento della proprietà è tale che proprietari posseggono 
assieme un quarto della superficie agraria e forestale... » e più innanzi 
si comunica che saranno assegnati « ... oltre 45.000 ettari di superficie 
agraria e forestale... in modo da creare 5.000 nuove piccole proprietà 
autonome... ». E’ spontaneo un interrogativo. Del quarto della superfic:e 
agraria e forestale. (supponiamo di una zona o dell’intiera Calabria) 
quanta terra sarà effettivamente coltivabile? Se si trattasse di una par- 
ticolare zona e questa fosse la Sila la domanda risulterebbe ancor più 
interessante. Ma questo dubbio ci porterebbe ad esporre altre considera- 
zioni tecniche e finanziarie che non possono aver posto in questa co- 
municazione. 

E’ stato pubblicato che nel prossimo anno 1950 si procederà ad un 
Censimento internazionale dell’agricoltura. Ciò cadrebbe opportuno per 
decidere affinchè, con serietà ed avvedutezza, si procedesse alla deter- 
minazione della superfiicie di terra arabile in Italia. Tre entità fonda- 
mentali dovrebbe comprendere la superficie del territorio in questo Cen- 
simento agricolo: la superficie arabile; la superficie dei terreni saldi; 
la superficie improduttiva, secondo le note definizioni. 

Ma se, per fatti impreveduti, le rilevazioni internazionali dovessero 
tardare ancora, sarebbe sin d’ora augurabile che, senza indugio, si pro- 
cedesse ad una determinazione dell’entità della terra arabile nelle varie 
Regioni d’Italia. Simile indagine non presenterebbe eccessive difficoltà. 
Per la Sicilia e per ogni Comune dell’Isola essa fu da me già effettuata 
e le risultanze sono state pubblicate in una recente stampa (I). 


{1) POLLASIRI F. - « Sicilia », vol. 10 la Tetra; vol. 2°, il Clima; vol. 30, l'Uomo - pagg. 600, 
tavole statistiche e Carta della Sicilia - IRES, Palermo 1949, lire 2500. 
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Il Catasto agrario 1931 e il nuovo Catasto geometrico fondiario, 
ormai formato in tutta Italia, possono dare gli elementi costitutivi e 
geometrici dell’accertamento. E’ una semplice elaborazione che non 
richiederebbe eccessivi dispendi di tempo e di costo se si tien conto 
della grande utilità che assumerebbero i risultati. 

Onde concludo che, se Voi emeriti docenti ed esperti della Stati- 
stica e dell'Economia, vorrete convalidare queste mie modeste parole 
con un Vostro giudizio favorevole, un gran passo sarà fatto verso 
la comprensione dell’opportunità di introdurre ed adottare, nelle stati- 
stiche ufficiali, la nuova figura economico-agraria, la terra arabile. 


VINCENZO ROVERO 


IL PROBLEMA DELLE LINEE DI STIPENDIO NELLA 
TECNICA DELLE CASSE PENSIONI OBBLIGATORIE 


I contributi sui quali le Casse pensioni obbligatorie basano il loro 
funzionamento, sono, in genere, stabiliti in misura fissa per tutti gli 
iscritti oppure ragguagliati ad una percentuale della retribuzione; così 
detta « pensionabile », che gli iscritti medesimi percepiscono in attività 
di servizio. 

Tale ultimo sistema di contribuzione — che è poi largamente dif- 
fuso nella pratica — è quello che qui interessa. Inoltre, nelle considera- 
zioni che seguono, intenderemo riferirci a retribuzioni aventi carattere 
di « stipendi » (e cioè alle Casse pensioni clie provvedono al trattamento 
previdenziale a favore di categorie di impiegati) risultando le conside- 
razioni stesse più appropriate per tale caso: tuttavia è da rilevare che 
detto riferimento non è assolutamente necessario poichè quanto segue 
— sussistendo opportuni requisiti — potrebbe pure valere per il caso 
di retribuzioni aventi carattere di « salari ». 

Ciò premesso è da precisare che intendiamo prendere in esame la 
grandezza « stipendi » dal punto di vista della tecnica di una Cassa 
di previdenza, considerando cioè essa grandezza come uno dei dati -— 
ovviamente di importanza fondamentale — del problema attuariale di 
assicurare, per la Cassa stessa, l’equilibrio tra valore attuale dei con- 
tributi e valore attuale delle pensioni. 

Può ammettersi, intanto, la omogeneità degli stipendi goduti dagli 
iscritti (o almeno la possibilità di suddividere gli iscritti stessi in pochi 
gruppi aventi stipendi omogenei) dato che, in pratica, ogni Cassa pen- 
sioni obbligatoria provvede per una ben determinata categoria di 
personale. 

Gli stipendi goduti dall’iscritto generico durante la sua permanenza 
in servizio costituiscono una successione di valori (carriera di stipendi) 
la quale, quando sia perequata mediante una curva continua, dà luogo 
ad una linea che si usa chiamare « linea degli stipendi ». 

Una tale linea rappresenta lo stipendio come funzione degli anni 
di servizio. 

Nel problema attuariale predetto, dell’equilibrio tra oneri e con- 
tributi, si presenta l’esigenza di determinare praticamente taii linee ed, 
inoltre, di esaminare il modo di variare di esse da iscritto ad iscritto. I 
fattori di variabilità possono essere vari: comunemente, sono da con- 
siderare anche le promozioni che gli iscritti hanno possibilità di con- 
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seguire durante la carriera, le quali modificano la progressione degli 
stipendi in base agli anni di servizio che potrebbe presumersi da tabelle 
eventualmente esistenti per la categoria. i 

Un altro fattore del quale conviene tener conto, data la natura dei 
calcoli da eseguire, è rappresentato dall’età degli iscritti all’inizio della 
loro partecipazione alla Cassa pensioni. : 

In linea di massima — al fine di seguire un metodo rigoroso — ri- 
sulta che, non potendosi individuare a priori tutti quelli che possono 
essere i fattori influenti, è necessario ricorrere ad indagini statistiche 
rilevando direttamente i dati degli stipendi relativi agli iscritti alla Cassa. 


2. — Immaginando di dovere compilare il bilancio tecnico ad una 
certa data di una ipotetica Cassa pensioni, le valutazioni da eseguire 
possono essere, come è noto, di due tipi: prospettive e retrospettive. 

Ci occuperemo per ora del primo tipo. In questo caso devonsi sta- 
bilire linee che — in media — siano rappresentative dello svolgersi nel 
futuro degli stipendi degli iscritti. Non è possibile infatti considerare 
distinte linee di stipendio per ciascuno degli N scritti alla Cassa; si è 
costretti pertanto ad addivenire alla costruzione di una o di alcune 
« linee medie di stipendio », dalle quali sia deducibile il modo di va- 
riare degli stipendi con gli anni di servizio per tutta la' massa degli 
iscritti. 

Dette « linee medie » vengono così ad avere, per i risultati dei cal- 
coli, una importanza analoga a quella delle basi tecniche e cioè del sag- 
gio di interesse e delle tavole di mortalità e di permanenza in servizio. 

Il dato statistico più adatto per dedurre le « linee medie » da valere 
per il futuro è rappresentato dagli stipendi che risultano percepiti dagli 
iscritti alla data del bilancio. 

Ciò premesso un procedimento che viene adottato per la determina- 
zione delle dette « linee medie » per il futuro è il seguente. 

Si dividono gli iscritti in gruppi a seconda delle età di ingresso É(r) 
e AGE ; per il gruppo generico, al quale compete l’età È , si deter- 
minano le medie aritmetiche degli stipendi che sono percepiti alla data 
del bilancio, dagli iscritti del gruppo che hanno, alla data medesima, 
un anno di servizio, due anni, tre anni.... Siano tali stipendi medi 

Sk, E, SE, v'era ct 

La predetta successione di dati grezzi viene perequata con una 
curva ad andamento continuo, ottenendosi la « linea media degli sti- 
pendi » per il gruppo generico, alla quale corrisponde la funzione : 


S= ft (n) n= 1;2;3;... 


dove S rappresenta lo stipendio ed n gli anni di servizio. 


Tale sistema tiene conto della selezione in base alle età di ingresso 


e conduce quindi alla fissazione di tante distinte « linee medie » quante 
sono le età È. 294 
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Peraltro la considerazione, ai fini dei calcoli, di molteplici linee ri- 
sulta laboriosa per cui sorge l’esigenza di introdurre dei metodi sempli- 
ficativi. 

A tal fine risulta applicato fin dal 1910 (v. Rendiconti consuntivi 
per l’anno 1g1o della Amministrazione della Cassa depositi e prestiti 
e degli Istituti di previdenza — Vol. II pag. 128 — Bilancio tecnico 
al 1. gennaio 1910 del Monte pensioni insegnanti elementari) il seguen- 
te procedimento. 

Si considera lo stipendio S come funzione dei soli anni di servizio 
determinando una linea che può chiamarsi « linea media base » : 


S=} (n) NIENTE. 
La determinazione di f (n) si esegue sommando gli stipendi in go- 


dimento alla data del bilancio dagli iscritti aventi alla data medesima, 
prescindendo dalle età, lo stesso numero di anni di servizio e calcolando, 
dI: 


quindi, le medie aritmetiche in cui Zs, rappresenta la som- 


di Sr 
N, 
ma degli stipendi goduti dagli iscritti aventi r anni di servizio e N, 
il numero complessivo di tali iscritti. 

Successivamente si ridistribuiscono tutti gli iscritti in gruppi se- 
condo le età alla data del bilancio. Sia il generico di tali gruppi quello 
corrispondente alla età e. Per detto gruppo si calcolano : 

— la media degli anni di servizio prestato alla data del bilancio 


— la media degli stipendi in godimento alla data del bilancio 


Ciò premesso si assume come linea di stipendi del gruppo corri- 
spondente all’età e: 


eolie 


Î (0) 


e cioè supponendo che il rapporto tra lo stipendio medio individuale 
m goduto alla data del bilancio tecnico, relativo al gruppo che si con- 
sidera, e quello f (g) corrispondente, per la determinata funzione f (n), 
alla media individuale p degli anni di servizio prestati alla stessa data 
dal gruppo considerato, si mantenga costante per tutta la carriera. 

In definitiva si viene ad ammettere che le varie linee medie di sti- 
pendio relative ai vari gruppi di età siano fra loro « proporzionali » e 
cioè si passi dai valori dell’una ai corrispondenti valori dell’altra molti- 
plicando i valori della prima linea per un opportuno coefficiente ed, in 
particolare, dalla linea media base f (n) si passi a tutte le altre: 


fm=f(n).B.. 


iesiTa29% 


3. -— L'altro tipo di valutazioni da eseguire è, come si è detto, 
quello retrospettivo. Tale metodo è anzi il più rispondente per il cal- 
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colo delle riserve matematiche per.gli oneri latenti relativi agli iscritti 
alla Cassa in servizio alla data del bilancio. 

Dette riserve matematiche retrospettive — supposto che sia k la 
percentuale dello stipendio corrispondente al costo medio del tratta- 
mento di pensione — si ottengono considerando i periodi di servizio già 
prestati dagli iscritti anteriormente alla data del bilancio, ed eseguendo 
il montante demografico finanziario dei versamenti pari al k per cento 
degli stipendi percepiti nei predetti periodi diminuiti dei rischi pure 
a tali periodi relativi. 

In proposito va tenuto presente che quando una Cassa pensioni 
adotti la teoria dei capitali accumulati, il calcolo delle riserve retrospet- 
tive, e cioè il calcolo del totale dei capitali accumulati, può eseguirsi, 
come ha dimostrato il Cantelli nel suo noto lavoro « Genesi e costruzio- 
ni delle tavole di mutualità » (1), calcolando il montante demografico 
finanziario dei soli versamenti k per cento degli stipendi, purchè detto 
montante sia valutato in base ad una particolare tavola detta « tavola 
di mutualità ». 

Quale che sia il sistema di pensione, risulta che si devono conside- 
rare i versamenti k per cento degli stipendi e, quindi, si presenta l’esi- 
genza di rilevare gli stibendi percepiti dagli iscritti durante la perma- 
nenza in servizio in epoca anteriore alla data del bilancio, anno per 
anno per ciascun iscritto. 

E’ evidente come tale lavoro risulti molto lungo, sia come rilievo 
che come elaborazione dei dati, per cui è giustificato esaminare quali 
criteri di più rapida conclusione possano proporsi. A tal proposito può 
riuscire conveniente stabilire delle adatte « linee medie di stipendi » 
relative ai servizi « prestati dagli iscritti nel passato ». 

Notisi che gli stipendi in esame sono caratterizzati oltre che dal- 
l’essere corrispondenti ad una certa età dell’iscritto e ad una certa an- 
zianità di servizio, anche dall’essere stati percepiti in una certa epoca 
e cioè in un certo momento economico. 

I,e « linee medie » vanno quindi determinate considerando gli sti- 
pendi degli iscritti che risultino omogenei sotto quest’ultimo riguardo, 
di guisa che occorre distinguere gli iscritti in gruppi in base al numero 
degli anni di servizio prestati alla data del bilancio. 

Per i vari gruppi che così si ottengono si possono dedurre, con 
i soliti criteri e cioè eseguendo operazioni di medie aritmetiche, le re- 
lative « linee medie di stipendio », da usare per il calcolo delle riserve 
matematiche retrospettive. Indicheremo tali linee con : 


Sb (1) (1) n=1,2,3,- 


Il predetto sistema comporta la necessità di dover rilevare le « li- 
nee medie di stipendio » f, (n) per ogni valore di r, cioè tante quanti 


(1) Bollettino di notizie sul credito e previdenza del maggio-agosto 1914 pubblicato dal 
Ministero Agricoltura Industria e Commercio - Roma 1914. 
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sono i gruppi in cui risultano divisi gli iscritti alla Cassa in base agli 
anni di servizio prestati. In considerazione del lungo lavoro di accer- 
tamento che ne deriva si propone un procedimento semplificativo, ana- 
logo a quello esposto nell’ultima parte del precedente n. 2. 


Le varie « linee medie » f, (n) possono — entro certi limiti di ap- 
prossimazione — ritenersi a priori simili o « proporzionali » tra loro; 
e cioè — come per le linee f, (n) — ammettere che sia possibile passare 


dai valori della f, (n) ai valori corrispondenti di un’altra linea fs (n) 
moltiplicando i valori della prima per un opportuno coefficiente, unico 
per tutti i valori stessi. 

À questo punto è necessario peraltro un chiarimento e cioè che 
la predetta ammissione viene fatta non per periodi indiscriminati di 
tempo bensì con riferimento a quei. periodi di tempo del passato per i 
quali sia stata riscontrata una approssimativa stabilità economica. Con- 
siderando uno di tali periodi, si viene così a supporre che la pro- 
gressione degli stipendi con gli anni di servizio considerata in senso 
relativo (cioè rapportando ogni stipendio a quello precedente) si man- 
tenga inalterata nel tempo, passando da un intervallo di anni di calen- 
dario ad altro intervallo vicino. 


+ Nelle predette ipotesi è possibile allora adottare un metodo di in- 
terpolazione per la costruzione delle linee medie. 


Delle varie linee da calcolare se ne determini direttamente (e cioè 
con rilievi statistici ed operazioni di medie aritmetiche come indicato 
alla fine del n. 3) una sola che viene presa come « linea media base » e 
che indicheremo con : 


S=}f(n) (2) \met;2;3,m a 
T.'espressione della funzione f (n) risulta in genere data — in base 
a perequazione — da una parabola di grado 
7 (n) = Ag LAT at Bprfdg (3) 
‘essendo 
GgAg dpr 


parametri da determinare con gli ordinari sistemi. 

Considerato il gruppo generico degli iscritti aventi r anni di servi» 
zio alla data del bilancio, competerebbe ad esso, in base alla ipotesi so- 
pra formulata. la linea media : 


ADESIONI (4) 


essendo Y, un moltiplicatore opportuno. 


PI VINCENZO ROVERO 


Per determinare tutti i valori della f, (n) sarà sufficiente rilevarne 
direttamente soltanto un numero ristretto. 

Siano : S,, il valore di f, (n) direttamente rilevato come media di 
stipendi degli iscritti in corrispondenza al valore t1<r della variabile n; 

S,,il valore di è (n) direttamente rilevato come sopra in corri- 
spondenza al valore t, <r della variabile x. 

I valori f, (1), compresi tra f, (i) e f, (.) sono allora dati, in base 
alla (4), da 


n (en | 
sa St += + Sta — Sun) (5) 
pi RIA ra Pg PRO 


Occorre quindi il calcolo della sola espressione : 


(8) rr i (t) (6) 
f 


la quale dipende dalla « linea media base » f (n) e dai valori scelti t, e t,. 

Fissando opportunamente t, e t, diventano più spediti i calcoli da 
eseguire mentre è da rilevare che l’espressione (6), una volta calcolata, 
è utile per determinare i valori di un’altra qualunque delle linee me- 


die f, (1). 
Naturalmente il grado di approssimaziune che si consegue dipende 
dal numero dei valori t;1 < ft, < È, ..... < r che si conviene di fissare 


e in relazione ai quali vanno eseguite le rilevazioni dirette. 

Riguardo allo stabilire la « linea media base » f (n) si ritiene che 
tra i vari gruppi possibili, costituiti da iscritti aventi tutti una deter- 
minata anzianità di servizio alla data del bilancio, sia da scegliere quel- 
lo per il quale i dati degli stipendi risultano più numerosi e meno in- 
fluenzati da errori nella rilevazione statistica. 

Il predetto procedimento può pure usarsi ai fini del calcolo appros- 
simato della riserva per un iscritto generico alla Cassa pensioni sosti- 
tuendo ai valori medi degli stipendi S, St Si ... — relativi al rup- 
po — i valori Sa Sta ros ... è degli stipendi dell’iscritto rilevati diret- 
tamente. 

Nel caso limite in cui dei valori t, < #, < ts ... <r se ne fissino 
due soltanto, facendo coincidere il primo con gli anni prestati al mo- 
inento dell’iscrizione alla Cassa (t, = 0) ed il secondo con quelli relati- 
vi alla data del bilancio (t = ) le semplificazioni ottenibili nei calcoli 
risultano notevoli. 

In tali ipotesi l’espressione (6) diviene : 


Î (0) — f(0) at +a,t1+..:+ apt _ (0) 
70 remain fre 


Att + artt +. ..4 47 Di d (n) 
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Per fare un esempio supponiamo che la Cassa pensioni adotti il 
sistema dei capitali accumulati. L'espressione rigorosa del capitale accu- 
mulato per l’iscritto generico, come si deduce dallo studio del Cantelli 
citato alla pag. 456, è la seguente: 


Cri = [ka de, (6,0) de 
o E+y 


dove : 
E è l’età all’ingresso; 
tè il servizio complessivo prestato; 
s; è lo stipendio dell’iscritto dopo t anni di servizio; 
L (t,0)è la legge finanziaria; 
Me 41 è il valore della tavola di mutualità all’età & + # 


L’espressione approssimata dello stesso capitale accumulato si ot- 


tiene esprimendo s, in base alla (5) ed alla (7) in relazione a t, = 0 e 
e t,= r. Detta espressione è: 


BAL ad | dl) alia 

; EL E+t- (0) 

E = Ks L(0,0) dt + K (s,— gf 20 
E+1,0 fr e sa 4° Mer. (0) 


îa quale non dipende più dalla carriera degli stipendi dell’iscritto ma 
solo dagli stipendi estremi s, ed so. 
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SULLA MASCOLINITAÀ 
DELLE NASCITE A FIRENZE DAL 1451 AL 1774 


« In Firenze l’anno MDCCLXXV, per Gaetano Cambiagi stampatore 
granducale, e con licenza de’ superiori, Marco Lastri, umilissimo servi- 
tore e suddito dell’ Altezza reale di Pietro Leopoldo arciduca d'Austria, 
granduca di ’l'oscana ecc., ecc. », ha pubblicato le sue « Ricerche sul- 
l'antica e moderna popolazione della Città di Firenze per mezzo dei 
registri del Battistero di S. Giovanni dal 1451 al 1774 » (vedi riprodu- 
zione fotografica, copia del frontespizio dell’opuscolo). 


Questa pubblicazione attira l’attenzione per molteplici ragioni, pur 
non costituendo vn primato nel campo delle ricerche statistiche demo- 
grafiche. Infatti all’epoca della sua apparizione esistevano ormai da 
oltre un secolo studi che affermavano la necessità di ricerche sulla popo- 
lazione. Hermannus Conriugius nella sua « Notitia rerum publicarum », 
affermando che « omnis enim civitas utique primo constat homiunib:s 
consociatis », ha indicato il campo delle ricerche demografiche in senso 
così lato, che solo gli organismi statistici più moderni sono in grado 
di affrontare le rilevazioni ad esse relative. E se Conring teorizzava ri- 
correndo solo assai parcamente alla documentazione numerica, il capi- 
tano John Graunt, nelle sue famosissime « Natural and political obser- 
vations », si è occupato tra gli altri problemi per la prima volta del- 
l'equilibrio dei sessi dei nati, riscontrando la leggera prevalenza delle 
nascite maschili. Constatazione questa che solo assai più tardi, quasi nin 
secolo dopo, è stata riesaminata da Willem Kersseboom in « Proeven 
van politique Rekenkunde » ed ampiamente trattata, con innumeri altri 
problemi, da Johann Peter Siùssmilch in « Die gottliche Ordnung in den 
Veraànderungen des menschlichen Geschlechts ». 


Sembrerebbe, dunque, che dopo così illustri precursori il contributo 
del Lastri si riduca ad una più o meno abile emulazione di questi. Invece 
così non è. Infatti le « Ricerche » contengono una raccolta di dati per 
un periodo singolarmente ampio: dal 1451 al 1774, cioè per ben 324 
anni. Le nascite sono distinte per sesso per tutti i dodici mesi di ogni 
singolo anno e viene annotato se tra i nati di ogni anno vi è un’ecce- 
denza di maschi o di femmine. Inoltre per ciascun ventennio è stato 
calcolato il totale dei nati per sesso nei medesimi mesi, il numero medio 
annuo dei nati, il « grado di fecondità » dei mesi, con la quale espres- 
sione viene indicata la graduatoria dei mesi secondo il numero medio 
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dei nati ed in ultimo anche il mese della concezione, considerandolo a 
distanza di nove mesi esatti da quello della nascita. 

Più in avanti riprodurremo copia di una tavola riassuntiva del 
Lastri per il trecentennio 1451-1750 ed i rapporti di mascolinità da noi 
calcolati in base alle cifre. Per ora vogliamo riferire alcune particolarità 
della esposizione del Lastri che sono altrettanto interessanti, se non 
di più, che la raccolta delle cifre. 

Innanzitutto, in un «Discorso proemiale», egli ci informa dei registri 
natalizi e dell'antica popolazione di Firenze. Prima di riferire esatta- 
mente dell’iniziativa e dell’impostazione e tenuta dei registri battesimali 
dà, in una breve esposizione, ian quadro quanto mai vivo sull’evoluzione 
del pensiero dei dotti e sulle registrazioni dei nati dai tempi più remoti 
ai suoi giorni. 

Delle notizie, le più interessanti sono quelle che si riferiscono ai 
primi Libri di Battezzati che, prima che il Concilio di Trento avesse 
emesso la legge generale sulla registrazione parrocchiale, venivano tenuti 
in numerose località d’Italia. Così il Lastri riporta che il Libro di Bat- 
tezzati più antico che si trova nell’Arcivescovado di Firenze, proveniente 
dalle Pievi della Campagna, comincia nel 1490, quello di Piacenza nel 
1466, quello delle città di Pisa e di Pistoia nel 1471, quello di Volterra 
nel 1544. La sola Diocesi di Siena ha il suo primo Libro Battesimale 
nel 1379. 

D'altronde assai tempo prima, secondo la testimonianza del cronista 
trecentesco Giovanni Villani, pur non essendo tenuti registri di battez- 
zati, il piovano del Battistero di S. Giovanni, per tener conto dei nati 
e del loro sesso metteva a parte « per ogni maschio una fava nera e per 
ogni femmina una bianca ». 

Il Lastri illustra assai acutamente Ja somma utilità dei registri del 
movimento della popolazione, tenendc presente soprattutto la necessità 
di disporre adeguati documenti per attestare l’esatta età dei cittadini. 

Egli espone ia storia dei registri fiorentini ed è assai importante la 
descrizione che dà delle notizie indicate in essi: sin dall’inizio, oltrechè 
il nome del battezzato, del padre e dell’avo, si legge qualche volta anche 
l’arte o Ja condizione dello stesso padre. In seguito poi viene aggiunto 
il nome della madre, il casato di ambedue i genitori, la parrocchia in cui 
vivono e i padrini. 

Ed ecco come il I,astri espone i risultati delle sue raccolte, dopo 
aver ricordato gli elementi sopraddetti ed altri ancora : 

« Ma queste sterili condizioni son di poco momento a confronto di 
quelle fisiche ed economiche riflessioni, che un Filosofo ed un Politico 
calcolatore potrà far sulle nascite, quando ne abbia davanti agli occhi 
e in buon ordine una lunga serie ed una esatta dimostrazione. Egli os- 
serverà in primo luogo che per ogni centinaio di femmine nascono in 
Firenze centroquattro maschi, o poco più, massimamente se si consideri 
che dalla campagna suburbana si rimettono al Fonte di S. Giovanni più 
femmine che maschi, alfin di renderle capaci, per mezzo di questa prero- 
gativa, del concorso ad alcuni sussidi dotali che la richiedono, e tanto 
quelle che questi restan compresi nella somma totale ». 
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L'autore si abbandona anche a considerazioni sull’origine della di- 
visione dei nati maschi e femmine, ricorrendo alla letteratura dell’epoca 
(Buffon, le Tavole di Londra e di Berna) e con tutta la devozione per 
la Provvidenza Divina crede che oltre la preveggenza del cielo vi siano 
anche altre ragioni che determinano il fenomeno. 

Si occupa della diversa fecondità dei mesi e, mentre rileva che questa 
varia secondo i paesi o meglio i climi, ritiene cosa degna di essere 
ricordata che tale grado di fecondità dei diversi mesi si è mantenuto 
press’a poco costante pel corso intero di più di trecento anni. 

Riesce poi particolarmente sorprendente vedere con quale acume vie- 
ne impostata l’importanza .di un esame analitico del problema della 
natalità. « Troppo ci vorrebbe — scrive il Lastri — ad individuare par- 
titamente le riflessioni che potrebber farsi sui cataloghi delle nascite, 
ora paragonandole alla quantità dei matrimoni per dedurne la propor- 
zione; ora considerandole relativamente alle diverse classi di persone; 
ora finalmente facendo il confronto di quelle della città con quelle della 
campagna in confronto al numero dei rispettivi abitanti e dei maritati. 
E se si fosse voluto osservare con l’ultima diligenza le nascite giorna- 
liere, come delle mensuali. abbiamo fatto, per un corso di anni tanto 
lungo, quanto è quello che si comprende nelle nostre tavole, chi sa 
che non si scoprissero delie costanti regole della natura non osservate 
fin qui? ». 

« Se poi si combinasse la storia degli andati tempi colle nascite dei 
rispettivi luoghi, quando vi fosser per tutto degli esatti cataloghi, qual 
piacere farebbe mai quello di rifletter sulle influenze de’ diversi climi, 
e nel tempo stesso, sulla maggiore o ininor felicità ne’ diversi governi? 
Così avremmo ancora un argumento evidente degli effetti che fan le 
annate sterili e le abbondanti per questa parte; e potremmo considerare 
di più con qual grado di velocità si riparino i danni recati alla popola- 
zione dalle guerre, dalle carestie, dalle pestilenze e dalle altre pubbliche 
disavventure ». Aggiunge anche il vantaggio che si ottiene conosceri- 
do il numero dei nati per poter calcolare l'ammontare della popolazione 
e ne dà un saggio abbastanza convincente — malgrado tutta la labilità 
che tali calcoli comportano — applicando il metodo sulla popolazione 
di Firenze. 

Il Lastri vede dunque un quadro abbastanza organico sulle connes- 
sioni e interdipendenze tra i fenomeni economici, sociali e politici e 
quelli demografici; e ancor oggi capita, per molti paesi, che non si 
possa procedere a confronti da lui enumerati per mancanza di adeguate 
statistiche, mentre l’interesse ben compreso degli uomini di governo e 
di studiosi sarebbe quello di procedere sulla strada così egregiamente 
indicata dallo studioso vissuto due secoli fa. 


* * E 


Vediamo ora i dati riportati nella pubblicazione e il valore docu- 
mentario di essi. Le nascite cui si riferiscono i dati non comprendono 
gli eterodossi e gli ebrei (in quanto non passano al fonte battesimale) e 
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neppure i figli dei militari, per cui esisteva un registro a parte, mentre 
sono compresi gli esposti nati nella città. A 

L'esposizione adottata dal Lastri procede per secoli e ognuno è 
accompagnato da un « discorso » sulla storia fiorentina relativa ai pe- 
riodi considerati. Le descrizioni sono assai interessanti e non si limitano 
alla sola cronistoria, ma entrano in analisi più profonde, tenendo sempre 
presente la ragion prima dell’esposizione: una documentazione che 
riesca a testimoniare l’aderenza della realtà storica alla realtà demo- 
grafica. ì 

Così nel «discorso primo», relativo al periodo 1451-1550, l’A. riporta 
gli sforzi della Repubblica dopo che « si era ben accorta che la Città era 
mancante di quell’intera popolazione che ella potea sostenere » e riferi- 
sce una serie di provvedimenti che noi oggi chiameremmo di positiva 
politica demografica: « molte furon le Provvisioni che immaginò (la 
Repubblica) a vantaggio dell’augumento de’ cittadini, con leggi Sumtua- 
rie all’occasione de’ matrimoni, e con favori e distinzioni alle famiglie 
di numerosa generazione; ma che vagliono questi mezzi indiretti, dove 
son delle cause dirette ed immediate per la distruzione dell’umana fe- 
condità? L'esenzione della Decima a forma del diritto Giustinianeo per 
quei Cittadini che abbian dodici figliuoli viventi è piuttosto una com- 
pensazione di quel più che essi pagano alla sovranità per tutti gli altri 
rispetti, che uno stimolo o un premio a comporre una numerosa gene- 
razione ». E’ una melanconica riflessione che avrebbero potuto meditare 
non pochi uomini di Stato moderni, che si vede non sono stati in grado 
di imparare dagli insegnamenti tratti da falliti esperimenti del passato. 

Alla fine del « discorso secondo » (ove però fa considerazioni solo 
generiche) riporta una serie di dati sulla popolazione: « per potersi far 
sempre da chicchessia il rapporto dei nati colla rispettiva popolazione...: 
lasciando ad ognuno il giudicar sulle mie tavole della fede che essi 
meritano quanto all’esattezza ed alla sincerità di chi gli formò ». Più in 
avanti riuniremo tutte le diverse valutazioni e le metteremo in rapporto 
coi nati corrispondenti agli anni indicati. 

Nel « discorso terzo » relativo al periodo 1651-1750, ricercando le 
ragioni dell’aumento delle nascite negli ultimi periodi di quei cento anni. 
le trova nell’arrivo di truppe spagnole e tedesche... 

Infine nel « discorso quarto », riguardante il periodo 1751-1774, sOnO 
impresse troppo le qualità di « umilissimo servitore e suddito » perchè 
esso possa contenere alcunchè di più interessante che gli elogi tessuti con 
dovizia al granduca regnante. 


Nel Prosp. 1 abbiano riunito i rapporti di mascolinità calcolati sul 
materiale contenuto nella tavola riassuntiva composta dal Lastri, qui 
riprodotta in facsimile. 

Vi è un’estrema variabilità dei rapporti, che oscillano tra il minimo 
di 102,96 del ventennio 1751-1770 e il massimo di 106,17 del ventennio 
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1511-1530. Il campo di variazione è però assai più esteso se, invece di 
considerare le medie annue, si esaminano le medie mensili. Dai minimi 
di 95,76 (mesi di settembre 1591-1610) e di 95,86 (mesi di maggio 1531- 
1550), che indicano eccedenza femminile sui nati e che si verificano an- 
cora in altri 13 casi delle medie mensili ventennali, si arriva ai massimi 
di 112,42 (mesi di ottobre 1571-1590) e 1rI,41 (mesi di luglio 1711-1730) 
maschi per 100 femmine. 

Non siamo riusciti a stabilire alcun regolamento nè per quel che 
riguarda le medie mensili dei 12 mesi dell'anno, nè le medie dei mede- 
simi mesi nei successivi ventenni. Anche se si riuniscono i dati in medie 
secolari non si può trarre una qualsiasi regolarità nell’andamento o com- 
portamento del feno:neno nel suo aspetto di stagionalità mensile. A 
meno che, eliminando l’arbitraria riunione dei dati in ventenni senza al- 
cuna particolare ragione, il loro eventuale diverso raggruppamento non 


PROSP. 1. - RAPPORTO DI MASCOLINITÀ DELLE NASCITE A FIRENZE 
NEI SINGOLI MESI 


Totale 


a 

A 
Genn 
Febb 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto |i 
Ottobre 


Nov. 
Dic. 


Sett. 


1451-1470 |104,25}105 ,96|102 ,31|104 ,81|107 ,01|109,02|100,00/102 ,67|I10,77|102 ,08|110,02| 97,02| 104,22 
1471-1490 |106,99|I0I,64|103 ,43|102 ,55|105 ,89|107 ,79) 99 ,45|10I1,60|105 ,56|104 ,03|102 ,49|107,19| 103,93 
I149I-IS10 |105,78|108 ,48|107 ,01|106 ,24|103 ,58|102 ,79|104 ,92|107 ,07|105 ,36|104 ,48|100,21|101,73| 104,89 
I51I-1530 |I109 ,95|105 ,97|103 ,41/108 ,34|I01,62|109,35|105 ,40|106 ,04|109 ,53|106 ,79| 99,60|109 ,53| 106,17 
1531-1550 |104,32|107,31|104,93|106 ,78| 95 ,86/106,39|105 ,13|104 ,13|104 ,21|100 ,38|106 ,09|106 ,35| 104,31 
1551-1570 |102 ,95|103 ,40|102 ,08|103 ,04|106 ,34'102 ,97|106 ,31|106 ,62|104 ,52|104 ,35|102 ,50|108 ,58 104 ,38 
1571-1590 |103,04|105 ,55|105 ,04|107 ,83|102 ,30| 98 ,43|103 ,67|10I ,01|104,86|112 ,42|105 ,31|104 ,04| 104,56 
1591-1610 | 99,77|107 ,16|10I,32|102 ,77|105 ,57|102 ,9I|102 ,41|104 ,35| 95,76|I1I0 ,11|102,69|104 ,10| 103,18 
1611-1630 |103,83|103,67|106 ,41|102 ,39|107 ,46|104 ,36/105 ,57|104 ,69|107 ,89|103 ,70|10I ,67|105 ,05| 104,65 
1631-1650 |107,37|105 ,71|103 ,37|102 ,18|108 ,35/103 ,64|103 ,88|104 ,59|100 ,13|105 ,42|106 ,38|102 ,84| 104,61 
1651-1670 |108,07| 96,98|102 ,60|10I,48| 98 ,28/108 ,57|106 ,50|10I ,80|104 ,50|104 ,44|105 ,65|103 ,I4| 103,39 
1671-1690 |106 ,92|102 ,28|103,14|102,86|I0I,93|100,31|105 ,67|102,36|105 ,78|103 ,55|103,I14|II10,55| 104,08 
1691-1710 |I04,30|104,35|105,07| 97,77|105 ,02|102 ,25|105 ,44|104,90| 99,58|101,64|107 ,39|104,38| 103,52 
1711-1730 |104,61|100,39|10I,02|106 ,73|106 ,14|100 ,67|III,4I|101,89| 97,31|104,07|IOI ,93|102,26| 103,06 
1731-1750 |I04,52|10I,50|103 ,20|108 ,29|102 ,77|106 ,43|103,70| 99 ,45|107,15|106,11|101,73| 99,88| 103,65 
1751-1770 |104,41|104 ,66|105 ,38|101,94| 98 ,29|I0I ,34|10I,89|103,38|100,9I|I0I,09|105 ,51|]105,2I1| 102,96 
1451-1550 |106 ,50|105,85|104,25|105 ,88|102 ,67/107 ,00|103 ,14|104 ,43|106,,99|103 ,69|103 ,15|104 ,88| 104,85 
1551-1650 |103,37|105,12|103,69|103,57|106 ,03|102 ,46|104 ,31|104 ,37|102 ,46|107 ,17|103,71|104,79| 104,27 
1651-1750 |105,70|IOI ,07|103 ,00|103 ,34|102 ,78|103 ,71|106 ,49|102 ,07|102 ,76|103 ,96|103 ,96|103,96| 103,54 
1451-1750 |105 ,09|103,96|103,62|104 ,20|103 ,87|104,24|104 ,67|103 ,62|103 ,92|105 ,04|105 ,02|104 ,51| 104,18 
I 


riesca a mettere in luce qualche aspetto differente del fenomeno; ma 


avendo proceduto a qualche sondaggio pensiamo che tale possibilità sia 
senz'altro da scartare. 


Ove invece si rivela una regolarità piuttosto convincente è nelle 
medie annuali dei diversi ventenni. Il divario per nulla esagerato tra il 
massimo e il minimo più sopra rilevato, che poi viene ulteriormente 
ridotto se si mettono a paragone i rapporti dei tre successivi periodi di 
cento anni (104,85, 104,27 e 103,54) con la media di trecento anni 
(104,18), indica con una presentazione costante del fenomeno, tanto più 
sorprendente perchè alcuni minimi possono essere influenzati da una 
diversamente irregolare registrazione delle nascite femminili delle cam- 
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pagne circostanti a Firenze su cui il Lastri ha richiamato particolarmente 
l’attenzione. Si potrebbe anzi affermare ‘che i rapporti che indicano una 
eccedenza femminile nelle nascite siano senz’altro inficiati da tale per- 
turbazione, ed altrettanto dicasi di quei rapporti che indicano un equi- 
librio quasi assoluto tra i due sessi. 

Come si può constatare dal Prosp. 2, in 52 annate viene indicata 
nelie registrazioni dei nati una eccedenza di femmine, in 1 anno vi è 
equilibrio dei sessi, in 16 l’eccedenza dei maschi è contenuta entro ‘il 
modestissimo limite di 10 0 meno unità e in 15 anni tra le II e 20 unità, 
proporzioni che si trovano assai vicine all’equilibrio dei sessi. In 84 an- 
nate, cioè in un terzo dei casi, è chiaramente evidente una immissione 
di elementi femminili — di cui il Lastri dà soddisfacente spiegazione — 
che influisce sul rapporto dei sessi abbassandolo più o meno sensi- 
bilmente. 


La maggior frequenza dei maschi però si mette in evidenza in tutto 
il lungo periodo considerato, e questo, pur non rappresentando una 
originalità dello studio, è sempre una preziosa documentazione per la 
lunga estensione dei periodi considerati, neppure oggi facilmente riscon- 
trabile in studi analoghi. 


Diamo in ultimo le valutazioni sull’ammontare degli abitanti di 
Firenze riportate dal Lastri ccn l’espresso intento, come è stato riferito 
più sopra, di servire per il calcolo del rapporto dei nati, ciò che abbiamo 


fatto ed esposto nel Prosp. 3. 


PROSP. 3. - VALUTAZIONI DELLA POPOLAZIONE DELLA CITTÀ DI FIRENZE 
RIPORTATE DAI LASTRI 


5 Quoz.ti A Quoz.ti Ò Quoz.ti 
Anno Popolazione Anno Popolazione 
led ni Lia na natalità dr natalità si natalità 
1470 40.323 57,3 1633 72.356 44,0 1739 77.416 38,0 
IS5I | 59.179 4I1,I 1642 69.749 48,3 1740 77.191 37,8 
1559 69.III 35,6 1657 57.528 47,6 1745 75.955 36,7 
1561 59.023 46,7 1660 56.671 49,4 1751 73.961 36,0 
1562 64.289 41,9 1661 60.933 48,3 1758 73.936 39,0 
1622 76.023 38,9 1663 73.152 42,9 1761 77.460 372 
1630 63.154 43,5 1668 63.655 50,I 1767 78.635 | 36,5 
1632 65.788 433 1738 77.835 39,2 


I quozienti di natalità mostrano abbastanza chiaramente — come era 
da prevedersi — che le valutazioni a rigore non possono essere messe in 
rapporto con i nati, sia per le irregolarità del numero dei nati da anno 
in anno (che abbiamo cercato di eliminare calcolando la media dei nati 
in un triennio attorno all’anno della valutazione), sia per le evidenti di- 
scordanze delle stime specie del ’500 e del ’600. Comunque anche tenendo 
conto della non perfetta attendibilità delle cifre si può constatare una 
netta discesa nell’andamento della natalità: nei periodi del ’700 in nes- 
suna epoca si trova la natalità oltre il livello del 40 °/oo- 
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Questa breve esposizione non ha lo scopo di far conoscere il nome 
dell’autore del Settecento, oramai sufficientemente noto tra i demografi, 


ma di far tornare alla luce i punti più caratteristici delle sue argomen- 
tazioni che conservano intatta la loro freschezza anche allo stato attuale 
di studi similari. i 

Non che esse ci offrano qualcosa di originale, ma ci trasmettono i 
uno spirito onesto di presentazione delle fonti, una scrupolosa esposi- : 
zione di dati e una intelligente interpretazione dei risultati che dovreb- | 


bero guidare ogni ricerca statistica moderna, mentre provengono da 
un’epoca ove le indagini statistiche erano condotte più a forza di ra- 
gionamenti logici che in base ad ampie documentazioni numeriche. 
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PRIMI RISULTATI DI UNA INDAGINE 
SUGLI AFFITTI DELLE ABITAZIONI 


I. —- PREMESSA. 


L'Italia, con i suoi 153 abitanti per km?, si segnala fra i Paesi di 
Europa a più elevata densità demografica. 

A tanta dovizia di braccia non corrisponde una adeguata abbon- 
danza di risorse economiche, sicchè il tenore di vita generale è sempre 
stato e permane piuttosto povero, per lo sfasamento esistente tra fub- 
bisogni della popolazione e reddito nazionale. 

Infatti il reddito medio pro capite degli Italiani, confrontato con 
quello di altri popoli europei, risultava, già prima di questa guerra, 
pari a circa la metà del reddito medio dei Francesi e dei Tedeschi e 
pari addirittura ad un terzo del reddito degli Inglesi. 

Uno degli indici più espressivi e caratteristici del basso tenore di 
vita della popolazione italiana è dato, oltrechè dalla scarsezza delle di- 
sponibilità alimentari, dall’affollamento delle abitazioni e dalla stessa 
rendono salubre ed accogliente la casa. 

L’indagine sulle abitazioni effettuata dall’Istituto Centrale di Sta- 
tistica nel 1931 rilevò che, nei Comuni con più di 20.000 abitanti, circa 
il 35% della popolazione viveva in abitazioni sovraffollate. 

Il problema della casa, che sin da allora apparve piuttosto grave, 
ha assunto proporzioni allarmanti negli anni successivi e soprattutto 
nell’ultimo decennio, essendosi accentuato il divario fra l’elevata do- 
manda e la scarsa offerta di abitazioni. 

I,a maggiore richiesta di case nei centri cittadini si spiega, in parte, 
con l’incremento naturale della popolazione; ma soprattutto con l’arrivo, 
durante la guerra, di sfollati porvenienti dalle zone di combattimento; 
" con l’afflusso di persone attratte dai facili guadagni del mercato nero; e 
con la nuova costituzione di più numerose famiglie, verificatasi subito 
dopo la guerra, allorchè il numero dei matrimoni crebbe repentinamente 
al ritorno in patria dei combattenti. 

Di fronte alla maggiore richiesta di case si è avuta una scarsa of- 
ferta, perchè il blocco degli affitti deciso dal Governo fin dal 1936 aveva 
tolto ai costruttori l'incentivo ad investire capitali nelle abitazioni. Inol- 
tre allo scoppio della guerra era stato sancito per legge il divieto asso- 
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luto di iniziare nuove costruzioni private in tutti i capoluoghi di pro- 
vincia e nelle città con popolazione superiore ai 50.000 abitanti. Durante 
la guerra, poi, si sono verificate notevoli distruzioni di fabbricati a causa 
di azioni belliche, specialmente nei centri cittadini. 

A guerra conclusa, quando è venuto praticamente a cessare il di- 
vieto di costruire nuove case, la ripresa delle costruzioni è stata ostaco- 
lata dagli altissimi livelli dei prezzi dei materiali edili e dei salari. Nè 
è da tacere l’espropriazione parziale dei risparmi monetari causata dal- 
l'inflazione della moneta, che ha contratto la capacità di acquisto di 
tutti i piccoli risparmiatori, impedendo loro di realizzare l’agognata 
aspirazione al possesso della casa. 

L’impoverimento generale della Nazione, derivante dalla guerra e 
inal celato dall’abbondanza fittizia dei segni monetari in rapidissima cit- 
colazione, è apparso più evidente nel maggiore affollamento dele case, 
al punto che la crisi degli alloggi è divenuta uno dei più assillanti pro- 
blemi nazionali per i suoi gravi riflessi igienici, sociali e morali. 

A misurare la deficienza di case in questo ultimo scorcio di anni ba- 
stano poche cifre indicative. Dal 1931 al 1938, di fronte al fabbisogno di 
circa due milioni di stanze, necessarie per contenere l’incremento natu- 
rale della popolazione italiana, ne furono costruite poco più di un mi- 
lione e mezzo, cioè quasi l’80%; invece dal 1939, anno di inizio della 
seconda guerra mondiale, al 1947, il fabbisogno di stanze, corrispon- 
dente all’incremento della popolazione, è stato soddisfatto nella misura 
di appena un quarto (1). 

In presenza di una così ridotta offerta di nuove abitazioni, la do- 
manda elevatissima avrebbe determinato iperbolici sbalzi di tutti i canoni 
di affitto e di subaffitto, se il Governo non fosse intervenuto con una 
serie di provvedimenti a disciplinare gli aumenti stessi (2). 

L'intervento governativo in materia d’affitti ha fatto sorgere il 
« mercato nero » delle case cosiddette « bloccate » i cui canoni sono 
rimasti a livelli molto bassi, pur subendo gli adeguamenti disposti per 
legge. 

Questa particolare forma di mercato nero è stata accompagnata da 
esborsi a titolo di anticipazione dei canoni, da premi di buonuscita e da 
altre corresponsioni, di cui si sono avvantaggiati gli inquilini uscenti e 
solo in minima parte i proprietari. i 

Presentemente in materia di locazioni di case, esistono vari livelli 
di canoni, a seconda che si tratti di affitti e di subaffitti e a seconda che 
i contratti siano stati stipulati prima, durante o dopo la guerra. 

Di qui la difficoltà di conoscere il livello medio raggiunto dagli af- 


fitti e dai subaffitti e di stabilire la proporzione fra i casi di abitazioni 
locate e sublocate. 


(1) Cfr. S. ALBERTI, « IL problema delle case in Italia sotto l'aspetto statistico ed economi- 
co Q - Nella rivista « Moneta e credito », del 3. trimestre 1048. 


(2) Cfr. R.D.L,. 19-6-40, n. 953; R.D.I,. 12-3-1941, n. 142; R.D.L. 29-8-42, n. 1189; R.D,Ly, tr-3-'43, 
n. 100; R.D.L,. 25-3-1943, n. 162. 
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E’ appunto nell’intento di superare tali difficoltà ed appurare la rea- 
le situazione del mercato locatizio, che l’Istituto Centrale di Statistica 
lia preso l’iniziativa di effettuare una indagine sulle abitazioni. 


II. —— PIANO DI ATTUAZIONE DELL’INDAGINE. 


L'indagine, condotta in tutti i Capoluoghi di provincia e negli altri 
Comuni con più di 30.000 abitanti, è stata impostata in base al criterio 
della rappresentatività. i 


Come unità di rilevazione si è assunta la famiglia, intesa nel senso 


di « complesso di persone conviventi stabilmente col capo famiglia nella 
medesima abitazione ». 


La scelta delle unità di rilevazione è stata effettuata teri 
nel modo appresso indicato, i nominativi dei capi famiglia dai fogli 
anagrafici esistenti presso i Comuni, disposti secondo l’ordine alfabetico 
delie vie e secondo l’ordine progressivo della numerazione civica. 


Per le città con 500.000 abitanti ed oltre, è stato estratto un no- 
minativo ogni 50 fogli anagrafici; per le città con popolazione inferiore 
a 500.000 abitanti un nominativo ogni 35 fogli. 

Nel computo sono state considerate tutte le famiglie comprese nel 
centro abitato principale e negli altri centri del Comune, escludendo 
tutte le convivenze, come conventi, carceri, ospedali, alberghi, pensioni, 
collegi, ecc. che non interessavano al nostro scopo. 


Sono state così considerate: per le grandi città il 2% e per le altre 
città minori circa il 3% delle famiglie iscritte nei registri anagrafici. 

Nell’apposito modello di rilevazione sono state richieste a ciascuna 
famiglia interpellata, le seguenti notizie, con riferimento alla data del 
30. giugno 1949: I) nome, cognome e indirizzo del capo-famiglia; 2). 
professione del capo famiglia; 3) numero dei componenti la famiglia; 
4) titolo di occupazione dell’abitazione che può essere: affitto o subaf- 
fitto, proprietà ed altro titolo; 5) anno di decorrenza del contratto di 
locazione e di sublocazione; 6) se il proprietario dell’abitazione è un 
Ente pubblico, una società o Istituto immobiliare o infine un privato; 
7) numero delle stanze occupate, esclusi i vani accessori come cucina, 
bagno, gabinetti, ingressi, corridoi, verande, ripostigli, ecc.j 8) acces- 
sori di cui la famiglia usufruisce nell’abitazione (cucina, bagno, gabi- 
netto); 9) Servizi di cui la famiglia dispone (luce elettrica, gas per cuci- 
na, acqua corrente, impianto di riscaldamento, ascensore); 10) ultimo 
canone mensile di affitto o di subaffitto pagato alla data del 30 giugno 
1049, comprensivo delle spese accessorie. 


Inoltre è stato richiesto di accertare possibilmente l’epoca di costru- 
zione dell’abitazione; se è stata ricostruita in seguito a danni bellici: 
se è situata in sopraelevazione di recente costruzione; se trattasi di 
abitazione riattata e se nel canone di affitto o di subaffitto è compresa 
una quota relativa a mobili ceduti in uso. 


30* 


474 FERNANDA SPAGNOLI 


L’indagine ha interessato 151 Comuni, di cui 63 nell’Ttalia setten- 
trionale,. 32 nell’Italia Centrale, 34 nell’Italia meridionale e 22 nelle 
Isole. 

La popolazione complessiva di questi Comuni assomma ad oltre 15 
milioni di abitanti, pari ad un terzo dell’intera popolazione italiana. 


COMUNI IN CUI SI É EFFETTUATA L'’INDAGINE E POPOLAZIONE RELATIVA. 


ABITANTI 
COMUNI er. € SICOSI OSE 
CIRCOSCRIZIONI N 
; | milioni % (a) 
Ì 
Italia settentrionale . . .l. . . . .. «40 è + 63 6,8 I 33 
nio pentanle da e Ai  ain 32 3,6 ' 42 
2: meridionaleziba WARIO da 34 gi | 26 
» L'insylate:tg: settato sita sw 22 1,9 I 34 
COMPLESSO. . . I5I 15,4 33 


(a) Percentuale rispetto alla popolazione complessiva della circoscrizione. 


L’ampiezza dell’indagine compiuta e la cura posta dai Comuni nella 
raccolta degli elementi richiesti danno affidamento sulla attendibilità dei 
risultati e sul loro elevato valore rappresentativo della situazione 
generale. 


IH. — PRIMI RISULTATI DELL’INDAGINE. 


L'Istituto Centrale di Statistica ha eseguito una pronta elaborazione 
di uu contingente di schede raccolte ed è pervenuto ai risultati prelini- 
nari che qui si espongono come primizia, in attesa che venga completata 
l’elaborazione statistica di tutto il materiale concernente circa 108.000 
famiglie. 


1) - Distribuzione delle famiglie secondo il titolo per il quale occu- 
bano l’abitazione. 


I primi dati acquisiti sono quelli che precisano la diffusione dell’af-- 
fitto, del subaffitto e della proprietà delle case di abitazione. 

Su cento famiglie, dei Comuni con oltre 30.000 abitanti, 65 occu- 
pano abitazioni a titolo di affitto, 16 occupano abitazioni di proprietà 
del capo famiglia, 5 sono in subaffitto e le rimanenti 14 occupano abi-. 
tazioni ad altro titolo. 

In questo ultimo gruppo rientrano le famiglie ospitate da parenti e- 
affini, a titolo gratuito o semigratuito; le famiglie i cui membri si tro-- 
vano in particolari rapporti di impiego con i proprietari degli stabili. 


SOI er E le Be CADI ZIA + di ge, 


PRIMI RISULTATI DI UNA INDAGINE SUGLI AFFITTI DELLE ABITAZIONI 475° 


(ad esempio i portieri, custodi, giardinieri, garzoni, ecc.); e infine le 
famiglie che non hanno precisato con esattezza il titolo in forza del 
quale occupano l’abitazione. 


PERCENTUALI DELLE FAMIGLIE CHE OCCUPANO ABITAZIONI IN AFFITTO, 
SUBAFFITTO, PROPRIETÀ ED ALTRO TITOLO. 


CIRCOSCRIZIONI Affitto Subaffitto Proprietà | Altro titolo TOTALE 
Italia settentrionale . . ... 68 6 13 13 100,0 
ROMCERIEALE i 0 58 4 2I i) 100,0 
>» imefidionale ...... 55 I 27 I7 | 100 ,0 
rare ci dd | 44 I 42 13 100 ,0 
COMPLESSÒ . . . | 65 5 | 16 n 14 | 196 3,9 Ù 
i 


E’ particolarmente interessante notare come la percentuale «delle 
famiglie proprietarie aumenti passando dall'Italia Settentrionale (13%) 
all’Italia Centrale (21%), all'Italia Meridionale (27%) ed alle Iso- 
le (42%). 

Inversamente la percentuale delle famiglie con abitazione in affitto 
decresce passando dall’Italia Settentrionale (68%), all’Italia oe 

(38%), all’Italia Meridionale (55%) e alle Isole (44%). 

Le famiglie che occupano case di proprietà sono quindi più nume: ; 
rose proprio laddove le condizioni della popolazione sono. più povere. ni 
Per spiegare questi. dati occorre: tenère presente che nell'Italia Centro- 
Settentrionale sono numerosi. gli-aggregati cittadini con prevalente ca- 
rattere industriale, nei quali. ha: assunto .notevole sviluppo la costru: Se 
zione di grandi agglomerati a tipo popolare, ceduti normalmente in P 
affitto. Al contrario, nel Mezzogiorno la popolazione è dedita in mas- 
sima parte all’agricoltura e non ha usufruito delle facilitazioni offerte 
alle categorie dei lavoratori dell’industria; nè, d’altra parte, l'edilizia 
popolare ha ricevuto laggiù adeguati finanziamenti dal Governo. In 
tali condizioni la popolazione deve spesso adattarsi a vivere in squallidi 


« bassi », nei « trulli » e in autentiche « grotte » scavate nella roccia. È 
Basti dire che persino in un Capoluogo di provincia del meridione, 
a Matera, nello stesso centro cittadino, esistono famiglie contadine al- a 


loggiate nelle grotte, in promiscuità di vita con gli animali. Ai 


2) - Distribuzione delle famiglie cen abitazione in affitto ed in subaffitto. 


Dopo aver precisato che la proprietà della abitazione sussiste per 
appena un sesto delle famiglie, addentriamoci ora nell'esame dell’affitto 
e del subaffitto che costituiscono il vero scopo della indagine. 

Su cento famiglie ché corrispondono un canone per la abitazione, 
il 02,7% sono in affitto ed il 7,3% in subaffitto. 
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Il subaffitto è più frequente nell’Italia centro-settentrionale, inen- 
ire appare assai meno diffuso nel Mezzogiorno dove le famiglie mal si 
adattano alla convivenza con estranei. 


FAMIGLIE, PERSONE E STANZE DELLE ABITAZIONI 


IN AFFITTO ED IN SUBAFFITTO. 
(Dati percentuali) 


Famiglie che occu- | Persone pera abita. | Stanze delie abi- 
pano abitazioni in zioni in I tazioni im 
CIRCOSCRIZIONI eri w pie gr ; ere ere 
| affitto |subaffitto| affitto |subaffitto | affitto ca subaffitto 
| | i] 
orga ii RI er) |» 
Italia settentrionale . . . . .... | 92,1 | 7,9 94,1 | 5,9 | 95,3 | 437 
È , Ì | 

» centrale . . .......- 94,0 6,9 | 95,4 4,6 96,7 | 3:3 
»° meridionale Le. Gi a 5 We 97,5 2,5 98,2 | 1,8 98,4 | 1,6 
agfginsulate nat nt Re | 98,0 2,0 98,0 2,0 98,3 I 17 
À : COMPLESSO 92,7 73 94,6 5.4 95,7 | 4:3 


.Al subaffitto ricorrono di norma persone d’ambo i sessi che vivono 
sole,‘ oppure -giovani coppie ancora prive di prole o con qualche figlio 
soltanto. Infatti la percentuale delle persone che vivono in subaffitto è 
sensibilmente più bassa della percentuale delle famiglie. 


Mentre le famiglie in subaffitto sono, come già visto, il 7.3%, le 
persone in subaffitto sono infatti appena il 5,4% come media generale 
e meno del 2% nel Mezzogiorno. 


Data la composizione minima delle famiglie con abitazione in su- 
baffitto è anche ridotto il numero delle stanze da esse occupate. Ciò si 
constata osservando che le abitazioni in subaffitto sono il 7,3% e le 
stanze in subaffitto una percentuale minore, cioè il 4,3%. 


3) - Famiglie con abitazioni in affitto. 


Se si classificano le abitazioni in affitto secondo il numero delle 
stanze di cui sono composte, si rileva che il 58,7% delle famiglie vivono 
in abitazioni di 1-2 stanze; il 34,6% in abitazioni di 3-4 stanze; e soltanto 
il 6,7% in abitazioni più ampie. i 

Le abitazioni più piccole, composte di una sola stanza, ospitano il 
29, 1% delle famiglie, che -si trovano nelle più disagiate condizioni. Ma 
se si passa a considerare le singole ripartizioni geografiche si osserva che 
nell’Italia meridionale le percentuale delle famiglie ospitate in na sola 
stanza sale al 34,9% e tocca persino.il 50,0% nelle Isole. 
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FAMIGLIE, PERSONE E STANZE NELLE ABITAZIONI IN AFFITTO 
SECONDO IL NUMERO DELLE STANZE 
(Dati percentuali) 


AMPIEZZA DELLE ABITAZIONI 


CIRCOSCRIZIONI (numero stanze) 
| | | Î 5 
È 5 | 3 | } | 4 | 6 | 3 <P” 
= di DITA PERO ile persia tì. E ) 
ti 
FAMIGLIE 
Italia settentrionale. . . . . 28,5 29,4 23,5 11,6 4,4 tro 0,6 o) # 
>» centrale. . ..... 23,8 Ie 24,3 13,0 4,9 1,7 0,9 0,2 
di meridionale UU. . . 34,9 32,0 la. 195 9,8 CI) TRL 0,2 0,2 
WR rISoiate Gt bi. 50,0 26,7 13,2 ya) 2953 0,2 0,2 0,2 Vo, 
(e 
COMPLESSO. . . 29,I 29,6 23,I DE:5 4,2 1,5 0,5 Os 4 
PERSONE O) 
Italia settentrionale. . . .'. M 23,1 29,5 25,8 PIC: 5,3 È 0,7 
SEeniccntale nnt. i RI. 20,2 31,3 25,1 I#;6.|0N 5,0 1,8 1,0 0,4 gn 
» meridionale . . ... | 30,8 33,6 19,7 11,0 3,1 T;I 0,3. ol 
ARLINSGIARE Not. iO 48,5 27,5 13,8 7,0 2,5 O,I 0,4 0,2 
COMPLESSO. . . 24,1 29,9 23,0 12,9 5,0 1,8 0,7 | 0,6 (09 
4 
STANZE N 
Italia settentrionale. . . . . LE37 24,2 29,0 19,I 9,I 3,9 1,6 I,4 xi 
» Centrale an. genio 0 9,4 24,5 28,7 20,4 9,6 4,2 2,5% 0,8 X i È 
» meridionale . . . . . 15,9 29,3 26,1 17,9 6a | tryas259 0;8 1,0 ] 
asalare noi td. 26,6 28,4 ZII. LISA 6,0 0,7 0,8 1,0 "i 
, È % 4 
COMPLESSO. . . | 12,0) 24,6 28,7 19,I 8,9 3,8 1,6 1,3 > A 
| | | s 
. n li ” LI , x 
Nelle abitazioni di una sola stanza vivono le famiglie più ridotte e > © SO0I 


perciò la percentuale del 29,1% delle famiglie ivi ospitate si abbassa al 
24,1% se ci riferisce alle persone. 

Risulta, dunque, che la popolazione vive per il 24,1% in abitazioni 
di una stanza; per il 54,0% in abitazioni di 2-3 stanze; per il 17,0% 
in abitazioni 4-5 stanze; e soltanto per il 3,1% in abitazioni con più di 
5 stanze. 

Sul totale delle stanze il 12% si trovano in abitazioni di una sola 
stanza; il 53,3% in abitazioni di 2-3 stanze; il 28% in abitazioni di 4- 5 
stanze: ed il rimanente 6,7% in abitazioni con oltre 5 stanze. © È 


Si può dunque affermare che la casa tipica di affitto è quella di 
2-3 stanze. 
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4) - Famiglie con abitazione in subaffitto. 


Il subaffitto interessa i ceti sociali meno abbienti e dà luogo spesso 
al triste fenomeno della coabitazione forzata, origine di tante discordie 
e talvolta di delitti perfino. 

Circa il 75% delle famiglie che vivono in subaffitto hanno una sola 
stanza a disposizione; il 18% hanno due stanze, Quindi più del 90% 
delle famiglie subaffittuarie sono costrette a vivere in abitazioni ristret- 
tissime. Di regola il subaffitto è indice di miseria e perciò si verifica 
raramente per le abitazioni di maggiore capienza. 


FAMIGLIE, PERSONE E STANZE DELLE ABITAZIONI IN SUBAFFITTO 
SECONDO IL NUMERO DELLE STANZE 
(Dati percentuali) 


ea 


AMPIEZZA DELLE ABITAZIONI (NUMERO DI STANZE) 


I H 
del = |> 


| 
| 
CIRCOSCRIZIONI 
4 e 
3 | oltre 


Italia settentrionale | 74,8 | 17,6 3,6 4,9 || 66,6 | 22,7 3,E 5,6 || 53,7 | 25,2 7,8 | 13,3 
» centrale . . .| 73,9|18,0| 6,3| 1,8]68,5) 20,7| 9,3| 1,5/ 54,3 | 26,5| 13,9] 5,3 
» meridionale. .| 78,6 | 11,9 2,4 7,1 || 66,7 | 18,5 3,2.-2r,3 356,9 |\17;2 5,2 | 20,7 
» insulare . . .| 40,0 | 60,0 —_ — |l 26,4 | 73,6 — — | 25,0 | 75,0 —_ enne 


COMPLESSO. . .| 74,6 | 17,7| 3,8] 3,9|[66,3| 23,0] 5,2] 5,5] 53,7 | 25,4| 8,1| 12,8 


Se, invece di « famiglie », sì discorre in termini di « persone » si 
rileva, ancora, che circa il 90% delle persone con abitazioni itì subaf- 
fitto occupa appena I o 2 stanze. 


Su 100 stanze subaffittate, circa 80 fanno parte di appartamenti mi- 
nimi di una o due stanze. 


Si conclude che, sotto qualsiasi profilo lo si esamini, il subaffitto 
rappresenta una sistemazione di fortuna con carattere di provvisorietà. 


5) - Affollamento delle abitazioni in affitto. 


Dalla attuale indagine le abitazioni in affitto risultano costituite in 
media di stanze 2,4 nell’Italia settentrionale, 2,5 nell’Italia centrale, 
2,2 nell’Italia meridionale e 1,9 nell’Italia insulare : media generale ZE 
stanze per abitazione. 


Confrontando, sia pure con qualche riserva, questi dati con quelli 
analoghi rilevati nel 1931 appare manifesto il peggioramento delle con- 
dizioni di vita delle famiglie, per quanto si attiene all'abitazione, essen- 
do ovunque diminuito il numero di stanze a disposizione delle famiglie 
affittuarie. 
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STANZE OCCUPATE DA FAMIGLIE CON ABITAZIONE IN AFFITTO 
NEGLI ANNI I93I E 1949 


CIRCOSCRIZIONI 1937 1949 

Italia Mettentrionalee ee aa cr ge e aa 3,6 234 
WEERCEn ITA lei SOR VE a onto REI e 3,9 2,5 
miaggignerizionale= Gato ir e rita nr + 2,5 2/52 
RE SR RT N CERTA 2,6 1,9 
COMPLESSO, . . 3:3 2,4 


Il disagio delle famiglie è più evidente quando si consideri il nu- 
mero medio di persone alloggiate nelle abitazioni distinte per numero 
di stanze. 


Colpisce in particolar modo constatare che la media delle persone 
ospitate in abitazioni di una stanza è di 3,2 nel complesso del Paese e 
raggiunge 4,5 nell’Italia insulare. 


Del resto, tutto il Mezzogiorno è caratterizzato dall’avere abitazioni 
più affollate rispetto al centro-settentrione. Db. 


NUMERO MEDIO DI PERSONE PER ABITAZIONE E DI PERSONE A STANZA 
NELLE ABITAZIONI IN AFFITTO 


PERSONE IN ABITAZIONI DI STANZE 
CIRCOSCRIZIONI 
I 2 gua 4 5 6 7 oltre 7 io 4 
Italia settentrionale . 3,0 3,7 AE 4:2 459. 4,5 4,8 6,1 3,7 u 
» centrale . . . 3:3 3,9 4,0 44 4,5 4,0 4,3 7,3 3,9 { 
» meridionale. . 4,I 4,9 4,8 5,2 5,4 4,8 5,0 6,5 4,6 4 
» insulare . .. 4,5 4,7 4,8 4:5 5,1 2,0 8,0 5,0 4,6 : 
COMPLESSO. . . 352 3,9 4,I 4,3 4,5 4,4 4,7 6,1 3,8 È 
PERSONE PER STANZA 

Italia settentrionale 3,0 TION SURI 0,9 0,8 0,7 007 1,8 ; 
Mall SCCHtrale! «0 303 2,0 1,3 IRE 0,9 0,7 0,6 0,8 1,9 i 

“ » meridionale . a 2,4 1,6 13 Tor 0,8 0,7 0,7 23, 

> linsulate “. . 4,5 2,4 1,6 CI 1,0 0,3 I,I 0,6 2,5 

COMPLESSO. . . 3,2 1,9 pa | 1,1 0,9 0,7 0,7 0,7 1,6 


Psi fe datata lieto Sv ein io 
i ) Va 4 lit i 
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Oltre alle abitazioni con una sola stanza, già considerate, anche le 
abitazioni con due stanze presentano un notevole grado di affollamento. 
Se, infatti, si osservano i dati sul numero medio di persone a stanza 
nelle abitazioni classificate per ampiezza, risulta che ogni stanza delle 
abitazioni composte da due stanze ospita due persone come media gene- 
rale e 2,4 nel Mezzogiorno continentale ed insulare. 

Solo negli appartamenti con più di quattro stanze le famiglie vivono 


con un certo agio, avendo ogni persona almeno una stanza a dispo- 


sizione. 

Si tratta però di una esigua percentuale di famiglie poichè, come 
già visto, le abitazioni di maggiore ampiezza hanno una frequenza 
minima. 

Nel complesso, la densità media a stariza è di 1,6 persone nel 1949, 
di contro a 1.4 persone nel 1931. 


6) - Affollamento delle abitazioni in subaffitto. 


Le abitazioni in subaffitto risultano mediamente composte di 1,4 
stanze nell’Italia settentrionale, centrale e meridionale, di 1,6 stanze 
nelle isole: sono dunque abitazioni minime. 

In esse l’affollamento è di norma minore che nelle abitazioni di 
affitto, giacchè al subaffitto fanno ricorso le unità familiari di più ridotta 
composizione. Nella media generale le famiglie subaffittuarie non rag- 
giungono i tre membri. 


PERSONE NELLE ABITAZIONI IN SUBAFFITTO 


È i 
Persone i bitazioni di stanz 5 4 Persone per stanza a 
One in apiTazioni Ci STANZE | © | —1inabitazioni di stanze: EF 
CIRCOSCRIZIONI o ni Fuoco ui nto Ge f 
| | | ! oltre | oltre 
LIE ZO SITA 4< dig s | > antifa csi) Za 
| | 4 
de nadia 
Italia settentrionale 2,4 3,5 3,8 3:9 | 3,7 2,7 2,4 1,8 1,3 1,0 0,6 2,0 
il 
» centrale .. 2,7 3,4 #3: (° Rag 2,7 tf xl 0,6 i 2,2 
>< meridionale . || 2,7] s,0| suol sol —l sal a.7| asl asol ia] — |a 
2 Gineulate, . 99/6 Stein ti 
COMPLESSO . . 2,5] 3,6) 3.9) 3,9 3,7 2,3 235 18) x,3.l t,0. | o,sb.ireo 
Ì 


Ogni stanza in subaffitto ospita due persone in media, con un massimo 


di 2,5 abitazioni composte di una sola stanza, salvo punte più elevate 
di 3,5 persone a stanza nelle Isole. 


7) - Decorrenza dei contratti. 


La conoscenza dell’anno in cui ha avuto inizio l'occupazione delle 
case d’affitto è del massimo interesse ai fini della nostra indagine, perchè 


i livelli dei canoni variano sensibilmente in relazione all’epoca di stipu- 
lazione dei contratti. 
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Un dato fondamentale ora acquisito è che quasi la metà dei conirat- 
ti vigenti di affitto risale a prima del 1939. il 16,3% dei contratti è stato 
stipulato dal 1939 al 1941. Durante gli anni cruciali del conflitto (1942 
e 1943) si verificò uno scarso numero di nuove contrattazioni; ma ap- 
pena liberata l’Italia centro-meridionale, nel 1944, il mercato delle case 
d’affitto si rianima; altrettanto accade appresso, nel 1945, in Italia set- 
tentrionale, dopo la conclusione del conflitto. 

Le famiglie cittadine, uscite dall’incubo della guerra, sono ansiose 
di riprendere le normali attività interrotte. Quelle che erano sfollate 
nelle campagne tornano in città a ricostituire il focolare. Sale immedia- 
tamente il numero dei matrimoni, già procrastinati a causa della guerra. 

In sintesi si può affermare che il 65% degli affitti fu stipulato prima 
del 1942, il 19% dal 1942 al 1945, ed il rimanente 16% dal 1946 in poi. 


FAMIGLIE E PERSONE DISTRIBUITE SECONDO L'ANNO DI INIZIO 
DELL'OCCUPAZIONE DELLE ABITAZIONI IN AFFITTO 
{Dati percentuali) 


ad | au 
CIRCOSCRIZIONI È 3 SS 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 i 
PERSI: PARI 
FAMIGLIE 
Italia settentrionale. . . 50,0 | 16,0 35 3,2 308 8,0 5,2 4,5 4,4 TZ] 052 
al cicentrale!» ti È 42,8 | 14,0 22 2,3 | 10,6) 9,5 2570 MORIN] COSO 279. ] OI 
» © meridionale. . . . 43,5 | 19,5 3,8 34 6,3 5,9 4,4 553 5,I 2,8 —_ 
ar iasalane 2 o. gr; | 22,3 6,2] 6,0 6,9 4,5 7,0 6,4 5,4 3,9 0,2 
COMPLESSO. . . 48,6 | 16,3 345 32 4,I 7,9 SI | AIZO| 4:56 1,9 | 0,2 
PERSONE 
Italia settentrionale. . . 50,0 | 16,6 3,6 3,1 333 8,2 5,I 4,3 4,I 1,5 0,2 
» Vnitale ATE 40,I | 13,8 di #3 A .FO,7 N I9,0 6,7 5,9 5,9 2,4 O,I 
» meridionale. . . . 44,9 | 20,I 38 3,6 62 6,2 4,4 4,3 4,4 2:I — 
ui sgsularfe tp) ./0:1- BIZ 2305 6,7 5,6 6,2 4,1 6,9 5,8 4,4 2,8 0,3 
COMPLESSO. . . ABILI IGNGOA ZIE ZU ASENI USI O SZ) dd LZ 105 


I dati percentuali sulle persone distribuite secondo l’anno di inizio 
dell'occupazione delle case in affitto confermano pienamente quanto 
«esposto in precedenza. 

Se invece delle abitazioni intere, si considera il numero delle stanze 
secondo l’anno di inizio dell'occupazione, si ottengono i seguenti dati 
riepilogativi: il 67% delle stanze furono prese in affitto prima del 1942, 
il 18% dal 1942 al 1945 ed il rimanente 15% dal 1946 in poi. Queste 
percentuali alquanto diverse da quelle riferite alle abitazioni, denotano 
che prima della guerra le abitazioni prese in affitto avevano in media 
una ampiezza, per numero di stanze, superiore a quelle affittate dopo 
la guerra. 


3I 
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STANZE IN AFFITTO DISTRIBUITE SECONDO L'ANNO DI INIZIO 


DELL'OCCUPAZIONE 
CIRCOSCRIZIONI Îz 23 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 | 1947 | 1948 | Tang 53 
Distribuzione percentuale 

Italia settentrionale . . . 5154} 104E0|10355 $19 [10318 7,8 | Pf) Î 4A 4,0 1,5 o, 
».-eentrale :<. . ... 42 7 46147 ! 27,2 2,6 ! o, 8,3 I 6,2 | 5,0 6,0 2,5 Oi 

» méridionale. . . —. 44,7 | 20,4 co: RR I 6,3 5,9 | 3,7 I 5,2 415 233001 -- 

». insulare . . . . è 32,1 | 24,3 6,5 6,3 | 6,3 3,6 | 6,0 ! 6,4 5,I ! GIN 0,2 
COMPLESSO. . . 50,1 | 16,5 | 3,4 3,3 | 4,0 7,6 ! 4,8 4:3 4,2 | 16, 0,2 

Numero medio di persone a stanza 

Italia settentrionale . . . r,5| 1,6 1,6 | Ts 1,5 | 1,6 | xi .1.)6 | 1,6 | 1,6 TUE 
» centrale nane) 1,5 pr 1,5 | 134 T;7 1,8 | Ti} *xt8 1,5 | 1,5 1,5 
» meridionale. . . . 2,1 ZII 2,I 2,3 I 2,1 | .#,2 2,5 | 1,8 Pie I 2,0 2,E 

> linsulateL ot .bL0% 2,5 2,4 NI 2,2 | 2,4 Pu I A 2,1 | 2,1 2,5 
COMPLESSO 135 1,6 1,6 | 1,5 | 1,6 | 1,7 | 1,7 | 1,6 | 1,6) 1,6 I 5 


In altri termini, prima della guerra le case d’affitto erano meno 
affollate di ora: dalla media prebellica di una persona e mezza a stanza, 
si è saliti alla media generale attuale di 7,6 persone, mentre nel mez- 
zogiorno si superano le due persone a stanza. 

Degno di essere segnalato il fatto che le abitazioni prese in fitto 
negli anni 1943 e 1944 presentano un affollamento leggermente più 
basso. Ciò si spiega ponendo mente che in quegli anni numerose fami- 
glie preferivano allontanarsi dalle città per sistemarsi in campagna dove 
erano minori i pericoli dei bombardamenti e meno difficili i rifornimenti 
alimentari. Quindi le famiglie che cercavano allora abtazione nei centri 
cittadini si sono trovati di fronte ad una offerta che ha permesso lero 


una sistemazione più vantaggiosa rispetto alle altre famiglie che hanno: 
stipulato contratti in epoca successiva. 


8) - Canoni corrisposti 


Dopo aver analizzato i vari aspetti delle locazioni, rimangono ora 
da esaminare i risultati conclusivi dell’indagine, cioè i canoni pagati 
dalle famiglie per le case in affitto ed in subaffitto. 
| Il canone medio mensile nel 1949 risultava di L. 379 per ogni 
stanza d’affitto e di L. 876 per ogni stanza di subaffitto: media pon- 
derata L. 400 a stanza. Riferito ad ogni abitazione, il canone è di Lire 


913 per le case d’affitto e li L. 1218 per le case di subaffitto : media pon- 
derata L. 925 per casa. 
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Questi dati colpiscono certamente per la loro esiguità, giacchè sono 
ben note le punte estreme toccate dai canoni d’affitto nei contratti sti- 
pulati in questi ultimi anni. 


CANONE MENSILE D'AFFITTO E DI SUBAFFITTO, PER STANZA 
E PER ABITAZIONE 


(Lire) È 
PER OGNI STANZA PER OGNI ABITAZIONE 
CIRCOSCRIZIONI 
Media Media 
t r 
Affitto |Subaffitto ponderata Affitto |Subaffitto ponderata 
Ttaba'settentrionale N “0. i. a. 375 841 397 QII I1I7I 932 
MREETCENErAle nn gig et ale 364 1.194 39I 926 1.624 968 dd 
smneridionalet. tati ere 396 1.393 412 866 1.923 892 
Meiosulare anto ein gia 60I 1.07I 609 1.129 1.713 I.I4I 
COMPLESSO. . . 379 876 400 913 1.218 935 


Conviene però richiamare quanto esposto diffusamente: che, cioè, 3 
la metà circa dei contratti d’affitto tuttora vigenti risale a prima del 
1939 e per queste case il canone medio è di L. 285 a stanza. Da tale nq 
cifra si è saliti a più alti livelli negli anni successivi, ma l'aumento del È 
canone medio a stanza è stato graduale e limitato a una ristretta percen- AG 
tuale di famiglie. 


CANONI MENSILI D'AFFITTO MEDI A STANZA PER ABITAZIONI DISTINTE 
SECONDO L'ANNO D'INIZIO DELL'OCCUPAZIONE 


(Lire) 

CIRCOSCRIZIONI da S|1939 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945| 1946 | 1947 | 1948 | 1949] CO 
&U | 1941 PLESSO ly 
[ 

Italia settentrionale. . . 289 325 353 357 429 415 505 654 906| 1.02I 375 
not centrale .‘. 0 .L. 221 259 257 241 352 381 614 627 963| 1.072 364 ‘5 
» meridionale. . . + 280 285 364 361 452 498 570 660| 1.022| 1.243 396 4 
>». insulare . . ».. « 303 341 394 591 540 667 730 | 1.020] 1.378| 2.766 601 s Ne 
COMPLESSO. . . 285 318 350 357 419 418 524 661 929| 1.100 379 ti” 


Si potrebbe csservare che le famiglie interpellate nella esecuzione 
dell’indagine sono state restie nel fornire indicazioni esatte circa le som- 
me sborsate a titolo di buonuscita, di premio e di anticipazione, nel 
caso che la locazione abbia avuto inizio in questi ultimi anni. 

Rimane però accertato che il mercato nero delle abitazioni in affitto 
è circoscritto alle più grandi città e si riferisce ad un numero limitato. 
di casi, in confronto al totale delle abitazioni locate. va 
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Non si può negare che il mercato locatizio è rimasto paralizzato 
dal blocco degli affitti, e che le famiglie si sono adattate a vivere in più 
ristretto spazio. 

Nè si deve dimenticare che le nuove costruzioni, per le quali si 
praticano condizioni onerose d’affitto, sono scarsissime perchè non ac- 
cessibili alla maggioranza delle famiglie che pur ne hanno bisogno. 
Molte delle nuove costruzioni sono abitazioni di lusso destinate alla 
vendita non alla cessione in affitto. 

Ai fini sociali interessa rilevare come le abitazioni più piccole, di 
una sola stanza, siano quelle per le quali si paga un più elevato canone 
d’affitto: L. 495 a stanza, contro la media generale di L. 379 a stanza. 

Inoltre si sottolinea il fatto che nell’Italia meridionale e special- 
mente nelle Isole i canoni sono più elevati rispetto al Settentrione, ben- 
chè sia qui generalmente maggiore la capacità di acquisto della popola- 
zione. 


CANONI MEDI A STANZA E PER ABITAZIONE 


(Lire) 
ABITAZIONI DI STANZE 
CIRCOSCRIZIONI 

ssd for Santo pr 

CANONI MEDI A STANZA 
Italia settentrionale. . . 478 366 346 355 366 412 419 415 375 
» tentrale tt «ro 567 352 312 371 387 356 266 155 364 
»' meridionale. . . . 54I 398 357 360 350 308 205 336 396 
» insulare ..... 660 708 483 546 537 500 167 II12 60r 
COMPLESSO. . .| 495 374 345 359 369 403] 392 395 | 379 

| CANONI MEDI PER ABITAZIONE 

Italia settentrionale . . 478 733 | 1.038 1.42I 1.83I 2.475 2.934 3.666 QII 
PO IOCCATTAlE na + st; , 567 704 935 1.484 1.937 2.133 1.861 1.430 926 
a meridionale. . . . 54I 796 | 1.071 1.441 1.748 1.849 1.438 3.026 866 
ai ingglate pu. Ga 660 | 1.416 | 1.450 2.182 2.685 3.000 1607 1.010 1.129 
COMPLESSO. . . 495 748 | 1.036 1.437 1.846 | 2.418 2.743 3.495 | 913 


Il canone medio mensile di affitto a famiglia va da L. 495 per una 
stanza a circa L. 3.500 per oltre sette stanze e, come media generale, 
da L. gQII1 nel settentrione a L. 1.129 nelle Isole. 


9) - Conclusioni. 


pia I dati esposti, benchè non siano nè completi nè definitivi — essendo 
in corso di completamento, presso l’Istituto Centrale di Statistica, la 
elaborazione di tutto il materiale costituito da 108.000 schede — con- 


set .+1 Orti cal 1541 
proprie Wi PIA 
PI Mata 
SO 
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sentono di formulare alcune enunciazioni di interesse pratico ed attua- 
le sul problema della casa nei Comuni con oltre 30.000 abitanti. 


a) Soltanto un sesto delle famiglie sono proprietarie delle abita- 
zioni che occupano; tutte le altre famiglie sono esposte alle vicende 
della dinamica degli affitti. 

Poichè la proprietà della abitazione è uno degli elementi basilari 
di stabilità e di sicurezza delle famiglie, si deve auspicare che la politi- 
ca governativa, intesa a favorire le costruzioni private, concorra effi- 
cacemente ad aumentare il numero dei proprietari di case. 


b) Il subaffitto interessa un numero limitato di famiglie e non è 
facile: accertarne l’esistenza, poichè spesso il contratto viene stipulato 
quasi clandestinamente per ragioni fiscali, e all’insaputa del proprietario 
dello stabile. 

Comunque si può ritenere che il subaffitto ricorra per il 10-12% delle 
famiglie che corrispondono un canone per l’abitazione. 


c) I contratti di locazione stipulati negli ultimi tre anni non 
superano l’11-12% del totale degli affitti vigenti; quindi le più elevate 
punte dei canoni convenuti di recente non possono ‘assumersi come in- 
dicative di una situazione generale del mercato locatizio, nè hanno un 
peso rilevante nella determinazione della spesa per l’affitto nel calcolo 
del costo della vita. 


dr 
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TENTATIVI PER MISURARE IL GRADO DI 
ATTRAZIONE DEL COMMERCIO AL DETTAGLIO. 
DELLE CITTA 


1. - La legge di Reilly di gravitazione del commercio al dettaglio. 


Gli abitanti dei comuni rurali e quelli dei piccoli centri urbani 
convergono verso la grandi città per una parte più o meno grande dei 
loro acquisti. Da questa semplice constatazione di fatto sono sorti i 
tentativi di misurare quale sia la forza di attrazione commerciale delle 
città, ossia il raggio di captazione del complesso dei negozi e magazzini 
di una città sul territorio periferico. 

Questo fenomeno di attrazione di acquirenti verso i grandi centri 
si può chiamare di urbanesimo commerciale, e ha le sue cause, i suoi 
caratteri, le sue leggi. 

Si deve a William J. Reilly (1) la prima formulazione di quella che 
egli chiamò la « legge di gravitazione del commercio al dettaglio ». Nei 
suoi termini più elementari, essa si enuncia così: in condizioni normali, 
due città importanti attraggono il commercio al dettaglio di una città 
più piccola intermedia in proporzione diretta di una certa potenza del 
numero di abitanti delle due città importanti, e in proporzione inversa 
di una certa potenza della distanza di ciascuna di esse dalla città più 
piccola intermedia. 

La formula indicata dal Reilly è pertanto la seguente : 


de 
ve. \ pr}. ng 


dove Va = Ammontare delle vendite attratte dalla città A da una lo- 
calità intermedia T 
Vb = Ammontare delle vendite attratte dalla città B da una lo- 
calità intermedia T 
Pa = Popolazione della città A 
Pb = Popolazione della città B 
= Distanza della città A da una località intermedia 7 
Distanza della città B da una località intermedia T 


lofe 
SS 
Dl 


(1) University of Texas Bulletin, n. 2944, Austin, 1929. 
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i.e due incognite dell'equazione sono dunque N ed n, cioè l’espo- 
nente del termine della popolazione e quello del termine della distanza. 
Dette incognite sono state risolte dal Reilly con metodi empirici, sulla 
base di minuziose analisi riguardanti sette grandi città e oltre un mi- 
gliato di località minori del Texas. 

In quanto alla popolazione, fu trovato che il commercio extraur- 
bano attratto da una città è in diretta funzione della popolazione di 
quella città, nel senso che a parità delle altre condizioni una città con 
popolazione doppia di un’altra attira a sè un volume di commercio 
extraurbano doppio di quello attratto dall’altra città. Cioè, se la. città 
A con una popolazione di 50.000 abitanti attira dal di fuori 5.000 ac- 
quirenti, una città con 100.000 abitanti attirerà il doppio di clienti, 
10.0000, e una città con 250.000 abitanti attirerà cinque volte tanti ac- 
‘quirenti, cioè 25.000. 

In altre parole si può usare l’unità come esponente (N) del termine 
della popolazione nella equazione. 

Resta da trovare l’esponente (n) del termine della distanza. Risol- 
vendo l’equazione si ha : 


DI Y _ Va Pb 
(1° NU Da 
n log Db = og( 17 ; cò 
Da Vb Pa 


a 0) 
S| vb: Pa 


Db 
Da 


Un’accurata indagine ha permesso di determinare la proporzione 
delle vendite attratte verso alcune città del Texas da un gran numero di 
località periferiche. I valori così trovati furono sostituiti nell’equazione 
al posto di Va e Vb. I dati della popolazione e della distanza sorio co- 
nosciuti, quindi non rimane che trovare n. Risolvendo per n, 225 casi 


esaminati, si è trovata la seguente distribuzione dei valori di n : 


log 


NUMERO DI CASI VALORI DI # 
AGNES riti end 9 - 1,50 
DT ate AM I,5I - 2,50 
CISTI, RNC CREA EA VORERE, 2,51 - 3:50 
GI PREME VERE 3:51 - 4,50 
I5 CAM EA 4,51 - 5:50 
ere i 5,51 - 6,50 

6 ndo A 6,51 - 7,50 
5 7,51 - 8,50 
ad Ar Di tg nl 8,51 - 9;50 
Em nata roi 9,5I -10,50 
3 10,51 -II,50 
4 II,5I -12:50 


Lt iena ni ai ce e a BOTTINO, 


LO RCN, Ra 
LI AA 
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Ia moda, come si vede, è nettamente rappresentata dai valori 1,51- 
2,50; vale a dire l'esponente più tipico è quello vicino a due. Questo 
valore è stato quindi adottato come l’esponente n nella formula. 

La legge di Reilly allora si esprime come segue: Due città (A, B) 
attraggono il commercio da una città più piccola intermedia (T) appros- 
simativamente in proporzione diretta del numero degli abitanti delle 
due città più grandi (A, B) e in proporzione inversa del quadrato della 
distanza da ciascuna città (A, B) alla città più piccola intermedia (7). 

Come si vede, questa legge è simile a quella ben conosciuta della 
gravitazione dei corpi. 

Le applicazioni pratiche che si sono ricavate da detta formula sono 
numerose. Si è pure trovato che vi è una stretta relazione fra il raggio 
di diffusione dei giornali di una città e quello di attrazione commerciale 
dela città stessa. Vale a dire, l’area in cui arriva un giornale pubblicato 
da una città corrisponde all’incirca all’area di gravitazione del commier- 
cio al dettaglio verso quella città medesima. In altre parole si è riscon- 
trato che in un gran numero di casi la diffusione dei giornali di due 
grandi città in una località extraurbana coincide approssimativamente 
con la proporzione del volume delle vendite che tali due grandi città 
attraggono dalla località extraurbana. Questa concordanza è dovuta evi- 
dentemente al fatto che, in gran parte, tanto il raggio di diffusione di 
un giornale, quanto l'ampiezza di attrazione del commercio di una cit- 
tà risentono delle stesse condizioni e degli stessi fattori (popolazione, 
distanza, mezzi di comunicazione, categorie degli abitanti, attività de- 
gli affari, divertimenti, ecc.) (1). 

Questa constatazione — caratteristica per gli Stati Uniti, ima che 
non sappiamo quanto possa valere per altri paesi come l’Italia — con- 
sente pratiche illazioni fra vendite e pubblicità. 

Si supponga ora che la città A venda 1000 copie di giornali in essa 
pubblicati, in una certa località periferica, e che la città B ne venda in- 
vece nella stessa località 500 copie. Si dovrebbe riscontrare che la città 
A attrae da detta località periferica un numero approssimativamente 
doppio di acquirenti di quello attratto dalla città B. Questa è soltanto 
una aspettativa, beninteso; ma essa serve come indice, come campanello 
d’allarme. Se la città B attirasse solo un quarto (anzichè metà) del nu- 
mero di clienti che riesce a richiamare la città A, sarebbe opportuno 
studiare il caso. Forse i negozi di A sono migliori e più attrezzati di 
quelli di B; forse i prezzi in A sono più convenienti di quelli in B; e 
così via. 

E’ chiaro che la legge di gravitazione del commercio al dettaglio 
qui esposta ha solo un valore generico e largamente approssimativo. 


(1) E” stato calcolato in rro4 casi il grado di errore fra la diffusione dei giornali di sette 
grandi città del Texas nelle località minori e l'attrazione del commercio al dettaglio nei corri- 
spondenti territori. E’ stato risconttato che in più di metà delle località considerate (615) l’er- 
rore era inferiore al 1o per cento, In 419 località minori la diffusione dei giornali delle città 
importanti presentava una proporzione che differiva meno del 5 per cento dalla proporzione con 
la quale dette importanti città attraevano il commercio al dettaglio dalle stesse località minori. 


MS 
Met. { à 
: 
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Sarebbe puerile pensare che l’attrazione degli acquirenti verso una cit- 
tà o l’altra sia in funzione soltanto del numero di abitanti e della di- 
stanza, nel modo indicato nella formula di Reilly. Innumerevoli altri 
fattori vanno tenuti presenti, quali ad esempio la comodità (orari e velo- 
cità) dei mezzi di trasporto, la disponibilità di buoni professionisti e di 
istituti di cura e di scuole, i servizi bancari, l’attrezzatura ricettiva (ri- 
storanti e alberghi, luoghi di divertimento), i prezzi ecc. 

Fra gli altri Parttà gi da considerare è molto importante helle) rap- 
presentato dalle categorie dei consumatori, specialmente rispetto al 
loro reddito. Ad esempio, nelle città di 20.000 abitanti, soltanto le fa- 
miglie con un reddito piuttosto alto si recheranno in altre città più 
grandi per fare determinati acquisti di oggetti di vestiario, mobilio, ra- 
° dio, tappeti; arredamento, gioellerie, ecc.. Nei comuni di 3.000 abitan- 
ti le categorie di persone che andranno a fare i loro acquisti fuori sede 
saranno una gran parte e comprenderanno anche le famiglie con red- 
diti modesti, mentre solo quelle più ‘povere si accontenteranno dei pro- 
dotti disponibili in detto piccolo centro. 


- Dalla formula di Reilly a quella per la determinazione dell’area di 
attrazione del commercio al dettaglio. 


‘ Per quanto la formula del Reilly sia molto discutibile per il suo 
grado di larga empiricità, tuttavia essa è stata ampiamente usata, sia 
pure con alcuni adattamenti, perchè non si è trovato sinora nulla di me- 
glio. La formula del Reilly è molto elementare, e non tiene conto di una 
quantità di fattori che agiscono nel senso di determinare e di configura- 
re la gravitazione del commercio al dettaglio verso le grandi città. Que- 
sti fattori sono innumerevoli, e si intrecciano e si modificano in modo 
quanto mai complicato; nè si vede come potrebbero trovar posto in una 
formula. 

Fra gli esempi di applicazione va ricordato quello fatto dalla Curtis 
Publishing Company, che ha ricavato dalla formula di Reiliy, con al- 
cune modificazioni, come vedremo in appresso, un’altra formula per 
delimitare le aree di attrazione del commercio al dettaglio di articoli non 
comuni per 498 città degli Stati Uniti. 

Siano due città importanti A e B; quello che ora si vuol trovare è 
il punto approssimativo, intermedio tra esse — che chiamiamo punto 
di indifferenza — nel quale il grado di attrazione è uguale verso l’una 
o l’altra città. A tal fine si assume l’ammontare delle vendite gravitan- 
ti su A uguale a quello delle vendite su B, quindi si ricava dalla espres- 
sione originaria di Reilly la seguente equazione : 


Distanza fra A e B 


Popolazione di 4 di A 
iui Popolazione Popolazione di B 


Distanza di B dal punto di indifferenza = 


E’ evidente che se due città hanno io stesso numero di abitanti, la 
distanza da B al punto di indifferenza è = % distanza fra A e B. 


FSE 
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Facciamo un esempio per l’Italia. 

Possiamo determinare quali siano le località situate sulla linea fer- 
roviaria Verona-Bologna che, secondo la suddetta formula, dovrebbero 
gravitare verso Verona, e quelle che invece dovrebbero essere attratte 
da Bologna per buona parte degli acquisti di articoli non comuni (abiti, 
articoli di moda, mobilio, tappeti, gioielli, ecc.). La distanza fra Vero- 
na e Bologna è di Km. 114 (per ferrovia). La popolazione delle due cit- 
tà è rispettivamente 180/000 e 320.000 abitanti (1948). Il punto inter- 


medio di indifferenza fra le due città è quindi = —— — = Km. 48,7. 


Ciò significa che le località distanti meno di Km. 48,7 da Verona 
sarebbero attratte verso questa città, mentre quelle superiori a detta di- 
stanza graviterebbero su Bologna. 

Perciò le località comprese da Ostiglia a Verona (vedasi tabella) 
affluirebbero per una buona parte dei loro acquisti di articoli non comu- 
ni a Verona; gli abitanti di Revere verrebbero a trovarsi all’incirca 
nell’indifferenza se andare a Verona o a Bologna; ed infine gli abi- 
tanti compresi da Revere a Bologna tenderebbero verso Bologna. Que- 
sto è semplicemente il risultato derivante dalla formula su indicata 
esemplificata in base alle distanze per ferrovia. Occorrerebbe verificare 
con un’indagine in loco se esso corrisponda o meno alla realtà. 


Distanze da Verona-Km. 


Cà di David 10 Poggio Rusco plescdlizeti DI SE 
Buttapietra 13. Mirandola erre ae 
Isola. della Scala 21. Os.Felice.s/Panaro...icu starà 
Pellegrina 25, Camposanto pda 
Nogara 32 Bolognina PART PRPURREO RAI MT 
Roncanova ‘37. Crevalcore Wi Artide ie RI 
Ostiglia 45 S. Giov. in Persiceto . ... 094 
Revere Pa Ani: 47 S. Giacomo di Mart. . . 98 
Limite d’indifferenza 457. pavernene, d'Bee ‘basito 
Villa Poma 54 Bologna niet aL 


La Curtis Publishing Company ha modificato la formula originaria 
del Reilly in due modi. 

Anzitutto ha ritenuto conveniente sostituire al dato della popolazio- 
ne delle due città A e B, quello dell'ammontare delle vendite di articoli 
non comuni nelle due città stesse. Giacchè si trattava di costruire una 
carta delle zone di attrazione verso le città per gli acquisti di articoli non 
comuni, tale sostituzione parve molto logica ed opportuna. In Italia nen 
si dispone dei dati delle vendite al dettaglio nè in totale, nè per settori 
merceologici nelle singole località. Pertanto non sarebbe possibile intro- 
durre la modifica proposta dalla Curtis Publishing Company. Tuttavia, 
nei casi in cui si ritenesse utile sostituire al dato della popolazione qtiel- 
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lo delle vendite al dettaglio, si potrebbero utilizzare le notizie fornite 
‘dai censimenti sul numero di persone addette alle vendite stesse. Queste 
cifre sono disponibili anche per larghi settori commerciali, quindi po- 


tremmo usare quelli riguardanti il settore del commercio degli articoli 
non comuni. 


In secondo luogo la Curtis Publishing Company ha tenuto conto nel 
calcolare la distanza fra le due città anche della densità della popolazione 
della zona considerata. Per tal modo si è ottenuta una distanza media 
ponderata che la popolazione deve percorrere per raggiungere la città di 
attrazione commerciale; ma su tale modifica non sono stati forniti chia- 
rimenti sufficienti per poterci rendere conto della sua utilità. 

Applicando la formula così modificata la Curtis Publishing Company 
ha compilato una grande carta degli Stati Uniti nella quale sono delimita- 
te 495 aree del commercio al dettaglio gravitanti intorno ad altrettanti 
« capoluoghi commerciali ». Detta carta deve servire come guida agli 
uomini d’affari che si occupano delle vendite al minuto di articoli non 
comuni (abiti, articoli di moda, mobili, tappeti, radio, gioielli, ecc.). 


Ecco infine la formula usata dalla detta Società : 


Distanza fra A e B (modificata secondo 
di la densità della popolazione) 
e, y Ammontare vendite di A 
Ammontare vendite di B 


Distanza da B al punto 
di indifferenza 


{Si intende che si tratta delle cifre di vendite di articoli non comtni). 


3. - Altre derivazioni della formula di Reilly. 


P. D. Converse, dell’Università di Illinois, ha cercato recentemente 
di risolvere il seguente problema. Come si può determinare l’entità del 
commercio al dettaglio di articoli non comuni, che una determinata loca- 
lità, entro i confini dell’area di gravitazione di un grande centro commer- 
ciale, perde in favore di detto centro, e l’entità del commercio di articoli 
non comuni che detta località riesce a trattenere in loco? 


Il suddetto autore ha anch’esso preso le mosse dalla formula origi- 
naria di Reilly, e ha sostituito in detta forinula, alla città B, la località 
che si vuol considerare, risolvendo per Db. Egli ha eseguito i calcoli per 
trovare la gravitazione per cento località comprese nell’area di Illincis, 
conoscendo i valori di Va e di Vb nonchè i dati della popolazione e le di- 
stanze delle località di volta in volta considerate dalle corrispondenti cit- 
tà di attrazione. 

| Ad esempio, Benton, Illinois ha una popolazione di 7.372 abîtanti 
e si trova a 7 miglia da West Frankfort; che ha 12.383 abitanti. A se- 
guito di una rilevazione diretta si è constatato che il commercio al det 
taglie di articoli non comuni di Benton era diviso per 1’87 per cetito ini 
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} 


favore di Benton stesso e per il 13 per cento in favore di West Frankfort. 
Cosicchè si ottiene : 


Mii pesante) : (n: da cui si ricava 
87 7.372 #4 


Db = 2,1 miglia. 


Sono stati ricavati nello stesso modo i valori di Db per altri 99 casi 
e si è trovato che la mediana dei 100 valori ottenuti si aggirava intorno 
a 4 miglia. Questo dato è stato posto nella formula cercata, dando ad es- 
so il nome di « fattore di inerzia ». La formula proposta da P. D. Con- 
verse è quindi la seguente, e permette di stabilire la proporzione del 


commercio al dettaglio di articoli non comuni che è sottratta a una 
località in favore del centro urbano di gravitazione e la proporzione che 


invece rimane in loco. 
(a) 
Vi: :\ Pif ADa pe 


I simboli usati in questa formula hanno significato diverso di quel- 
lo adottato nella formula originaria di Reilly. Infatti nella nuova formu- 
la, B rappresenta la località che perde una parte del suo commercio in 

Ù favore del centro maggiore, che è A. Quindi: 


di Va = Percentuale del commercio al dettaglio che la località B per- 
i de in favore del centro maggiore, cioè del centro di gravita- 


zione A 

Vb = Percentuale del commercio al dettaglio trattenuto in loco 
da B 

Pa = Popolazione del centro di gravitazione A 


È . : Pb = Popolazione della località B 
| Da = Distanza di B da A 


4 = Fattore di inerzia 


I 


Essendo conosciuti Pa, Pb, Da e il fattore di inerzia, si possono‘ora 

ricavare i dati percentuali riguardanti la ripartizione degli acquisti al 

da dettaglio di articoli non comuni di una determinata località, fra la lo- 
calità stessa e il centro commerciale di gravitazione. 

Se la località di cui si tratta perde una parte considerevole del sto 
commercio in favore di due centri importanti, anzichè di uno, allora 
il fattore di inerzia diventa 8 (al posto di 4); se la località stessa perde 
una quota del suo commercio in favore di tre centri importanti, il fat- 

tore di inerzia diventa 16. 

Analisi accurate eseguite sotto la direzione di P. D. Converse, del- 
l’Università di Illinois, hanno confermato l’attendibilità dei risultati 
cttenuti con la formula di Reilly in tutti i casi nei quali le due città 
(A, B) che attraggono il commercio al dettaglio da una piccola città in- 
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termedia non sono di importanza demografica enormemente disparata. 
Al di là di un divario da 1 a 20 fra la popolazione delle due città, la 
formula proposta sembra dare troppo peso al fattore popolazione. E° 
stato proposto in tali casi, e specialmente quando il distacco fra le jo- 
polazioni delle due città fosse assai forte, di 50 o di 100 volte, di usare 
il cubo del rapporto delle distanze, anzichè il quadrato, come figura 
nella formula originaria di Reilly (1). 


- Brevi considerazioni finali. 


L'impressione che si ricava da quanto precede è che i procedimenti 
aritmetici escogitati per determinare il grado di attrazione del commer- 
cic al dettaglio delle città siano largamente empirici, molto labili, e ab- 
biano comunque una portata ristretta ai casi considerati. Non hanno 
quindi valore di generalità o di legge. 

Tali procedimenti possono servire tuttavia a fornire utili indica- 
zioni e si possono usare come punto di partenza. Ma sarebbe puerile e 
pericoloso attenersi sic et simpliciter ai risultati così ottenuti, tanto più 
quando le formule proposte vengono adottate in ambienti diversi da 
quelli per i quali furono ideate. 

La formula di Reilly e le altre che ne sono derivate rivelano lo sfor- 
zo di mettere sotto espressione matematica certe relazioni molto com- 
plesse e spesso imprecisabili, che mal si prestano a una trattazione ri- 
gorosa. 

Siamo dunque di fronte a semplici tentativi che possono avere. valo- 
re soltanto se integrati da altri elementi e altre ricerche. E ancora non 
si tratterà se non di risultati approssimativi, da essere aggiornati via 
via in base a nuovi elementi e nuove indagini. Giacchè in questo campo, 
è inutile dirlo, non si può pretendere di ottenere soluzioni ben definite 
e precise. Un’area di mercato non ha per confini fiumi, mare e monti, 
ma è qualche cosa di elastico e, in certo senso, arbitrario. 

Oltre al fattore distanza e a quello della densità demografica dei 
vari centri, che figurano nelle formule sopra considerate, numerosi altri 
«elementi entrano in gioco, come — anzitutto — le vie di comunicazione, 
gli orari, la frequenza, la comodità e i prezzi dei mezzi di trasporto. 
Vanno altresì considerati il livello dei prezzi delle merci, l’efficienza dei 

negozi e dei servizi bancari, l’organizzazione pubblicitaria, le facilita- 
zioni agli acquisti, ecc. offerte dai vari centri. 

Questi e altri fattori possono modificare fortemente i risultati che si 
ricavano dai conteggi indicati nelle formule di Reilly e altre. Perciò 
tali risultati, eseguiti a tavolino. devono essere messi alla prova sulla 
scorta di indagini particolari. E’ ciò che si fa comunemente per opera 
dei numerosi Istituti che negli Stati Uniti si occupano di questa materia 
e curano la compilazione di speciali carte di mercato per le diverse ca- 
tegorie di commercio. 


tr) P. D. CONVERSE - « New Laws of Retail Gravitation v, in Journal of Marketing, ottobre ’49. 
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Le indagini che si eseguono a questo scopo sono di varia natura | 
a seconda dei casi. Si sono compiute, ad esempio, dei rilievi presso i 
grandi magazzini delle maggiori città per conoscere la provenienza dei 
clienti che facevano acquisti a credito, o di coloro che pagavano median- 
te assegni (in questo caso si prendeva nota della sede della banca o fi- 
liale presso la quale il cliente aveva aperto un conto). Altre volte sono 
state compiute particolari indagini per registrare la provenienza delle 
autovetture che parcheggiavano nelle città. Grande rilievo è stato dato 
alla diffusione dei giornali, ammettendo che là dove giunge e si propa- 
ga un giornale pubblicato in una città, giunge il richiamo pubblicitario 
dei negozi e del commercio di quella città stessa, onde l’area di #ttra- 
zione commerciale di una città corrisponde all’incirca all’area coperta 
(s'intende con una certa intensità) dai giornali di quella città mede- 
sima. 

Infine servono ottimamente i sondaggi diretti, compiuti interrogan- 
do il pubblico, località per località, per sapere dove si recano gli abi- 
tanti a fare i loro acquisti fuori dell’ordinario, e per conoscere altresì 
quali siano tali merci, quale sia l’importanza e la frequenza di detti 
acquisti; infine quali siano le ragioni o le occasioni per le quali gli abi- 
tanti di una località compiono i loro acquisti in un determinato centro. 
Queste indagini o sondaggi, molto comuni negli Stati Uniti, sono le 
più adatte allo scopo di poter determinare l’estensione e i confini delle 
aree «li attrazione commerciale; e a nostro parere esse sono da censiglia- 
re anche per eventuali ricerche sulle aree del commercio al dettaglio nel 
nostro paese (1). 

Negli Stati Uniti ricerche come quelle ora indicate sono state con- 
dotte spesse volte da parte di Camere di Commercio, specialmente nci 

| casi di centri urbani, di media e piccola importanza. Cito, ad esempio, 
+ le indagini condotte dalle Camere di Commercio di Kankakee, di Char- 
lotte, di Greensboro, di Solange, per le aree aventi detti centri come 
punti di attrazione commerciale. Credo che anche in Italia le Camere 
di Commercio potrebbero trovare nel campo di questi studi una occa- 
sione quanto mai opportuna per assolvere ad uno dei compiti ad esse 
specificatamente assegnati, cioè di essere gli osservatori economici delle 
rispettive circoscrizioni. 


(1) Notizie particolareggiate sui vari metodi impiegati megli Stati Uniti per delimitare le- 

aree di mercato, si possono leggere nel litro: «Tecnica pratica delle ricerche di mercato » 

* teditore Giuffré, Milano), nel quale sono riportati ariche alcuni esempì riferiti al mercato: 
italiano. 


BRUNO TENTI 


ANCORA QUALCHE CONSIDERAZIONE 
SUL MERCATO AUTOMOBILISTICO AMERICANO 


1. —- In una nostra indagine sul mercato automobilistico america- 
no (1) abbiamo posto in evidenza talune caratteristiche del mercato stes- 
so, ed abbiamo anche cercato di determinare il suo punto di saturazio- 
ne, in relazione al quale osservavamo: « Vi sono state moltissime di- 
scussioni sul punto di saturazione, e la maggior parte di coloro che ne 
discutono non ritengono opportuno di detinirlo. Noi diremo che una de- 
terminata zona ed in determinate condizioni è satura di automobili 
quando, ferme restando tali condizioni, la densità delle auto in uso in 
rapporto agli utenti effettivi o possibili ha cessato di aumentare » (2). 

Tale punto di saturazione, ottenuto interpolando la serie dei valori 
che indicavano quante autovetture erano state registrate per ogni 1000 
abitanti con una « saturation curve » della nota forma : 


x 


I+fe o Y® 


VAS 


era risultato di 210 vetture per ogni 1000 abitanti, essendosi ottenuta la 


seguente funzione interpolatrice : 


2I0 
I + 1.479,4€ 


_ 033337 £ 


I dati risultanti dall’interpolazione, per la quale avevano tenuti 
presenti i valori della serie sino al 1927, per evitare che quelli del pe- 
riodo precedente immediatamente la crisi e del periodo di crisi potessero 
influire nella determinazione della legge generale di movimento, ino- 
stravano che l'andamento della curva empirica seguiva esattamente sino 
al 1929 l’andamento della curva teorica, dalla quale si discostava sol- 
tanto durante il periodo della crisi. Superato questo, la curva empirica 


(1) Cfr. BRUNO TENTI: Caratteristiche e dinamismo del parco delle autovetture - Contribu- 
to allo studio barometrico del Mercato Automobilistico, con introduzione del Prof. Livi. Firenze, 
Centro di Consulenza e studio per la statistica aziendale. 1939. 


(2) Op cit., pag, 33. 
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si riavvicinava a quella teorica, che poteva considerarsi, anche per quel 
periodo, il trend normale di essa. « Il fatto che la frequenza annua di 
autovetture si avvicini nuovamente, nel 1937, al limite di 210 — con- 
cludevano (1) — lascia intravedere che molto probabilmente si avrà, 
in un periodo molto prossimo, un nuovo movimento oscillatorio nella 
curva empirica, che tenderà, secondo il nostro avviso ed ove non inu- 
tino le attuali condizioni del mercato, ad avvicinarsi a quella teorica 
con successive approvazioni ». 


2. — Le nuove statistiche americane, delle quali siamo di recente 
venuti in possesso (2), ci consentono ora di estendere il nostro esame si- 
no al 1948, e di valutare se, e sino a qual punto, i risultati delle nostre 
induzioni siano stati confermati dai fatti. 

A tale scopo riportiamo, nella tabella che segue, i dati relativi al 
nunìero delle autovetture registrate annualmente negli Stati Uniti dal 
1900 al 1937, già indicati nello studio al quale ci riferiamo, completati 
con i dati del periodo 1938-1948 (3). 


AUTOVETTURE REGISTRATE ANNUALMENTE NEGLI S. U. 


—— 


AUTOVETTURE AUTOVETTURE 
Popola- | Totale | pER 1.000 ABITANTI Popola- | Totale | pER 1.000 ABITANTI 
zione | autovet- zione | autovet- = 
ANNO | (migliaia ra 9 Serie | ANNO | (migliaia t Serie 
di e Serie interp. di nea Serie interp 
abitanti) | (migliaia) | osserv. | e estrap. abitanti) | (migliaia) | osserv. | e estrap. 
(a) (6) (c) (4) (e) (a) (6) (0) (d) fe) 

1900 75.995 8 o,I O,1 || 1925 | 113.934 17.496 153,6 155,3 
190I 77459 15 0,2 "OR 1926 115.654 19.237 166 ,3 167 ,7 
1902 78.454 23 0,3 0,3 || 1927 117.400 20.219 172,2 177 ,8 
1903 80.478 33 0,4 0,4 || 1928 119.173 21.379 179 4 186,0 
1904 82.03I 55 0,7 0,5 || 1929 120.972 23.122 I9I,I 192,I 
1905 83.614 77 0,9 0,8 1930 122.775 23.059 187,8 197 0 
1906 85.228 106 1,2 1,0 || 193I 123.70I 22.366 180,8 200 ,5 
1907 86.873 140 1,6 T.s 1932 124.629 20.886 167,6 203,I 
1908 88.550 194 2,2 2,0 || 1933 125.564 20.616 164 ,2 205,0 
1909 90.258 306 3,4 2,8 1934 126.505 21.532 170 ,2 206 ,4 
1910 91.972 459 5,0 3,9 || 1935 127.454 22.563 177,0 207 ,4 
I9II 93.262 620 6,6 5,4 1936 128.429 24.178 188,3 208 ,I 
1912 94.568 903 9,5 7,5 || 1937 | 129.257 25.450 196,9 208 ,7 
1913 95.892 1.194 12,5 10,3 1938 129.825 25.167 193,6 209,0 
1914 97.234 1.620 16,7 14,2 1939 130.880 26.140 199 ,5 209 )3 
1915 98.595 2.310 23,4 19,2 || 1940 | 131.954 27.372 207 ,4 209 ,5 
1916 99.976 3.298 33,0 25,9 1941 133.060 29.524 221,8 209,6 
1917 101.375, 4.657 45,9 34,5 || 1942 | 133.772 27.869 208,3 209 ,7 
1918 102.794 5.622 54,7 45,2 || 1943 | 133.966 25.913 193,4 209 ,8 
1919 104.233 6.771 65,0 58,2 1944 132.552 25.466 192,I 209 ,8 
1920 105.7II 8.226 77,8 73,2 || 1945 | 132.019 25.691 194 ,6 209,9 
1921 107.304 9.346 87,1 89,8 || 1946 139.899 28.100 200,9 209 ,9 
1922 108,924 10.863 99,7 107 ,2 || 1947 143.382 30.719 214,3 209 9 
1923 110,569 13.480 121,9 124 ,5 1948 146.571 33.261 226,9 209 ,9 
1924 112.239 15.461 137,7 140,8 î : 


(1) Op. cit., pag. 68. 


(2) Cfr. Automobile Facts and Figures, 29th Edition 1949, pubblicata 
Manufacturers Association, Detroit, Michigan. 


{3) Sui dati relativi al periodo 1938-1948 occorre osservare : 


Popolazione : sono escluse le forze armate oltremare (cfr. Statistical Abstract of the U.S. 
1048, pag. 10). ” 


a cura della Autoniobile 


% Autovetiure : nelle nuove statistiche, i dati relativi alle autovetture registrate annualmente 
risultano lievemente modificati, rispetto a quelli pubblicati precedentemente, in seguito, sopra- 
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L'esame dei dati che precedono, ed in particolare di quelli della 
colonna (d) della tabella, pone in evidenza che si sono avuti, dopo il 
1937, due movimenti oscillatori nella curva empirica, la quale ha se- 
gnatc due minimi, 193,8 nel 1938 e 192,1 nel 1944, e due massimi, 221,$ 
nel 1941 e 226,9 nel 1948; ma che, nel complesso, la legge di movimen- 
to che avevamo calcolata, con dati estrapolati dal 1938 in avanti, può 
considerarsi valevole anche per il periodo in esame. 


3. — Nel corso di questo periodo, e specialmente negli anni suc- 
cessivi al 1941, notevoli modificazioni si sono prodotte, peraltro, nelle 
caratteristiche del parco delle vetture americane, specialmente nei ri- 
guardi della vita media degli automezzi. 

La duarta di questa, stimata in 7,04 anni nel 1923-24 dal Griffin (1) 
ed in 6 anni nel 1927 dalla General Motor Corporation (2) viene così 
indicata dalla Automobile Manufacturers Association per il periodo 
che va dal 1935 ad oggi (3). 


1939 1940 194I 1944 1946 


| 
1935 1936 I 1937 I 1938 1947 I 1948 


| | 
| 
| 


5,7 


Le differenze riscontrate risultano anche più evidenti ove si pon- 
gano a confronto le autovetture ripartite per classi di età. 


Numero delle autovetture I Dea Numero delle autovetture 
Fonera Valori in % del totale De see vi I de Valori in % del totale 
AUTOVETTURE | ra da) ) | AUTOVETTURE ( % ) 
(Anni) È 1 | (Anni) : 
1941 1947 1948 TL TI | 1948 
Ù 
\ 
Sino ad f | XISC 5,0 5,6 10 4,4 120% 5,6 
I Ir,3 | 7,5) 10,4 II | 44 | 10,2 10,7 
2 8,7 O) 6,9 12 4,6! 5,9 9,0 
3 6,3 o o 13 2,0 3,5 5,0 
4 T2,7 (o) o | 14 T.,8* 2,1 3,0 
5 11,6 3,9 ) 15 sai E ,3 1,7 
6 7,8 15,0 304 16 i 2,2 Tot 
7 5,8 II,4 I3550) 17 0 più a 5,0 5,8 
8 4,1 8,7 10,4 — ——| "n 
9 Zog: 6,2 7,9 | 100,0 100,0 | 100 ;0 


(*) Include le autovetture con 14 0 più anni di età. 


tutto, alla separazione degli autobus, che prima. vi erano compresi. Le differenze sono però 
minime e. non hanno apprezzabile influenza sui valori medi calcolati. 

(1) .Cfr. c. E. GRIFFIN, The Life History of Automobies, Michigan Business Studies, Vol: I, 
n. I, 1926. 

(a) .Cfr.. The trend of the Automobile Industry’s Domestic Passenger-car Sales, Business 
Statistics, J.L. Snider, New York and London, 1932 pagg. 158 e segg.. 

(3) Cfr. Automobile Manufacturers Association, Automobile. Facts and enni 27th Ed, 
1945 and 1047, pag. 20; e 2oth Ed., 1949, pag. 19. 
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E’ facile desumere, dai dati che precedono, che mentre nel 1941 
le autovetture con meno di 3 anni di età rappresentavano il 32% del 
totale, quelle da 3 a 9 anni il 51% e quelle con 10 anni o più:il 17%, 
tali valori sono rispettivamente diventati, nel 1948, del 23%, 35% e 42 
per cento. 

‘Tali variazioni sono dipese, evidentemente, dal fatto che durante 
gli anni di guerra l’industria automobilistica si è esclusivamente dedi- 
cata si rifornimenti bellici, e nessuna nuova autovettura, o quasi, è sta- 
ta consegnata dalle fabbriche per uso privato, come può valutarsi dalle 
cifre espresse in inigliaia che seguono: 


3.682 216 | o;,t | 0,3 68 | 2.005 | 3.297 3.675 
| 


Ora però che l’industria ha ripreso in pieno la sua attività (la pro- 
duzione del 1948 è stata una delle massime dell’ultimo trentennio) e 
che il mercato degli S. U. è diventato, dopo l'Australia e l'Unione Sud 
Africana, il principale importatore di autovetture straniere (28.407 vet- 
ture importate nel 1948) è presumibile che la vita media di queste ten- 
da, gradualmente, a riavvicinarsi ai valori anteguerra; come d’altronde 
lascia intravedere la lieve flessione registrata nel periodo 1946-48. 


4. — In base a quanto precede, riteniamo quindi di poter conclu- 
dere che la futura produzione dell'industria (per la quale si presentano 
indubbie ottime prospettive) sarà soprattutto destinata a sostituire vet- 
ture tolte d’uso, e che — pur non riuscendo possibile fare precise pre- 
visioni, dato che le condizioni del mercato si sono sensibilmente modi- 
ficate (1) — la frequenza media delle autovetture in rapporto alla ponola- 


(1) Cfr. Additional Data on Automobile QOwnershipf, Farlv 1949 sul «Federal Reserve Bulle- 
tin » di novembre 1949; studio preparato dal Centro ricerche statistiche dell’Università di Mi- 
chigan, che, nel capitole conclusivo, osserva : 

« Since the frequency of car ownership by families in carly 1949 was very close to that 
of 1941, which was probably the highest of all the prewar years, the question arises whether 
the proportion of carowing families will go any higher in the future. This is a difficult que- 
stion involving many complex factors such as the level of income in relation to car and other 
prices, the level and distribution of liquid assets, financing terms, the adequacy and cost cf 
public transportation, the development of highways, and the availabilitv of parking facilities 
as weli as the competition of alternative expenditures ». 


EF, successivamente, così conclude : 

«In summary, it would seem that with regard to income, liquid asset holdings,' and 
availability of credit, the financial ability of consumers to own automobiles is greater thaù be- 
fore the war. It should be stressed that these general comments en the automobile situation re- 
late only to financial ability, not to any actual demand for cars or anv of the other important 


elements mentioned above that help to determine the level of consumer demand » (Cfr. Federal 
Reserve Bulletin cit., pagg. 1323 - 1324). 


rioni. Lu 


zione non si discosterà molto, anche nei prossimi anni, dal valore di 
210 autovetture per 1000 abitanti, che corrisponde, in sostanza, ad una 
| autovettura per famiglia. 

Ed è interessante rilevare che tale frequenza (una autovettura per 
famiglia) viene posta in evidenza dalla stessa « Automobile Manufac- 
tures Association (1), la quale, in una tabella intestata « Leading Au- 
tomobile Markets average one passenger car per family », raggruppa i 
dati relativi alle sessanta più popolate contee (counties) degli Stati Uni- 
ti, più le contee che, non comprese nelle prime sessanta, contengano 
una o più città con più di 100 mila amitanti nel 1940; e trova che nel 
19048 la frequenza media di persone per autovettura in tali contee è di 
4,8, il che corrisponde a 208,3 autovetture per 1000 abitanti, valore mol- 
to prossimo a quello di 210 risultante dalla nostra precedente interpola- 
zione. 


u) Automobile Facts and Figures, 29th, Ed., 1949, Cit., Pagg. 24-25. 


LORENZO TOMASINI 


I PREZZI DEL TRASPORTO FERROVIARIO 
DAL 1903-06 AI. 1949-50 


L’andamento del prezzo del servizio lerroviario ha sempre presen- 
tato, fin dal secolo scorso, caratteristiche proprie che lo differenziano 
da quelli degli altri prezzi, sia all’ingrosso che al minuto, di merci o di 
servizi. 

In considerazione del fatto che, a partire dal 1° luglio 1905, gran 
parte della rete ferroviaria italiana passò in gestione diretta dello Stato 
è da quella data che riesce meno disagevole l’esame di prezzi medi di 
trasporto, nei due separati settori, dei viaggiatori e delle merci. 

La prima difficoltà da superare è cuella relativa al concetto del 
prezzo medio di trasporto. Tra le tante unità di traffico che potrebbero 
essere prese in considerazione la più idonea allo scopo, specie dal pun- 


‘to di vista dell’utente, è costituita dal V-Km. (viaggiatore-chilometro) 


per i trasporti di persone e dalla T-Km. (tonnellata-chilometro) per i 
trasporto delle merci. Sembra possano definirsi prezzi medi di trasporto 
i prodotti medi per V-Km. e per T-Km. Tali prodotti medi, infatti, 
quali quozienti, rispettivamente, del prodotto viaggiatori diviso per il 
numero dei V-Km. e del prodotto merci diviso per il numero delle "T- 
Km., corrispondono l’uno alla media ponderata dei prezzi per V-Km. 
e l’altra alla media ponderata dei prezzi per T-Km.. 

Quali sono i fattori che determinano la dinamica dei prezzi che noi 
prendiamo in considerazione? 

Innanzitutto, ed è ovvio, le oscillazioni nel valore della moneta. 

Ir: secondo luogo l’andamento dei costi del servizio. E’ noto, in- 
fatti, che il vettore F.S., tendendo al pareggio del proprio bilancio, de- 
ve far si che il prezzo si adegui al costo e pertanto ogni progresso tecni- 
co, ogni miglioramento nell’utilizzazione del materiale e degli impianti, 
ogni perfezionamento nell’organizzazione che si rifletta sul costo ha la 
sua influenza anche sul prezzo del trasporto. 

In terzo luogo la concorrenza, nel tempo crescente, degli altri mez- 
zi di trasporto, specie quello automobilistico. L'esigenza di un intenso 


sfruttamento dei mezzi porta, infatti, ad una pronta reazione, anche 
tariffaria, agli attacchi degli altri vettori. 
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Quarto elemento, i mutamenti nella composizione del traffico : pri- 
ima, seconda, terza classe, trasporti speciali, ecc. per i viaggiatori; gran- 
de velocità (G.V.), piccola velocità (P.V.), grande velocità accelerata, 
prevalenza di alcune merci sulle altre, ecc. per i trasporti di cose. Que- 
sto elemento è, a sua volta, in correlazione al costo della vita, all’anda- 
mento della produzione e del commercio e a numerosi altri fattori. 

Quinto elemento, legato anche ai tre precedenti, è costituito dalla 
variazione nella percorrenza media. La generalità delle tariffe ferro- 
viarie, infatti, ha andamento differenziale, diminuendo la base ciilo- 
imetrica ad ogni superamento di successive zone di distanza. Differen- 
zialità che trova la sua giustificazione e nella differenzialità dei costi 
(venendo le spese terminali ripartite su percorsi via via più alti e nel- 
l’esigenza di rendere sopportabile l’onere del trasporto per l’utente an- 
che per le distanze maggiori. 

Sesto fattore, l'utilizzazione del materiale; le tariffe merci, infat- 
ti, tengono conto del tonnellaggio caricato su un solo carro dallo stesso 
mittente per consentire, con altra forma di differenzialità, un risparmio 
a chi meglio sfrutta la portata e la capacità dei carri; e le stesse tariffe 
viaggiatori prendono in considerazione al medesimo fine, la richiesta 
di treni speciali, gli spostamenti di comitive e così via. Base di questa 
differenzialità (detta verticale in contrapposto all’altra detta orizzontale) 
è costituita, appunto, dal minor costo per unità di traffico. 

Settimo fattore è dato dalia politica efiettuata dal vettore statale in 
virtit di considerazioni di carattere economico, sociale o di altra natu- 
ra. Se si è detto, infatti, che il vettore F.S., tende al pareggio del pro- 
prio bilancio, non si è però stabilito che gli oneri di ciascuno dei due 
settori — viaggiatori e merci — debbono essere sopportati da ognuno 
esattamente per la propria parte. È all’interno di ciascun settore è poi 
ammissibile che il guadagno realizzato con certe correnti di traffico 
compensi la perdita sopportata per altre correnti e ciò per consentire il 
rispetto di numerose esigenze di carattere sociale o economico che il 
vettore statale non può ignorare. E la tendenza al pareggio del bilan- 
cio, infine, non esclude l’allontanamento dal pareggio per lunghi anni 
o per l’impossibilità di realizzarlo od anche soltanto per l’opportunità 
politica di non gravare troppo, per i riflessi che ne deriverebbero, sui 
diversi utenti (imprese commerciali, generalità dei cittadini, ecc.) Il 
prezzo politico dei servizi è stato la regola dell’ultimo decennio per i 
noti, gravi avvenimenti che tutti abbiamo vissuto. 

Altri fattori secondari, potrebbero essere elencati ma sembra ce 
ne sia abbastanza per convincersi che la eterogeneità e complessità di 
forze che agiscono sul prezzo di trasporto ferroviario, pur conferman- 
done la correlazione con la generalità degli altri prezzi, determinanc per 
il prezzo in esame un proprio andamento caratteristico. 

Vediamo ora come, di fatto, si siano comportati, nel mercato italia- 
no, i prezzi del servizio ferroviario dal 1 luglio 1605 ad oggi. i 
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ESERCIZI 


1905-06 . . 
1906-07 . . 
1907-08 . . 
1908-09 . . 
1909-10 . . 
IGIO-I1 . . 
1911-12 . . 
1912-13 » . 
1913-14 . . 
1914-15 . . 


1915-16 . 
1916-17 . 
1917-18 . 


1918-19 . . 
1919-20 . . 
1920-21 . . 
1921-22 . . 
1922-23. . + 
1923-24 . . 
1924-25 . + 
1925-26 . . 
1926-27 . . 
1927-28 . . 
1928-29 . . 
1929-30 . . 
1930-31 . . 
1931-32 . . 
1932-33 . - 
1933-34 . . 
1934-35 . - 
1935-36 . . 
1936-37 . . 
1937-38 . . 
1938-39 . . 


1939-40 . 


1940-4I . | 
1941-42 .'. 
1942-43 è. + 


1943-44 . 
1944-45. 


1945-46 . . 
1946-47 . . 
1947-48 . . 
1948-49 . . 
1949-50 . . 


PER V - KM. E PER T - KM. E RELATIVI NUMERI INDICI 


vV — Km T— Km. 
PESCA. 
Numeri indici : base 100 | Numeri indici : base 100 
Lire a ii n Lire | 
1913-14 1938-39 1913-14 penali 1938-39 
| 

0,050 151,52 37,31 0,049 | 104 ,26 23,67 
gli 124,24 | 30,60 049 | 104 ,26 23,67 
0,036 109 ,09 | 26,87 0,048 | 102 ,I3 | 23,19 
0,035 106:,06 26 ,20 3047 100 — 22,05 
0,035 106 ,06 26 ,20 3047 100 — | 22,05 
3034 103 ,03 25,27 3049 104 ,26 23,67 
0,035 106 ,06 26 ,20 O ,049 104 ,26 23,67 
0,035 106 ,06 26,20 | 3048 102 ,13 23,19 
3933 100 — 24 ,63 3047 100 — 24 Y1 
0,037 112,12 27 ,61 0,051 108 ,5I 22,05 
3049 148 ,48 36,57 0,C57 121,28 27,54 
3075 227 ,27 55,97 | 0,068 144 ,68 33,85 
0,162 490 ,90 120 ,89 3079 168 ,09 38,16 
0,216 654 ,54 161,19 | 0,090 191 ,49 43,48 
0,153 463 ,63 114 ,18 0,106 225 ,53 51,21 
0,205 621,21 262,16 0,190 | 404 ,26 9r,79 
O ,I9I 578 ,78 142 ,54 0,190 | 404 ,26 91,79 
0,I9I 578 ,78 142,54 | 0,182 387,23 87,92 
0,190 575 ,76 141,79 | 0,205 436,17 99,03 
0,233 706 ,06 173 ,88 0,218 463,83 105 ,3I 
0,198 = 147 ,76 ,246 543,21 118 ,84 
0,196 593,03 146 ,27 0,246 543,21 118,84 
0,193 584,85 144 03 0,253 538,30 122,22 
© ,192 581,82 143,28 0,261 555,32 126 ,09 
© ,192 581,82 143 ,28 0,247 525,53 x19 ,32 
0,192 581,82 143 ,28 O ,224 476 ,60 108 ,2I1 
0,187 566 ,67 139,55 3211 448 ,94 FOTI ,93 
0,182 551,52 135,82 0,205 436,17 99,03 
0,159 481,82 118,66 0,197 419,15 95,17 
© ,139 421,21 103 ,73 0,189 402 ,13 91,30 
0,135 409 ,09 100 ,75 0,206 438,30 99,52 
0,128 387,87 95,52 0,214 455 ,32 203 ,38 
© ,127 384 ,85 94 78 0,220 468 ,09 106 ,28 
© ,134 406 ,06 100 — O ,207 440 43 100 — 
0,140 424 ,24 104 ,48 0,216 459 ,57 104 ,35 
O,I19 360 ,61 88,81 0,244 | 519,15 117,87 
0,135 409 ,09 100 ,75 3268 570 ,2I 129 ;47 
0,143 433 :33 106 ,72 3268 570,21 129 ,47 
0,143 433,33 106 ,72 3354 753,19 171,0I 
0,212 642 ,42 158 ,2I ,719 1.529,78 347 334 
0,814 2.466 ,66 607 ,46 3571 3.342,55 758,94 
1,241 3.760 ,60 926,12 3456 5.225,53 1.186,47 
3904 5.769,69 1.420,89 5,166 10.991 ,48 2.495,65 
1303 6.978,78 1.718,65 6 ,186 13.161,70 2.988 ,40 
3,404 10.3I5,I5 2.540,30 7,122 15.153,19 3.440,58 


L'esame dell'andamento dei prodotti per 
delle relative serie di numeri indici, base 100 il 1913- 14 e il 1938-39, poi, 
permette di constatare : 


V-Km. e per T-Km. a 


1) che l’aumento dei prezzi ferroviari è stato di gran lunga in- 
feriore a quello che la svalutazione monetaria avrebbe comportato; 


2) che i numeri indici dei prezzi stessi, raffrontati con i tiumeri 
ingici dei prezzi all’ingrosso, confermano la mitezza degli aumenti e de- 
nunciano la notevole vischiosità del prezzo ferroviario, specie nella fa- 
se più spiccatamente ascensionale dei prezzi; analoghe conclusioni ge- 
nera il confronto con i prezzi dell’oro; 
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3) che le caratteristiche, di cui ai due punti precedenti, sono mol- 
to più spiccate per i trasporti di persone che non per quelli di merci; 
im proposito è però da tener presente che l’ultimo aumento anteguerra, 
nella misura media del 20% circa, è andato in vigore il 1. gennaio 1939, 
per i trasporti di persone, e il 1. febbraio 1940, per i trasporti di cose; 
pertanto, nell’anno base 1938-39, i prezzi per i viaggiatori risultavano 
già awumentati per metà del periodo mentre non lo erano affatto quelli 
per le imerci; ne è così rimasta turbata la comparazione tra le due serie 
di numeri indici nel senso di accentuare il maggior livello assunto da 
quelli dei prezzi per T-Km.; 


4) che l'incremento appare — specie in quest’ultimo decennio -— 


più modesto di quello verificatosi nella generalità dei prezzi degli altri 


servizi (gas per uso domestico, telefoni, poste, ecc.), mentre risulta più 
alto di quello dei prezzi per l’energia elettrica per illuminazione e di 
quello medio dei fitti; 

5) che il prezzo più basso, tenuto conto del potere d’acquisto del- 
la moneta, si è avuto — sia per i V-Km. che per le T-Km. — nel 1943- 
44 e il più alto nel 1905-06; 

6) che la tendenza, attraverso i decenni, sempre tenuto conto del 
valore della lira, al ribasso nei prezzi ferroviari è più spiccata per i viag- 
giatori che per le merci. 


Si avverte che i dati per gli esercizi dal 1944-45 al 1949-50 debbono 
considerarsi provvisori. Per ragioni di spazio non si riportano le diverse 
tabelle di numeri indici di prezzi non ferroviari che hanno consentito 
alcuni raffronti contenuti nei punti precedeniti. 


Se vogliamo, ora, spogliare la nostra indagine dall’influenza eser- 
citata sui prezzi medi ferroviari dai mutamenti nella composizione del 
traffico e dalle variazioni nella percorrenza" media possiamo esaminare, 
per determinate singole distanze, l'andamento dei prezzi dei trasporti 
di aleune merci di largo traffico e dei viaggi a tariffa ordinaria in cia- 
scuna delle tre classi. 

‘Trattandosi, in definitiva, di prezzi stabiliti in tariffa è sufficiente 
riportare i dati di alcuni anni base, nei quali vi sia stata stabilità tariffa- 
tia. I prospetti che seguono mostrano una pluralità di prezzi che trova- 
vano o trovano ricorso a seconda che i trasporti siano effettuati a tarif- 
fa ordinaria o a tariffa eccezionale (ridotta per il verificarsi di alcune 
condizioni specificatamente previste); oppure a seconda che il trasporto 
sia stato a collettame o a carro con garanzia di minimi, rispettivamente, 
di 5, 10 0 15 tonnellate. I limiti imposti alla presente indagine non 
consentono maggiori chiarimenti sulla tecnica tariffaria delle F.S. i 
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PREZZI DI TARIFFA ORDINARIA VIAGGIATORI E RELATIVI NUMERI INDICI 
(1938 = BASE 100) 


CLASE SI 
REGIMI i I | TI | AI: 
TARIFFARI | î | ni 
È Numeri a | Numeri 
| Lire bai, f | Lire È Lire Nuueri 

indici | indici indici 

Ì ì 
dra FIL: FE ST Pia DIR PENTA pel tar) ARTI. DR I 

Per chilometri 100 

| | i î 
Trfroge ta 00 LL 52,50 | IC0 ,00 | 35,50 | 98 ,6r 21,50 100 ,00 
TAO to fa Sen 52,50. 100 ,00 | 36 ,00 100 ,00 21,50 100 ,00 
IITIIZOOat 63 ,00 120,00 | 43:00 | II9 ;\44 25,50 118,60 
SUEVIOSO c.c. | 1.140,00 | QxI7I 42 | 760 ,00 | QIITT,IIO 450 ,00 2.093,02 

i il 
Per chilometri 1000 

TNAGITOZO SITO 0 347 ;00 | 100 ,00 233 ,00.| 99,57 137,00 100 ,00 
TIT, di 347 ,00 100 ,00 | 234 ,00 100 ,00 137 ,00 100 ,00 
TNEINTILOZ O na 417,00 120,17 280 ,00 119,66 165 ,00 120 ,44 
LETIZIA 10.350 ,00 | 2.982,70 | 6.900,00 | 2.948,72 4.060 ,00 2.963,50 

| | 


Dai dati delle tabelle 


I) - una maggiore 
sporto di persone che non 


su riprodotte si possono rilevare : 


omogeneità negli aumenti sui prezzi di tra- 
su quelli delle cose; 


2) - maggiori aumenti, nei trasporti di merci, laddove minore 


appare la garanzia della buona utilizzazione del carro e ciò in relazione. 


con la nuova politica di più spiccata aderenza del prezzo al costo; 


3) - la mancata rinnovazione delle tariffe eccezionali temporanee 
(T.E.I.) i cui prezzi molto bassi sarebbero stati in contraddizione con 
l’esigenza ricordata nel punto precedente; i dati indicati nelle relative 
colonne, per il 1940-50, si sono ottenuti ripetendo i prezzi competenti 
secondo le tariffe eccezionali (non temporanee) e rilevando così i nu- 
meri indici che danno la maggior misura degli inasprimenti in relazio- 
ne, appunto, alla soppressione delle T.E.T.; 

4) - l’eterogeneità dei rapporti tra prezzi a carro e prezzi a col- 
lettame e ciò sia per le diverse caratteristiche delle merci sia per i mu- 
teveli criteri di politica tariffaria, alcuni dei quali residui del passato, 
sopravvissuti alle recenti 1iferime; 

5) - il più attenuato divario di prezzi, tra merce e merce, passan- 
do dal collettame ai carri e ciò in relazione anche alle minori differen- 
ziazioni che si riscontrano negli oneri per il vettore; 

6; - la minore differenzialità attuale nei prezzi di trasporto del- 
le persone, dovuta al minor freno esercitato, nelle grandi distanze, dal- 
la concorrenza; dì 

7) - l'immediata posizione relativa dei prezzi delle tre classi 
(viaggiatori) turbata solo (e ciò non appare nei prospetti) nei primi an- 
ni di questo dopoguerra; 


più. Vo, 


RIPOR a; 


Ù i 


506 LORENZO TOMASINI 


8} - altri aspetti particolari che tuttavia, nel complesso, ricon- 
fermano le argomentazioni di carattere generale scaturite dall’esame 
dei prezzi medi. 


Degno di particolare interesse, ancora, è esaminare l’andamento 

generale dei prezzi ferroviari da un punto di vista più aderente alle esi- 
3 ® 

genze del vettore. ” i 


RENDIMENTI MEDI PER ASsE-KM. VIACG. E PER ASSE-KM. MERCI 
E RELATIVI NUMERI INDICI 


Asse-Km. Viaggiatori Asse-Km. Merci 

| 
DERRICLAI I Numero indice | Numero indice 

Lire | Lire x 

| base 1938-39 = 100 | base 1938-39 = roo | 

i i 

l 

1034-25 0 1,008 143,4 0,840 108,I 

TOR5-20 it 1,064 ISI,4 0,970 124 ,8 
2026-27 - . |... I ,029 146 ,4 0,890 114,5 

1927-28. . .. 0,979 139,3 0,930 119,7 
1928-29 . ... o ,962 136,8 0,930 119,7 

1929-30 . . .. 0,891 126 ,7 0,880 213,3 

030-9143255 0,853 121,3 0,780 TOO ,4 | 

1991-32... -. 0,751 106 ,8 0,710 91,4 | 

n CL CEL MOANA 0,673 957 0,670 ‘186,,2 | 
1033-34 . - . + 0,608 86,5 0,630 81,1 
1934-35. 0,582 82,8 0,600 77,3 
T035-96% - nl 0,661 94,0 0,720 97 ,5 
2936-37 . .. . 0,691 98,3 0,765 92,8 
1937-38: . . . + o ,686 97,6 ' 0,812 104 ,5 
1938-99 . . .. 0,703 100.- 0,777 100.- 
1640-40 in 0,828 117,8 0,867 x1r,6 
1040-40. << + 0,956 135,9 1,088 140.- 
3041-42 _. . ._» I,3I7 187,3 1,230 158,3 
1042-43 << |... 2 ,00I 284,6 1,358 174 ,8 
2049744» .. . 0» 3,180 452,3 I ,800 23E,7 
1044-45. . +. + 5,520 785,2 3,896 501,4 
1945-46 . . . . 11,330 1.611,7 8,227 1.058,8 
1946-47 . ... 16 ,450 2.340,0 9,502 1.222,9 
1947-48... . 22 ,910 3.258,9 17,348 2.232,7 
1048-49° |. . <. 23,800 3-385,5 20,599 2.651,I 
#040-501 ui 28,550 4.061 ,2 23,906 3.077,0 

i! 


Si è detto che le F. S. tendono al pareggio del loro bilancio, nella 
sua parte ordinaria, quindi un miglior risultato finanziario può essere 
realizzato, a parità di tariffe e di elementi di costo, con una migliore 
utilizzazione del materiale rotabile, oltre che di tutti gli impianti. 

Vediamo pertanto quale è stato, per il vettore, il prodotto per as- 
se-chilometro, sia viaggiatori che merci (A-Km.V. e A.Km.M.); è be- 
ne ricordare in proposito che una carrozza per il trasporto di persone 
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ha normalmente quattro assi, ma può averne anche due o tre e che un 
carro per il carico delle merci ha di regola due assi, ma può pure ‘aver- 
ne quattro. Quanto più carichiamo carrozze e carri. tanto più salirà, a 


parità di altre condizioni, il prodotto unitario per A.Km.V. e per 
A.Km.M. 


I,yesame dei dati su riportati mostra, innanzitutto, come l’incre- 
mento del prezzo di vendita del servizio appaia, per il vettore, meno 
modesto di quanto non risultasse dalla consultazione dei prezzi per 
V.Km. e per T-Km. prima considerati. Variazione tanto più sensibile 
nel settore dei trasporti di persone, in relazione al maggiore affolla- 
mento dei treni rispetto all’anteguerra. Anzi questi ultimi numeri in- 
dici (1938 base 100) pongono in risalto una situazione meno sfavorevo- 
le per il trasporto di persone che per quello di cose mentre il contrario 
appariva raffrontando i numeri indici dei prezzi per V.Km. e per T.Km. 


E così le altre più notevoli deviazioni dei nuovi numeri indici dai 
precedenti sono funzione diretta del diverso grado di utilizzazione del 
iuateriale rotabile: accentuata flessione dal 1931-32 al 1938-39, per la 
rarefazione nel traffico ferroviario causata dalla crisi economica aggra- 
vata dalla concorrenza automobilistica; migliore andamento negli anni 
di guerra, specie per gli A.Km.V. — per il brusco arresto della concor- 
renza e per le maggiori richieste di carico per ragioni belliche, nonchè 
per la rarefazione del materiale rotabile dovuta alle distruzioni di guer- 
ra; tendenza alla normalizzazione negli ultimi esercizi. 


Sempre per ragioni di spazio si rinuncia ad ulteriori analisi del fe- 
nomeno in esame e a quei confronti con le reti straniere che denunciano 
spiccate analogie con i fenomeni nazionali. 


Una conclusione di carattere generale sull'andamento e ‘sul livello 
dei prezzi ferroviari non è facilmente azzardabile : si può soltanto dire 
che molti, troppi sono i fattori che influenzano tali prezzi ma che gli 
stessi tendono a decrescere — considerate le variazioni nel potere di 
acquisto della moneta — sia per la diminuzione nei costi sia, soprattut- 
to, per l’aggravarsi della concorrenza (i costi del trasporto automobili- 
stico sono — nel frattempo — diminuiti in misura ben maggiore) sia 
per diverse altre ragioni di natura sociale oltre che economica. Si può 
aggiungere che il livello medio appare moderato, anche dopo gli ul- 
timi aumenti del 26 giugno 1949. 


Un esame particolare, nel tempo, dei diversi prezzi porterebbe a 
constatare i più accentuati mutamenti nella politica economica tariffaria 
quale — tra gli altri — il passaggio, per le merci, alla tassazione ad 
valorem a quella che prende a base il costo del trasporto; il che ha av- 
vicinato i prezzi estremi a danno (per gli utenti) dei più bassi e a van- 
taggio dei più alti. I singoli livelli attuali hanno ancora uno spiccato 
carattere di provvisorietà che lascia presumere ulteriori assestamenti 
nell’avvenire prossimo fino all’avvento di un nuovo equilibrio meno 
instabile di quello di quest’ultimo tumultuoso decennio. 
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UN INDICE MENSILE 
DEL TRAFFICO AEREO IN ITALIA 


1. — La compilazione delle statistiche ufficiali del traffico aereo 
Italiano si è arrestata al 1939, anno in cui l’allora Ministero dell’ Aero- 
nautica - Direzione Generale dell'Aviazione Civile, pubblicò l’ultimo 
Annuario di statistica delle linee aeree civili italiane. 

Con l’aprile del 1947 l'aviazione civile italiana ha ripreso ad esi- 
stere, ma la struttura privatistica assunta dalle nuove compagnie di 
navigazione aerea, la loro ristrettezza di mezzi, il misconoscimento di 
un pieno diritto di cittadinanza alle statistiche del traffico presso la 
maggior parte delle compagnie e presso lo stesso Ministero, hanno fatto 
sì che in Italia, fino all’ottobre del 1949, si ignorava quale fosse l’entità 
del nostro traffico aereo del dopoguerra. 

Circolavano, anche su pubblicazioni ufficiali del Ministero della Di- 
fesa-Aeronautica, da cui dipende la Direzione Generale dell’ Aviazione 
Civile e del Traffico Aereo, dati incompleti, relativi per giunta al solo 
traffico effettivo, e atti quindi a falsare la vera entità del lavoro svolto 
dalla risorta industria italiana dei trasporti aerei. 

In un articolo su « Il Tempo » di Roma del 31 ottobre 1949 e in un 
breve studio, pubblicato sulla « Rivista Documentazione economico-fi- 
manziaria » del novembre 1949 (n. 21), abbiamo presentato i risultati di 
un primo nostro calcolo sulla entità del traffico a pagamento svolto dal- 
le aerolinee italiane nel 1948; in questa breve comunicazione ci siamo 
proposti di offrire una serie di numeri indici mensili delle varie voci del 
traffico chilometrico, nella fiducia di poterli perfezionare e continuare 
per il futuro, così da avere, anche per questo settore dell’attività econo- 
mica nazionale, la possibilità di studiarne la congiuntura, in raffronto 
sia a quella degli altri settori produttivi nostri, sia a quella del corri- 
spondente traffico degli altri Paesi. 

Nessuna complicazione concettuale si opponeva alla elaborazione 
degli indici quì presentati, ma solo la estrema difficoltà di ordine pratico 
di reperire presso le varie compagnie di navigazione aerea (alcune delle 
quali non più esistenti) la mole dei documenti del traffico elementare, 
da cui sono state elaborate le componenti dei vari indici. 
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2. — I numeri indici che presentiamo per tutti i mesi del 1948, 
avendo assunto a base le medie giornaliere rispettive del 1938, riguar- 
dano le seguenti voci di traffico : 


1) chilometri volati (%), 2) passeggeri-km (©), 3) posta in ton- 
km (x), 4) giornali in ton-km (Y), 5) eccedenza bagagli in ton-km (8), 
6) merci in ton-km (|), 


Oltre ai suddetti indici, che potremo chiamare « elementari » ab- 
biamo anche calcolato, sempre rispetto alle medie giornaliere dei cor- 
rispondenti valori del 1938, i seguenti indici « composti » : 


— un indice (®) del traffico cumulativo delle voci (Y), (8) e (p). 
Esso riflette quella parte del carico che viene denominato « cargo » nelle 
statistiche internazionali dell’ICAO. 


— un indice (K) del traffico di tutte le « cose », comprendente, 
cioè, oltre al « cargo », ariche la posta. 


— un indice globale (T) di tutto il carico trasportato, compresi 
quindi i passeggeri, convertiti in peso, in ragione di 90 kg. in media per 
ciascuno, bagaglio di diritto compreso. 


Quantunque per uno studio analitico dell'andamento del traffico 
mensile potrà essere utile disporre della totalità degli indici preceden- 
ti, tuttavia la terna più significativa è quella costituita dai seguenti tre 
indici: 1) km volati (x); 2) pass-km (©); 3) ton-km di cose (K)= (x) 
+ (Y) + (8) + (1). 

Per un esame ancora più sintetico, può essere sufficiente invece la 
coppia seguente: km volati (x); ton-km globali trasportate (T). 


3. — Nelle tabelle 2 e 3 abbiamo presentato — limitatamente ai 
pass-km e alle ton-km di « cose » ——- gli analoghi numeri indici men- 
sili, calcolati per i sette Paesi europei di cui ci è stato possibile disporre 
dei valori assoluti del traffico di linea. 

L’esame delle suddette tabelle ci consente di rilevare: il diverso 
grado di progresso raggiunto dai trasporti aerei alla fine del decennio 
1938-1948 presso tutti i Paesi indicati; l'andamento tendenziale del traf- 
fico nei singoli Paesi alla fine dell’anno in esame; e l’andamento sta- 
gionale del traftico. 


4. — Traffico passeggeri. Il numero indice del traffico italiano del 
1948 risulta notevolmente inferiore a quello degli altri Paesi europei, 
Ungheria esclusa. Nei confronti del complesso dei sette Paesi citati la 
proporzione è infatti di 1:6,2 a sfavore dell’Italia, essendo 156 l’indice 
del traffico italiano e 967 quello del gruppo degli altri Paesi europei. 

Tuttavia, mentre il traffico italiano è in nettissima fase ascensio- 
nale, quello dei singoli altri Paesi indicati o può praticamente conside- 
rarsi stabilizzato — come è il caso del Belgio, della Cecoslovacchia, del- 
la Svizzera, dell'Ungheria, o accusa un gradiente di aumento che, aven- 
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razione del consueto carattere di ciclicità del traffico mensile, si confi- 


gura notevolmente inferiore a quello italiano. Infatti, mentre quest’ul- 
timo equivale a 2, la Francia registra 1,5, l'Olanda 1.33, la Gran Bre- 
tagna 1,26. 3 

Non si deve tuttavia perdere di vista l’entità dei valori assoluti sui 
quali si basano questi gradienti di aumento. Si pensi che il traffico in 
pass-km di Gran Bretagna, Francia e Olanda è nel complesso 23 volte 
quello italiano. E’ comunque incoraggiante il constatare che, nel suo 
piccolo, il traffico italiano in pass-km registra una dinamica ascensiona- 
le più vivace di quello degli altri Paesi considerati. 


TABELLA I. 


NUMERI INDICI DEI TRAFFICO CHILOMETRICO DELLE AEROLINEE ITALIANE 
NEI, 1948 


Base : media giornaliera 1938 = 100 


TONNELLATE - CHILOMETRO 


PERIODO rr sità PDA “ela “er ssi na TER A 
Mage I Tp fe See | Giornali, Moglie | Merci ner ir I brc picssie 

o 90m | 8 | |M=M (K)=()f (T) 

[H+] + (©) | 

RR e A 69,9 156,0 | 23,I 165 ,3 | 89,2 | 309 ,6 215,1 102 x 343,6 
1948 gennaio . . 35,0 60,5 7,9) 804 43:4 | 143,8 | 101 ,3 46,4 Î 86,3 
febbraio. . . 38,1 | 77,1 10,6 | 122,8 | ‘40,2 I 205,0 | 141,3 64,4 108,6 
marzo  . . 56,0 | r114,8| 13,9] 140,1 | 69,6) 285,1 | 191,5 | 87,0 124,6 
RADIUS cara 65,8 | 125,4 I5,I 179,6 61,9 328,8 2ar,3 100,0 | 107,7 
maggio . . . 73,1 | 136,8 15,5 | 185,5) 80,6] 279,5 204,1 93,1 | 119,3 
giugno . . . 81,7 175,4 26,7 |, 171,9 87,9 333,6 227,9 109 ss] 122,I 
luglio ... 86,0 207 ]0t| 19104 168,6 | 106,1 | 268,3 200,4 | 95,1 | 138,8 
agosto . . . | 93,5 ZIO Castor 186,7 I23,1" |" * 23737 194,9 95,0 | 150,6 
settembre . . 90,9 254,6 31,6 195,9 152,6 299 ,3 234,2 II5,I 190,7 

ottobre . . . 85,5 | 196,3 36,3 | «x72;4.| 123,7] ‘348,6 244,0 | 121,8) 202 
novembre . . 74,0 168,9 35,4 233,0 100 ,I 487,8 321,0 153,I | 2102 
dicembre . . 58,2 124,7 37,2 147,8 81,I | 497,9 297,5 sazdil cal 

| jo 


(1) Giornali + eccedenza bagagli + merci. — (2) « Cargo » + posta. — (3) « Cose» + passeggeri con- 
vertiti in ton.-km. « 


Per fornire un’idea dell'andamento stagionale del traffico in esa- 
me, abbiamo calcolato gli scostamenti mensili massimi dalle rispettive 
medie annue. E° risultato che gli scostamenti più moderati sono quelli 
offerti dalle aerolinee della Gran Bretagna (28,5%), dell'Olanda (31,6%) 
e della Francia (39,3%), il cui traffico in pass-km. come abbiamo già 
rilevato, si trova pure in fase di sviluppo. Per l’Italia lo scostamento è 
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È TABBLIA 2. 


| NUMERI INDICI MENSILI DEI PASSEGGERI-CHILOMETRO E DELLE TONNELLATE- 
CHILOMETRO DI «COSE» TRASPORTATI DALLE AFROLINEE DI ALCUNI PABSI 
EUROPEI NEI 1948 


Basi : le rispettive medie giornaliere del 1938 


Ì (71 ; 3 
i, A 8 a IEEE 
È PERIODO E) | LE | s | 7 3 i i 331 SE 
i Mg PIE A o 5 E |5838) 5 
Sk I ® & 
È PASSEGGERI-CHILOMETRO 
3 1948. f Sh LO RE 877 247 1.109 | 1.025 1.207 590 79 967 |. x56 
1948 gennaio pic 873 152 673 738 825 398 42 662 O 6 
febbraio. . . . 760 182 744 762 874 417 39 | 694 SF 
matzolk.g: > +» 814 197 918 874 | 1.032 449 6I Sesta IIS 
È aprile, ta 13% 945 226 1.050 992 1.153 524 77 924 125 vl $ 
È. maggio . . .. 871 279 1.165 1.079 1.294 618 96 1.0I5 I37. 
w | giugno A MII 976 i 327 I.330 1.043 | 1.373 728 109 T.080 175 
3 | luglio SC 1.085 355 1.463 | 1.290 1.476 788 II5 1.228 217 det 
agosto . . . . 1.123 i 327 1.347 1.252. 1.448 847 122 1.179 219 
settembre .. . . 1.285 380 1.255 T33t7) 1.445 833 118 1.188 255 
: ottobre . . . . 1.143 234 TI270NIC1NE3g 1.264 589. 90 1.066 | 19% 
4 novembre . . . 798 165 1.078 865 1.192 430 47 881 169 
dicembre . . . 804 153 1.002 933 1.098 430 27 861 125 
i | 
| TONNELLATE-CHILOMETRO DI « COSE » 
1948... de ara 513 336 1.182 258 819 486 38 429 102 
1948 gennaio . . . | 448 232 955.1 217 699 | AI4 3I 357 46 
febbraio. . . . 49I 282 970 244. ZII 500 28 382 | (0 
MIAlzo ‘. - + 435 300 1.030 247 819 ì 457 4 40 404 87 
; apre GIL SET 49I 332 1.06I 244 83I 586 40 4II 100 
; maggio . . . . 426 | 282 1.061 253 771 471 41 402 63 
i alpnon cui 552 4agr | r.12x3 ‘253 855 486 | 42 e m1ò 
i FagltaT ila + 574 368 1.106 262 880 443 4671700437: 95 
, . agosto . . . . 470 318 955 244 831 386 42 396 98 
settembre . . . 530 373 1.030 | 251 | 807 514 49 410 115 
ottobre . . . . 526 405 Tidadgolio | 1207 880 457 43 470 122 
di ‘novembre . . . | 526 1 295 | 1.545 283 795 486 29 480 153 
dicembre cina Re 07. 373 | 1.864 1335 928 586 29 571 T44 


'. (1) Nelle «cose» sono compresi: posta, giornaii, eccedenza bagaglio e merci. 
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del 63,5% e l’altezza di tale cifra è ovviamente influenzata dalla tenden- 
za ascensionale che caratterizza il traffico passeggeri della nostra risor- 
ta aviazione commerciale. 

E’ noto quale importanza rivesta lo studio dell'andamento dsl traf- 
fico stagionale ai fini della ricerca dei provvedimenti commerciali più 
idonei a realizzare i massimi coefficienti di utilizzazione della fiotta ae- 
rea mercantile. 


5. — Traffico delle « cose ». Gli indici composti calcolati per il 
complesso della posta, giornali, eccedenza bagaglio e merci, consentono 
di constatare che la situazione comparativa di questo tipo di traffico è 
per l’Italia meno sfavorevole di quella del traffico passeggeri. 

L’indice annuo dell’Italia, confrontato con l’indice degli altri sette 
Paesi europei, denuncia in effetti uno scarto di 1:4,2, anzichè di 1 :6,2 
quale si verifica nel traffico dei passeggeri. 

In tutti i Paesi indicati — ad eccezione dell’Ungheria, dove pare 
siasi delineata una stabilizzazione — il traffico delle cose si presenta in 
fase ascensionale, seppure su livelli notevolmente diversi rispetto al 
1938 e con distinti gradienti di sviluppo. Il gradiente massimo è regi- 
strato dall’Italia (3,1), su un livello medio di traffico equivalente a quel- 
lo del 1938; seguono la Francia (2), la Cecoslovacchia (1,6), la Gran Bre- 
tagna (1,53), il Belgio (1,5), la Svizzera (1,4), l'Olanda (1,3). 

Anche qui è valida l’osservazione relativa ai valori assoluti su cui 
si fondano i gradienti di sviluppo indicati: Gran Bretagna, Francia e 
Olanda rappresentano infatti, insieme, 40 volte il traffico italiano. 


Circa l'andamento stagionale del traffico, Olanda e Svizzera regi- 
strano il migliore grado di regolarità, con scostamenti mensili dalla me- 
dia annua, rispettivamente di 14,7 e 205%. Vengono dopo l'Ungheria 
col 28,9%, il Belgio col 30,6%, mentre Gran Bretagna (39,8), Cecoslo- 
vacchia (46,1), Italia (54,9) e Francia (67,7) registrano scostamenti no- 
poi a causa dell’alto gradiente di sviluppo dei rispettivi volumi di 
traffico. 


Concludiamo questa breve comunicazione con l’augurio che una sta- 
tistica organica del traffico aereo italiano possa presto consentirci di 
dare una fisiononiia più razionale a questi studi sulla tendenza e sulla 
stagionalità del traffico aereo, tanto utili per promuovere un progresso 
meno aleatorio dell’aviazione commerciale. 
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MS PATIS I ICA:DBELA PROPRIETA* CONTADINA 
PNGGETA sb A 


La proprietà contadina o piccola protrietà coltivatrice, cioè la pro- 
prietà terriera costituente aziende la cui impresa è assunta dal proprieta- 
rio che presta in essa il lavoro manuale proprio e dei familiari, predo- 
mina, per numero d’imprese e di addetti se non per superficie interes- 
sata, nell’agricoltura contadina italiana. 

Una esauriente disamina delle attuali condizioni della proprietà 
contadina italiana, che ha distinti e speciali problemi, può essere, sen- 
za dubbio, grandemente facilitata dalla conoscenza, attraverso dati sta- 
tistici recenti ed attendibili, della sua consistenza quantitativa, della 
sua distribuzione e di altri importanti, particolari aspetti quali, ad esem- 
pio, le coltivazioni in essa praticate, la dotazione di bestiame e di mac- 
chine agricole. 

Purtroppo in argomento si hanno dati frammentari o incompleti e 
notizie che derivano da indagini di carattere sommario, i cui risultati 
non si prestano ad essere riassunti o coordinati per l’intero Paese. 
Fa solo eccezione il dato relativo al numero dei proprietari contadini 
rilevato con il censimento della popolazione del 1936, secondo il quale 
essi risultarono 2,7 milioni, cioè il 30,9% della popolazione di 1o anni 
e più addetta all’agricoltura ed il 14,7% della popolazione attiva; ma 
esso, anche se consente di conoscere la diffusione numerica dei pro- 
prietari coltivatori (1) nelle diverse parti del territorio nazionale, non è 
certamente sufficiente a delineare le fondamentali caratteristiche della 
proprietà contadina. 

Con il primo censimento dell’agricoltura italiana, eseguito nel 1930, 
furono rilevate le aziende per classi di superficie e per forma di condu- 
zione; questa distinta in proprietà, affitto, colonia parziaria, mista. Le 
aziende condotte da proprietari contadini (2) vennero censite insieme 
a quelle gestite da proprietari non lavoratori manuali e la consistenza 
delle prime non può desumersi che attraverso congetture (p. es., con- 


{x) Sono considerati tali dal censimento i proprietari che si valgono nella loro azienda 
di solo lavero familiare con l’aiuto, tutto al più, di un garzone. 

(2) Nel caso dell’impresa assunta da proprietari contadini generalmente l'azienda si 
identifica con la proprietà; in ogni sinodo questa corrispondenza è molto più frequente che 
non quando ricorrano altre forme di conduzione. 
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siderare proprietà contadina quella, a seconda dei vari ambienti eco- 
nomico-agrari, inferiore ad una determinata superficie, tra cui si trova, 
più o meno rappresentata, la piccola proprietà coltivatrice) le quali 
non possono dare risultati soddisfacenti. 

‘Tra il 1929 ed il 1939 l’Istituto nazionale di economia agraria 
eseguì una indagine sui rapporti tra proprietà impresa e mano d'opera 
nell’agricoltura delle diverse regioni italiane, sotto la guida del Serpie- 
ri, il quale ne ha magistralmente riassunti i risultati (1). Questa inchie- 
sta che ha apportato un vasto e pregevole contributo alla migliore 
conoscenza dei rapporti contrattuali nella nostra agricoltura, non tor- 
nisce elementi statistici atti ad individuare compiutamente per l’insieme 
del Paese la diffusione della proprietà contadina, anche se in vari casi 
sono stati raccolti dati quantitativi approssimati sulla sua consistenza 
e sono stati illustrati alcuni dei suoi caratteri fondamentali. 

TI,a elaborazione, compiuta dall’Istituto centrale di statistica nel 
1038, per classi di reddito imponibile catastale degli articoli di ruolo 
dell'imposta fondiaria (2), pur prescindendo dal fatto che non corrispon- 
dendo essi alla proprietà possono dare solo una sommaria impressione 
della distribuzione di questa, non consente di stabilire quanti articoli 
di ruolo e quale ammontare di reddito imponibile corrispondono a pro- 
prietà contadina. Dato che è preferibile stabilire la discriminazione della 
proprietà in grande, media e piccola sulla base del reddito imponi- 
bile, questa elaborazione dà la possibilità di conoscere la diffusione 
della piccola proprietà, ma non offre elementi per stabilire quanta di 
questa è coltivatrice o contadina. 

‘Nessun nuovo dato statistico in proposito ha fornito l’elaborazione, 
effettuata nel 1946, degli articoli di ruolo dell’imposta fondiaria per 
classi di superficie e per classi di superficie e di reddito catastale, di 
cui è data notizia nel rapporto per l’agricoltura della Commissione eco- 
nomica del Ministero per la Costituente (3). 

La vasta, importante ricerca su « La distribuzione della proprietà 
fondiaria in Italia » (4) compiuta di recente dall’Istituto nazionale di 
economia agraria, con la collaborazione della Direzione generale del 
Catasto e dei servizi tecnici erariali e dell’Istituto centrale di statistica, 
offre esauriente messe di dati statistici che caratterizzano ampiamente, 
anche per comune, la suddivisione del suolo agli effetti della prorrietà. 
Peraltro, poichè questa indagine è specialmente basata sugli elementi di 
superficie e di reddito imponibile ricavati dagli atti del catasto, che è 
certamente la fonte più adatta allo scopo, è mancata anche con essa una 
statistica della proprietà contadina. 


(1) A. SERPIERI - La struttura sociale dell'agricoltura italiana - Roma, Edizioni italiane, 1048. 

(2) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA - Annuario statistico dell'agricoltura italiana - 1936-1435 - 
Roma, Failli 1939. 

(3) MINISTERO PER LA COSTITUENTE - Rapporto della Commissione economica - I - Agricol 
tura - Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1947. 

(4) ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARiA - La distribuzione delia proprietà fondiaria in 
Italia - Relazione generale, a cura di G. Medici; un volume riassuntivo e 13 volumi regiomaii 
di dati statistici - Roma, Edizioni italiane, 1947-48. 
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Di ciò ebbe a rendersi conto il Medici, che ha diretto la ricordata 
inchiesta, il quale dispose per un’indagine complementare allo scopo di 
assumere dati quantitativi sulle forme di conduzione della grande, me- 
dia e piccola proprietà. Queste nuove, dirette ricerche affidate all'Ufficio 
nazionale statistico-economico dell’agricoltura e da questo eseguite su 
un piano organico, alla cui impostazione e preparazione l’Istituto na- 
zionale di economia agraria volle chiamarmi a collaborare, sono state di 
recente concluse e ne sono per ora pubblicati dati relativi all’intero terri- 
torio nazionale. Si è venuti così a conoscere, per la prima volta, in mo- 
do da ritenere attendibile e soddisfacente, trattandosi non solo di rile- 
vazioni dirette ma anche di stime fatte per ogni comune, la superficie 
che costituisce proprietà contadina. Questo elemento, indiscutibilmente 
di grande e fondamentale interesse per individuare la consistenza della 
proprietà contadina, non è certamente sufficciente per accettarne i suoi 
principali caratteri. 

E’ da ritenere che all’assunzione di elementi statistici atti a com- 
piutamente illustrare e delineare gli aspetti essenziali economico-agrari 
e sociali della proprietà contadina italiana sarà possibile pervenire all’Isti- 
tuto centrale di statistica, con il « Censimento generale dell’agricoltu- 
ra italiana » che dovrà effettuarsi quanto prima nel quadro del Censi- 
mento mondiale dell’agricoltura, predisposto dalla F.A.0. 

Un censimento delle aziende agricole non può dare in Italia, per 
l’intricata situazione dei rapporti tra proprietà ed azienda, una corretta 
statistica della proprietà fondiaria senza introdurre complicati artifici 
nelle rilevazioni, che potrebbero infirmare l’attendibilità dei risultati; 
ma per la quasi costante rispondenza tra le aziende condotte da pro- 
prietari contadini e la proprietà, esso costituisce il mezzo migliore per 
una rilevazione totale e contemporanea delia proprietà contadina. 

La scheda predisposta per il censimento delle aziende agricole chie- 
de, infatti, fra gli altri quesiti relativi ai rapporti tra proprietà, impre- 
sa e mano d’opera, se il conduttore dell’azienda è proprietario del fon- 
do e se il conduttore lavora manualmente con o senza l’aiuto dei fa- 
miliari nel fondo stesso : dalle risposte affermative a queste due domande 
si deduce che l’azienda costituisce una proprietà contadina. 

Un apposito quesito riguarda l’indicazione della superficie della 
azienda e la sua ripartizione secondo le qualità di coltura, le quali indi- 
cano la destinazione permanente o duratura del terreno rispetto alla 
produzione; qualora una parte dei terreni costituenti l’azienda sia a 
disposizione dell’imprenditore non a titolo di proprietà, ma per affitto, 
ecc. (il che non è raro) è richiesta l’indicazione della relativa superficie. 

Sempre nei riguardi della superficie sono assunte notizie sulle col- 
tivazioni erbacee e legnose praticate nell’anno di censimento, cioè sul- 
l'ordinamento colturale, sui terreni irrigui e sulla frammentazione e 
dispersione o meno del fondo. i 

Dai quesiti posti relativamente alla mano d’opera sarà possibile de- 
durre se trattasi di proprietà contadina « non autonoma », in quanto la 
mano d’opera familiare è anche occupata in attività extra-azienda, agri- 
cole o non, o « capitalistico-coltivatrice », in quanto il contadino pro- 
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prietario deve ricorrere a mano d’opera estranea alla famiglia per ese- 
L' guire tutti i lavori dell’azienda. 


: La dotazione dei fabbricati, consistenza ed ubicazione, sul fondo o 
PROA no, del bestiame, per specie e categorie, delle principali macchine agri- 
cole, come la esistenza presso l’azienda di industrie agrarie (enologica, 
casearia, olearia), rilevate a mezzo di altri quesiti, completano il qua- 
* dro delle notizie che formano oggetto degli accertamenti. 


Questa breve indicazione degli elementi che saranno raccolti con 
i tale indagine, lascia legittimo adito a ritenere che essa porrà a dispo- 
D. | sizione di studiosi, di economisti, di tecnici, di politici una notevole 
Po quantità di pregevoli dati statistici sulla proprietà contadina italiana, 
Be dati attendibili e degni di fede, anche perchè la compilazione delle sche- 
Me” de di censimento non sarà affidata ai conduttori, molti dei quali specie 
# tra i contadini non in grado di effettuarla, ma a «rilevatori » par- 
N . ticolarmente competenti ed opportunamente istruiti. 
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I geografi sono molto grati all’Istituto Centrale di Statistica di 
aver tenuto conto delle osservazioni e voti da loro fatti per una deter- 
minazione più precisa dei « centri » al fine di rilevare e pubblicare con 
la maggior possibile aderenza alla realtà i valori demografici della po- 
polazione sparsa, dell’accentrata e di quella dei singoli centri. Non ab= 
biamo dimenticato la conferenza cui esso ci ha invitato nella primavera 
del 1948, le proficue discussioni e le promettenti assicurazioni che ci 
furono date in quella occasione. Fra l’altro si stabilì che la delimitazione 
dei centri dovesse essere fatta rigorosamente sulle carte topografiche 
al 25-mila col controllo di esperti in materia geografica. 

Vorrei ora richiamare l’attenzione della nostra Società, e invocarne 
l'autorevole ed ascoltato consenso, sull’opportunità che qualche cosa di 
analogo sia fatta per le « frazioni » di censimento (1). 

Vengono pubblicati alcuni dati relativi a tali frazioni in quanto ès- 
se facciano capo a un determinato « centro ». Ma per poter utilizzare 


tali dati sarebbe necessario conoscere l’estensione territoriale delle sin-, 


gole frazioni, ed, insieme, la loro confinazione. Perchè l’inconvenien- 
te di avere un dato comunale, che mette insieme in unica cifra di popo- 
lazione assoluta o di densità ecc. le parti di un territorio che, per av- 
ventura, siano in piano e in collina o addirittura in montagna, tante 
volte lamentato, si ripete anche quando si abbia un dato per singola 
frazione interna ad un Comune. 

Con l’aggravante che, mentre almeno per il Comune possiamo co- 
noscere area e configurazione e quindi sapere che il dato è medio di 
condizioni anche disparatissime ma note, per le frazioni, o almeno per 
molte o poche frazioni, abbiamo soltanto il dubbio di ciò che il dato 
possa significare. 

Che cosa ci serve sapere p. es., che il comune di Taranto è stato 
diviso in tre frazioni facenti capo ai centri di ‘Taranto, Talsano e Stat- 
te con la rispettiva popolazione di 106.578 - 7.299 - 3.845 ab. res. di 
cui 3.272 - 3.326 - 572 in case sparse (come è pubblicato nel vol. II 
fasc. 76 del Cens. 1936) quando non sappiamo l’estensione di codeste 


(1) Nei lavori preparatori per il censimento 1951 queste hanno assunto la più ... simpatica 
e appropriata denominazione di « frazioni geografiche » (Nota apposta sulle bozze). 


Y 
î 


Lt ai Mer 
Ri fre E Lal HAI vw lie "e era nat ‘io 
) PROTO DO pe 


518 UMBERTO TOSCHI 


frazioni? Una densità del vasto Comune (31007 ha.), di forma strana, 
quasi a farfalla, possiamo calcolare soltanto come media delle due ali, 
come se codesti dati analitici non ci fossero noti. 

Peggio ancora quando altro Comune, come p. es. Cesena, si sten- 
de per ben 25.014 ha., parte in collina, parte in situazione pedemonta- 
na e parte in piatto piano, e ci si informa che 17 vi sono le frazioni, 
con 23 centri e notevole popolazione sparsa (54% del totale comunale). 
Se vogliamo farci un’idea della distribuzione della popolazione, coi suoi 
contrasti certamente forti fra alta collina, striscia pedemontana e piano 
non possiamo che ricorrere alla localizzazione dei centri ed inferire 
pressa poco la massa della popolazione delle varie zone dalla somma 
di quelle gravitanti sui singoli centri. E sempre senza alcun possibile 
rapporto areale. 

Non si chiede qui ciò che praticamente assurdo, cioè che vengano 
pubblicati separatamente tutti i dati di tutte le frazioni, e tanto meno 
che vengano pubblicate carte topografiche con la configurazione oltre 
che dei comuni anche delie frazioni in cui essi sono divisi. Non sembra 
però azzardato chiedere che, oltre la superficie del Comune e l’altitudine 
del capoluogo (dato non sempre significativo per il suo territorio), 
metta, là dove vengono pubblicati i dati delle frazioni, anche la loro 
superficie e l’altitudine del centro rispettivo (1). 

| Ma specialmente si prospetta come possibile e opportuno che la 
determinazione dei limiti delle frazioni non solo sia riportata sulla car- 
ta topografica al 25.000, di cui una copia deve restare all’ufficio comu- 
nale e una all’Ist. Centrale di Statistica (e questo sembrerebbe già ac- 
auisito), ma: 1. che nella determinazione e configurazione delle irazio- 
nì intervenga, nei limiti e modi coi quali si procederà per i centri, il 
controllo di esperti geografi, ad evitare certe ripartizioni tradizionali 


‘© di comodo, (parrocchie ecc.) che mettono insieme territori disparati 


o dividono territori uniformi (2); 2. che una volta fissata sulle carte la 


"1) Successivamente ci si è dato assicurazione che l’Istituto Centrale di Statistica ha com- 
preso nei programma di lavoro per il prossimo censimento anche la misurazione delle fra- 
zioni yxeografiche e ci auguriamo che questo proposito possi essere tradotto in atto e i risultati 
pubblicati (Nota apposta sulle bozze). 

(2) Fen poco avveduta appare, al riguardo, Ja norma della circolare 52/4.C (10-6-1935) per 
il cens. 1936 invitante a stabilire i confini delle frazioni lungo le. vie nazionali e i corsi 
d’acqua. sì da rompere spesso unità naturali e sociali di valle e da nascondere l'evidenza 
della funzione attrattiva, non certo repulsiva o divisoria, della strada. Questo appoggio alle 
strade e corsi d’acqua potrà servire allo scopo pratico di dividere le «sezioni » di censimento 
affidate ai singoli rilevatori,,e non dico sempre inopportuno, ma almeno spesso inopportune 
per la distinzione delle « frazioni ». Che non ha lo ‘scopo pratico di facilitare la rilevazione 
e il raggruppamento dei dati, ma quello di precisare la distribuzione territoriale dei fenomeni 
demografici in un dettaglio più minuto di quello che consentono i dati per Comune. Altri- 
menti non si capisce che cosa ci starebbero a fare. 

Debbo però far notare che questo problema è già stato impostato dal dott. Roselli, dello 
Istituto Centrale Statistica, nella ‘sua relazione al XIV Congresso Geografico Italiano (Bolo- 
gna, 1047 Atti pp. 113-6), con considerazioni dotte e acute. La definizione di «frazione i 
anzi esplicitamente di «frazione geografica » venne anche discussa e stilata nella citata riu- 


nione del maggio ’48 presso l’Istat. Ciò dovrebbe dare affidamento, almeno per questo lato, 
per il tnuturo censimento. 
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ripartizione si trovi il modo di lasciarla stabile almeno per qualche de- 
cennio, sì che siano possibili confronti almeno fra alcune rilevazioni 
successive; 3. che si pretenda dai Comuni (se non si riterrà più oppor- 
tuno concentrare carte e rilievi per Province) la conservazione scrupolo- 
sa di questi materiali e la loro ostensibilità agli studiosi, sia pur previe 
quante si vogliano opportune garanzie. 

11 discorso fatto vale, mutatis mutandis, non solo per le frazioni di 
censimento nelle quali deve essere diviso il territorio comunale in ge- 
nere e la sua area rurale in ispecie. ma anche per le sezioni di censi- 
mento tracciate o da tracciarsi entro le aree urbane. È’ infatti di altissi- 
me interesse poter conoscere la distribuzione reale della popolazione en- 
tro le città, secondo i quartieri funzionali nei quali sono realmente di- 
stinte (centro degli affari, quartieri residenziali signorili e popolari, zo- 
ma ferroviaria, quartiere industriale, città-giardino, città degli studi 
ecc.) ben più che secondo rioni tradizionali (1) o altre ripartizioni. 

Non si pretende che i dati relativi siano pubblicati, ma almeno si 
invoca che siano resi ostensibili e raffrontabili ad una pianta parimenti 
ostensibile. 

Colgo infine l'occasione per far voti che, data la difficoltà a quan- 
to pare per ora insormontabile di ottenere dall’Istituto Geografico Mi- 
litare Ja ripresa della pubblicazione delle carte al 100.000 o scale inag- 
giori coi limiti comunali in sovrastampa, si ottenga almeno da quel be- 
nemerito Istituto la ripubblicazione delle carte congeneri al 500.000. 

Con questi materiali e queste possibilità di studio potremo affronta- 
re e far affrontare con maggiore serenità e imaggior profitto l'esame del- 
le distribuzioni territoriali dei fenomeni demografici ed economici e 
quello dei loro rifiessi esplicativi ed applicativi. 


{) Come invece raccomandava la circolare 16-13 ©. (17-2-1936) per il cens. 1936. 
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METODO E SIGNIFICATO DEL CALCOLO 
DEGLI INDICI DEL COSTO DEL LAVORO 


Il sistema di calcolare appositi indici del costo del lavoro, con- 
giuntamente e talora in contrapposizione agli indici dei salari, è relati- 
vamente recente, e trova la sua giustificazione nel fatto che in Italia, 
specie in confronto all’anteguerra, alcuni elementi del costo del lavo- 
ro hanno registrato aumenti più rilevanti di quelli registrati dalle retri- 
buzioni vere e proprie. Gli elementi in questione sono non soltanto i 
contributi dovuti per la previdenza sociale, i quali oltre ad essere au- 
mentati in corrispondenza allo sviluppo della legislazione sociale sono 
stati, con decorrenza dal 1946, trasferiti ad intero carico dei datori di 
lavoro, anche per la parte che precedenteinente veniva pagata dai la- 
voratori, ma altresì quei particolari elementi della retribuzione (i co- 
sidetti « elementi accessori del salario ») i quali per disposizione dei con- 
tratti collettivi di lavoro sono corrisposti anzichè in stretta correlazione 
al lavoro prestato, a titolo di compenso per i giorni festivi infrasettima- 
nali, per il periodo di ferie e per gratifica di fine anno. 


Che il costo del lavoro sia rappresentato, anzichè dal solo e sem- 
plice salario, dal coacervo di tutti questi elementi, è cosa ovvia, e da 
parte delle singole imprese industriali, in sede di determinazione dei co- 
sti di produzione, non si è mai mancato di tener conto delle spese in ef- 
fetto sostenute per tutti i vari titoli accennati. Da tempo inoltre calcoli 
di tal genere vengono effettuati da enti vari (Associazioni sindacali, Uf- 
fici o Centri di studi) e talora anche da privati (1) con riferimento ad 
una situazione media del complesso delle industrie o di particolari cate- 
gorie di industrie, con lo scopo di dedurre un numero indice delle va- 
riazioni di tale costo. 

Ciò che rappresenta una innovazione abbastanza recente è che, 
sempre più di frequente, da parte delle aziende ci si avvale di tali in- 
dici, anzichè dei singoli elementi in base ai quali essi vengono calcolati, 
quale parametro per le variazioni dei prezzi di determinate forniture. 
Di conseguenza, il risultato della elaborazione statistica, anzichè rap- 
presentare uno strumento di valutazione di un particolare aspetto del- 


(1) Un elenco, non peraltro completo, degli Enti e Uffici che rilevano e pubblicano indici 
di tal genere è contenuto nella bibliografia citata nella mia nota « Suggerimento a calcolare 
il costo del lavoro », su l’Industria, Milano, .n. 3, 1948. 
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l'economia produttiva, ad esclusivo fine di studio, viene ad interferire 
nei rapporti economici fra le aziende, ovvero fra di esse e le pubbli- 
che amministrazioni: e poichè quanto maggiore è l’autorità dell’ente 
che elabora l’indice in questione, tanto niaggiore è il credito che. si 
attribuisce all’indice stesso, si rende necessario che venga ben preci- 
sato in qual maniera gli indici di cui si tratta vengano elaborati ed 
entro quali limiti e con quali riserve ne possa essere consentita l’utiliz- 
zazione ai particolari scopi pratici sopra accennati. 


Fra gli accertamenti del costo del lavoro effettuati in sede aziendale 
ed i calcoli eseguiti per ottenerne un indice medio a scopo dimostrativo 
e di studio, vi è questa sostanziale differenza : che in sede aziendale il 
conteggio è effettuato su elementi di costo certi, quali sono quelli che 
l’azienda sostiene, mentre in sede di calcolo medio il conteggio è ef 
fettuato su elementi teorici. 

Le differenze sono notevoli, sia per quanto riguarda l’entità della. 
retribuzione, sia per quanto riguarda l'individuazione e l’entità degli 
altri elementi di costo. 

Rispetto alla retribuzione è evidente che, in sede aziendale, iîor 
soltanto si tiene conto di quella che è la retribuzione «di fatto » 
eventualmente superiore ai minimi contrattuali per effetto dei superini- 
nimi di merito, ovvero (dove esistano per disposizione contrattuale) di 
anzianità, nonchè degli utili di cottimo, ma si tiene conto anche della 
effettiva composizione qualitativa della maestranza, nella sua riparti- 
zione cioè a seconda delle qualifiche, quale si ha nell’azienda, ovvero, 
se il calcolo del costo è riferito ad una determinata produzione, quale 
è necessaria per ottenere la produzione considerata. 

In sede di calcolo teorico, invece, il salario considerato è per lo 
più quello minimo contrattuale, essendo questo l’unico dato certo al 
quale è possibile, con criterio di media, far riferimento. Talora allo sca- 
po di maggiormente avvicinare il calcolo alla realtà, si tiene ‘conto di 
una maggiorazione forfettaria, esSprimente il valore medio dei superini- 
nimi o degli utili di cottimo. Per quanto riguarda poi la composizione 
qualitativa della maestranza, in funzione della quale si ottiene, median- 
te adeguata ponderazione, la retribuzione media della categoria consi- 
derata, il riferimento è fatto a schemi teorici, ovvero a dati di rilevazio- 
ne, i quali esprimono una composizione qualitativa tipica o media. 

Rispetto agli altri elementi del costo, le differenze riguardano sia 
l'individuazione degli elementi da considerare, sia la loro entità. Fra 
gli accessori del salario possono infatti essere considerati, in sede azien- 
dale, oltre alle ferie, alle festività e alle gratifiche, altri elementi, qua- 
li ad esempio le mense, le indennità di licenziamento, le gratifiche (per 
così dire) di merito o extra contrattuali e numerosi altri (1); ma per 


(1) Vedi l’elencazione contenuta nella mia nota già citata. 
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lo più tali elementi rifuggono da un calcolo di media, a scopo dimostra- 

‘ivo o perchè particolari di determinate località (mense), o o perchè di- 
versi a seconda delle aziende, in dipendenza della struttura aziendale 
{indennità di licenziamento). Per tal motivo, solo eccezionalmente di 
essi si tien conto nei calcoli del genere, e quando anche ciò viene fat- 
to, il risultato non si sottrae ‘a critiche, specie per ciò che concerne il 
computo dell'onere delle indennità di licenziamento. Quanto, poi, al- 
l’entità è evidente che per gli elementi accessori e per i contributi pre- 
videnziali strettamente proporzionati all’entità della retribuzione, il di- 
verso criterio con il quale questa può essere determinata porta a diver- 
sità di importo di quello. Risultano, invece, fissi gli importi dei contri- 
bui previdenziali i quali si traducano in contributi capitari, in quanto 
la retribuzione contrattuale e di fatto superi il cosidetto massimale. 

Deriva da tutto ciò che l’importo complessivo del costo del lavoro 
desunto ai fini dei calcoli ai quali si è qui attribuita la qualifica di « di- 
mostrativi », è in genere inferiore, e spesso in misura notevole, al co- 
sto effettivo quale si verifica in sede aziendale: di conseguenza ogni 
variazione, specie se di importo fisso, che si verifichi ad esempio nel 
campo delle indennità (di contingenza o di caropane) ovvero in quello 
dei contributi previdenziali, per il fatto di incidere su di un importo in- 
feriore a quello effettivo, si traduce in un coefficiente superiore a quel- 
lo reale. Per rendere ciò chiaro con un esempio, si supponga che il cal- 
colo cosidetto « dimostrativo » delle variazioni di costo del lavoro sia 
efiettuato su un complesso di elementi ammontanti a L. 1.500 giornalie- 
te per operaio, e che per effetto di provvedimenti intervenuti si deter- 
mini un aumento di L. 1a” giornaliere : se ne deduce che il costo del 
lavoro è aumentato del 10%; ma se presso una determinata azienda l’ef- 
fettivo costo risulta di L. 2.000 gg E il predetto importo di Lire 
150 rappresenta un aumento solo del 7, 50% 

E’ evidente che non sempre si veritica uno sfasamento così rile- 
vante; talora si determinano, in sede aziendale, oneri riflessi non cal- 
éolabili a priori, i quali in parte saldano le differenze. Nei limiti in 
cui il fenomeno si manifesta, limiti tanto più ampi quanto più il sala- 
rio di fatto si discosti da quello minimo contrattuale, non vi ‘è dubbio, 
comunque, che gli indici dei calcoli dimostrativi hanno un dinamismo 
più accentuato delle effettive variazioni di costo. E pertanto, se di tali 
indici ci si avvale per determinare, con appositi coefficienti, le variazioni 
dei prezzi di determinate forniture, si ha che in fase di aumento degli 
elementi di costo ne può venir danno all'acquirente, mentre in fase di 
riduzione degli elementi stessi ne può venir danno al venditore. 


ok k 


‘E’ facile, e del resto ovvio, rilevare che le considerazioni accenna- 
te nei confronti degli indici del costo del lavoro non sono dissimili da 
quelle che possono essere formulate nei 1iguardi degli indici del costo 
della vita. Anche tali indici sono calcolati sulla base di una famiglia 
« tipo » avente una determinata composizione, e secondo uno schema 
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di consumi orientato per la parte alimentare verso il minimo fisiologico, 
e per la parte non alimentare su determinate voci rappresentative; an- 
che di tali indici, originariamente calcolati per valutare le variazioni 
del potere di acquisto dei salari, si è andata generalizzando una utiliz- 
zazione « pratica » e contingente, consistente nel farne strumento per 
determinare le variazioni delle retribuzioni nominali, onde mantenere 
inalterato il loro potere d’acquisto (scala mobile). Il trapasso dalle fi- 
nalità di studio alle finalità pratiche anzidette ha avuto, anche per det- 
ti indici, ripercussioni analoghe a quelle sopra indicate con riferimento 
agli indici del costo del lavoro, e ne sono prova, in certo modo, le di- "1000 
scussioni che hanno accompagnato il periodo di funzionamento. della 
scala mobile. 

Non è, certo, il caso di soffermarsi qui a delineare le particolari 
modalità, promosse da esigenze di ordine sociale, con le quali si è volu- 
to, nel sistema di scala mobile adottato in Italia, evitare un adeguamen- 
to delle singole retribuzioni strettamente proporzionale alle variazioni 
del costo della vita ('). Preme invece rilevare come nei confronti del p.a- 7 
ne e della pasta distribuiti con tessera, e cioè nel caso di un aumento ica 
del costo della, vita di importo fisso per ciascun consumatore (in certo 
modo analogo, nel campo del costo del lavoro, ad un aumento dei con- 
tributi capitari per le gestioni dell’I.N.P.S.) sia stato adottato un par- vi 


ticolare sistema di indennità speciale, l'indennità di caropane, distinto 5 
dalla scala mobile, per ottenere appunto che l'adeguamento delle retri- pi 
buzioni risultasse non già proporzionale all’aumento della spesa rispet- E 


to al bilancio familiare complessivo, bensì di importo :pari a quello deri- 
vante dall’aumento della spesa stessa. 


E * * 


Quello accennato non è, però, l’unico inconveniente cui si può an- 
dare incontro nell’utilizzare, ai fini pratici accennati, gli indici dimo- i 
strativi, elaborati a scopo di studio. Si aggiunge, infatti, ad esso quel- ì 
lo riguardante il particolare orario di lavoro al quale, nell’effettuare i 
il calcolo, si è fatto riferimento. 

Come è noto, a parte il salario vero e proprio, che viene corrisposto 
in stretta relazione alla quantità di lavoro prestato, alcuni elementi ‘di 
‘costo sono, secondo le vigenti norme, indipendenti dal numero delle 
ore effettivamente lavorate: ad esempio le ferie e la gratifica natali- 


zia. Inoltre l’imperto dei contributi previdenziali vincolati dal cosidetto pi 
massimale resta uniforme quando il massimale stesso sia superato. Ne i 
consegue che il costo orario aumenta quanto più diminuisce il numero x 
G j ME 
fee 

“age = Pi 

f:) Con il criterio di corrispondere una indennità di contingenza di uguale importo per : bj 
tutti i lavoratori, senza discriminazione di qualifiche, l’adeguamento è stato, infatti, prati ì 


camente ellettuato rispetto ad una retribuzione media complessiva. Il fatto che ciò abbia de- 
terminato un livellamento delle retribuzioni, che si cerca. oggi di correggere ‘con la cosi- 
detta e rivalutazione », mostra che il sistema, non è stato scevro di inconvenienti. 
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delle ore di lavoro (1); all’inverso, aumentando l’orario di lavoro i co- 
sti orari diminuiscono progressivamente per la sempre minore incidenza 
oraria sia degli elementi fissi sopra accennati, sia dei contributi previ- 
denziali vincolati dal massimale. 

Ora, gli orari di lavoro, come numero complessivo di ore effettuate 
nel costo di un determinato periodo di tempo, ad esempio nel corso del- 
l’anno, subiscono ed hanno subito frequenti ed importanti variazioni : 
non soltanto per effetto di disposizioni legislative (nell’anteguerra l’o- 
rario normale di lavoro era quello di 40 ore settimanali mentre attual- 
mente è « normale » quello di 48 ore) ovvero per effetto dell’aumento 
del numero delle giornate festive e del periodo di ferie, ma altresì 
in dipendenza delle situazioni di mercato, in ragione della disponibilità 
delle fonti di energia, nonchè infine per causa di interruzioni varie, 
dipendenti dall’accentuarsi o meno del fenomeno dell’assenteismo, ed 
in particolare a causa degli scioperi. 

Derivano da ciò due importanti conseguenze. In primo luogo che 
anche in sede aziendale, i calcoli di preventivo hanno un carattere alea- 
torio essendo vincolati ad un orario di lavoro prefissato in ipotesi, e 
potendo invece variare sensibilmente a seconda dell’orario effettivamen- 
te eseguito. In secondo luogo che i calcoli degli indici dimostrativi por- 
tano a risultati differenti a seconda dell’orario considerato : e più pre- 
cisamente i rapporti di aumento rispetto, ad esempio, all’anteguerra ri- 
sultano tanto più elevati quanto minore è l’orario di lavoro sul quale 
essi si basano. ? 

A dimostrazione di ciò valgano i seguenti dati, tratti dall’ Annuario 
di Statistiche del Lavoro relativi ai rapporti di aumento del costo del 
lavoro nel giugno 1949 rispetto all’anteguerra (2). 


Numeri indici | 
del costo del lavoro 


ENTE RILEVATORE Numero di ore di lavoro 


E CATEGORIA CONSIDERATA considerate nel calcolo 


(1938 = 100) 

| | 
Confindustria - media generale . . . | 7.052 48 settimanali pari a 2.280 annuali 
I. S. E. - media generale . ..... 7.760 44 settimanali 
ndex - metalmeccanici di Milano . 7.588 40 settimanali pari a 1,550 annuali 
Sostero - ’ » ‘ 6.282 | 2.000 annuali, 
Assolombarda - — » » 6.465 | 44 settimanali pari a 2.080 annuali 

| 


Ì 


E’ bene avvertire che le differenze di risultato tra i vari calcoli 
derivano in parte, per le ragioni già in precedenza esposte, anche dalla 


(1) Vedi, al riguardo, l'articolo di F. Leidi pubblicato nella « Rassegna di Statistiche del 
Jvoro », n. 4, del 1949, dove il concetto è stato sviluppate anche mediante apposita formula 
matematica 


(2) Vedi « Annuario di Statistiche del Lavoro » cap. IX - Costo del lavoro. Tav. 167, 168, 
s6v, I7I e 172 
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diversità degli elementi che, nelle diverse rilevazioni sono stati assunti 
per il calcolo (1); in ogni caso, tuttavia, la diversità degli orari di lavo- 
ro considerati esplica una importante influenza. 
Nè si può dire che l’uno o l’altro di detti indici sia errato, poichè 
tutti sono egualmente esatti, in quanto ognuno di essi mostra quale sia 
il rapporto di variazione che si è verificato in confronto all’anteguerra, 
a seconda dell’orario di lavoro e dei vari elementi costitutivi del costo 
che sono stati considerati. 
Tuttavia, ognuno di questi indici, rappresenta una astrazione, in 
quanto presuppone che l’orario di lavoro considerato sia rimasto im- 
mutato nei due periodi di tempo per i quali si fa raffronto. Ancorchè, 
pertanto, l’uno o l’altro di essi possa essere assunto, a parte la consi- 
gGerazione degli altri criteri sui quali i calcoli relativi sono basati, per 
esprimere le variazioni del costo presso una azienda o per una lavora- 
zione che nei due periodi abbiano conservato lo stesso orario di 40, 44 
o 48 ore, nessuno di essi può dire quale sia il rapporto di aumento nel 
caso in cui l’orario sia passato, fra i due periodi, da 40 a 48 ore, o vi- 
ceversa. i 
Per ottenere un dato di tal genere, secondo le varie combinazioni 
di orari possibili, ho calcolato alle due distinte date considerate, e cioè 
nel 1938 e nel giugno 19409, il costo orario del lavoro secondo varie ipo- 
tesi di orario settimanale. Il calcolo è stato eseguito sulla base dei dati 
e degli elementi considerati per l’indice della Confindustria tenendo 
presenti le norme che, aile due date, hanno regolato il computo degli f 
elementi accessori e degli oneri sociali, secondo l’orario di lavoro. A 
I risultati del calcolo sono espressi dalla tabella che segue : ; N 


TAV. I. — IMPORTO IN LIRE E NUMERI INDICI DEL COSTO ORARIO DEL LAVORO, 


a Da 
SECONDO VARIE IPOTESI DI ORARIO SETTIMANALE, NEL 1938 E 1049. : 
—_—_—___——tm—1@un —- === oo o see sc 
MEDIA 1938 GIUGNO 1949 i ; 
; Numeri indici ti 

ORE DI LAVORO == ie LA = arti == - Re sa 
o | 3 da | ta | del 1949 ee” 
SETTIMANALI RIE | Indici Î Lat Mat 4* | doo h; 
| (48 ore = 100) | (48 ore = 100) | si 
| i va 
Ì ; 
| i ” 
32 2,736 102 ,3 196 ,$4 104 ,3 7.194 nni) 
34 2,724 101 ,8 195 ;92 103,8 7.192 Vr 
36 2,713 IOI ,4 195 ;13 103,4 7.192 È: 
38 2,703 101,0 194 ,42 | 103,I 7.193 }: 

40 2,695 100,7 I9I ,90 | 101,7 y,I21 

42 2,689 100 ,5 I9I ,42 IOI,5 7.119 i 

44 2,684 100 ,3 190 ,98 | IOI ,2 7.115 i 
46 2,679 100,I 190 ,56 | 101,0 VA3 #6 

48 2,675 100 188 ,65 100 7.052 4 
| 4 
Ì * e” 
#0 
da ug 

‘ ‘3) Si vedano, ‘al riguardo, le precisazioni concenute nell’Annuario citato, nonchè nella 4 


«Rassegna di statistiche del lavoro » n. 4, 1949, Pag. 309. 
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Da un primo esame dei dati, si può constatare che anche nel 1938 
si verificava il fatto che col crescere dell’orario settimanale si riduceva 
l'importo del costo per ogni ora di lavoro, in quanto anche allora aicu- 
ni elementi (gratifica natalizia, ferie) rappresentavano al di sotto di un 
certo limite, un costo fisso. Il fenomeno risulta però, attualmente, ac- 
centuato in maniera notevole, tanto da modificare sensibilmente, a se- 
conda dell’orario considerato, il rapporto di aumento che da 70,5 volte 
per un orario di 48 ore, sale a 72 volte per un orario inferiore a 40 ore. 


E’ facile, con questi dati, ottenere i corrispondenti rapporti per 
qualsiasi combinazione di orari nei due diversi periodi. 


Per comodità di consultazione ho riepilogato i risultati nella ta- 
bella n. 2 che segue nella quale, per gli orari dei quali ho calcolato i 
corrispondenti costi nei due periodi, sono esposte tutte le possibili com- 
binazioni. Risulta, ad esempio, che nell’ipotesi in cui l’orario di lavoro 
sia passato da 48 ore nel 1938 a 36 ore nel 1940, il rapporto di aumen- 
to è come da 1 a 609,5. 


TAV. 2 — INDICI DEL COSTO DEL LAVORO NEL 1949 (1938=100) 
IN DIVERSE COMBINAZIONI DI ORARIO SETTIMANALE. 


ORARIO | ORARIO SETTIMANALE 1938 
SETTIMANALE | Î 
1949 32 34 36 38. | 40 42 44 | 46 43 
ae i \ 
32 7.194 | 7.226 | 7.255} 7.282) 7.304 | 7.320 | ‘7.334 | 7.347| 7.358 
34 | 7.161 paga. lfa-22t 7.248 | 7.270] 7.280| 7.300| 7.313 | 7.324 
36 | 7.132 | 7.163] 7.192 7.219 | 7.240] 7.256| 7.270) 7.284 | 7.295 
38 7.106 | 7.137 | 7.166| 7.193| 7.214 | 7.230] 7.244 | 7.257 | 1.268 
40 7.014 7.045 7.073 7.099 7.121 7.136 7.150 7.163 7.174 
42 6.996 7.027 7.055 7.082 7.103 7.119 7.132 7.145 7.t56 
44 6.980 | 7,011 | 7.039| 7.065 | 7.086 | 7.102 | 7.115| 7.129 | 7.r39 
46 6.965 | 6.996 | 7.024 | 7.050 | 7.071 | 7.086| 7.100] 7.113] 7.124 
48 6.895 6.925 6.953 6.979 | 7.000 | 7.015 7.029 7.042 7.052 


Un prospetto analogo può, ovviamente, essere costruito a scopi 
pratici, con riferimento a periodi diversi, anche più ravvicinati, per ac- 
certare le variazioni di costo derivanti dall’influenza combinata della 
variazione di entità dei singoli elementi e della variazione degli orari : 
muteranno i rapporti di variazione, ma non muterà la direzione verso 
la quale tali rapporti si spostano col mutare dell’orario. Il medesimo ra- 
gionamento, del resto, prescindendo dalla variabile temporale, vale nel 
caso di passaggio, dall’uno all’altro regime di orario in un periodo di 
tempo stabilito: dalla tabella 1, ad esempio, nella quale sono esposti 
gli indici percentuali di variazione del costo del lavoro nel giugno 1949 
secondo le varie ipotesi di orario, fatto = 100 l’orario di 43 ore, risul- 


sero ET 
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ta che nel passaggio da un orario di 48 ore ad un orario di 36, si ha ut 
aumento del costo per ogni ora di lavoro come da 100 a 103,4. 


Merita di essere precisato che nel calcolo del costo per ogni ora 
di lavoro esposto alla tab. 1 si è seguito il criterio di attuare, a seconda 
dei vari regimi di orari, la distribuzione delle ore di lavoro che compor- 
tasse per l'impresa il minor onere possibile: e cioè si è concentrato lo 
orario di lavoro nel minor numero possibile di giorni, pur senza supe- 
rare l’orario giornaliero di 8 ore. Com’è noto, mediante tale concentra- 
zione non soltanto si consegue, entro certi limiti, un miglior rendimen- 
to delle maestranze, e non soltanto si riduce l’incidenza delle spese ge- 
nerali, bensì (nel momento attuale) si evita un aggravio di oneri per 
la inaggior parte dei contributi previdenziali i quali, quando sia supe- 
rato il limite del massimale, restano inalterati qualunque sia l’importo 
del salario, in dipendenza anche delle ore di lavoro. Lo stesso avviene 
per l’indennità di caropane, spettante per ogni giorno di lavoro e noti 
frazionabile per le ore di lavoro prestate. 

L'opportunità di seguire un tale criterio nel calcolo era suggerita, 
fra l’altro, dalla constatazione che questo è appunto, per le ragioni in- 
dicate, il procedimento che viene seguito nella maggior parte dei casi, 
quando attualmente si rende necessario ridurre il numero settimanale 
delle ore di lavoro. Nei casi, peraltro, in cui tale accorgimento non 
possa essere attuato, per esigenze tecniche di produzione o per ogni 
altra causa, e debba perciò ridursi l’orario giornaliero, i rapporti di va- 
riazione mutano ancora una volta, e nel senso di accentuare l’aumento, 
per effetto appunto del maggior aggravio degli elementi in questione. 

In tal caso le possibili combinazioni sono molteplici e sarebbe fuori 
di luogo effettuare i relativi conteggi: basti rilevare che nel caso in cui 
un orario di 40 ore, anzichè concentrando il lavoro in 5 giorni della set- 
timana ad 8 ore ciascuno, venga attuato mediante la distribuzione in 
6 giorni (6 ore e 40 minuti al giorno), il corrispondente costo per ogni 
ora di lavoro aumenterebbe da L. 191,90 a L. 198,07 e cioè del 3,21%. 
Pertanto, nel passaggio da un orario di 48 ore ad un orario di 40 ore 
effettuato in tal maniera, il costo orario del lavoro aumenterebbe del 
5 per cento. 


Le principali conciusioni che si possono trarre dall’esame con- 
dotto nella presente nota sul metodo di calcolo degli indici del costo Cel 
lavoro e sull’utilizzazione che di tali indici viene spesso fatta a scopi 
pratici, per regolare i rapporti economici fra le aziende, sono le se- 
guenti : 

a) - che occorre che gli indici del costo del lavoro calcolati da 
qualsiasi Ente siano, in sede di pubblicazione, accompagnati col mag- 


gior dettaglio possibile dalla indicazione dei criteri’ di fatato rai 3 
Jativi agli elementi considerati, al livello salariale ed al regime di Mot " 
in quanto il significato ed il valore di detti indici sono strettamente le- 
£ gati alle anzidette premesse. 

SA b) - che l'utilizzazione degli indici stessi quale parametro per il 
calcolo delle variazioni del costo del lavoro nel regolamento di rapporti 
economici per forniture da un’azienda ad un’altra, nonchè nei confronti 
SII delle Pubbliche amministrazioni, deve essere accompagnata da una par- 

4 ticolare cautela tendente ad apportare ai risultati dei calcoli teorici « di- 

; mostrativi » gli opportuni correttivi, affinchè non ne abbia a derivare 

: un pregiudizio, a seconda dei casi, al venditore o all’acquirente. © 
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METODO PER LA DETERMINAZIONE DI FIGLI 
ADULTERINI IN UNA_POPOLAZIONE UMANA 


Il rapido progredire delle conoscenze sui gruppi sanguigni dello 
uomo e sulla loro eredità, apre nuove possibilità di indagine sulle carat- 
teristiche, sulle abitudini © sui costumi di popolazioni umane. Lo sta- 
bilire quale sia in una certa popolazione la frequenza di figli adulterini, 
vale a dire di figli che pur risultando legittimi sono il frutto di una re- 
lazione extra-coniugale deila madre, può essere di notevole interesse per 
il sociologo. Essendo noto il fenotipo di una madre e quello del padre 
legale, una volta analizzato il fenotipo di un figlio sarà possibile esclu- 
dere. con certezza la paternità del padre legale in un certo numero di 
casi. Se questo studio viene compiuto per un certo numero di famiglie, si 
potrà ottenere una stima della frequenza dei figli adulterini entro la po- 
polazione, da cui il campione di famiglie è stato tratto. Ma ovviamen- 
te tale stima sarà errata per difetto, poichè l’analisi dei fenotipi con- 
sente di individuare sceltanto una frazione di tutti i figli effettivamente 
adulterini. Ove sia noto però (a) come avvenga la trasmissione eredi- 
taria di uno o più fattori ereditari, e (b) le corrispondenti frequenze 
geniche nella popolazione in esame, sarà possibile calcolare dei fattori 
di correzione per le stime precedentemente ottenute, nonchè i relativi 
errori standard. così che si potrà ottener un valore della frequenza dei 
figli adulterini più prossimo a quello reale. Per quanto riguarda le fre- 
quenze geniche, si può obbiettare che esse sono a loro volta delle stati- 
stiche. Queste statistiche però, dato il gran numero di determinazioni 
possibili, possono avere un errore molto piccolo. Per la miglior stima 
delle frequenze geniche si può applicare il metodo della massima ve- 
resimiglianza (Amy 1945). 

In questo lavoro si presenta un metodo per tale determinazione am- 
mettendo che nella popolazione studiata : 


I) l’uomo venga scelto dalla donna casualmente per ciò che ri- 
guarda la composizione del suo gruppo sanguigno; 
II) non siano presenti fenomeni di inincrocio tali da dar luogo a 
« isolate » nel senso di Dahlberg (1949). 
Una sola limitazione sembra poter infirmare una tale stima: e cioè 


che i casi di disconoscimento della paternità possano venire ricondotti 
anzichè ad un rapporto extraconiugale della donna, ad una mutazione 


34 


beat | 


.con l'aumentare del numero di caratteri tenuti in considerazione, au- i 
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per il gene considerato nella sua propria cellula germinale o in quella 
del marito legittimo. 

Dato che le frequenze di mutazione nell’uomo sono molto basse 
(Haldane 1949) tale limitazione può venire trascurata ai nostri fini, per 
esempio Haselhorst e Lauer (1931) hanno riscontrato un caso sicuro di 
inutazione su circa 6000 in una madre a costituzione sanguigna .15 che 
ha avuto un figlio O; sulla base di vari difetti presentati dal bimbo, è 
probabile che si trattasse di una delezione cromosomica. i 

‘Dal momento che è opportuno analizzare con metodi molto semplici 
pochi caratteri in modo da eliminare qualsiasi errore, sia nella opera- 
zione di determinazione, sia nella registrazione dei risultati, un ambiente 
assai adatto per compiere una ricerca del genere è costituito dalla cli- 
nica ostetrica. dove il sangue della madre e del neonato viene esaminato : 
per così dire d’ufficio. 

Si esaminerà quindi particolarmente la elaborazione e l'applicazione 
di questo metodo per alcuni sistemi di gruppi sanguigni. Come vedremo, 


menta la attendibilità della stima, almeno fino ad un certo limite; si Ì 
potrà quindi tener conto per studi di questo genere anche di caratteri 
a eredità mendeliana semplice e di facile individuazione come la sensi- 
bilità al sapore della feniltiourea. Limitando l’analisi al sistema ABG | 
per il quale si dispone di una tecnica assolutamente sicura, si può im- | 
piegare il seguente metodo. Per tutte le donne di tipo O, si procede | 
all'esame del padre e del neonato. nell’ambito dello stesso sistema di 
gruppi sanguigni. Si verranno così a determinare quattro categorie di 
incroci nei quali le madri saranno tutte del gruppo O e i presunti padri 
rispettivamente del gruppo O, AB, A e B. Nell'ambito di queste quattro 
categorie si potranno avere dei casi di disconoscimento di paternità. 
Prendiamo in considerazione per prima la categoria dei padri legittimi 

O, supponiamo che tutti i figli siano nati da relazioni extra coniugali. 

Non per tutti ovviamente si potrà procedere al disconoscimento di pa- 
ternità, tutti i casi infatti nei quali il rapporto sessuale fu contratto con 
individui O, e la metà dei casi nei quali l’individuo apparteneva al 
genotipo 40 o BO, sfuggiranno alla prova di disconoscimento. Ammet- 

tendo la frequenza dei figli adulterini uguale a 1 si potrà calcolare un 
coefficiente di correzione 1/k, tale che & sarà uguale alla frequenza di \ 
casi, per i quali si avrà disconoscimento di paternità. Per ogni categoria 

di matrimoni verrà calcolato un fattore 1/k in base alle frequenze ge- 

niche A, B, e O nella popolazione in esame. Nell'ambito di ogni cate- 

goria il numero di casi per i quali si ha disconoscimento di paternità 

verrà moltiplicato per il suo fattore 1/k, in modo da calcolare il parame- 

tro s di figli adulterini in quella popolazione. In tabella I si vede come 
calcolare i valori di k, partendo dalla ipotesi che le frequenze per i veni 
A,BeO siano rispettivamente f, q e r. Supponendo uguale a nin 

e n, il numero di figli osservati per categoria di matrimoni, e ‘pari a 

Q,, 4, 43, € a, il numero di figli entro ogni categoria per i quali vi è i 
prova positiva di disconoscimento. di paternità, calcoliamo la probabilità 

per ogni categoria di ottenere quel particolare risultato, supponendo 


METODO PER LA DETERMINAZIONE DI FIGLI ADULTERINI ECC. 531 


uguale a s il parametro a noi ignoto della frequenza di figli adulterini 
nella popolazione. i 


Questa probabilità sarà data da: 


î=1 n; £ n, FT, 
P DO al(n-9) (s k;)* (I = k.) 
= Cha v LI 


bet] nil i , | , 
Prendendo ora K =II ——_ facciamo il logaritmo di P che 
ina dl (1-4;1) 


chiamiamo L 
d=I t=1I 


L=InK+Za;Insk, +Z(n;-4,)In(1— sk). 


i=4 i=4 


Calcoliamo ora la derivata di L rispetto a s e avremo la seguente 
espressione : 


dL av 3° ki (n-4;) 
«lla: Lia) 
ds s i=4 I — Sk; 


Tguagliando questa espressione a () si ottiene il valore di s per il 
quale si ha un massimo valore di P secondo la teoria della massima 
verosimiglianza (Fisher 1946). 
armi] Si k; (n;-a;) 

DI ft JR i 
4‘ i=4 ea sk; [ ] 


Questa. espressione può essere semplificata alla seguente : 


a, + da, + 4,44, 


Sa 
Et + km, + kn, +", [2] 
considerando 
k; (n, — 4;) 
Ai e pepe 


Questa formula approssimata è tanto più esatta quanto maggiore è 
n; e quanto minore è s. 

Sulla base della formula semplificata [2] possiamo estendere il no- 
stro metodo anche agli altri tipi di matrimoni, in modo da calcolare 
tin fattore unico di correzione da applicare a una frequenza nota di di- 
seonoscimenti di paternità in una popolazione umana. Nell'ambito di 
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gruppi di matrimoni donna O, questo coefficiente di correzione che chia- 
miamo G, è dato dalla seguente espressione : 


i=1 i=1 i 
Za; Za; : 
clitici 
Gg i=t : Ri 
x k; Ni l N 
i=4 i=4 


ni+.nn ++ 
kr + A, n, +R,n, +k,n, 


G= 


In tabella II si considerano gli altri tipi di matrimoni, analoga- 
mente a quanto abbiamo fatto in tabella I. Si noterà subito come in 
queste tabelle compaiono delle categorie di matrimoni per le quali la 
frequenza di disconoscimenti di paternità è nulla. Bisogna considerare 
inoltre che, mentre per le categorie di matrimoni con donna di gruppo 
O e AB il genotipo della donna è noto, per i matrimoni con donne A e 
B vi è un caso nel quale è necessario distinguere il genotipo AA e ri- 
spettivamente BB dai genotipi AO e BO. Infatti nel matrimonio donna 
4 per uomo AB solo i figli O costituiscono prova di disconoscinien- 
to di paternità. Ora i figli O possono nascere solo se la donna ha 
contratto il rapporto sessuale con un uomo di tipo O o con proba- 
bilità X con un uomo di tipo A0 o BO. La somma di queste ultime pro- 
babilità va però moltiplicata per la metà delle probabilità che la donna 
A sia di genotipo 40. In tabella III sono riportati i valori di k, per le 
varie categorie di matrimoni dai quali si possono calcolare i vari fattori 
di correzione G. Poichè le frequenze di matrimoni delle varie categorie, 
sono proporzionali alle frequenze nella popolazione dei fenotipi O, .4, B 
e AB si può calcolare un fattore unico di correzione C 


Let ini SPIE dt 29 2 dg > 
DA Ga su Gg ra Gag iS! 


e quindi C x frequenza casi di disconoscimento di paternità = s. 


Si potrà così calcolare un fattore di correzione G per qualsiasi po-. 
polazione, partendo dalle frequenze geniche di A, di B, e di O. Questo. 
fattore è stato calcolato per alcune frequenze geniche in tabella IV. 
Nell’impostare questo calcolo bisogna tener conto del caso, riscontrato 
in alcune popolazioni di indiani americani, nel quale il gene A o il gene 
B era del tutto assente. In questo caso solo per le madri O vi è possibi- 
lità di disconoscimento di paternità positivo, non essendo questo ovvia- 
mente possibile per le donne che presentano il carattere dominante, 
(A o B). Per queste ultime il fattore di correzione 1/c è uguale a r2/(; 
(vedi formula 3). Il secondo termine della formula 3 resta uguale O (nel 
caso in cui il gene A e non il gene B sia presente nella popolazione) 
poichè G4 è una frazione con denominatore uguale a ‘0. Nel caso in èni 
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sia il gene A, sia il gene B manchino nella popolazione 1/c diviene 
uguale a O. Nella curva 1 del grafico si ha il valore di C corrispon- 
dente alle varie frequenze di una coppia di geni, quando uno sia do- 
minante e quindi nori si sia in grado di distinguere l’omozigote dall’ete- 
rozigote, come avviene per i geni A O, BO, per il gene taster e non-taslter 
alla feniltiourea, e per molti altri ancora. Se con m e n si indicano ‘le 


frequenze del gene dominante e recessivo C = -—— . 


Possiamo ora estendere il nostro metodo anche a un altro gruppo 
sanguigno per il quale esistono molti dati nella letteratura e la cui detetr- 
minazione è assai semplice dal punto di vista tecnico, il pruppo MN. Con- 
sidrando due soli alleli il caso diviene più ‘semplice. Nella curva 
2 sono riportati i valori di C,. date le varie frequenze geniche di 
M e di N. Se conm e n si indicano le frequenze geniche di M e di N, 
Dl 3 o 
MN_-2M° n° 
Un'altra copia di geni, per i quali si possono svolgere considerazioni 
del tutto analoghe a quelle svolte per M e N sono i geni C e c del sistema 
Rh. Anche in questo caso siamo in grado di distinguere l’omozigote 
dall’eterozigote e quindi possiamo applicare la curva 2 del grafico. 


i x i 
o,t 0.2 0,3 0,4 0,3 0% 


Fig. 1. - In ascissa la frequenza nella popolazione del gene recessivo, in 
ordinata il fattore di correzione C. i 


Se ora in una popolazione umana bilia stabilire la frequenza 
di figli adulterini, possiamo, da un lato, limitarci all'esame di una sola 
copia di geni facendo uso di un fattore di cor1ezione piuttosto elevato; dal- 


is 
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l’altro estendendo la nostra analisi a più copie di fattori, possiamo ri- 
durre fortemente il valore di C. Siccome in definitiva trovare famiglie 
che si prestino a questo esame costituisce sempre una certa difficoltà, 
sarà consigliabile sfruttare al massimo i campioni di sangue prelevati, 
e approfittare magari dell’occasione offerta dal prelievo per compiere 
altri esami, come per esempio quello della sensibilità al sapore della. fe- 
niltiourea. Supponiamo allora di indicare con $, la frequenza di casi 
positivi di disconoscimento di paternità, per una copia di geni la cui 
frequenza comporta un fattore di correzione C,. Se estendiamo le nostre 
indagini ad altre coppie di geni per i quali le frequenze e i fattori di cor- 
rezione siano rispettivamente f, C,, fs C: ecc. il valore s, frequenza dei 
figli adulterini nella popolazione, sarà dato da 


i 


dove N è il numero di loci considerati. 11 numero dei figli per i quali è 
positiva . almeno una prova di disconoscimento di paternità, aumenterà 
invece con l'aumentare del numero delle prove e tenderà naturalmente 
al numero dei figli adulterini secondo la funzione 


dove C è il solito fattore di correzione supposto uguale per tutte le N 
coppie di geni analizzati. A un certo punto non conviene più auinen- 
tare N perchè è molto piccolo il vantaggio che se ne ottiene. nel senso 
di aumentare il numero di individui con prova positiva di disconosci- 
mento di paternità. La valutazione dell’errore della nostra statistica, 
dipende infatti non dal valore del parametro, quale noi lo stimiamo 
mediante il metodo indicato dei fattori di correzione, ima dal numero 
osservato di casi con disconoscimento di paternità positivo. L'errore 
standard sarà infatti pari a gn dove con $ è indicata la frequenza 
di figli con prova di disconoscimento di paternità positiva con gq il 
valore l-p, con n il numero dei figli saggiati. Un'indagine di questo 
genere può essere condotta sia saggiando un figlio per famiglia, sia 
saggiando il maggior numero di figli possibile per famiglia. Per il primo 
caso non vi è nulla da aggiungere a quanto già detto, per il secondo 
bisogna fare una distinzione. Da un lato possiamo chiederci quale è la 
frequenza di figli adulterini nella popolazione, e se non vi è correlazione 
tra adulterio e numero dei figli, possiamo considerare ogni figlio a sè 
con la sua copia di genitori, che comparirà nella statistica tante volte 
quanti saranno i figli saggiati. D'altra parte possiamo anche chiederci 
quale è la frequenza di famiglie con uno o più figli adulterini. Questo 
ultimo quesito si presenta assai complesso, poichè per rispondervi sareb- 
be necessario conoscere la distribuzione di figli adulterini tra primo- 
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geniti, secondogeniti ecc. e la distribuzione dei figli adulterini nelle fa- 
miglie. Penso che le due distribuzioni non siano casuali, specie la secon- 
da, poichè ovviamente non tutti i figli hanno la stessa probabilità di es- 
sere adulterini, dato che tra le madri di una popolazione umana vi sono 
forti differenze per quanto riguarda la frequenza di questa pratica. 


Terminiamo con un esempio applicando questo metodo di Wiener 
e Vaisberg (1930). Su 642 figli esaminati appartenenti a 131 famiglie 
furono trovati 2 casi di disconoscimento di paternità per il sistema MN 
e I per il sistema ABO. Le frequenze geniche nella popolazione osserva- 
ta erano .del 77% per il gene M, 23% per N, 67% per O, 23% per A 
e 10% per B. Con questi valori di frequenze geniche i fattori di corre- 
zione C sono uguali a 8,8 per i geni MN e a 4,5 per ABO. In base alla 


I 


formula [4] s sarà uguale iL) il che significa che la frequenza di figli 


adulterini in quella popolazione è pari a 1,7/10-° +1, 10-°. Per questo 
esempio particolare, va notato il fatto che tra le famiglie considerate 
ve ne sono alcune di razza negra, il che ci allontana dal presupposto 
dell’incrocio casuale che sta alla base di questa trattazione. 


Table 
Frequenze geniche Frequenze dei genotipi Frequenza matrimoni 
Half 
O=?r } (AB) = 2hq Qx0 
AS i (AA) = p SI a GAS 
2 
B=q f (AO) = 2pr OA PIU Lepri 
2 3 
f (BB) = 9? O x B_ q? + 249 
p+gq+r=1 f (BO) = 29r O.x AB 2dq 
IU 


Valore di K uguali alla frequenza dei casi nei quali si ha 
il disconoscimento di paternità, ammesso l’incrocio casuale 


LR | 

seo 
K,perOx O = f(AB)+f(A4A4) + (BB) + 1/2.f(A0) + 1/2.f (BO)=p.+ 9 
Kx. OX A =f(BB)+1/2f(BO) + 1/2:f(AB)=q i 
Kj “ 0xB =f(AA)+1/2{(A0) + 1/2.f (AB) = 


K,° 0xAB={(00) + 1/27 (40) +,1/2.f (BO) =+ 


"Calcolo dei valori di K, con il metodo già indicato in Tabella I, per le 5. i 
rimanenti classi di matrimonio. ; 


der, 

bi; 04 | 
É £ ABC, Di dia 2° Ata (AB) + 1/4.f (A0) + 1/4.f (BO) + 1/2.f (A4) + 
e - + 3/24 (BB) = 1a @+9) 

O cupa? RILO 


AB x B_K,=0 
AB x AB Kj=0 


AXO Kx= f (BB) + 1/2.f (BO) + 1/2.f (AB) = g 
AXA K.= f (BB) + 1/2 { (BO) + 1/2f(AB)=q 
AxB Ky=0 


Ax AB K,j= 1/2 uo, : [10, ag (14) |} 


l! (00) + 1/2.f (40) + 1/2.f (BO) | EF 


| BXO Ki=/(A4)+ 1/24 (40) + 1/2.{(4B)=p perg 
- BXA Ky=0 Abd 
_BXxB Ky=f(44)+ 1/2.f (40) + 1/2.{(4B) = 

UN 


B x AB K,= 2 }/ (BO) | 20 +1 cen |}. 


[i (00) + 1/2.} (40) + 1/2. (80) |- 


generale C 


TESE 7 (f+a + a (f+ 9) +6 pg 


I 
ca Ag IL 
Lr sia 2 2 pr? 
de ed (9° +4 201) + em 
i pe 2 2 par? 
ERA a dt 
= P@+ 2 + a +2) + (p+d + 509 (+1) 


'ab5cIvi 


(C) 
CECHI 3.7 


© © 
BELGI 5.6 RUSSI 2.7 


pLarNO Me N di ASSAM 3.6 


@ 
TODAS di SUMATRA 


\ 


® 
PERUVIANI B.6 


In ascissa la frequenza % di 9g e in ordinata la frequenza % di . Per 
ogni popolazione con diversa frequenza genica sono riportati i coeffi- 
cienti di correzione C calcolati secondo la formula di tabella III 
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